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Atta  , e biafimevole  J limai 
fempre  quella  efprejj.onedi  lo- 
de , che  va  dì  (giunta  da  una  ragionevole 
proprietà  deljoggetto  . .Chi  avejje  tri- 


butato 


bitta’:  o per , contrafegno  de  fini  doveri,  un  ' 
morbidi  fimo  Guanziale  al  Macedone , il 
cui  animo  a tutt'  altro  anelava,  fuor  che 
al  ripofo  , Keo  poteva  chiamar  fi  et  ol- 
traggiata TMaeJla , mentre  moflrava  d' 
avvilire  in  quel  Sourano  Monarca  quella 
indefefja  vigilanza  , che  nongh  fece  mai 
afjaggiare  un  momento  tranquillo  di  fan- 
no . Non  così  per  lo  contrario  fe  in 
vece  del  Guanziale , una  Spada  , uno 
Scudo,  un  Usbergo  prefent  atogli  ave f j 

fa  , muti  sì  . ma  fplendidiljimi  te/li-  I 
monj  del  valor  d'  Jlejjandro  . Quefto  I 
è il  vanto  della  proprietà  , che  non  fa  I 
mentire  le  fue  Azioni 

Ter  quefìo  à neffun  altro , nè  per  ec- 
cellenza di  merito nè  per  elezione  di  gr a- 
do , mi  fon  jo  perfuafa  doverfi  preferita- 
re  quejìa  continuazione  dell  JJloriadina-  j 

• r ' fird 

c. 
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J Ira  Patria  fcritta  dal  Signor  Dottor  D. 
Girolamo  Baruffaci , fuorché  alle  S.S. 
V.  V.  lllufìrifsime , alle  quali  di  pubblico 
conjentìmento  è flato  confegnato  di  que- 
flo  Popolo , e de'  fuoi  Interejsì  il  rilevan- 
te maneggio  . Così  /’  Amor  della  Pa- 
tria , eh'  io  non  pojjo  meglio  mofbrare , 
, che  cò  1 eternare  le  memorie  di  quella 
per  mezzo  delle  mie  Stampe  , più  farà 
1 in  me  flimato , quando  fi  vegga  fran- 
cheggiato dal  fau fio  Nome  delle  S.S. 
V.V.  Wufìrifsime  . L'  operare  tanto 
I più  lodevole  riefee  , quanto  à meglior 
fine  è direi  to  : perciò  con  intenzione  d’ 
effer  appro  vata  , comparile  nel  Poflro 
no  bile  Senato  quefìa  I fioria  , e appro- 
varla non  alt  rimane  potrafsì , che  con- 
frontandone le  memorie  con  gli  Auto- 
ri di  quelle  . Gran  temerità  farebbe 


w o»ero 


in  vero  la  mia,  fe  acciecato  dal  giti- 
fio  amore  della  Nazione  , venifsi  al 
fàggio  di  quefle  notizie  , dove  falfe  ) co- 
prir fi  poteffero  ! ma  che  altro  conten- 
gono effe , che  le  faggie  determinazioni 
all’  utilità  pubblica  confacenti  ? e di  que- 
fle Iiìeffe  chi  ne  ha  promofjo  /’  effet- 
to , fe  non  i vofkì  prudentifsimi  tAn- 
teceffori,  e le  S.S.P.V.  Illujlrifsime  ? 
Qual  gloria  non  deve  dunque  avere  que-,  i 
jla  Città  ( fenza  pregiudìzio  degli  An- 
tecedenti Padri  della  Patria  ) in  aver  | 
trovato  chi  dia  contìnuamente  nuova  . 
materia  dì  ferriere  nel  fior  itifs  imo  Se- 
nato prefente  ? Il  Sapientifiimo  Capo  1 
del  quale  no  n putito  improporzionato  alle  ( 
membra  jue  regolai ìfs ime  , ftccome  for- 
ma un  corpo  folo , così  unendo  tanti 
animi  in  una  fola  volontà.,  tanto  più 


i valevoli , e vantaggiofi  ci  fa  provare 
gii  infiufsi , quanto  la  tiriti  unita  è più 
forte  . Ujcirei  fuori  del  termine  d’ una 
Lettera  , / jo  vokfsi  efprimere  ciò  , 
che  a pubblica  utilità  è flato  dalle  SS. 

I V.V.  llluflrifsime , in  così  poco  dì  tempo, 
! pofìo  in  effetto  : lo  ref/ringerò  à quel 
! foto  fent imeni  o , che  da  Romani , con 
le  parole  Ob  Cives  Servatos  / inten- 
deva d’  efprimere  : Ter  altro , ma- 
| feria  è quefla  per  l'  Jfloria , ó in  ejfa 
ottiene  il  fuo  luogo , non  per  la  mia 
umilifsima  divozione  , che  mi  fa  cam- 
po di  dedicar  loro  quefla  fatica  altrui.  In 
tal  gufa  ! limo  jo  di  fati  sfar  e al  mio 
debbito  , e d’  incontrare  il  Genio  dello 
Scrittore  , che  ni  ha  dato  campo  di 
farlo , e che  mofìra  non  aver  maggior 
cofa  a Cuore , che  la  tutela  propizia 

delle. 


delle  S.  S.  P.V.  Hìuflrifsime , dì  cui  egli 
fi  promette  /’  aggradimento , e di  tutti 
i cor  teff  simi  fuoì  Concittadini  : altret- 
tanto jo  vado  pronofìicandomi  una  non 
vana  fortuna  , con  /’  occafione  d'  éf 
fermi  dìmoflrato , non  fòla  Amatore  della 
Patria  con  le  mie  Stampe  , mài  dif- 
fondendole co  ’/  nome  glonofo  in  1 tonte 
delle  S.S.P.K  IHufhifime,  aver  auvto 
campo  di  dichiararmi  quale  tutto  rif- 
petto  mi  profeto  d'  ejjere . * . 


*Ì\  j 1 


Dalle  mie  Stampe  li  io. Giugno.  1700.  \ 
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E T 

Avvertimenti  necejjari  al  Lettore . 

MI  accipgo  à ferì  vere  d’  una  Città , già  una_i 
volta  per  la  becca  di  tutte  I*  Morie  celebra- 
ta, ed  ora  infufìciente  a far  Moria  di  fe  fìcf- 
fa  ; perciò  attendi , fe  pur  vuoi  1<  ggere  , e 
troverai  falfa  quella  , per  tanti  luoghi , di- 
vulgata prcpofizione.  . , 

Due  Scrittori  della  Moria  Ferrarefe , nell’ordine, in  ch’io 
ferivo  , anno  preceduta  la  congerie  de  gli  Anni  antichi,  nel«. 
promulgare  i falli  di  quella  Città  , difendendo  fino  all’anno 
M.  DC.LV  ,dove  ha  principio  la  prelente  mia  continuazione. 

Fèi  il  primo  Gafparo  Sardi,  il  quale  fioriva  nel  Secolo  M.D.  cafpa- 
in  molto  credito  per  la  fua  Dottrina  , (otto  il  faullo  Princi-  *o  ioidi 
pato  d’  Ercole  fecondo  da  Elle  Duca  IV.  di  Ferrara . frimo  • 
E quelli  , ficcomc  fu  ’l  più  remoto  , che  di  quella-» 

Città  componefte  Illoria,  e dalle  principio  a luoi  fa  itti 
dalle  più  antiche  origini  di  quella  , cesi  il  più  lodevole—/ 
fià  tutti  rìufci , mentre  le  cole  più  dificili , e lontare  ci  fè  //jw;4 
palefi,  e quindi  nacque,  ne'principj  della  lua  Illoria , quella, deludi 
che  ad  alcuni  lembra  ofeurità  di  procedere,  e da  ire  chiama- •pjr<’  °h 
fi  Neceflìtà  , per  le  diverfe  opinioni  de’  Scrittori , e per  la prinrp^ 
moltiplicità  de  Termini,  che  la  compongono,  da  chi  foto  ac -<  perchè 
connati, eda  chi  confusamente  difpofli,  onde  poi  vedefi  mag- 
gior chiarezza  nel  profeguimcnto. 

Seguì  nel  Anno  M.  D.  LVI.  la  prima  edizione  , & in  ella  "Primo 
cta  fcritto  ciò  > che  dairOrigine  della  Città  , fino  all  Anto'(^;0‘ 

* M.D.  V. 
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M.  D.  V.,  cioè  (ino  alla  Morte  d'Èrcole  primo  Duca  Secon- 
do era  avvenuto  , con  quel  rigguardo  , che  dovea  avere  un 
buon  Suddito  , mi  non  però  tale  , che  prcgiudicarte  alia  ve- 
rità della  Storia  , checke  re  deano  gli  Avveifarii  , cheto 
tengono  per  poro  veritiero  ne*  princ  p j : Noi  non  oftantt-* 

gli  liamo  Tempre  obligati  . 

Scriffe  Non  fù  però  quefto  il  termine  del  fuo  feri  vere  , conciofia 
altn  ò-Cofa  , che  ci  lalció  , dopo  la  Tua  Morte  , altri  tré  libi  i in_# 
fotadt  continuazione  de’  primi  diece  per  tutto  l’Anno  1559. uno  de’ 
iftjria.  quali,  che  perviene  fino  al  1515.  fù  , non  só  dove , ricavato 
dalla  oblivione ,&  aggiunto, con  titolod'Undecimo,  à gli  al- 
tri nella  feconda  edizione  dell’ Opera  , che  fi  fece  in  Ferrara 
1’  Anno  M.  DC.  XLVI. 

Gli  altri  due  , fin  ora  occulti , ed  incogniti  fono  andati  , 
mà  pervenuti  , unitamente  co’l  primo  nelle  mie  mani  ferirti 
di  proprio  pugno  dall’antico  Sardi , ho  conofciuta  la  divcr- 
firà  dello  Itile, e delle  Notizie  di  chi  ne  ripigliò  la  continua- 
zione , e ftabilii  ,elfer  pervenuto  il  Sardi  fino  al  1 J5?. 
xAgojli-  L'altro,  che  proleguifle  lo  Icrivere  quefte  Iftorie  fù  il  Dot- 
ftj/ftlfl tore  Agoltino  Fauftini  J.  Confulto  celebre,  e non  meno  nella 
J ’fcrivere  Iftorie  , che  in  altre  facoltà  verfatiftimo . Mancò 
egli  1’  Anno  1656.  , in  età  aflai  avanzata  , ond'ebbe  campo 
di  fapere  dà  p ù vecchi  la  varietà  delle  Vicende  diquefta  Cit- 
' tà  nella  devoluzione  alla  S.  Sede  Apoftolica  , cosi  eflatamen- 
te  da  elfo  fciitte  , che  cofa  maggiore  non  fi  polla  defidera'e. 

Ripigliò  la  fua  continuazione  dall’  Anno  M.  D.  XX. 
non  lapcndo  , che  più  oltre  fcritto  avelie  il  Sardi  , e con  la 
difpoHz  one  di  quattro  Libri , fino  alla  devoluzione  di  que- 
llo Stato  pervenne,  cioè  all’Anno  M D.  XCVUI.  pubblican- 
do la  fua  opera  unitamente  , con  quella  del  Sardi , edizio- 
ne feconda,  l’Anno  1646. 

Trofe-  Sopravivendo  egli  poi,  per  altri  Anni, non  intermefle  per 
gwm-n  verun  conto  la  fatica,  anzi  ripigliò  dal  fopradetto  Anno  , fi- 
t>fnio(dao  aj  |5jj.  ftampandone  fubito  una  giunta  co’l  titolo  di 
1 ?t‘  Quinto  , e Serto  Libro . 

Tutti  quefli  due  Scrittori  ebbero  matteria  fi  ririflima  da 
efporre  . 11  Primo  per  li  continui  trattiti  dalla  Corte  Ef- 

tcoic 
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tcnfc  , che  non  era  mai  vuota  di  novità  . L’  altro  pure^/  ìTlV(J~ 
quando  per  la  partenza  de  gli  Eftenfi  parca,  che  mancalTc  « 
anniento  all*  Iftoria  , trovò  di  molto  , che  fcrivere  , per  \\ria . 
nuovo  , e fìoritiflimo  Governo  Ecdcfialhco  ::  c ccmccche  ne 
gli  Anni  Tuoi  le  notizie  erano  come  recenti  , e frefche  ; Era 
redato  in  Ferrara  ancora  qualch’  una  di  quelle  cole  , che  dan 
no,motivo  all’ Iftoria. 

Mà  in  quello  mezzo  Secolo  ultimo  , nel  quale  con  quie- 
te , e placidezza  fi  governa  queda  Città  , s’è  di  molto  in  Morivi 
languidita  la  forza  alla  povera  Morra  , per  la  mancanza  delf|  ferì: 
ncceflario  Alimento  , onde  sò  anch'io  , che  dourebbero  cf  j fiori*. 
fer  chiamati  quedi  m:ei  Nove  Libri,  più  lodo  Croniche, 

Annali , ò Fatti , che  Idorie. 

Hò  bene  anch*  io  avvertite  quali  fiano  le  parti , & i fon* 
damenti  elfcnziali  , che  fi  richiedono  allaldoria,  e credimi 
ò Lettore,  eh’ io  non  .aurei  intraprefa  quella,  qualunque  liafi, 
fatica  , fenza  che  , di  buona  voglia  , m’ avellerò  fatta  ac- 
cetarla  alcune  lodevoli  cagioni , che  anno  valore  di  difen* 
dermi . 

Jo  ebbi  fempre  mai  alla  mia  Patria  un  così  .intrinfeco  ^mor 

Amore  , ehe  al  fentir  narrate  , ò lette  le  antiche  fue  gioì ic vrrfo  la 

mi  fi  moveva  nell'anirro  un  certo  violento  intrinfeco  aflct  "Patria. 
to , il  quale , mi  neccffitava , non  tanto  all*  ammirazione 
quanto  al  desiderio  d’  elTcrmi  trovato  vivo  in  que*  Tempi  , 
e perche  era  inutile  queda  mia  brama , almeno  mi  ccnlolai 
con  una  Immaginazione  di  vedere  ravvivate  le  prime  fuc_^> 
qualità  . La  onde  , perche  di  molto  ferve  à fuegliare  li 
fpiriti  intorpiditi  la  foave  armonia  delia  Lode , quindi  con- 
fccrati  li  miei  fpiriti  tutti  a favore  di  quella, c non  altro  mi 
cadeva  in  penfiero  fuorché  il  promulgare  gli  Encomj  d’  cfla 
ne’ miei  Concittadini. 

La  Notizia  del  Foro  d’  Alieno  , la  Diflertazione  de  Poe  Opufcon 
ti  Ferrarci!  , che  fìò  per  accrefccre  , e moderare  di  molto. dtlT^iu 
& alcune  altre  minuccie  furono  le  imnature  primizie  del*0"* 
mio  affetto  . In  qualurque  modo  fuffero  accettate,  Tem- 
pre però  fù  lodevole  T intenzione  , comecché , cola  meglio- 
te  in  quella  Magione  la  mia  povertà  non  rotea  leccare. 

* a Quindi 
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Oc c a fu-  Qììindi  nacque  , che  vedendo  abbandonata  la  Città  di 

ne  di  c^‘  tant0  bene  lino  al  mezzo  Secolo  pattato,  avea  continua- 
Jcrivcre  ta  la  Relazione  de’ Falli  d*  etta,  e Rimando  dover  effer  di 
molto  fregio  à quella  il  poter  dire  d’  avere  la  non  interrotta 
Serie  de’  luoi  fatti , cofa  , che  à rare  Città  vien  concetta  , 
m’appigliai  di  buona  voglia  à profeguire  la  fatica  del  FauRi- 
ni,  ficcom’cgli  continuata  avea  quella  del  Sardi , e Rimai 
ciò  tanto  facile  , quanto  , che  me  ne  preRavan’  il  comodo 
gli  ettatti  Annali  di  queRa  Patria  notati  diligentcmente_j 
•Annali dall’  inveRigatore  delle  di  lei  più  recondite  antichità  Nico- 
Baruffici  mio  amatiflimo  Genitore. 

Io  credeva  bene  di  trovar  in  etti  battevole  materia  per  il 
profeguimento , mà  ciò  mi  riufeì  fallaciffimo  , -quando  vidi 
(toltine  pochiflìmi  accidenti;  ctter  ogn’dtra  cola  più  toRo 
degna  di  filenzio  , che  di  menzione  . 

Avvcrtij  però , come  nella  continuazione  del  FauRini , 
nuffimamentc  nel  Sello  Libro , eranvi , con  una  certa  fpc- 
ciofità  , inferite  alcune  ,e  molte  minuzie  , refe  ottervabili  » 
Se  illuRrate  dallo  Scrittore  , ficchc  co  ’l  titolo  del  profle- 
guimento  m’ adagiai  à /crivere  di  buona  voglia  > e per  ac- 
crefccrc  alla  mia  Selva  le  Notizie  di  cofe  anco  degne  d’ IRo- 
ria  , feci  capo  al  gentilittìmo  Sig.  Giacinto  Bonatti  di  Bon- 
deno  , delle  mittcrie  di  queRo  Stato  peritilfimo  > il  quale 
mi  fomminittròcoa  molta  gentilezza  tali  cole,  che  unitamen- 
te con  quelle , che  io  avea  , badarono  per  compor  queRo 
volume  , fenza  tettavi  inezie  palpabili  , avendo  procura- 
to di  dir  cadauna  cofa,  non  lenza  fondamento , e con  rela- 
zione, che  hò  fempre  avuta  all’  utilità  fe  non  pubblica  , 
particolare  per  certo  . Onde  fc  alcune  cole  , ti  pareffero  , ò 
Lettore  , minuzie  frivole  , non  faranno  cosi  giudicate  da  al- 
tri , che  conofcerà  in  ette  il  mio  fine . 

Per  allettare  , e folcticare  poi  il  tuo  guRo,  non  fono  con- 
corfo  nella  opinione  di  quelli , i quali  condannano  talmente 
Dìgrtf-  le  digrefliom  , che  come  deviamenti  fantaRici , fc  ne  aRen- 
fioni..  gano , e come  indegne  d’  aver  luogo  nelle  IRorie  vengono 
aborrite  : m’bà  dato  Rimolo  à porvene  ,1  autorità  di  Fabio 
Quintiliano  MacRro  incontraRabilc  dell’  Arte  , e l’ cflempio 

✓ di 
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di  tanti  ottimi  Storici  Antichi,  e Moderni. 

Vedrai  però  , che  d’  efle  mi  fono  talmente  fcrvito  , ci 
non  gii  dominaranno  1*  Moria  , mi  come  luddite , e lerve 
quelle  faranno  , le  quali  fomminiftraranno  li  paflaggi , come  Taflag. 
dificili  in  una  teflìtura  di  cofe  così  difparatc  , ò co  ’1  lungo!' 
corfo  della  loro  narrazione  anderanno  à «fluitare  à prò  di  que-  ' 
fto  Stato  per  qualche  febben  minima  coerenza  . Quelta  c 
mia  induftria  , e mio  vantaggio  1’  aver  trovato  il  modo  d * 
a prodare  con  un  Legno  fi  trillo  in  un  Mare  cotanto  borafeo* 
fo  , e non  m’  efiere  arenato  per  la  mancanza  dell*  Acque , 
ò dato  inifcoglio  per  la  (ìretezza  del  fito  . 

Non  dovrai  pervadati , però  , ò Lettore , che  la  parte^i  ^c. ,(~ 
migliore  , e le  più  recondite  qptttie  , che  aurèhftcro  data  V pnò  dir 
ultima  mano  à quell’  Opera  , fiano  fiate  da  mè  confegrater««o . 
al  Silenzio  . Certo  è , che  tutto  non  fi  può  dire  perche^» 
tutto  non  divien  abile  ali'Iftoria  , finche  ò la  conluctudine 
gli  abbia  aggiunto  pregio  , ò la  lontananza  gli  fami  il  vi- 
gore. 

Ncppur  tutto  ditterò  gli  altri , e tutto  non  diranno  i ven- 
turi Storici  per  veritieri  che  fiano  per  eflcre  . Con  quella 
necellìtà  nacque  1*  iftoria  , di  aver  riguardo  , cioè  , à Mnpi, 
che  corrono  con  tutto, che  il  fondamento  principale  dellArtc 
fia  il  far  giuftieia  à tutti  diflributiva  ; La  prudenza  però 
non  fi  fottofenffe  à quella  Legge  , come  quella , che  tiene 
delle  umane  paflìoni  il  freno  llrettiflimo  . 

Alcune  cole  faranno  tanto  recenti  , che  pareranno  perciò 
fievoli , & infulfe  , perche  non  nuove  à chi  legge  . Quelle 
non  faranno  Tempre  tali , e chi  verrà  dopo  di  noi  concepen- 
dole anco  maggiori  di  quello  venghino  deferitte  faranno  pcrr^f^£ 
coni  piacetene  . In  quelle  almeno  filmo  non  cflerc  acculato™  recen 
di  fallirà  perche  le  aurai  vedute  , e potrai  confrontarle  . Lafe  de  fot 
onde  temerario  farei  ben  fiat’ io,  fe  le  cole, che  folto  gl  occhi*** 
fpirano  ancora  come  vive  , di  veramente  rapprefentafli  da 
quelle  , che  fono  . 

Non  hò  poi  da  curarmi  d’  eflerc  da  altri  rprefo  , perche 
avendo  quello  profeguimento  in  sè  moltitudine  di  ratti  elle-  ^ 
fi  tutti  diverfagtcnte,  e per  ordine  di  tempo  come  fono  acca- 
duti, 
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duri  , non  abbia  pollo  in  fronte  al  Libro  più  tofto  il  Titolo 

Annali , che  d’ Ittorie  , con  ve  .endoA  a quelle  uni  incorot- 
moria  ta  ferie  di  fatti  grandi , che  tutti  infieme  compongano  un__» 
ben  formato  corpo  ,c  diioo  intera  notizia  di  tutta  una  Re- 
publica  . 

Il  titolo  vi  fù  pofto  dal  Sardi  , e dal  Fauftini , <Sr  io  , che 
profeguifeo  le  loro  fatiche, non  altrimenti  , che  co  ’1  titolo  * 

• d’  Illoria  devo  chiamare  quefta  continuazione  ; Il  male  è 

proceduto  dalle  poche  Materie,  & ioponhò  voluto  intitolarla 
come  dovevafi. 

Se  alcune  cofe  ti  pareftero  fuccmte , e appena  tocche,nc  po- 
trai dar  la  colpa  alla  povertà  della  materia  , & alla  fcarfezza 
delle  notizie , che  da  qualcheduno  m fono  ftate  negate  , 
non  sò  fe  temendo  , eh-  io  ponendo  in  chiaro  qualche  fatto 
occulto  prcgiudicaifi  alla  loro  intenzione , ò puic  di  Adorando  5 
che  io  mi  dnt  igliedì  da  queft’  impegno. 

Viene  rimediata  la  ftrettgtza  delle  cofe  appena  accenate  dal 
diffondermi,  che  faccio  in  altre  cole  , dirò  qua  A più  del  con-  J 
vencvole  , perche  decorrendo  d’Huomini  ìdultri,  c di  Fame- 
glie  Nobili  mai  fi  dice  abbadanza  . 

Alcune  c fe  però,  che  anno  grado  ìnAgne  di  magnificenza  , 
Fatti  Per  non  defraudarti  d’un  punto, fono  ftate  à puntino  tiafcrit» 
efl'Jt  m,  te  come  correvano  K Relazioni,  che  da  infigni  Huomini  ve-  1 
tinta-  nivapo  fatte  , c quelte  ò faranno  da  carattere  diverfo  autori»  1 
n,tnt{  zate,òcon  le  , difrinte,  onde  li  poffa  divifare,cbe  pria  dimè 
altri  ne  fece  la  nariazione  , 

Quefto  pure  fuccede  nelle  Sanzioni  , Se  Ordini  del  Prin- 
’ Edini cipe  al  pubblico  ( pailo  de  principa  i , e di  qu  III , che  trat-  | 
U.  tano  d>  qua  che  Angolare  Novità  , troppo  ellendo  s‘io  avef-  ( 
A , trafentti  tutti  li  Oidim  , che  di  g o no  in  giorno  , d i 
larga  copia  A fanno)  A'cuni  ellefamente  fono  ftat'  trafpofti 
per  fin  dove  la  marera  fa  per  1'  Uloria  , c cortraf  gnati  co- 
, me  già  hò  detto  , altri , ò penhe  tr<  ppo  pro’HA  , ò pure  di 

materie  non  molto  appropoAto  fono  flati  puramente  acccn*  I 
pati , e tocchi  in  modo  di  breve  tranfunto  . 
itatene  Per  le  materie  Ecclcfiaftiche  , che  qui  vedrai  fparfe  ncn_# 
Eccitila  vo]cr  {prezzare  queita  fatica  , perche  io  ho  voluto  più  to- 
llnhe.  r (lo 
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fto  parerti  profitto  , che  tralafciar  cofa  , che  co  ’l  tempo  pof- 
fa  defiderarfi  . Per  qucfto  vi  hò  intrule  , & illuftrate  alcu- 
nc  , varie  Infcriz'om  anco  fuori  degli  Anni  di  cui  fcrivo^J’'*" 
con  rutto,  che  li  mici  Antecellori  non  l’abbiano  fatto  con—* lùflrutc* 
molto  nofìro  decapito  . Mille  Autori  per  cosi  dire  > d Rio- 
1 rie  particolari  anno  fcritto  in  quella  guifa  , c guai  à gli,  in- 
te. etfi  pubblici , e partico  ari  fe  nop  folle  (lata  fatta  menzio- 
ne di  i utte  le  Cofe  per  minute  , che  fotte:  o . 

In  fine  io  ho  fcritto  di  quella  Città  , più  tollo  perche  i di 
lei  Cittadini , che  quelli  delle  altre,  s’approfittino  di  quelle 
poche  notizie  , e le  lappano  . Cosi  m' immagino  faceficro  iflorie 
gli  atri  delle  Città  cfle.e  nello  funere  le  lliotrc  pattieoi  ari 
deile  loro  Patiie  . D cano  ciò  ve  gl  ono  gli  altri,  la  difpre 
gino  , la  lalcino  , lara  Tempre  l’ ilteflo  il  mio  fine  , c oè,  che/,,  pr0. 
ferivo  d Ferrara  per  Ferrara  , e non  per  le  Città  tutte  del ^ 
Mondo, né  per  tutte  le  Letterarie  RcfuLlicbe,  poter, defi  an 
nov  rare  lo  Itile  di  fcrivere  limili  Opeie  in  un  grado  di  quelle*,*, 
litorie,  che  al  detto  di  San  Boraventura  Deleflant  qutdtmt 
puche  nell’elocuzione  pura, e nello  Stile,  eh’ è tutto  mio, D.Bona- 
hò  procurato  di  fatisfare  il  vero  gufto  ed  imitale  i buoni ****** a 
Maeltri,  Std  non  édificant , qum  fottut  mentir»  trfitiunt , per  fvfoUria 
, che  trattando  per  lo  più  di  cofe  nuove  , e feadute,  ci  fan* 

, no  compaflìonate  la  Miferia  de  tempi  conenti. 

Se  fei  prattico  delle  Stampe  sò,  che  faprai,  ettere  irrepa- 
rabile difetto  dell’ Arte  il  far  molti  errori , perciò  fiimo  va- 
no 1’  avviarti  à non  biafimarli , e non  attribuirli  à miao 
da  poca  gine. 

Principalmente  t’  avvertifeo  à mutar  la  parola  t Unente , 
eh’ è mila  pagina  $9.  alla  Linea  ao.  in  virilmente , rcn  in- 
tendendo vilipendeie  aicura  Nazione  , nè  in  quella  mia  de- 
bile fatica  nè  in  quante  hò  mai  fatto,  ò farò  per  fate  in_* 
tutto ’l  tempo  della  mia  Vita  , per  quanta  gloria  potetti  mai 
acquiftarmi  ; gloriandomi  di  non  efier  rei  t utrtio  di  coloro 
i quali  fuori , che  della  loro  Patria  , non  parlano  delle  altie 
Città  , che  per  beffe  , e dtprcgio  . 

Compatiti  l’impegno  , e Uà  fano. 

Il  Firn  dell » Prefazioni, 


Llbrum,  cujus  Titulus  efè  : Dell’  Iftoria  di  Ferra-  ' 
ra  , fcritta  dal  Dottore  D.  Girolamo  Ba-  i 
ruffaldi  Ferrarefe  , Libri  Nove  : Ex  com - ■* 
tntfsione  Reverendi  t/ìmi  ‘Tatrts  Jncjutfitoris  Ferra- 
ri* , orniti  po(Ttbili  attentione  perieli  / cumqut-*  ' 
in  Eo  acuratijjimam  Authoris  Eruditionem  admi- 
ratus  nthil  in-vcncrtm  y cjuod  Cathohc * Fideì  , 
bonts  Aiortbus  9 ac  ^JPrincipum  debita  'verter ationi 
ad-ver fetur  , tanejuam  opus  erudii tonurn  cunofis 
ac  Rerum  'Tatriarum  notiti a cuptdis  defi  derubile  , 
tuta  prato  mandar t pojje  fum  ratus  . Ferrari * ex 
Canonica  S.  Romani  *Martyris  die  22.  Scptem - 4 
Iris  . Anno  1700. 

Francifcus  Cari.  Caftracanius  I,V»D.  Vicarius  perp.  S.  ' 
Romani  Marryris,  ac  SS.  Inqmfìtionis  Confnltor . 


Die  30.  Septembris  1700. 

Attenta  f ipra [cripta  attefiatione , O*  approbatione 

imprimatur* 

Fr.  Carolus  Francifcus  Corradus 
Vicarius  S.  OiEcij  Ferrane . 

B maventura  Martinellus  Vicariusi 
Generalis . 


«'  Si  applaude  all’ Ecc.4”  Signor* 
a CIROLAMO  BAR  VFF  ALDI 


Dottore  Ftlafpfo  de  Ferrara  , ftà  giù  Arcadi 

ira  av 


^ _ _ wmm 

Pubblicandola  di  lui  Iftoria  della  Città  diFcrrara. 

, • >■' . *6:nAiig«3* 

SONETTO 
del  signor  dottore  ,, 
SVST ACJfkO  MAtifREpi  VOLOGNESE', 
Fri  gli  Arcadi  Aci  Dclpufiano . 


"%  Oiche'  in  Virtù  de’ tuoi  pinoli  inchioliri7 
" Dotto  Scrittore , oggi  ritogli  à morte 
Ogni  Eroe  che à Ferrara,  ò faggio,  ò forte 
Vnqua  donar  gli  antichi  tempi , ò i nCftii: 

Tù  r Ombre  lor , die  per  gli  Elifij  Chioftri 
V.  Errar  tra  *1  VuIj:o  , e fenza  onor  fiir  (corte, 
Ouafi  à novella  V ita , ormai  risorte , 
Allume  della  Gloria , p al  Ciel  dimohri. . 


i -T  % %c 


Effe  per  T e famofe  , Effe  à te  grate 
j#  Già  colti  i Lauri , onde  fregiarti  un  giorno, 
Han  per  k belle  (uè  (ponde  beate  r. 


r . % 


h tù , all' entrar  dell’  Immortai  foggi  ormo 
: L Piene;dT  rivereriza,i  edi  pietatc;rK 
All'  Ombra  tua  le  vedrai  tutte  intorno. 

IP»-.*,.  * Per 


Vtr  hyflefjo  SOGETTÓ:  i ! 

IQJATlsf (j.-N'-E  t--¥ OO'AÌD  SÌ 


D R E 


i vi  v;  e 


v* 
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'ALESSANDRO  3VRG0S  ÀiESS  INES  E 

Sismi  ih  iibii  pipili  ini  ih  $1  obopild 

Fra  gli  Arcadi  Emone  Lapizio. 

, OTl 


. fmt: 


l i>A  iboiA  i’s  ti 


E Achille  già  per  Tira  fua  fatale. 

Nè  per  prudenza  di  Laerte  il  tiglio. 
Ne  ’l  pio  Troian  per  io  lofferto  ellign 
Avurian,qualhan  fra  noi  fcama Ammortai 


Se  penna  IUuftre  al  lor  valore  eguale  , 

1 Non  gli  togliea  del  t empo  al  crudo  Artiglu 
E s’  ella  non  gli  ergea  con  pio  cpnfigho 
Colà,  dove  per  sè , Virtù  non  T 


Jj  4 J Ji 


Così  nè  pur  de’  Ferrarefi  £roi  > i 
omoia  Tanto  or  riiplenderia  1*  alta  memoria 
1 Da  i Gaditani  lidi  a i lidi  hoi.  { [ 


Se  Tti,  Signor , mercè  tua  dotta  Moria 

Non  giungevi  a far  4*  che  appailo  à Noi 
.o.i ViveUe in  fè lor  vanto,  in  lor  tua  Gion  a. 

ryi  ? Pcd 


Per  il  medeftmo  SIGNORE. 

SONETTO 

Dm  E ' L S I O »/N  O , RC 
a I V L 1 O F A G fi  A a I 


Irà  li  ftravaganti  del  CIcmcnuno  l’Inalterabile, c fri  gli  Arcadi  Florido, 


Ella  Diva*  del  Pò  ! alte  contrade 
M Ornò  fublime  ingegno , e delira  forte; 
W Mà  dal  Pond)  de*  Tempi,  e de  la  forte 
i ^ Il  primiero  fuo  fatto  opreflo  cade. 

Nobil  terror  de  la  vorace  Etadc  ">q  uD 
^{riicSorge  CLVENFO  a fulminar  fa  Morte. 
Son  per  lui  le  bell’  Opre  al  Ciel  rilìorte, 
E dà  Vita  una  Penna  à mille  Spade. 

De  fpenti  Eroi  hn  generofa  fchiera  , I 
JTae  dall’  òrfor  de  ifecoli  tiranni. 

1 ;&  li  Elidano  eccetto  à Lete  impera. 

Or  volava  fegur  i fortunati  vannii^e  i'  3.  0 
i • 0L1  sì  grand’  Alma  , e da  la  Penna  altera 
' 'Impara , o GLORIA , a trionfar  de  gli  A nni, 

~ ‘fa  Per 


.ì  S^r  la  JìefJa  occaftone . 
SQN E T T Q 


DEL  SIGNOR  C A NO  NICO  DO TTC^l  E 
GiVL/O  CESARE  GRAZZJfU  FERRARESE 
DigiufUmo  Segretario  dell*  Accademia  degli  Intrepidi  di  Ferrara  • 


ORa  indarno  Virtute  i Vanni  impenna 
Per  alzar  novi  Nomi  à la  memoria , 
b Poiché  Tornar  moderni  iiroi  di  gloriai 
Mercè  non  recca  à la  delufa  penna . 

Già  per  Mar  di  fudor  felice  Antenna 

lieto  Porto  afferrò  ( qual  s*  ode  Moria!  ) 
4on.  Màdi  fimil  valor  non  più  lì  gloria 

La  noltra  etate,  e quei  con  fcherno  accenna 

Lacero , oignoto  per  fender  feivaggio 
Derifo  or  palla  delle  Mufe  il  Coro, 

Nc  v’c  chi  aggiunga  ai  buon  voler  corraggio 

Che  *1  Secol  vii  fol  Gemme  apprezza ,ed  Oro: 
$T)tfn  Non  però  duoli!  di  fu*  forte  il  faggio  : 
fin  * Virtù  fempee  a fe  fella  è gran  Tcforo. 


Allo 


DEL  SIGNOR  DOTTORE 

Èffe.  * \ ■ - v. 

GIVSE'TTE  LAXZONI  MEDICO  FERRARESE, 


GU  de  la  tua  Virtute  il  fuonoìntorno , 
Porta  la  Fama  ad  allcttare  il  Mondo, 

E mentre  ferivi  co  *1  fapcr  profondo , 
Redi!  tuo  Nome  à noi  più  cniaro,e  adorno 

» _ 

Tù  fra  le  Mufe  hai  placido  fòggiomo.  • ;;0 
) O dell’  Arcade  Vie  Cigno  facondo  $ 

Jb  di  tua  Penna  fotto  1 grave  Pondo, 

• Geme  rinvidia  rea,  del  1 cmpo  à (corno 

Tu  della  Patria  i fatti  illuftri egregi ,1  j - «*  A 
Con  puro  Itile,  e con  fede!  cara  ore 
- literni  rendi,  e gli  rinovi  i fregi. 

Ed  or , che  fri  de  gli  Anni  tuoi  sù  *1  fiore , * 
Chiamarti  Tento  , per  fi  eccelfi  pregi . 

Della  tua  bella  Patria , Anima , e Cuore. 

loie- 


. Frà  gli  Arcadi  Alzindo  Episiaoo.  M 


*• 


Jt* 


I 


SO NETTO 

DEL  SIGNOR  DOTTORE 
1 DIO  HtSIO  ANDRE  A SANC  ASS  ANI  , 

Medico  Fifico  , & Accademico  Intrepido . 


* un  gran  corr aggio  if  voftro,r  perciò  degnOj 
1 — ^ Che  ben  cornate,  con  sì  ardenti  Rote  ,, 

I a Giovine  illuttre  , oltre  le  Vie  pia  i.v  'otc 
^ A OcHaper  voitio  a dar  1’ ultimo  fcgì\j. 

Cercar  nimici  non  avete  à sdegno  , A ;.it  uT 
Anzi  à voltra  Virtù  fon  alpra  Cote, 

Or  che  vergate  in  erudite  note 
onioDclla  Patria  le  Glorie,  e dell’  Ingegno, 

Altri  1 Livor  per  isfuggir  d’altrui  ./ 

Vna  Scithia  a fé  brama,  una  Numidia, 
li  per  men  doglia  cerca  i Regni  bui. 

Mi  H voftra  Virtù , che  all’  Altio  infidia, 

Sa,  colle  pannie  de'fudori  lui, 

nouracciar,  ma  per  luo  ben’ T Invidia? 

• Per 


■0  Tir  lo  ST  E S SX)\  K 

Jgo  NETTO 

BEL  SIGNOR  DOTTORE 
FRATìC  ESCO  SALMI  MSD/CO  FERRARESE 


Fra  sii  Arcadi  Doaldo  Acratoforio •) 


QVcfti  ,a!  cui  plettro  dier  f Aonie  Dive 

L afpre  Tigri  ammolbr , dar  vita  à i Marmi 
. Conpuri  inchiostri!  orche  fariano  i carmi?) 
LaJPatria,eilòecol  noilroorna,e  defcnve. 

Nèà  fuon  di  cetra  mai,  qua!  quella  or  'Myfìfi 
Crebbero,ò  I ro ja,  ò 1 ebbe  in  Pace,ò  in  Armi 
Si  che  à tal  Vena  il  Pò  crelcer  già  parmi, 

Jb  di  gioja  inondar  l’.Augulk  River> 

Sì  si,  vive  immortai  ne’  falli  Tuoi  * . q 
La  grand*  Altrice  de’  famolì  ingegni. 

Spiran’  aure  di  gloria  i poltri  Eroi*.* 

Sciogli, deh  Sciogli  oltre  gli  Erculei  fegni 
ilei  Cigno  il  Canto  , e rcnderan  gli  Eoi 
i Eco  al  iuon  de  gli  efperij  ulunu  Regni . 
o Allo 


X 


ALL O S T E $ S 0 


\ggio  Scrittor  cui  t alto  Genio  arVrfy^vj 
Del  terreo  fuolo,  e 1‘  età  noltra  piacque  , 
Merci  ignote  non  carchi  ò fuor  dell  aequi 
Le  trai  d’  oblio , rofe  da  gli  anni , e'ncii'e . 

* Mà  I!  Secol  noftró  ad  altra  età  trafmife 

a ni^iio  degno  ftìl  » cui  Dati  in  noi  non  nacque 
. V • £ la  Patria  efaltar  fol  fi  comoiacaue 


*■  • » ^ 

II prevenirti , ò Veglio  edace  , e feio,‘>  ;oc 
Qjelti  fon  rari , ed  immortal  trofei  • 
-,fl3Iardi  iplende  dal  Rogo  un  onor 


SOMMARIO 

DEL  PRIMO  LIBRO. 

Ontieneil  primo  Libro  l' anou ero  de  Principi,  e 
i Magifirati,  chegouernauano  Ferrara  nel  princi- 
pi pio  di  <fuefta  IJìoria  y /'  errezjone  del  Mercato 
•***  ejfente  à S.  Giorgio  y fi  da  notizia  dell'  elezione 
del  Co:  "Njgrelh  eletto  dal  Gran  Confeglto  per 
Ambafctadore à Roma  y della  morte  del  March:  Francesco, 
<?•  Ermes  Benttuoglio  . E'  di  p affario  per  Ferrara  il  Ca- 
ntal ier  Bichi , O'  l'armata  Modanefe  per  il  % onde  no , do- 
pa la  Regina  di  Sntezj d è di  transito  per  Ferrara  accolta 
fplendtdamente  y dopo  di  che  njiene  rifiorata  V Accademia 
degli  Intrepidi , confecrata  la  Chef  a di  S.  Spinto , O* 
mutate  di  [ito  le  Pefcarie  . Succede  à cjuefio  il  fofpetto  di 
contagiane  in  Napoli , nelle  Campagne  di  Roma  onde  fi 

narr ano  le  caut eie  ufate per  il  buon gouerno  y fjtfil»  fofptzjo- 
nt  auute  in  t al  genere  f opra  la  T erra  del  Bondeno  y pofetafi 
tratta  dell* elezione  del  Co:  BonacoJJa  in  Giudice  de'  Sauj  y 
& della  morte  del  “Dottor  F au fi  mi  Jfiortco  antccefjore  y S‘ 
intende  il  Dazjo  f opra  le  Barche  del  Canal  Panfilio  , la  fe- 
conda rvenuta  detta  Regina  di  Sruezja  y la  proibizione  di 
efiraere  li  Grani , la  Rotta  del  Lamone  su  7 R avvignano  , 
O*  la  pref  a di  due  fole  fatta  da  Fendi  a T urcht  y Poi  Jegui- 
ta  la  notizia  delle  forttficazjom  r fiorate , O*  la  timoni 
della  Parrochia  di  S . tAiartino  con  (fucila  di  S.  Pietro  y S* 
introducono  t Preti  Filippini  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  y 
arriuaper  Legato  a 1 ater  e il  Card.  Lorenzji  Imperiale  . 
Si  ftn<-ve  dell'  elezione  del  Co:  Aiofii  in  Giudice  de  Sauj, 
con  la  Creazione  ai  cinque  Cardinali , O*  la  Canontzjtzjo- 
....  i.  f A n<~* 
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ne  del  *B.  T omafo  di  Vtllanoua , dove  fi  tratta  della  morte 
del  Co:  Fiafchi  3 O*  Co:  Gabrielli  Governatore  dell* arme 
Viene  dopoi  la  fojpenfione  delle  Conclufiom  fofpette  5 la  fu- 
ga di  vari]  Prigioni , il  Adonto  di  Pietà  quarta  erezione  , 
la  Creazione  di  Leopoldo  /.  Jmperadore  , la  morte  del 
Duca Francefco  di  sA/òdana } la  ‘Prefa  divari j Schia- 
vi y La  proibizione  del  Gioco  della  ‘Batiagliuola , Varij 
Archivi]  infiituiti  > il  divieto  à gli  Ebrei  di  far  fi  fer- 
vire  dalli  Chrtfliaai Vie n.  fatto  Giudice  de  Sav]ilCo: 
Girolamo  D^ovarra  . “Nel  fine' poi  fi  dà  ragguaglio  del 
calamentó' delle  Monete • 5 d’ un  incendio  riguardevole  , 
*g)  della  Pace?  fi  abilita?  tra  le  due  Corone'  di  Spagna , & 
di  Francia . 
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DELL’  ISTORIA 

DI  FERRARA 

DEL  T>  0 T T 0 K 

GIROLAMO  BARVFFÀLDI 

LIBRO  PRIMO. 

E bene  nella  Pace , che  tuttavìa  gode  1655 
la  Città  di  Ferrara  , e Tuo  Stato  non 
v’  è da  decorrere  di  guerra , che  ad 
effa  ha  appartinente , & di  cui  poffa 
formar  iene  Ifloria  ; molte  però , c 
così  varie  fono  fiate  le  cofe , & tanto 
ragguardevoli  i fucceflì  accaduti  in 
effa  negli  anni , de’  quali  io  intraprendo  di  fcrivere , che 
affai  balle  voli  mi  fcm  brano  à comporne  una  Ifloria  , v 
anziché  molto  dificilemi  perfuado  dover  effere  il  tutti 
diflintamente , & fenza  diminuzione  narrargli , & far- 
ne indubitabil  fede  a’  Pofleri,  & a’ viventi  ancora , non 
pochi  de’ quali  potranno  effere  flati  teflimcrj  di  tutto 
ciò  ch'iofia  per  dirmi,  dura  effendo  la  necefhtà  dell* 
Ifloria  ,che  feco  porta  una  diligente,  & incontraflabile 
fpofizione  del  vero  . Con  tutto  quel  meglior  modo  "* 
però,  che  mi  farà  conceffo  dal  rifguardo  de’ tempi  cor- 
renti, & dal  gelofo,  & onorato  dcfìderio  dfdifpia ce- 
re à neffuno  incominciarò a narrare  della  Cina  dirper-. 
rara  il  Governo,  1’  accrefcimento,  & decrelcimento  m d>u§ 
dello  Stato,  le  azioni  più  notabili  de'Cmadini,  mocè 
de  quali  è gloriola  nella  memoria  degli  Hucmini , & 
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1655  tutto  ciò  in  fomma,  chcadeffa  s’afpetta,  & al  gover- 
no, dall’  anno  mille  foccnto cinquanta  cinque,  finoal 
novantanove  . Ripigliarò  adunque  il  filo  da  dovo 
altri  lafciò  allora  che  per  Vicario  di  Chrifto  fedeva  sù  1 
ytle/fan.T rono  di  Pietro  la  felice , & onore  voi  memoria  d * Alcf- 
P^'fandro  Settimo  della  Famiglia  Chigi  Sanefe,  oriondo 
dall’antica , & nobile  ftirpe  de’ Conti  d’Ardenghefca, 
Perfonaggio,  il  quale  finoda’primi  anni  avendo  mòftra- 
to  un  barlume  di  quello  lpirito,  il  quale  poi  nell’ età 
avanzata  doveva  farlo  rifplendere,  erafiin  rilevantif- 
; fimi  maneggi,  &iutere(fi  talmente  diportato , che  ben 
conobbefi  non  per  altro  effer  egli  nato , che  per  domi- 
nare . Rifedcva  in  Ferrara  per  vigilantilfimo  Pafto- 
tv/o  reil  Card.  Carlo  Pio  di  Sa  voja  Principe  nazionale , fer- 
Vefcovò* °r°f°>  c dell’ onore  di  Chrilto  zelantiflìmo  ; e con' ti- 
tolo di  Legato  à Latere  governava  in  temporale  il  Card. 
©/•.nar.Gio:  ^attilla  Spada  di  Santa  Sufanna  , Principe  di- 
d4*md. ^creto  j c prudente  Luchefc,  e che  allo  fplendor  de* 
Legato  Natali  aveva  accoppiato  il  fregio  della  Virtù,  &un* 
affai dilìnvolta  maniera  nel  maneggiare  i più  rilevanti 
intcrclfi  „ Mà  perche  à tutti  gli  impieghi  del  Governo 
di  quella  Città  non  è baftevole  una  fola  mente  5 quindi 
è , che  fecondo  i*  antica  coftumanza  introdotta  vi  dà 
Pontefici,  era  prò  veduta  d’ un  integerimo  Prelato,  il 
quale  con  il  titolo  di  Vicelegato  fu  bordinata  mente  al 
Legato  governava  « Era  quelli  Monfignor  Lodovico 
19  Ji/jT  Bufisi  da  Viterbo,  d’ un  indolecost  nobile,  & gentile, 
******  che  sforzava  gli  animi  di  tutti  à pregargli  dal  Cielo  , 
coiti*  ei  meritava  , grado  maggiore  . Efferata va_ 
poi  il  carrico  di  Padre  della  Patria,  che  Giudice  de’  do- 
deci  Savj  viene  apellato,  eche  à gli  intcrrefsi  del  Pu- 
Jblico  prellede  il  Marchefe  Fraaceico  Caleagnini  di  Fu* 
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Ugnano,  Cavaliere  ftimatilsimo,  il  quale  nella  publi- 1^55 
ca  utilità  intereflato , mollravafi  veramente  ottime  Cit- 
tadino, & Padre  amorevole  della  Patria.  Quelli era-  March. 
no  i Poli  l'opra  de'  quali  regevaii  cadauno  interefie  pu- jJJTSl 
blico,  allora  quando  la  beneficenza  del  Papa  , dìo  gjgjj 
penetrò  eflere  in  quelli  tempi  priva  la  Città  di  quello  dcòaià 
Fiere  , c di  que’  Mercati , i quali  nel  tempo  de'  principi 
naturali  la  rendevano  ricca , pingue,  popolata,  e fe- 
lice per  la  franchigia,  &eflenzionc,  che  godeva  in  quelli 
ogni  Torta  di  merci,  volendo  raoftr  a rii  grato  à quel  Po- 
polo già  da  elfo  governato  in  parte  allora , che  per  Vice- 
lega tolede  va  in  efla  con  ampissimo.  Breve  fpedito  do 
Roma  in  data  del  quattordicefimo  di  Luglio  conceffeMrrrjt» 
alla  Com munirà  nollra  di  potere  introdurre  un  Merca-*^'01’ 
to  di  qualunque  forte  di  mercatanzia  con  l’efsenzione  “Per** 
intiera  dalla  Dogana , e ciò  lo  fece  riflettendo , che  per 
lapublica  utilità  , il  trafico  , &la  negoziazione  era  il 
vero,  & principale  rimedio:  Senza  dimora  alcuna  fu  l 
dal  Legato,  6c  Giudice  de' Sa vj  pollo  in  efsecuziono  j 
il  Breve  nel  di  decimoterzo  di  Settembre  con  aprir  l'adi- 
to al  nuovo  Mercato/' per  più  comodità  , nella  Piazza  di 
S.  Giorgio,  Borgo  polio  fuori  della  Città  dove  appunto, 
ariamo  memoria , che  nel  tépo  de’ primi  Signori  di  Fer- 
rara fi celeb  alseroc  Mercati,  c Fiere, efsendo ivi  ltato 
il  Foro  che  da  Tito  Quinto  Alieno  fuo  fondatore  era-, 
flato  denominato  il  Foro  d’ Alieno  ; Il  giorno  d’clso 
Mercato  fù  ftabilito  dover  efsere  il  Lunedi  di  cadauna 
ietti  nana  , del  che  avrifato  il  Popolo  incomincio  ad  ivi 
concorrere  con  Cavalli,  e Bovi , & altro  Beltiame  , 

& s' introdufse  il  Mercato,  che  ancora  nel  giorno  d'oggi 
và  tuttavia  perfeverando  . LofKfio  giorno  appunto 
«ci  quale  li  cordolo  il  Popolo  eoa  l' apei  tura  del  Mer- 
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1^5  5 caco  ricevette  anco  motivo  di  maggior  giubilo  la  nobiltà 
ma  fi  ma  nente  per  Y elezione  del  Co:  Celare  Nigrelli  in 
c° • qualità  J’ A.  nbafciadore  ordinario  per  la  Città  appref- 

greiu :'fo  SS,  in  Roma;  dignità  conferitali  dal  gran  Confe- 
f^/*glio  radunato,  àcal  fine  nel  foliro  luogo , afcendente  al 
tori-  i*  nu  nero  di  cento  nove  Conligheri , de'  quali  la  maggior 
noma  parte  concorfeà  (limar  degno  di  tale  onore  un  tant'Vo- 
mo,  e per  li  meriti  tuoi,  e per  la  integrità  fua  accom- 
pagnata da  uni  veneran  ia  canizie  d’  ottanta  , e più 
anni.,  foiico  elfendotl  à fcieglier  per  lo  più  perfonaggi  di 
merito,  & prudenza  non  ordinaria , e ciò  con  la  lolita 
provigi  >ne  di  lire  novemilla  ducento  l’anno;  Màfic- 
comeiùole  accadere  che  le  contentezze  venghino  Tem- 
pre amareggiate  da  qualche  trillo  incontro  ; rallegrez- 
za publica  fù  alquanto  moderata , & fopita  dall’infau- 
fto  avvifo  della  morte  accaduta  ne’  meli  palTati  in  Per- 
•JjJ'Jfona  del  Marchile  Francefco  Bentivoglio  , foggetto 
fc •• , & ragguardevole  della  noftra  Città , e Guerriero  formida- 
^JJJ.bilc  dopo  a ver  molt’anni  militato  in  Fiandra  al  fervigio 
ili-  del  Rè  di  Spagna,  &dopo  d’effere  (lato  prigione  de* 
Francelì  l’anno  pillato  nell’ Attedio  d’Aras,  da’ quali 
fù  liberato  per  la  (lima,  che  facevano  elfi  di  Ermes  Tuo 
Fratello  il  quale  poco  fiere  ancor  egli  àfeguitarlo  nell* 
altra  vita  , avendo  pagato  l’inevitabil  tributo  alla_, 
morte  1’  anno  corrente  in  Ferrara  accompagnato  dal 
pianto  di  tutti  li  Cittadini  inconfolabili  per  la  perdita», 
del  primo, che  era  lo  fplendore  di  Ferrara  in  gene- 
re d’  Arme,  & dell’  altro,  che  nella  gentilezza  , & 
nobiltà  di  fpirito  non  era  fecondo  ad  alcuno  . Suc- 
Caualiercette  a quello  il  palfaggio  per  Ferrara  del  CavalierBi- 
p$k%rc^  * uno  Nipoti  di  Sua  Santità,  il  quale , moftran- 
dofegtii d’allegrezza  tutta  la'Cictà,  fù  dal  Card.  Pio 
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Vefcovo  alloggiato  , c trattato  fplcndidilfimamentcj  $ 
con  li  modi  proprj  d’un.  Principe  ; poco  però  li  trat- 
tenne, elTendochela  premura  d’erterc  quanro  prima_, 
in  Siena  gli  fece  abbreviare  ogni  dimora  , e perciò1  un 
giorno  folo  fiere  in  Ferrara  , e poi  partirti  fervito  fino' a 
Bologna  comCarozze,  & Genrilhuomini  defCardinale. 
Intanto  delle  Guerre  correnti  come  le  la  Pace  in  tutto 
fpiega te  averte:  le  rtie  bandiere  nulla  pariavafr,  quan -Madore. 
db  ìnalpettaiamcnte  scintele  preparar  arme  , egenti  à)/""*^- 
tutto  potere  il  Duca.drModana  àfine  di  ribbatere  l’ sto-  me 
dacia  del  Marchvfe  diCairacina  Governato*  diMilano 
il  quale  accompagnato  da  quattro  mito  Fanti,  e dai> 
due  mila  Cavalli  fi  era  porrato  £ Cremona1 , & indi 
palFat»'il  Po,,  avendone  ottenuto  il: palio  dal  Duca  di 
Pagina  r avea  morte  Fannie  à danno  erto  Duca-  di 
Modana  col  prendergli  sù ’I  bel  principio  , Boretro  , 
Gualcieriy  Cartel-nuovo,  & altro1,  & coll’  avanzarli* 
alle  due  Torri-  dove  mortrò  di  volerli  fortificare,  il  che 
non  Frgulj.’nà  bensii  Icorfe  lino  lotto  Reggio*;  La  levata' 
di  gente  del  Duca  di  Modana  sià  piedi  come  à Cavallo, 
fù  nu menata  falireà  quattro  mila  perfone  , con  di  più 
tre  Bergamini,  & una  Galeazza  fabricata  al  Finale,-  i 
quali  furono  torto  armati , & fornitidi gente, • & muni- 
zione d’ ogni  forte , & per  portarli  à Berillo  per  premu- 
nirlo dalle  Correrie  del  Caracina  abbiloghò  che  partaf-/m;0ffB_ 
fero  per  il- Pana ropreflo  Bbndeno,  avutane  però  facci-  zio  ( ori- 
ti da.  N.S.  per  locche  D-  Innocenzio  Conti1  Maltró  dìdimi 
Campo  generale  di  S.  Santità , e D Nicolo  Comi  Có^podl ^ 
miliario  Generale  iquali  abita  vano  in  Ferrara  feguita^^fotò" 
ti  dadue  Compagnie  difoldatià  Cavallo  fi  portatane  a1/a“l 
Biindcrio  il  decimo  quinto  di  Giugno  per  oflervare  il  r,°  c*- 
paflaggio  chc  far  dovevano  i dtiu  Bergamini,  eGa -t£Z£ 
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165  5 leazza  carrichi  di  Sbldatefca , con  tutto  che  vi  fofle  chi 
diceife  eiferfi  molTe  quefte  Compagnie  di  Ferrara  non-, 
tanto  per  la  curiofità,  di  veder  detto  paflaggio,  quan- 
to per  cautela  del  noftro  Stato , per  Io  che  ancora  una_* 
Compagnia  di  Fanti  di  detta  terra  ftiete  allcftita , & nel 
paflaggio , che  fecero  detti  Berga  ntini , quella  liete  po- 
lla in  (pallierà  à finiftra  del  Panaro,  & la  Cavalleria  à de 
lira;  uà  trovandofi  fcarfod’acqua  il  Fiume  cagionò, che 
due  degli  detti  Bergamini  rellarono  arenati  per  qual- 
che tempo , fino  à tanto,  che  crefciuta  V acqua  à Tuffi- 
cienza  poterono  infiemecon  la  Galeazza  proleguire  il 
fuo  viaggio  in  Pò  finoà  Berfello  dove  operarano  ciò  , 
che  dal  Vedriani  nelle  Iflorie  di  Modana  viene  al  fecon- 
do Tomo  deferitto,  ballando  per  quella  mia  Storia  T 
avere  fola  mente  accennata  la  rtiofla  delli  Generali,  e 
delle  Compagnie  nollre,  le  quali  fatto  il  paflaggio  di 
detta  armata  ,ritornarano  per  la  lidia  llrada  pacifica- 
mente in  Ferrara  . Nell’emergenza  di  quelli  torbidi 
confido  bene  tutta  la  Chrillianità  la  generofa  rifolu- 
zione  dell’invitta  Regina  Chriflina  di  Svezia  figlia  del 
gran  Gullavo  Adolfo,  la  quale  defiderofa  d’abbracia- 
ziafat-rc  la  Cattolica  Fede  rinunziando  lo  Scettro,  la  Co- 
U$Uicà  rona  , ed  il  Regno  à Carlo  Gullavo  Palatino  , s’era_, 
partita , & invia  vafi  à Roma  per  colà  vivere  con  la  quie- 
te, e pace  Cattolica  appi  elfo  Sua  Santità;  Di  quella 
gran  Donna  piacque  tanto  al  Papa  la  determinazione, 
che  , come  Pallore  che  ricuperi  la  perduta  agnella  , 
lunga  fapeagliognidi  nora,  che  la  trattenncfledalper- 
venire  in  Roma  ; & avendo  gran  forza  gli  onori,  &Ie 
pompofe  accoglienze  per  renderla  più  volenterofa  di 
profeguire  rincominciato  viaggio , e non  recedere  dalla 
tuona  intenzione,  che  aveva,  penso  far  bene  di  man- 
dare 
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dare  alcuni  Nunzj  incontro  ad  dia  ne  i confini  dello  1655 
Stato  Ecclefiaftico  per  riceverla  con  le  dovute  formo 
in  eflb^>  ac'còmpagn.iri  da  un  an  pliflìmo  Breve  diN. 

S.  Furono  quefti  tré  de'  più  ragguardevoli  Prelati,che 
aveffe  la.  Corte  Romana  , cioè  Annibale  Bentivoglio 
Ferrarefe  Arcivefcovo  di  Tebe,  Luca  Torreggiani  Fio-“^n£f" 
rentino  Arcivefcovo  di  Ravenna , Filippo  Celerini  Ro- 
mano Chiericodi  Camera  , & InnicoCarraccioli  De- 
cano della  Camera  di  N.S.  e con  loro  venne  il  Signor 
Fulvio  Servando  , uno  de’ Maeftri  di  Ceremonie  di  S. 
Santità,  i quali  partitili  dà  Roma,  furono  in  Ferrara 
il  quinto  giorno  di  Novembie,  con  ordine  di  riceve- 
re, & complimentare  con  la  detta  Maeftà,  &di  fer- 
vida lino  à Roma,  à lpefe  però  della  R.  Camera  Apo-  .. 
Ifolica  . Aveva  à quefti  Sua  Santità  confegnata  una 
pompofilfima  Carozza  tirata  da  fei  belliflimi  Corfie- 
ri , una  Seggia  con  otto  feggettarj , & una  Lettici 
con  ifuoixMuli  ftornelli  per  fervigio  di  detta  Maeftà , 
con  quantità  di  Palafrenieri , & Servi  veftiti  con  la,. 
Pontifizia  Liurea ..  Si  fermarono  quefti  in  Ferrara  per 
tutto  il  decimo  nonodi  Novembre , eftendo  alloggia- 
to il  Bentivoglio  nel  proprio  Palagio,  e de’ Fratelli  à 
S.  Domenico  , il  Torreggiani  al  Palagio  del  Signor 
Marchefe  Mirolli,  ilCaraccioli  in  Gabella,  & il  Ce- 
far  ini  apprelTo  il  Cardinal  Pio  Vefcovo,  & il  di  vige- 
fi.no  ( clfendo  il  giorno  avanti  venuto Tavvifo  della-, 
venuta  di  Sua  Maeftà,  percorriero  inviato  da  Monfi- 
gnor  Luca  Olftenio  ) la  mattina  in  fretta  accompagna- 
ti da  un  pedi  ino  , & dirottili! mo  Tempo  , partirono 
con  le  proprie  Carrozze,  & con  quelle  del  Papa,  o yhggta 
pervenuti  nella  Terra  di  Ficarolo  , colà  alloggiarano^ 
la  fera , dove  feco  trovolli  ancora  D.  tnnocenzio  Con- 
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J^S  5 tìMaftro  diCampo  generale  di  Sua  Santità^  con  due 
Compagnie  di'  Cavalli,  e fra  quelle  una  comandata— 
dal  Signor  Carlo  Tcodoli  Marchefe  di  S.  Vito  ; da 

2uefto  loco  pure  il  di  dopo  partendoli  (con  T incomodo 
* una  pioggia  fregolatiflì  ma  ) s’ avanzarono  verfo.  Mel- 
lara,  percola  alle  confina  Mantuane  ricever  Sua Mae- 
ftà  conforme  l’ordine , che  tenevano  , il  che  non  pote- 
rono effettuare  perelferlì  Sua  Maellà  avvanzata  fino 
alli  Villi  di  Ca  Ito  Territorio  Ferrarefe , dove  convenne 
loro  elfercitare  1’  uffizio  , per  cui  erano  (lati  inviati 
complimentando  à Nome  di  Sua  Santità  , con  pre- 
arpx;e_.fentargli il  Breve , ch'era  di  quello  tenore  . Venera- 
àHun- ” bltbus  fratribuSy  Annibali  Thebarum  , ac  Luca  Ra - 
39  ^ 'itermaten.  Archieptf  ?opie , necnon  dilectts  Ftlije  Aia- 
fonie 0 Caracciolo , £?•  Philippo  Clarino  Camcrq 
„ nofìra  Apofiolicf  Cleriets . Alexander  PP.  Vii.  Venerabi - 
leefratrce , ae  diletti  Ftlij  falutem^  O*  Apofioltcam  *Bcnc- 
ditt ionem  . Spettabtlie  isefira  in  rebus gerendie  pruden- 
33  ti*y  oc  ftnguiaris  in  nos  , ac  Apojlolic am  Sedemfdee  , 
de'votiof  itliacfue  Vtrtutum  merita  generis  nobilita- 
nti coniuntta  qiubus  'voe  à Domino , multipliciter  orna - 
^tos  no'Vimus  tncaufa  fune,  ut  opera  'veftra  in  gra'vijjt- 
' j mo  tnuncrc  libenter  utamur , firma  fpe  in  Domino  freti3 
w rvos  in  ilio  obeundo  , expettationt  no  fi  r a cumulate  re - 
- fponfuros  y h arpie f vos  nofiroe  , Gr  Apofì  olirà  Sedie  pr ?- 
fatot  Nuntios  extraor  dm  arios  ad  recipiendum  , nojìro  , 
ac  eiufdem  Sedie  nomine  , CariJJìmam  in  Chrifio  fili  am 
” noftr am  Chrifiinam  S'iteti a Regmamy  illanujue  in  fuo 
5?  ad  hanc  Almam  ‘Urbem  O^ofiram  itinere  Apofiotic* — 
4t„  5’  autoritate  tenore  prefentium  , creamue , conflitutmus  , 

,5  ac  deputamas  , meontranum  faci  enti  bus , nonobfìanti - 
buie  (Jntbufcetm^uó  <yc\  'Datum  Roma  apud  Santi  am^, 
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,,  nMariam  Adaiorem  fub  annulo  'Ptfcatoris  die  ip-Ofto- 
>ybrtì  1655.  Pontificia us  Kefir t anno  primo — G.  Gual- 
termi  . Vifto  il  Breve  , & celiati  i complimenti  de* 
Prelati  , D.  Innocenzio  Conti  pure  velie  moftrare  la 
profondità  del  Tuo  offequio , con  fimii mente  inchinar»* 
la  , & feco  abboccarli , lo  che  terminato  accompagna-L»it««. 
rono , ami  condulfero  Sua  Maeftà  nella  bella  Terra  di 
Ficarolo , dove  la  notte  alloggiò  nella  fentuofa , & no-muca- 
bile  abitazione  del  Signor  Bernardino  Schiatti  Cittadi- 
no  Fcrrajefe,  da  efloà  tal  effetto  adobbata  Acerba- 
mente, eccettuatane  la  Camera  preparata  per  Sua_ 
Maeftà , la  quale  era  ornata  di  Brocato  d'Oro  , & cre- 
milino, con  Letto,  Baldachino  , & fupellettili  da  gli 
Ambafciadori  portate  da  Parma  ; & per  eternare  la 
memoria  dell’onore  avvto  da  quella  Terra,  & abita- 
zione, con  l’  elTer  ftata  fatta  degna  di  allcgiare,  & ri- 
coverare Perfonaggio  di  tanta  grandezza  , fu  incila 
nella  detta  Cafa  la  feguente  Infcrizicne 

CHRISTINA 

S^vecorum , Gothorum  , Fandalorumejue  Regina 
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Ad.  DC.  LV.  Die  XX H.  tNc^enbris. 

Ed  accioche  nel  Viaggio  di  Sua  Maefta  non  potefTeJ 
fuccedere  fregola  mento  alcuno,- & tutte  le  cole  lami- 
nar poteflero  con  buon  ordine,  fu  pubhcata  una  In- 
ftruzione  per  gli  Emincntiftimi  Cardinali  legati  del- 
lo Stato  Eccklìaftico , per  rincontro,  ricevimento , & 
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*655  Partenza  d’ etta  Regina , la  quale  conteneva  li feguen- 
ti  Capitoli  . E prima  quello  .fi  dourà  fare  dal  Card# 
„ Legato  di  Ferrara  , & fucceifiva  nente  dagli  altri  , 
pcr'iitin  cioè  fe  farà  a vvifato  per  mezzo  de’  Corrieri  della  vici- 
fk'ver^  nanxa  della  Regina , & dell’  ultime  pofate , che  dovrà 
u Rfgi  yi(drc  y & del  giorno,  & hora,  che  probabilmente  li 
na'  ^ polla  credere  fij  per  giungere  à i Confini  dello  Stato 
5JEcclettaltico,  doverà  dare  gli  ordini  oportuni  perl'in- 
, contro  nella  forma  feguente  . Prima  li  .Monfignori 
„ Nunzj  doveranno  trovarfi  di  là  dal  Po  à Mellara  , 

. con  le  loro  commitive , fcnza  far  pattar  Carrozze  , 
ne'  Cavalli,  màfolo  la  Sedia  di  Sua  Santità,  Leido- 
1'  vrannocomplire,  & prefentare ilBrevedi  NollroSi- 
gnore , e poi  venire  fervendo  la  Regina  all’  imbarco , 
3)ove  doveranno  ettere  il  Buccintorobenadobbato,  & 
Barche  da  pattar  tutta  la  commitiva  con  ordine,  e 
fenza  confittone , il  che  fi  effettuarà  con  deftinar  Per- 
fona  ad  ogni  Barcha  , quali  abbino  quell’  incomben- 
za , con  i Tuoi  notti  . Secondo  doverà  Monttgnor 
. • »..  ’’Vicelegato  ritrovartt  di  qua  dal  Fiume  alla  Stellata, 
con  co  n nitiva  di  Gentilhuominià  Cavallo,  &finon- 
v.  55  tata , che  farà  la  Regina  di  Barcha  , doverà  compii- 
le feco  in  Nome  del  Signor  Cardinal  Legaro,  coru# 
” foggiungere  , che  Sua  Eminenza  farà  appretto  iru# 
” Perfona  à Sua  Maellà  . Condurrà  feco  la  Compa- 
gnia di  Guardia , diLancie,  Corazze,  e Carabine, 
r lardandone  però  qualche  poco  numero  , accio  pof- 
v fino  accompagnare  , & fervire  il  medemo  Signor 
. ^Cardinal  Legato  . Terzo,  Vitti  trovarà  parimente 
. 5>dopo  il  Signor  D Innocenzio  Conti  con  un  Corpo  di 
. ” milizia  àfquadrone , e farà  anch’  egli  i fuoi  compli- 
w nienti  con  la  Regina,,  e poi  fi  licentierà  Monfignor  Vi- 
, ■ L r ' . cele- 
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• „celegato,  & il  Signor  D,  Innoeenzio,  toccando  a vanti  165  5 
. ,,  per  trovarli  nella  Città  , in  abfenza  del  Signor  Card. 

1 „ Legato  . Quarto , mentre  la  Regina  farà  nel  Fiu- 
„ me  lì  faranno  le  fai  ve  della  Mofchettaria  , e la  Caval- 
1 „leria  fai à caracolli,  e fparri  conforme  al  folito,  conu, 
i „ fuoni  di  Trombe  , Tamburri , & altri  Inftromenti  ■ 
1 ,,  militari  . Quinto,  Vfcendo la  Regina  dal  Buccin- 
. toro  dovcrà  montare  in  Sedia,  & portarli  alla  Car- 
i rozza  di  Noftro  Signore,  nella  quale  benché  non  vi 
p 5,fiano  fe  non  due  luoghi,  oltre  quello  della  Regina^. 

( ,„non  potranno  entrarvi  altri,  che  Dame  . Sello  , 

. ?Jfeguiià  immediatamente  la  Carrozza  della  Regina 
. vuota  , & dopo  quella  le  Carozze  de'  Monfignori 
f yf  Nunz j ; nella  prima  delle  quali  dovranno  entrare  li 
r medemi  quattro  Nunzj , Ambafciadore  di  Spagna , 

; & il  Maggiordomo  di  Sua  Macftà  ; dopo  quella  lo 

, yy  Carrozze  de’  Nunzj , nelle  quali  fi  riceveranno  iCa- 
, ^vallicri  della  Regina  più  principali , con  ilMalbo  di 
r Camera  del  Nunzio  Padrone  della  Carrozza  , per  te- 
ì ner  compagnia  . Settimo,  Una  polla  lontano dal- 
. la  Città , overo  al  Ponte  di  Lago  Scuro  ( mentre  Sua 

. Maeltà  venifle  per  fiume  ) dovrà  ritrovarfi  il  Signor 

# ..  Cardinale  Legato,  con commitiva di  Carrozze,  & 

(montato  all*  arrivo  della  Regina  farà  li  fuoi  compii* 

, 3’  menti,  & dopo  rimontarà  nella  fua  Carozza,  nella 
99 quale  monteranno  gli  Nunzj  , Ambafciadore,  & 

! 5>  Maggiordomo  , conavvertire,  che  la  Carrozza  fia_,  s 
’’ capace  di  fette  luoghi  . Ottavo,  Avanti  la  Porta 
, della  Città,  doveranno  elfere  ilMagiftrato,  & An- 
j 9 ziani  con  li  loro  abiti , & il  più  degno  doverà  compli- 
” re  con  Sua  Maeftà  j Vidoverannoparimenteeflere  le 
99  milizie  di  le  va,  con  far  (parrate,  & fai  ve  . A IT  in- 
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165 greifo  della  Porta , dovrà  effervi  la  guardia  de*  Svii* 

,,  zeri , perfervireSua  Mieftà  . Duverà  farli  lo  fpar-  { 
„ ro  del  Cannone  efpofto  sù  le  mura , e Baluardi  dell* 

„ Forte  li  a , e del  Carte  Ho , & il  tiro  dovrà  continuare 
„(abenche  interrotta  mente)  fino  à che  la  Regina  ard- 
avi alle  fueftanze  . Nono,  doverà  la  Regina  portarli  à! 
w dirittura  alla  Cathedrale,  & alle  catene  di  quella-, 
y)  fmontar  di  Carrozza  , nel  qual  tempo  ufeendo  dat- 
ala Chiefail Cardinal  Veicovo  , apparato  d’Amito,Pi- 
vial  bianco , & Mitra  preziofa , nel  mezzo  di  due  Ca- 
nonici con  le  Cappe,  precedendogli  la  Croce,  ilCle- 
,Vrof  e Capitolo,  fi  farà  incontro  alla  Regina,  & el- 
1 lamedema  s’ inginocchia rà  nel  piano  dentro  le  Cato- 
ne  fudettc  fopra  un  gran  Ta peto,  ò origliere  dibro- 
5,catod’oro:  immediatamente  giunto  il  Caid.  Vefco- 
” vo  porgerà  à quella  Maeftà  la  Croce  per  baciarla  , e 
55  poi  precedendo  la  Croce  , il  Clero,  e Capitolo , come 
99  iopra , e nell'  ultimo  luogo  il  Card.  Veicovo  nel  mez.- 
55  zo  de' Canonici  fudetti,  farà  prefa,  e condotta  Sua 
99  Maeftà  da*  Magiftrati  fecolari , fotto  ilBaldachino  di 
lama  d'argento  lino  alla  Porta  della  Chicfa , nel  qual 
99  tempo  fi  cantari  1’  antifona  Ifta,  eft  fpeciofa&c.  & il 
TTp”  Cardinal  Legato  fmontato  di  Carrozza,  & inginoc- 
‘Zcrp. v chiara , come  fopra  Sua  Maeftà,  farà  à quella  profon- 
”da  riverenza,  &andaràà  dirittura  inSagriftia  à fpo- 
gliarfi  de  gli  abiti  di  Campagna,  divertirà  difottana 
” lunga  , Rocchetto  , & Mozzetta  , attendendoci  f 
” arrivo  del  Card.  Vcfcovo  . Nell'  ingreffo  della  Chie- 
>5  fa  il  Signor  Cardini!  Vefcovo  con  mitra  in  capo  prcn- 
3>  derà  l’afperforio  dalle  mani  della  prima  dignità  , & 
99  afpergerà  la  Regina , e poi  gli  altri  ivi  prefenti , & fa- 
luterà  dopoi  Sua  Maeftà,  c non  prima  d’afpergerla 
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J n deporrà  la  Mitra , eda  cantori  fi  cominciarà  à canta-  j£j  5 

* nfcì  inno  TeDeum  Ore,  , & finito  il  primo  Verfetto 

* » il  Vefcovo  fi  porrà  la  Mitra  in  tefta , e precedendo  fi- 
c jymil mente  la  Croce,  Clero,  e Capitolo,  &cantan- 

* jt  dofi  I Inno  fudetto , s‘  anderà  verfo  l’ Aitar  maggiore , 
à „foprail  quale  dovrà  eflfere  il  Santilfimo  Sacramento 
^ r, riporto  nel  tabernacolo  : Il  Cardinal  Vefcovo  fali- 
[-  „ rà  à dirittura  al  corno  dell’Epiftola,  & deporta 

i*  5,  Mitra  s inginocchierà  al  y.  Te  ergo  <ju*J umus  tyc . di 
i*  „poi  in  piedi  feoperto  voltato  alla  Croce  attenderà  la 

> „ fine  dell’inno,  canterà  i Verfetti , & Orazioni,  & 

I*  ^falruamfa,c  tre.,  & altre,  finalmente  dal  mezzo  dell’  lococi 
c«  „ Altare  con  la  Mitra  in  Capo  darà  il  Vefcovo , lenza  tato' 

> „ falutarela  Regina,  la  Benedizione  folira,  ftt  nomen 

> „ 'Dominile  poi  faluterà  Sua  Maeftà,  &inSacriftia 
( deporrà  i paramenti  , &veftiro  dopo  uniforme  al 
i£  Card.  Legato,  con  l’Ifteflò  ufeirà  dalla  Sacriftia  , 
v & accompagnarà  la  Regina  fino  all’appartamento^ 
il  5,dove  . Decimo,  fi  avverta  i che  nella  Chiefa  fil- 
li 5>detta  fi  dovrà  preparare  il  feldiftorio  perla  Regina, 

\ 3,&  li  Origlieri  per  inanzi,  & per  gli  Ambafciadori  : 
i Jfiwi  apparatala  Chiefa  con  quella  maggior  (blenni- 
e ta,  che  fi  può,  6c  la  mufica  con  le  migliori  Voci,  & 

9i  Iftromenti , chefiano  nel  Paele  ; doverà  parimente 

0 } la  Città  tutta , &Iaftrada,  dovepafferà  la  Regina, 

J ^effere  ornata  con  adobbi  allefinertre,  & laferafarfi 

lumi , efuochi  . Vndecimo,  alla  porta  dellafala 
t *,del  Palagio  doveranno  ritrovarfi  le  principali  Dame 
c ^ della  Città , & complire  con  la  Regina  , & fervida 

1 ’^alle  fue  Stanze  &c.  Duodecimo  , dovrà  eflervi 
3 55Perfona  deftinara  perdare  ifuoi  quartierià  ciafche- 
l 3)  dun  fora  filerò,  conforme  al  Rolo  . Dccimoterzo, 

La 
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1^5  5 „ La  T avola  della  Regina  dovrà  prepararfi  con  una  po- 
mata foto  il  Bildachino,  conia  fua  Predella  . Vo* 
„ lendo  la  Regina  onorare  il  Card.  Legato  di  chiamar- 
}Jlo  alla  Tavola  fua,  non  dovrà  metter  fi  la  fua  poia- 
na fe  non  per  fianco  della  Tavola,  in  modo  però  , 
che  partecipi  del  Baldachino,  nel  qual  cafodovrà  il 
Signor  Cardinale  benedire  la  Tavola,  il  cheli  ofler- 
^varà  anco,  quando  folfero  più  Caidinah  , uno  da 
un  lato,  & uno  da  un  altro.  Decimoquarto,  Quan- 
3)dola  ftrada  , per  terra  , da  Ferrara  à Bologna  , non», 
folle  pratticabile  per  i fanghi , doverà  il  Signor  Car- 
dinal Legato  penfar  à modo  di  far  fare  alla  Regina  , 
il  Viaggio  per  acqua  , provedendo  1’  imbarco  fino 
àMalalbergo  ; Si  mette  in  confiderazione  , che  fi 
” potrebbe  far  palfar  il  Buccintoro  della  Signora  Mar- 
55 chefa  Bevilacqua  sù  il  Pò  d’ Argenta,  e li  mandino 
?’le  carrozze  mezza  giornata  avanti,  acciò fiano  po- 
’ fte  allo  sbarco  . Decimoquinto,  da  Malalbergo  à Bo. 
JJlogna,  toccarà  al  Signor  Cardinal  Lomcllini,  di  pi  o- 
3>  vedere  di  Barche , e perche  la  giornata  riufeirebbe 
33  troppo  longa , fi  potrebbe  far  la  pofata  per  la  Notre_. 
”à  Tufculano,  ò altra  Villa,  che  folTenel  Canal  de 
35Navilio,  venendo  Monfignor  Vicilegato  incontro  cc 

33  le  Barche  ludette  fino  a’  confini , & la  mattina  à buot 

* 

hora  il  Signor  Cardinal  Legato  alla  detta  V illa  , con 
Sforine  poi  tutte  le  altre  funzioni,  che  fa  ranno  Ila  te  ir 
33  Ferrara , procurando,  ch’ognicofa  cammini unifor 
* mentente,  acciò  non  polla  attribuirli  mancamenti 
33 . ad  alcuna  parte  . Deci  nofello  , per  tutto  il  Viaggi* 
33  fi  ofiervino  regolatamente  le  cofe.  In  tutti  i confini  de 
5> le  Legazioni,  eGovernarie,  fi  trova  ranno  liVicele 
33  gati,  ©Governatori,  le  compagnie  di  Guardie  , o 

di  Mi- 
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di  Milizie  per  tutte  le  Porte  delle  Città  , e le  altre  1^5  5 
Milizie  , come  anche  in  tutti  li  luoghi  murati , che  fi 
„trovarannoperftrada . Si  faranno  ialve  d’Archibug- 
„gieri,di  Morta  lletti,  d* Artiglierie,  &ovc  la  Regina 
„finontaràfi  faranno  fuochi  . Quando  fmontarà  alle 
I ,,Chiefe  Cattedrali  vi  farà  il  Vefcovo  parato  con  Ca- 
, pitolo,  e Clero,  qual  darà  l’acqua  Tanta,  efidiran-r 
i :,,no  le  Orazioni  (olite  , conforme  fi  dice  , al  Capo 
. * nono  *-.  Se  gli  darà  il  Baldachino  dalla  Piazza  della», 

- Chiefa  Cattedrale  , fino  all’ ingreflo  d'erta  . Nelle 
Città  principali  andarà  il  Magiftrato  con  i principali 
' Gentilhuomini  à Cavallo,  ad  incontrar  la  Regina». 

(-9  fuori'  della  Porta,  &Ia  ferviranno  à Cavallo  fino  al 
G*  Palagio  & fi  metteranno  adobbi  alle  fineftré , e nel^ 

• t le  firade;  Óve  fiano  guardie  de’ Svizzeri  la  fervlran- 
r -’no  dentro  la  Città  . Li  Signori  Cardinali-Legati  fa#- 
» ranno  i Tuoi  incontri,  alloggi,  & accompagna  nienti^ 

3'  come  fi  è dettò  di  fopra  . Partendola  Regina  da'Bo- 
35 logna  , fi  co  npartifcono  probabilmente  Ic'fue  pofa.. 

3>te,  nel  modo leguente  ; A Cartel  S.  Pietro  à pranzo 
35  dove  arriverà  il  Signor  Cardinal  Lomellino^iervenh 
33  do  anche  la  Regina  un  paio  di  mig'ia  dopopfànfo  , Ias. 
-Sfidando  la  Guardia  fervino  la  Regina  ,•  fino  a’ con*. 

3,fini,  la  fera  à Imola’,  venendo  incontrovà  i confini 
^Monfignor  Vicclègatodi  Romagna;  con  lecòmpa- 
gnie  delleGuardie , Milizie,  conforme  farà  ftatb  fa& 
tondi’ altre  Legazioni  y<  Anderà anco  il  Slgnor-Caij* 

. **  dittai  Oonghi  vicino  à i confini  ad  incontrar  la  Regink 
^ & accompagnarla  nel  modo’  di  foptia ,%  fi  preparala  rit 
no  alloggiamenti  alPalagio  Epifctìpale  •;  Da  imotó 
*y  pranfo  à Faenza  »,  Con  l’ incontrò  del  Sì^not  CarcLR Of- 
ficiti nel  Palagio^  del ^ualeialloggiajà  Sua  Maeftà, 

C eia 
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l6$ J»e  *a  a P°r^1  > dove  doveranjio  trovarli  il  Signor 
jjCirJinil  Legapp  di  Forlì  $ partendoti  dopo  pranfo  , 
5,  arrivarà  la  fera  , o fefara  la  mattina  fogliente , à Sa  vi- 
ugnano,  & la  feraà  Rimini,  fin  dove  la  forvirà  il  Si- 
jygnor  Cardinale  . La  mattina  fogliente  alla  Cattoli- 
3)ca,  e la  fora  à Pefaro  , incontrata  dal  Signor  Car- 
dinal Legato  , la  mattina  fogliente  à Fano , e la 
„fora  a Sinigaglia  , incontrata,  dal  Signor  Cardinal 
9,  Velcovo,  nei  Palagio,  del  quale  alloggiai  ¥ l’al- 
5, tra  fora  ad  Ancona  , |f  ,altra  à Loretto  , ove  il  Su 
gnor  Cardinal  Protettore,  fi  trovarà  àforvirla,  ivi 


yy 


■yj  pofandofi  alcuni  giorni  ; farà  la  prima  pofata  à Ma- 
cerata, la  mattina  foguente  à ToUentino.^e  la  fo. 

_ Vf  « # Il  ff  m m m m ■ " 
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j}ra  alla  Maddalena  , & altri  luoghi  cojivicini  x TaK 
^ tra  mattina  alle  Cafe  nove,,  la  fera  à Foligno , il<f 
^foguente  à Spoletti  incontrata  dal  Signor  Cardi, 
ì,, nal  Fachinetti,  l’altro  a Terni,  dilà  l’altra  fora  à 
?)Ocricolo,  dopo  à Civictà  Caftellana  , 1’  altro  gior- 
.^no  à Miluppo,  &il  dì  foguente  farà  la  lua  entrata 
Roma  . Quella  fù  la  Inllru  rione , la  quale  in. 
■punto  s’cflequì  fulfeguentemente , impercioche  la  Re- 
gina,  da  Ficarolo  , la  mattina  del  vigefiino  feconde 
di  Novembre,  udita , di'  ebbe  la  MdTa , celebrata 
gli  dal  fuo  confeflore,  in  detta  abita  rione/ e.  dopo 
avere  complico  con  Don  iLuigi  Pio  Principe  di; San 
Gregorio,  venuto,  per  detto  effetto  >:da  Romper  lè 
^ofte  , da  efìfa  ricevUto<oo  tutte  le  di mofir azioni  di 
igti  na , proprie  d'uni  Regina , edwate  ad.ufcPtifr. 
cipe  , fatta  una  foggierà, cnHa rione  , verfo  icore  cfi. 
.ciafetce  montata  folancllaCarroUadi  Sua  Satìrica , si 
avanzò  ver £>  Ferrara  -,  fervita  da*  detti  Nunafe  e<M 
iudetw  Pfiucipe,  coirla  Y^sguardtfdi  piti  compagnie 
BÉB  ‘ dica. 
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' 'di Cavalleria , &uno  (quadrone  di  fanti,  oltre  quat-i<rc 
1 tro  altre  compagnie  di  Cavalli  , che  la  incontrarano 

• 2j1Vc,^finl  ’ c po!  la  sbandaran0  , & pervenutoli  alle 

• £afdIc;  luogo  de  Monaci  Caffinefi,  ivi  Sua  Maefii 

• ™ riverita  da  Monfign^odovico  Bulli  Vicelegato  di 
f‘  Fewa,  accompagnato  da  quaranta  tra  Gencilhuo- 

i 2?ln,>  c Cittadini , il  quale  avendo  finito  dicomplire, 
te  ne  tornò  indietro  fecoverfo  la  Qrtà , fin  tanto,  che 

; dilà  dal  Pò  tra  Occhiobello,  & il  Ponte  di  Lagofcu- 
(1;  ™ , in  luoco'  detto  Riondolo  ,Tù  incontrata  dal  Car- 
v dioal  Spada  Legato,  il  quale  /copertala  alquanto lon- 
? tano,  fmontò  di  Carrozza  per  avvicinarli  ad  dia,  ed 
e etti  pure  velocemente  dalla  Carrozza  fondendo  ìgL  * 

1 {M»  > ricevette  i complimenti  del  Cardinale , che  noa 
J ™lon  vi , e non  reccarono  noja  à gli  afoltanti , aiv. 

ii  zichc  inefii,  fpiccò  si  dell' una,  come  dell'altro,  la 
di  fin  voltura^  & la  franchezza  $ s'incaminarano  d’in, 

)[  dui  Ponte,  dove  ftavano  alleniti  il  Bucintoro,  &duc 
t Peotte  perrimurchio,  dèi  Marchefe  Cornelio  Bentivo- 
x gho , Tuperba  mente  arredati , per  traghettarla  al  Pon- 
j£  lC.  1 ma  e^"a  V°1 1 e avanzarfi  à paflarc  lovra  il 
ti  ina  e Itolo  Ponte,  che  coni  artifizio  di  trentanove  Bar- 
:1  choni,  era  fiato  ivi  fabricato  dirimpetto  alla  ftrada_, 
p coperta  à gli  annipafiati,  fatta  faticare  dal  Cardinal 
1 ponghi  Legato  ; Ponte,  che  rÌufcì di  maeftpfa  vtfta 
si  pei  la  fua  ampie7za,  e ficurezza,  come  per  edere 
' nr 'na^to  da  due  ale  di  Mofchettieri,cheguernivano  la  fa* 
ij  bea isu l’argine,  e firada  coperta,  fino  al  portone  del 
i Ifola , fatto  d’invenzione  de\  Signor  Marchefe  Giro- 
lamo  Roflfetti , fin  d allora , che  e^a  la  guerra  del  PonT 
i te>  efiendo  ancora  sii  l’altro  lato  del  ’ Pò  due  Cqrpi di 
] Fanteria  . Pafsò  di  qua  fopra  d’ctfoPoi^e  nella  Seg- 

* £ x v'  2ia 
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j 5 già  , dà  Sua  Santità  inviatagli,  la  quale  era  coperta 
ai  veluto  ere  melino , e di  trine  d’oro , portata  da’  (eg- 
gettarj  di  N.  Signore , vediti  Con  la  Pontifizia  livrea  , 
nè  ("montò  di  feggia  (intanto,  che  non  fu  arrivata  di 
quàdal  Pò  al  Portone  dell’  ifola , & ivi  rimontò  in  Car- 
rozza , & il  Legato  nella  (ira,  dando  i Tuoi  Cavalcan- 
ti 3 & il  Cocchiere  vedici  con  Giubbone  di  velluto  tre- 
melino,  coni  larghe  Trine  d*  oro,  e col  Capello  ia^ 
mano  . 1 Con  q ned’ órdine  fi  and  ara  no  avanzando 
verfo  la  Porta  di  S.  Benedetto,  pèr  entrare  in  Ferra- 
ra con  tutta  la  già  eletta  commitivà  \ finalmente  giun- 
ti alla  Porta  , trovarano  ad  eflfa  il  Marchefe  Francè- 
fco  Caleagnini  Giudice  de'Savj , accompagnato  dal 
Macftrato,  e da  ambedue  lì  Collegj  de’ Signóri  Leg- 
gìi, & Medici  tutti  à Cavallo,  con  Valdrappe  fon- 
tuofe,  & ricche,  infieme  con  tutti  gli  Uflìziali  della». 
Comunità  in  fimil  modo  accomodati  , & da  infinite 
Carrozze  circondati , èon  la  guardia  di  non  pochi  Ala- 
bardieri vediti  alla  Svizzera  di  bianco  , e nero,  Di- 
viCa  di  queda  nodra  Comunità  ; à parte  di  quedo  in- 
contro eranovi  dodeci Paggi,  tutti  Giovani  di  (angue 
civile  ( che  dovevano  edere  ventiquactro , mà  per  la 
fcarfezza  del  tempo  non  fi  puotè  ) vediti  di  Vèluto 
iicro,  con  calcette  bianche  , dedinati  per  fcrvigio  <u 
Sua  Miedà  . Ricevuti  , ch’ebbe  i complimenti  dé 
Giudice  de'Savj,  fifeguitò  il  Viaggio,  entrando 
Città  ( eflendofidigià  incominciate,  alla  Tua  veduta, 
le  Calve  de’  Cannoni  ) & girando  per  la  Spianata  à villa 
della  Fortezza  , che  era  tutta  armata,  & la  falutav; 
co*  replicati  fparri  del  Cannone , ivi  a p predo  offende 
fquadronata  la  Cavalleria,  &un  Terzo  di  Fanteria, 
& di  là  fi  condotte  alla  ftrada  di  San  Giobbe , dirttal 
' T ~ della 
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dèlia  Rotta  , pattando  avanti  à Santa  Gìuftina  , -ftojtffaf 
ClFcrc  via  retta,  che  conduce  alla  Cattediale  . Con£ 
avvifo  del  Cannone  rcftò  avvifata  tutta  L Città  del  fuo 
arrivo,  onde  all’ allegrezza  altrui,  s’aggiunfeil Tuono 
di  tutte  le  Campane  j che  accompagnarano  il  fenti- 
mento  comune  ,*  con  i fparri  degli  Archibuggieri,  di- 
ftribuiti,  oltre  la  Spianata  , nella  Piazza  di  S.  Dome- 
nico, & nel  Cortile  . Erafi  introdotta  fra  le  genti  una 
nobile  gara  in  ornare  fontuofamentc  le  ftradepercui  fe- 
ce Sua  Maeftà  patteggio , & in  fregiare  i muri , e le  fine- 
ftre  di  prezioh  arazzi,  che  rendevano  più  maeftofe  le 
ftrade,  peraltro  da  fe  flette  piene  di  magnificenza  5 II 
Profpctto  della  Cattedrale,  ficcome  del  Vefcovato  , 
delCaftello,  e del  Palagio  de’ Signori  Bentivogli,  era 
illuminato  al  difuori  di  Torcie  di  cera  accefe , onde  fa* 
cevan  feorno  alla  Notte  ofeura , che  à poco  à poco  con 
nere  gramaglie  s'andava  inoltrando.  Arrivata  allcCat- 
tene  della  Cattedrale  Sua  Maeftà , con  il  Legato , fmon- 
tarano  di  Carrozza,  & ivi  fù  accolta  dal  Cardinale  Car- 
lo Pio  Vcfcovo  veftito  Pontificalmente,  ed  accompa>- 
Ipiatoda*  Canonici , & Clero,  nello fteflo tempo,  che 
Jnricevuta  fotto  ntt  Balda  chino  di  Btocato  bianco * ò 
;Tela  d’argento,  il* quale  era  portato  da  gli  Savj  del 
"Mi cifrato  fino  avanti  alla  Porta  della  Chiefa  , nel 
qual  luogo  genufleffa  fopra  ricco  tapero  -,  & nobiltà 
Origliere , gli  fù  porto  dal  Cardinal  Vefcovo  un  Croce- 
fitto  , che  da  etta  fù  con  arti  di  indicibile  tenerezza^. 
baciato,  & abbracciato  ; In  tanto  il  Caidinal  legato 
•licenziatoli  per  allora  fi  portò  inSacriftia,  deveveftiftì 
in  Cappa  magna  , abito  Cardinalizio  , per  poteilarin 
tal  modo  poi  accompagnare  alle  fue  ftanze  . Indi 
‘ Sua  Macfta  levatali  in  piedi  con  quel  maeftcfofuc  Erio, 

• 1 Evirile 
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létS5^  Vlfil? Portamento  s'inoltrò  nelTempio  ^ addobba- 
to^ tutte  leNavjdal  Cielo,  finoverfo  terra,  di  ric- 
chiifirai  drappi,  talché  à memoria  d’Huomo,  non  v* 
era  ehi  .fi  ramentafle  l’ eguale , ò ’1  maggiore  • Rice-. 
Y^ita:ch,’ebbe  l’acqua  benedetta , per  mano  del  Vclco- 
vo,  s’ avanzò  verfo  l’Altar  maggiore , precedendola 
Croce,  & Clero  con  Torcieaccele,  e già  lalica  i gradi- 
ni, che  al  Presbiterio  fanftrada,  mentre  fu  da  Mu- 
fici  intonato  il  Te  Deum  con  allegrezza  tanto  viva , che 
à forza  cavava  le  lagrime  , colà  s’ inginocchiò  ( per 
adorare.il  Venerabile,  eh’ era  nel  Tabernacolo  collo- 
cato ) (òpra  d’uno  fcabellocon  origlieri  bianchi  pre- 
ziosi, ftando  il  Vefcovo  pur  genuflellò  nel  corno  dell* 
Epirtola,  ilquale  gii  terminato  il  canto,  recitò  l'Ora^ 
zione  propria,  edindifalito  all’altare  benedite,  con 
la  Regina,  il  Popolo,  ch’ivi  in  gran  moltitudine  era 
concorfo  . S pagliatofi , d ’indi  nella  Saci  ilba , degli  ap- 
parati  Pontificali,  & accompagnatoli  con  il  Cardinal 
Legato,  eh’  ivi  1’  attendeva, & à fervire  Sua  Maeftà 
fuori  di  Chiefa,  dove  terminati  li  complimenti,  entrò 
effa  in  Settica , & li  Cardinali  in  Carrozza  per  andate- 
ne al  Cartello,  eflendo  già  notte  di  due  ore,  ma  illu- 
minata da  tanta  coppia  di  lumi , che  fembrava  anzi 
giorno  , lo  che  fi  mantenne  tutto  il  tempo , ch’ella  lie- 
te in  Ferrara  ; Mancava  folo,  per  compire  finconrro 
folenne,  la  numerofa  Turba  delle  Dame  di  Ferrara, 
le  quali  tutte  unite , & abigliate  delle  più  ricche  fpoglie 
fi  radunarono  nella  Sala  del  Cartello,  dove  all’entrar 
di  Sua  Maeftà,  à nome  di  tutte  l’altre , come  la  prin- 
cipale, compimento  Donna  Brada  mante  Bevilacqua 
moglie  del  Marchefe  Francefco  Caleagnini  Giudi- 
ce de!  Savj,  con  quelle  parole , che  Tape  va  in  elfa  fug- 
i gente 
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gerire  la  gentilezza,  &1  importanza  dell’Ufizio,  do-^je 
.p° diche aceompagnarano  SuaMaeftà,  fervendola  fi- 
no  alle  ltanze , dal  Legato  allignatele  , dove  fi  licen- 
zio tutto  il  corteggio,  foloconefl'a  rellandovi  li  duo 
Ordinala  , che  la  trattennero  frà  canti,  e Tuoni,  fino 
ad  ora  di  Cena , elTendolì  già  achetati  li  fparri  del  Can- 
none, che  per  tutto  il  tempo,  nel  quale  liete  per  Città 
1 avean  lalutata  . 11  giubilo  univerfale  aveva  talmen- 
te comnoflo  1 animo  di  tutti,  che  convenne  mutar 
tempo  alle  cofe,  & introdurre  il  Carnevale  in  tempo 
^Mito,  eflendofi  pere  iodata  la  mafehera  al  Popolo, 
.deliderofo  di  sfogar  l’allegrezza  interna , per  tale  arri- 
vo concepita  . Avendo  Sua  Maeltà  la  fera  cenato 
privatamente  in  Letto  perripofarfi  dalla  franchezza-, 
del  Viaggio,  la  mattina  Tegnente,  dopo  eflere  Hata 
com pimentata  à nome  di  tutta  la  Nobiltà  di  Ferrara,  - 
dal  Signor  Marchefc  Ciò:  Villa  Ca  va liero  di  gran  por- 
tata , pransò  in  publica  villa  à Tavola  ricca  di  bellifli- 
mi trionfi  di preziofe  vivande,  & di  fruttideliciofif- 
limi  che  facean  Tcorno  alla  Itagione  , inficine  con  li 
due  Cardinali,  che  partecipavano  del  Baldachino/, 
rotto  del  quale  era  la  Regina  ; la  fervi  alle  mani  ilBa- 
ron  Conti  Generale,  di  Coppiere  il  Marchefe  Ippolito 
Bentivogho,  & porto  le  vivande  jl  Principe  di  S Gre- 
-gorio  p4  Luigi  Pio  j dopo  il  Pranfo,  che  fù  da  tutta 
1 allegrezza  accompagnato  j volle  portarfi  à vili  taro' 
la  Fortezza  di  quella  Città,  la  qualeèdi  tanto  nome, 
t cola^fu  lalutata  con  lo  (parto  di  trenta  pezzi  di  Can- 
49WHjrtr,Mi)P  dopojl  altro  ; Perette r notte  nel  Tuo  ritorno 
U portQjn  Ca  fidilo  à dirittura*,  dove  cenò  fra  canti,  e 
fuoitt  di  Muljcilamoi/lfimi  di  Ferrara , Modona , Ve- 
aeaia;  e Firenze  , .'Il  giojwfeguente/dara  ch’ebbe 

udien- 
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1655  udienza  ad  un  Ambafciadore  del  Signor  Duca  di  Patf. 
-ma,  che  per  ordine  di  quello  era  venuto  àcomplirfe- 
-co,  fu  defraudato  il  Popolo,  ch’era  in  Cartello  con- 
xorfo  per  vederla  pranfare,  non  avendolo  Sua  Mae- 
stà quell’ oggi  voluto  fare  in  pubblica  veduta  , come 
J’  antecedente  giornata  ; il  dopopianfo  però  vi  con- 
xorfe  moltitudine  di  mafeherata  gente,  & ma  (fune  di 
-Donne  della  Città  per  confolarlì  con  la  veduta  di  sì 
;gran:  Donna  Alle  quali , da  Sua  Macftà,  fù  datò 
«agio  d’ entrare  nella  propria  camera , per  da  vicino  ve- 
nderla à loro  piacimento  » Volendo  poi  erta  pafiaro 
-à  vifitare  il  rairaculofo  Sangue  nella  Chieladi  Santa-, 
Maria  in  Vado f una  delle  più  preziofe,-  & infigni  Relfc- 
.quie  di  cui  fia  ricca  quella  Città)  fece  tragitto  perlai 
.'Giovecca  , llrada  Principale,  in  quel  tempo  piena  di 
^tGente,  dà  Carrozze,  ediMafchere,  che  afpettavano  - 
-il  corto  de’ Cavalli  Barbari,  il  quale  poi  al  fuo  ritornò 
-fi  fece  . Dalla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Vado  , fi 
-porrò  à quella,  & Moniftcro  de'  P.P. Certofini,  non 
jòftante  , che  alle  Fcmine  fia  impedito  colà  entrare  , 
c&  ammirato  quel  fontuofo,  e Ducal  Moniftcro  , por* 

- torti  in  Cartello , per  le  ftrade  più  cofpicue  , che  ii— 
quella  Città  fono  coppiofe  . La  fera  fù  introdotta 
nella  gran  fala  delle  Comedie  , corrifpondente  al 
^Cortile  , dove  fi  cantò  un  belliifimo  Drama  ,}  com* 
«.porto  dal  Dottor  Almerico  Paffarelli  celebre  Poeta  in 
?quel  tempo  , & il  fuo  ticolò  fù  L‘  Orttta  Drama  mo- 
rale , fatto  d’  ordine  del  Marchefe  Cornelio  Bcntivo*- 
cglio , con  Mufica  di  Don  Andrea  Mattioli  irtfigncJ* 
'Maeftro,  & machine  di  Carlo  Pafetti  Architettò  fa - 
mofo  ;■  Per  partire  ad  erto  Teatro  , venne  dal  Ca- 
%Uo  helk  Camere  del- Vicelegato, indi  in  quella 
• gra 


<T  R ì M 6:  mm  ìf 

©n  della  refidenza  del  Magiara to  , dapoi  in  quello  165 5 
predo i Corridori  (òpra  il  Cortile,  & nell’ ultima,  che 
facea  capo  al  Cantone  degli  Orefici  termolfi  fopra  cT 
una  antica,  e gran  Ringhiera , guardando  verfo  la- 
facciata  della  Piazza  di  S.  Crifpino,  dove  fù  dato 
fuoco  à gli  artefiziali  parapetti,  & machine  di  polveri, 
le  quali  ferono  una  longhiflima  leena  di  fuoco , con  fe- 
da , & giubilo  del  Popolo  fpettatore  , e quando  fù 
terminata  quella  feda  di  fuochi,  fi  portò  nel  Teatro, 
in  capo  del  quale,  cioè  dalla  parte  fuperiore,  era  un 
eminente  Trono,  &Baldachino,  nel  mezzo  del  quale 
da  va  una  fedia  in  loco  fublime , e dalle  parti  nel  fecondo 
gradino  erano  due  fedie,  la  metà  folo  firuate  lotto  al 
Baldachino,  & quede  ferviranoper  lidue  Cardinali  ; 

Il  Drama  riufeì  felicemente  , & con  ammirazione  di 
SuaMaedà,  e perche  le  Lettere  ancora  defideravano 
di  fare  la  loro  comparfa  , edarfi  à conofcere  anch  ef- 
fe , molle  dall’ allegrezza  per  il  colpetto  di  Donna  s? 
grande , e magnanima , non  dell’  altre  in  quedo  gene- 
re elfendofi  mai  voluta  modrar  minore  la  Città  di  Fer- 
rara; fù  aperta  lafamofa  Accademia  degli  Intrepidi, 
dove  furono  alla  prefenza  di  Sua  Maedà,  & de' Por- 
porati lette  Poefie,  & Profc  bellilfime  da  vari;  Acca- 
demici, e ne  ricava ron  lode,  & (ingoiare  ammirazio- 
ne ; Mà  pefando  à Sua  Maedà  la  lunga  dimora  tràdi 
noi,  non  sò  fecol  riflelTo  deldifpendio  à cui  obligava 
la  Camera  , ò pure  del  defiderio  , che  potelfe  avere 
il  Papa  divederla  in  Roma;  nel  dì  feguente,  sù  lo 
ore  diciafette  , fervita  da’ Cardinali,  e dagli  Prelati 
Nunzj  , dopo  a ver  ringrazia  ti  tutti  quelli,  chel’ave- 
vano  accolta  con  tanta  fplendidezza  , &profufione  di 
giubilo,  venne  alla  Cattedrale,  eflendovi  per  lua  fida 

D cotti” 
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1^5  5 compagnia  D.  Coftanza  Sforza  Bentivoglia  Dama  di 
x>o«na  Spirito,  e nobiltà  Angolare , dichiarata  lua  prima  Da- 
co(ìà^a  ina  , fendo  rimafta  la  Signora  della  Queva  indietro 
fermio. agiata , & che  di  comelfione  del  Papa  l’accompagnò 
giù.  fino  à Roma,  udica  ch’ebbe  la  fanta  Melfa,  entrò 
nella  Carrozza  mandatagli  da  Sua  Santità  , con  li  due 
Cardinali , e con  numerolà  turba  di  Nobiltà , di  Car- 
rozze, di  Soldatefche  , & d’altra  gente  , & s’inviò 
fuori  di  Porta  S.  Paolo,  perla  via  di  Bologna,  finoàS. 
Agata  Territorio  Bolognele,  dove  giunta  rinovo  irin- 
graziimenti,  & le  efpreifionid’obJigazione  à tutti , & 
particolarmente  à due  Cardinali  . Colà  fù  ricevuta 
da  Monlìgnor  Vicilegato  di  Bologna  con  feguito  di 
gente,  e di  là  profeguì  la  ftrada  per  Roma  , dove  fi 
teppe,  che  pervenne  il  dì  ventreefimo  di  Deccmbre  . 
D Jpo  un  giorno  fu  feguitata  dal  Marchefe  Cornelio  , & 
Ippolito  Bentivoglio,  &il  terzo  dì  dal  Principe  Pio  di 
S. Gregorio,  &ufaram  con  cautela  quella  tardanza 
Torteti  per  non accompagn irli  coni’ altra  fcruitù  della  Rcgi- 
jg^na,  & per  poter  date  ftelfi  feparatamentc  vivere,  & 
n ma.  non  aggiungere  nuovo  incomodo  à i luoghi,  dov’elfa 
tratteneva!!  . L’accompagnamento,  & Fameglia di 
Tei *ftH.Sua  Mieftafi  numerava  copi)fa  di  ducentotrentafet- 
hofeiac.  te  perfone  trà  Principi , Cavalieri,  Dame,  & Servitù* 
quelli  fi  numerava  Don  Antonio  Pimentelli  Am- 
co  balciadore  del  Rè  Cattolico  appo  Sua  Macftà , & Don 
Triodi  Antonio  della  Queva  fuo  Maggiordomo , una  guardia 
Quevi  circa  quaranta  Soldati  di  buon  garbo,  & beniflìmo 
domo'"*  cavallo  , & Cavalli,  Carrozze  , & Carriaggi  da__ 
>$.*!.  viaggio  . Furono  quelli  i ricevimenti  fatti  dalla  Cit- 
tà à Regina  così  grande  , de’ quali  però  gran  parto 
n nò  tralifciita , rimettendomi  in  tutto  alla  veramen- 
- V tcef-  ‘ 
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te  effatta  Relazione,  che  dicale  incontro  ne  diede  in  1655 
Iftampa  il  Dottor  Carlo  Feftini  noftro  Concittadino  . DotUr 
Solo  mi  parccofa  degna,  &oflervabile  lapocaprat-  cario 
tica,  fenon  vogliamo  dire  la  fordidezza  diNonziato 
Baldozzì computifta  dellaR.C.A.,  che  con  autorità 
difpotica  di  provedere,  fpendere,  &faldar  conti,  e 
far  tutto  ciò,  che  occorreva  per  trattare  con  tutta  ma- 
gnificenza quella  Regina,  era  flato  da  N.  S.  deputa- 
to , impercioche  per  lo  coftui  aperto  inteiefle  acca- 
dero  alcuni  difordini  circa  al  fervigio  del  Vitto  , e le 
Ferrara  fuflc  (lata  Città  meno  abbondevole  di  viveri, 
per  la  poca  provvigione , & inarrivabile  irrefoluzione  di 
coltui  pericolava  forfè  il  decoro  col  quale  avea  inten- 
zione il  Papa  , che  fi  maneggia fle  quello  interelfe 
Mi  fovvieneora  d’aver  toccato  non  sò  che  dell’Acca- 
demia  degli  Intrepidi  poco  difopra , & aver  traccia- 
to di  dire,  comeelì'endo  quella  fiata  gran  tempo  neir^ffrfrfr; 
auge  della  fama,  e del  credito,  ne  più  potendoli  a u- ma  *- 
vanzare  in  alro,  convenne,  che  s'abbalfafieàpocoàp/i/rjS 
poco , come  luccedc  delle  cofe , che  lungamente  fono ,at*  * 
fiate  grandi  ; così  quella  Accademia  , la  quale  nel 
corfo  di  cinquantanni  feguentemente  aveva  fatto  ri- 
fplendere  il  fuo  nome , & refa  illuftre  fempre  più  lai. 

Città , & i Cittadini , ora , non  già  per  mancanza  di  Let- 
terati,  che  in  ella  fono  fempre  fiati  copiofi  , mà  ben 
sì  per  mancanza  di  Protezione,  di  Premio,  dappla- 
ufo,  e di  fomento  era  ridotta  nell’ efter  minio  ; lo  che 
veduto  dal  Cardinal  Carlo  Pio  ( già  nel  quinto  di 
Decembre  confagrato  Vefcovo  dal  Eminentifs  Spada, 
e da  due  altri  Velcovi  ) che  con  tutto  il  fervore  amava 
le  lettere  , & i Letterati,  commiferando  lo  fiato  de- 
plorabile d’eflc,  che  luogo  nepure  aveva  dove  far  ap- 
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1^5  5 parato  della  loro  Belletia  , gli  apprìl’addito  nel  Pala* 
gio  de’ Signori  Pi j,  enonfoloda  vero  Concittadino  , 
ma  da  Principe  ancora  moftrolfi,  ravvivandola  non-, 
tanto  con  le  parole,  quanto  con  l’emolumento,  che 
gli  partecipava  del  proprio,  creando  per  Principe  d' 
Mdrcb  efla  la  prima  volta  ilMarchefc  Ercole  Trotti,  Cava- 
Enotè  liere  di  profonda  fapienza , & di  acuto  intendimento, 
prn/!ò  onde  avvenne , che  ripigliate  l’antiche  forze,  & vefti- 
3Pr/«>f.ta(i  del  primiero  vigore,  d’ allora  fin  qui,  febenc  non 
nello  ftelfo  luogo,  va  dife  (Iella  divulgandola  fama  . 
I^S^Con  Aufpicj  fortunati  entrò  in  campo  l'Anno  delcin- 
quantafei,  ne’primi  meli  del  quale,  e fu  nel  decimo- 
terzo  giorno  di  Febraioconfolcnne  funzione  tù  confa- 
Jufsii crata  k Chiefa  de’  P.  P.  Minori  Olfervanti  detta  di 
«fo  ww.Santo  Spirito  , già  poco  avanti  terminata  di  «(farcirli, 
0&#4  c rillorarfi  talmente  , che  può  annoverarti  tri  gli  piu 
maeilofi,  & perfetti  Tempj  della  Città,  si  per  il  bel 
ordine  d’ Architettura , come  per  la  nobiltà  del  Sito-: 
^ nel  confecrarla  , che  fece  il  Cardinal  Vefcovo  diede 
addito  alla  quantità  del  popolo  colà  concorfo  di  mira- 
re ridotta  al  fine  uaa  fabbrica  di  tanto  riguardo  , & 
còroccifione  della  Pietà  introdotta  negli  animi  del  Po- 
polo  per  così  bella  funzione  fi  fervi  il  detto  Cardina- 
PadeUe^c  dd  tempo,  con  pubblicare  un  rigorofo , mà  con  ve- 
JJ^^.niente  commandamento  à quelli,  che  ne’ giorni  fedivi 
■*ai  anlivario  feordati  del  rifpetto  dovuto  alle  folennità  , 
& alle  Chicfe,  giocando,  fuonando,  ballando  ap- 
prefo  , & in  faccia  à quelle,  &ma(fime  dove  s’efl'er- 
cicava  la  tant*  utile  opera  della  Dottrina  Criftiana  ,n)à 
perche  la  legge  quando  dal  premio,  edalla  pena  non 
è a (Hi  tira  di  rado  s*  olferva  , aggiunfe  à quello,  com- 
paaadauiento  U minaccia  di  rigorofo  gafligo  . In  q uc- 
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fti  fteffi  giorni  fu  con  commandamento  efpreflfo  del  1656 
Legato  levata  la  Peicaria  dalla  Piazza  Cibò  , dove 
per  ordine  già  del  Cardinale  Alderano  era  fiata  tra-JMj 
(portata  appreflò  ’l  Canal  Panfìlio  , riducendola  all*  /fra 
antico  Tuo  luogo  nella  Piazza  appreflò  alla  Beccaria 
maggiore  , non  so  de  con  piacere  , ò difpiacere  del 
Popolo  , che  compenfàva  il  (ito  più  lontano  , con  i! 
miglioramento  dell’aria  nel  lucco  dov’era  prima  . Mà 
rivolle  bentofto  il  penderò  del  Legato,  & di  tutta  la  ' 
Città  da  queltc  minori  fàcende  il  nuovo , & funefto  au- 
vifo  avuto  da  Roma  per  lettere  del  fofpetto  non  leg-fojjvri* 
gierodi  Contagione  nella  Città  , e Regno  di  Napoli, 
che  anda vali  dilattando  verfo  Roma,  & duo  diftrettoj 
perlocche  il  noftro  vigilantiflìmo  Legato  , di  quelli^ 
materia  non  fuperficialmente  prattico,  per  eflere  fia- 
to (anni  fono)  allora  , che  era  Segretario  di  Confìt- 
ta, Segretario  ancora  della  Congregazione  della  Sani- 
tà in  Roma,  dove  volendoli  moftrare  indefeflo,  per 
benfervire  Noftro  Signore,  s’  affaticò  non  ordinaria- 
mente, &di  quelle  fatiche  viva  ancor  refta  la  glorio- 
fa  memoria,  elfendo riconofciute  per  ottime  nelle  ur- 
genze predenti:  applicoflì  bentofto  à provvedere didi- 
feda  quefta  Città  , & tutta  la  fua  Legazione  ccn  la», 
premuroda  aftìftenza  del  Caleagnini  Giudice  de’Savj 
e degli  Provifori,eConfervatori  della  Sanità,  dpeden-^^ 
do  ordini  (fretti  fti  mi,  & pubblicando  gli  medi  fini  Edic-  gmd 
ti,  che  nell’ alma  Città  di  Roma,  per  ben  pubblico  fi 
erano  propallati , & perciò  predenti  ndodi , che  non-lv*»*-» 
oftante  la  fofpizione  detta  , continuafle  il  commercio*/^7* 
de’  Popoli  con  la  Città  di  Napoli,  & altri  luoghi  del- 
lo ftefTo  Regno,  come  anco  con  quelli  di  Tofcana , che 
frano  pure  dodpctti,  cioè  Orbe  cello,  Po«ercole,Ta* 
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telamone,  S.  Stefano  , e Piombino  col  fuo  Stato,  C:P  ' 
tlola  d’Elba,  furono  fofpeli  tutti  li  Luoghi,  Terre  , ; 
e Città  di  detto  Regno  fino  à tanto,  che  averterò  tra-  ! 
imefe  le  giullifìcazioni  della  loro  falute  , ficcome  Io 
fteifo  fi  fece  de’ luoghi  diTofcana  conl’lfola  dell'El- 
ba , eccettuatone  Portoferraio  , dove  godevafi  buo- 
na falute  ; non  fi  proibi  però  la  venuta  dal  Regno  , 
delle  Robbe  non  capaci  di  Contagione,  come  Merci 
D jghe  &c.  quando  i Condottieri  di  quelle  averterò  le 
njcertariegiullificazioni  della  propria  falute,  percon- 
fegnare  conficurezza  le  Robbe  . Per  cautela  poi  del 
nollro  Stato , crefcendo  Tempre  più  il  fofpctto  della_. 
Pelle , fù  ordinato  con  efpreffo,  & incontraftabil  Ban- 
do, che  fra  ’1  termine  di  giorni  tré  dalla  publicazione 
d’erto,  che  fù  il  giorno  ottavo  di  Giugno,  nefiun  men- 
dico, cercante,  piagato,  bifognofo,  cinga ro  , ò al- 
tro, che  non  ertercitafle  qualche  arte  approvata,  ò 
non  averte  cafa  per  qualche  tempo  aperta  in  quefta_* 
Città,  ardirte  di  fermarli  in  erta,  màiubito  dovefléda 
quella  partirli , e ne  pur  trattenerli  dentro  i confini  di 
quella  Legazione,  mà  forte  tenutoà  feguitar  à lungo 
il  fio  viaggio,  e ciò  con  la  minaccia  di  pena  , egalti- 
.go  ; nè  qui  fermoifi  il  divieto , mà  fi  proibì  parimenti 
• Fentrare  in  quella  Città  àfimil  forte  di  Gente  inutile,  c 
perciò  furono  fpediti  ordini  rigorofi  alli  Ufiziali  della, 
Sanità , acciò  non  lafciaffero  entrare  fimil  fpecie  di  va- 
; r gabondi  ancorché  muniti  della  fede  di  Sanità , (liman- 
doti in  taie  emergenza  di  cofe , troppo  vile  l’oziofità  , 

’ nomi  quando  tutta  la  Republica  s impieghi  per  la  propria 
JfJ2*wlute  . Dio  avelie  voluto,  che  non  più  avanzato  lì 
lune.  . forte  quello  terribile  fofpetto,  come  Tempre  più  crebbe 
Capendoli,  che  di  già  Roma  era  non  leggiermente  toc- 
" cadal 
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éa  dal  malore  , perlocche  deliberolfi  ad  esempio  an-1656 
che  de’ Vicini  di  fofpendere  la  detta  Città,  fcclue  atti- 
nenze, cioè  Campagna , Spiaggia  Romana  , Patri- 
monio, Ducato  di  Caftro,  Sabina  , Orvieto  , Um- 
bria , & anche  tutta  la  Marca , & Stato  d’  Uibino  , 
vietando  à qualunque  di  quella  nazione  1’  entrare  in 
quello  Stato  , e molto  più  nella  Città  , con  efpreflò 
comandamento  alIiMolinari,  Bardiamoli , od’altra 
Perfona,  chetenelfe  Legni  nel  Pòdi  non  dover  paifa- 
re  nefliin  Foralliero,  e con  quell’ occafione  fi  folpefe- 
ro  le  Fiere , & i Mercati  pubblici  di  qualfivoglia  forte 
come  anco  li  congreifi , & radunanze  pubbliche  in  luo- 
go aperto  di  quello  Ducato,  imponendo  à Governa- 
tori, Podeftà,  & altri  Ufi/iali  l'invigilare  per  l*clser-fferf  n 
vanza  . Tra  efse  Fiere  fofpefe , una  fpecialmente  fu  Minati 
quella,  chefifuolfare  il  decimoquinto giorno d’Agod4^* 
/lo  nella  Terra  di  Lugo  diftrettodi  Ferrara,  &.  quel- 
la di  Cento  per  evitare  il  pericolo  di  maggior  male, 
eflcndo  che,  per  la  quantità,  &diverfità  delle  Porto- 
ne, e Merci,  che  vi  concorrono , facilcofa  farebbo 
introdurvi  cofa  infettata  , ballando  un  capo  fdo  per 
<ìifse  minare  negli  altri  morbo  cotanto  perniziolo  ; Fùd* 
accrefcimento  di  dolore  à Ferrarefi  ilfentire,  chenel- 
Ja  Terra  del  Bondeno  di  quello  Stato  gode  vali  poca  fojpa”» 
falute  per  l’awifo  inviatoci  dal  Dottor  Gio:  Battilla * 
Gozi  colà  Podeftà  in  quel  tempo,  nel  quale efpcneva 
elfer  mortala  moglie  d'  un  tal  Filippo  Reghizzi  abi- 
tante in  detta  Terra,  & elfer  flato  il  fuo  malore  una 
repentina  Pollema  venutagli  nel  Petto  : Fù  ben  lo- 

fio fpedito  da  Provilori  noltri  colà  un  Medico,  & un 
Chirurgo  per  vifitare  il  corpo  della  defenta  , che  fù. 

difsotierrato , dal  che  ne  rifeiirano  in  ferì  ai  a , non  po- 
terà 
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t^j^terfi.Icuramintc  dire  etterc  ftato  male  contagioso  ; ciò 
non  ottante , per  maggior  cautela , il  decimo  giorno  di 
Giugno  la  detta  Terra  fu  dichiarata  fofpetta,  & per- 
ciò foipefa,  e priva  di  commercio  ferrando  in  Cafa  ot- 
tanta Perfone con  fare  molte  provvigioni,  mentre  per 
affiftenza  continova  fù  colà  mandato  il  Medico  Agofti- 
no  Zanchi  Ferrarefe  . La  Dio  mercè  però  tanti  fo- 
fpetti  fuanirono  in  bene , poiché  non  effendo  faccetta 
morte  d’ alcun  altro,  & vivendo  tutti  con  ottima  fa- 
iute  , incapo  à dieciotto  giorni  fù  terminata  la  con- 
tumacia, & alli  ventotto  di  detto  mefe  in  Ferrara  fa 
pubblicatala  Terra  del  Bondeno  immune  da  ogni  fo- 
fpetto,  reftituito  il  Commercio  , &datta  la  prattica 
libera  à tutti  . Così  la  mifericordia  infinita  di  Dio , 
& laintercettìonede’Santi  Protettori  Giorgio,  eMa- 
urelio  fece  sì,  che  fa  fofpefo  univerfalmente  il  flagel- 
lo, nè  guari  andò,  che  s’intefe  eifere  terminata  la- 
mortalità  nelle  Provinzie  fofpette , perlocche  à poco  ì 
poco  fi  revocarono  tutti  gli  ordini,  & tutte  celiarono 
le  provvigioni  per  tal  negozio  allettite  . Nel  mezzo 
di  quefti  fafarri  , eflendo  terminato  l’anno  della  Car- 
nea di  Giudice  de*  Sa  vj  inperfona  del  Marchefe  Fran- 
cefco  Calcagnino,  ettercitata  con  tutta  integrità,  ra- 
dunitofi  perciò  il  Gran  Confeglio  nel  folito  luogo  per 
l’elezione  d’un  nuovo  Capo,  riufeì  col  maggior  nu- 
W-mero  de’  Voti  nel  decimonono  di  Giugno  , eletto  i! 
ftConteCo nte  Scipione  Bonacotta  Cavaliere  d’alti  (piriti , il 
dè^tv]  quale  prefone  ilpofleflo  à S.  Pietro  fafseguente  , con 
Morte  tutta  Giuftizia  , e pietà  incominciò  ad  ettcrcitare  il 
* 'folli  Carrico  adoratogli  meritevolmente  dal  Pubblico  . 
n°F*n  Morì  *n  <luc^*  giornl  il  Dottore  Agoftino  Fauftini,  e 
rito  , fa  nel  vigefimoprimo  giorno  di  Marzo  collocato  nella 
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Chiefa  di  S.  Romano , di  cui  mi  tengo  obbligato  à dar  i£j6 
notizia  per  la  lodevole  premura  , ch’egli  ebbe  in  lua 
vita  di  pubblicare  , & profeguire  le  Morie  della  noftra 
Città  in  lei  libri,  fino  all’ anno,  da  cui  prende  pi  incipio 
quella  mia  Moria , & ancora  per  eflfere  flato  luggetto 
di  molta  litteratura  , perle  varie  fatiche  da  elio  par- 
tecipate alle  llampe  , in  materia  Poetica  , Legale  , 
Illorica,  & Cavallerefca , di  quell’ ultima , efiendovi 
rimallo  apprelìo  gli  Signori  Conti,  ora  (dal  1665. in 
quàjMarchefi  Romei,  fotto  la  cui  protezione  egli  vi- 
veva , tre  libri  delle  Leggi  de’  Longobardi  fcritti  con 
buon  mettodo  , Schiara  dottrina  . Le  cole  intan- 
to della  Comunità  procedevano  con  buon  ordine  , 
mercè  la  vigilanza,  & prudenza  dd  Giudice  de’Savj, 
il  quale  riflettendo  alle  continove  fpefe  , che  occorre- 
vano per  il  mantenimento  del  Canal  Panfilio  , nono 
volendo,  che  dall’ utilità  privata  , riftdtalie  danno  al-  fopìaii 
la  Comunità  , inteicefle  dal  Papa  un  Chircgi  a lo  fpe- 
dito  in  data  del  venlette  di  Settembre,  nel  quale  ve- 
niva concedo  ad  ella  Comunità  il  poter  eflìgere  il 
Dazio  d’otto  Bolognini  per  cadauna  Barcha , che  in 
quel  Canale  navigale  , fenza  l'peranza  d’  efìenzione 
ad  alcuno,  & per  maggior  comodo  , fu  inftituito  un 
Appalto,  il  Locatore  del  quale  dovette  raccòglierò 
quello  Tributo  da’ Legni,  ch’ivi  paflattero  . In  que- 
llo flato  dicofe  conl<  lo  lafeccnda  volta  , conia  li Xjvaffag- 
Prefenza  quella  Città  , la  Regina  Chiifljna  di  Sve-^*^4 
zia,  la  quale  per  certo  viaggio,  che  intraprendeva»,  d'Aic- 
da  Roma , verfo  Francia , lafciarnon  volle  di  rivedere 
quella  Città,  che  ad  ella  tanto  era  piace  iu  ta  , e dalla 
medefima  fovente  era  Hata  lodata  per  una  delle  piìt 
magnifiche,  e nobili  d’itaba  : Fù  il  fuo  fecondo  ar- 
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I^5^rivo  nel fello  giorno  di  Novembre,  e perche  non  vol- 
le render  nuovo  incomodo,  & dillurbo  al  Cardinale 
Spada  Legato,  e perche  mollrar  volle d’ aggradire-» 
il  tratto  del  Cardinal  Pio  Vefcovo , fù  da  quello  al- 
loggiata in  Vefcovato  , dove  fu  ricevuta  , accolta  , 
&iervita  da  tutti  fpleniidamente  per  due  giomicon- 
tinovi,  dopo  de’ quali  partiffi  : Fù  l’onore,  & l’alle- 
grezza di  molto  minore  della  prima  volta  , non  già 
perche  l’aniiiio,  &il  potere  vi  mancafle,  ma  perche 
le  cole  quando  non  riefeono  più  nove , anno  una  minore 
attrativa,  e fono  prive  di  quel  calore  di  cui  la  prima 
volta  erano  abbondanti  . Vigilava  intanto  1’ occhio 
a more  voi  illimo  del  Legato  , inalbine  per  il  manteni- 
mento  dell’  Annona  , & fa  pendo  , che  il  raccolto  di 
quell’ anno  era  flato  affai  tenue,  e per  gli  abitanti  lup- 
j[onedé’  P0^0  karfo  ( con  tutto  che  poco  vi  voglia  à mante  - 
Granì  nere  il  noftro  Popolo  ) acciò  non  reftaflc  vuota  di  fuf- 
fidio  la  Città,  proibì  in  vigore  d’  un  Breve  di  Nollro 
Signore,  fpediro  fin  nell’anno  palla to  fotto  il  quarto 
giorno  di  Maggio,  che  neffuno  potelfe  mandar  fuora 
di  Stato  fomma  alcuna  di  grano,  maflimamente  per 
li  Polecini  di  Mellara , T reccnta  , Figarolo , compren- 
dendovi anco  la  Stellata  , per  il  Panaro  convicino , co- 
me tutti  luoghi  prodi  mi  a’ confini,  da  cui  in  un  momen- 
to con  pretcllo  apparente  poteano  i grani  lare  latra- 
fmigrazione  à gli  Stati  Veneto,  Mantovano,  Modo- 
nefe  , &c.  dove  con  maggior  utile  de’ facoltofi , ma 
con  difa  vantaggio  de’ poveri , poteano  eflìtarfi;  que- 
lla elTendo  una  delle  migliori  llrade  per  cui  s’  avan- 
tagginogl’  intcrelfi  de’  Particolari  ; La  maggior  pre- 
mura però  , che  avea  Sua  Eminenza  , era  , che  li 
prodeggiati  dell’  effenzione , della  quale  àfuo  luogo 

diradi, 
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diraflì,  fi  tratteneffero  dal  trafmettere  le  loro  entrate  1656 
fuori  distato,  onde  s’induftriò  con  un  rigorofo  ordi- 
ne , che  torto  foflero  introdotti  i Grani  , che  erano 
ne’granajdi  Campagna  , per  poterne  fare  la  provvi-  ^ 
gione  5 Mà  pochi  furono  quelli,  che  al  vantaggio  pub- 
blico voleffero  pofporre  il  proprio  , neppiù  nemeno 
cffendo  quanto  albifogno  mediocremente  prò vvifta  la 
Città  . Al  timor  della  Pcfte;  che  era  al  noftro  Sta- 
to imminente  , s’  aggiunfero  le  minaccie  del  Turcomo/^ 
fopra  dell'  Ungheria , & i preparamenti  à danno  del-*j 
! la  Ch  iftianità,  per  rintuzzare  li  quali,  oltre  il  vigo-  tri 
, re  dell’arme  Chriftiane,  fi  conobbe  elfer  ncceffaria^ 

, 1’  implorazione  del  Divino  aiuto , con  la  dicui  man- 

canza non  può  averli  vittoria  di  cofa  alcuna,  e per- 
, ciò  con  un  univerlale  , e plenario  Giubbileo,  Noftro 
Signore  diede  addito  alla  Chriftiana  pietà  d’implora- 
\ re  nuovamente  1’  aiuto  di  Dio  à favor  noftro  , & à 
danno  del  comune  Inimico  . Il  male , che  fi  paven- 
tava lontano  trafmutolli  non  molto  dopo  in  proftìma 
11  ruina  perle  continove,  e dirotte  pioggie,  dirocchi, 

. che  di  giorno  , in  giorno  facevano  crefcere  i Fiumi 
} circonvicini,  a 'quali  è affai  foggetto  il  noftro  Duca- 
1 to  , & in  tutti  i modi  fcaricare  li  vollero  , febbeno 

non à danno  noftro,  in  pregiudizio  alcerro  delle  vici-  u 
ne  Città,  effendo  sboccato  fuori  delle  fponde  il Fiu-dd Fiu- 
me Lamonecon  inondazione  lagrimevole  di  tutta  Sa- 
varna  luogo  verfo  Ravenna  . Pervenne  l’avvifo  in 
quefto  tempo  della  Vittoria  avvta  contro  l’arme  Ot-rtmrt* 
tornane  in  mare, dall’  arme  della Gloriofa  Republica^i^- 
di  Venezia,  con  la  prefa  di  due  celebri  Ifole  Lenno, VtnttA 
e Tenedo,  & delle  Navi  , c Galee  dell’  armata  ni -tSLì 
mica  , Vittoria  con  la  quale  feontò  la  Republica  la 

E 2 per- 
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I^S^P-rJica  da  eflfa  fatta  I'  anno  pafifaco  della  Torre  di 
Bacrintò  , con  vantaggio  aitai  grande  per  elter  fiata 
la  fconfitta  de’  Turchi  aitai  conliderabile  . Erafigià 
I^S^inoltrato  l’ anno  feguente,  nelqualeprevedendoliMi- 
nillri  della  Camera  A poflolica , eiterfi dal  Tempo,  & 
dall’  ina  vertenza  degli  Abitatori , quali  che  dillrutte, 
& sformate  le  fortificazioni  , le  llrade  coperte  , & i 
Spalti,  che  circondano  al  difuori  la  Città,  & la  mu- 
tortid.  nifcono,  neceltaria  elfendola  vigilanza  fopra  di  quc- 
ca^oni  fti,  imperciocché  nelle  congionture  pericolofe  riefco- 
2/a c«f  no  di  danno  non  poco  alle  Città  , talora  da  poco 
male  non  curato  provenendo  miferie  incurabili,  quin- 
di è , che  furano  fatte  riltabilire  dette  fortificazioni  , 
& (bade  coperte  con  munire  di  forte  terra  gli  Spaldi, 
che  guardano  le  mura,  c perche  più  d’  altro  non  v’ 
abbisognava,  che  di  mantenimento,  & conferva  zio- 
ne  per  non  dovere  ad  ogn”  ora  rinovare  le  fpefe , & rav- 
vivare il  pericolo,  fù  con  ordine  rigorofo  del  Legato, 
proibito  à cialcheduna  Perfona  tanto  di  Città , quanto 
ellera  il  poter  dirupare , ecalpeflare,  con  Carri,  Car- 
rozze , & Beftiimi  di  forte  alcuna  la  Terra  difenditrice 
della,  nollra  quiete , mercè  la  quale  vivefi  in  ficurczza, 
folo  permettendo , che  camminar  fi  porcile  per  le  Iliade 
vicine  àgli  Spaldi,  dal  conculcamento  delle  quali  ab- 
ballandoli lempre  più  il  terreno  s’avanzano  più  gli  an- 
temurali delle  llrade  coperte  . Alla  premura  de’  Ca- 
merali  in  rifarcire  le  fortificazioni  s aggiunfe  una  ln- 
alpWftmza  affai  rigorofa  circa  il  pagare  adeffa  Camera  i 
Feudi,  Cenfi  , Livelli,  Ufi,  Canoni,  Rifpofte,  da 
quelli,  che  godevano Effenzioni , Privileggi,  Poflefi. 
noni,  Terreni,  Jurifdizioni,  Stati,  Palli,  Ofterie  , 
Mulini , & altre  ragioni  di  qualunque  forte , e ciò , ò per 


re 
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cercare  d’  efiinguerne  qualcheduno,  ed  impadronirfii^jy 
effa  Camera  del  fondo , o pure  per  inoltrare  alla  Cit- 
tà, che  fe  avevano  premura  di  mantenerla,  Capeva- 
no anche  ìlfuo  conto  circa  il  reintegrarli  delle  {pelo 
occorrenti  . Fìi  poco  dopo  quell’  Inftanza,  unita_ 
dal  Cardinal  Vefcovo  la  Parrocchia  di  San  Martino  , //JSJL; 
con  quella  di  San  Pietro,  avendo  ccncfciuto,  che  la 
Povertà  d’amendue  non  valeva , nè  à mantener  ba-T»rtro 
Itami  lupellettili  per  la  Chiefa  , nè  à fclevare  la  Po- 
vertà degli  abitanti  in  elle,  col  rifitfio  , che  la  poca 
punibilità  dell*  una,  aggiunta  al  tenue  Ita  to  dell’  altra 
folle  per  accrefergli  l’utile , & diminuire  la  miferia  ; 
dalla  quale  nó  era  giàopprcfia  , mà  pcrea  fuppeditare 
entrata  alle  altre, quella  di  S.  Stefano, nella  dicui  Chiefa  “Preti  ti 
furono  nel  duodecimo  giorno  d’  Aprile  introdotti  gli  ÌScìU 
Preti  dell’ Oratorio  di  S.  Filippo  Neri , i quali  perlun-',/y5‘"J 
go  tempo  a vean  fatta  dimora  nella  Chiefa  Parrocchia- 
le di  S.  Michele,  fin  à tanto,  che  per  interceflicno 
del  Cardinal  Alderano  Cibò  loro  Protettore,  ebbero 
il  piaci  nento  di  Sua  Santità , d' entrare  in  San  Stefano , 
acquifhndo  le  vicine  cafe  per  loro  abitazione,  & man- 
tenendovi numero  di  Preti  della  loro  Congregazione, 
dove  prima  vivendovi  un  folo  Parroco,  del  lopravan- 
z > fi  abbelliva  la  Chiefa,  & fouvenivafi  alla  Povertà  de’ 
Parrocchiani  ; Mà  ecco  già  terminato  il  tempo  della 
cotanto  lodevole  Legazione  dtl  Cardinale  Spada  , 
perlocche  chiamatoda  N oftroSignoreà Roma,  con- Cardu 
venne,  che  lì  partifle , e fi  portafie  colà , eflendo  fiato 
deputato  d il  Papa  per  Legato  noftro  il  Cardina  le 
renzo  Imperiale  Genovele,  Porporato  di  molta  piat-ftrfiftr 
tica  ne’ rilevanti  mareggi,  & nell’  Inrerefie  pubblico  ma  " 
affai  affezionato,  la  dicui  venuta  tù  acclamata  dal  Po- 
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I^57P°1°,  & accompagnata  da  viviflìmifegnid’allcgrcm 
del  Pubblico , che  fa  fervire  all’  ufo  i fentimenti  privati  ; 
fece  egli  la  Tua  entrata  nel  dì  decimo  nonodiGiugno  , 
dopo  la  quale  ebbe  agio  d’allìftere  al  Giuramento  pub- 
Co:OfM>licofattoin  Duomo  dal  nuovo  Giudice  de’SavjCon- 
te  Ottavio  Eftenfe  Molti  con  il  nuovo  Maeftrato;  di- 
Giwiicr  gnità  conferitagli  dal  eran  Confeglio  poche  fettimane 
1 avanti  con  la  lperanza  d un  ottimo  governo,  &d  una 
dilìnterelTata  applicazione  al  ben  pubblico  ; nè  andò 
vuoto  ildefiderio  del  Popolo,  impercioche  tolto  ch’- 
ebbe il  pofleflo  della  Carica  s’applicò  alla  importan- 
^r^^tiflìma  Cultodia  del  Pò,  Fiumeil quale,  febenpare, 
nilapra  che  con  le  fue  onde  baci  il  piede,  e porti  gli  olTequj 
tl  Pò  Tuoi  alla  Città  vicina  , tali’  ora  nimico  aperto  fe  gli 
feopre  in  faccia, con  minaccie  d’ ingoiarla;  perciò  ad 
effettodi  fchifare  qualunque  turbolenza  d’dìo Fiume 
fece  il  Molti  fare  molti  cavamenti  àgli  argini  sì  del  Pò, 
come  del  Reno,  il  quale  pretendendo  in  varj  tempi  d’ 
emular  l’altro  Fiume,  dà  nelle  fmanie,  & talmente  fi 
gonfia , che  fa  temere , non  che  i vicini , i remoti  pae- 
fi  ancora  , & à rifguardodi  render  ficuro  ilnoltro  di- 
ftretto,  ordinò  il  ri  fiora  mento  di  molte,  e varie  chiavi- 
che , facendogli  i declivj , acciò  portaflero  1*  acque  fuo- 
ri de’ terreni  coltivati,  facendo  ancora  riftorare  molti 
Ponti,  che  attraverfavano  Fiumi,  Condotti,  e Can- 
nali dello  Stato;  e comecché  la  vigilanza  d’  un  Capo 
minore  quafi  fa  feorno  all*  oziofità  del  maggiore  , 
molto  fi  pofe  su ’1  forte  il  Legato  al  noftro  Governo, 
vedendola  buona  cura,  &follecitudine,  chen’avea 
il  Giudice  de’  Savjy  perciò  intrapprefe  anch’egli  mol. 
.te,  evariecofe  per  il  mantenimenro,  e quiete  coma. 
gasatine,  e principalmente  s’infierì  contro  de’ Ladroni,  & 

ufur- 
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i ufurpatoride  le  altrui  foftanzc , tanto  nella  Città , quan- 1657 
i;  to  nelle  Ville,  & Terre  del  Dilfrecto,  gaftigandoli  con 
, pubbliche  eifcmplarita  a fine  d’ introdurle  con  la  fcrza 
)•  dell  etlempio , ecol  rigore  la  Pace,  e quietezza  uni- 
i-  veifale  . Da  Roma  frattanto  fi  fpiccò  1’  avvilo  della 
i-  Porpora  conferita  dà  Nottro  Signore  à feide’più  de-Crr^/* 
k gni  Prelati  diSanta  Chiefa,  e furono  Fabio  Chigi  de- 
b gno  Nipote  di  Sua  Santità,  Giulio  Rofpigliofi  da  Pi-  /* 

10  ftoja,  che  poi  fu  afiunto  al  Ponreficato  col  Nome  di 
i*  Clemente  Nono,  Scipione  d’tlci  Saneie,  Girolamo 
d-  Farnefe  Romano  , Nicolo  Marchefe  de’  Bagni  della 

Provincia  di  Romagna,  e Girolamo  Bucnvifi  Lucchefe, 
u lo  che  sforzo  la  pubblica  propenfi<  ne  alla  Santa  Rema- 
li na  Chieia  di  inoltrare  iloro  ientimenti  di  giubilo  con 
1‘  fuochi,  & allegrezze  fatte  nella  pubblica  “piazza  per 
: tre  fere  continove,  feguì  la  Creazione  di  quelli  Por- 
[ porati  il  nono  d’ Aprile,  & aggiunti  quelli  Principi  al 

11  Governo  di  Santa  Madre  Chiefa,  dopo  l’avvifodel- 
l la  prefa  delfifola  diTenedo  fatta  dal  Turcoà  Vini- 
’ Z1  ani,  clic  vilmente  l’abbandonarono  più  tetto,  che 
i mantener  quell’  lfola , per  cui  mezzo  la  Città  d/  Co- 

i ftantinopoliera  in  continuo  freno,  ed  afl'edio  : con-  s o 
5 laCiittiana  fiduccia  nell’apparir,  che  fece  l’an-*° 
no  n ovo  la  Canonizazionedel  Beato  Tomafo  di  Vii-  Cat,oni: 
lanova  Agofliniano,  in  onore  del  quale  fi  celebiarono^ 
molte  allegrezze  in  Ferrara,  e principalmenteda  PP.rf£*S 
Agoihmani  in  Sant’ Andrea  per  otto  giorni  continui  , K ^ 
con  fette  folenni,  e pompofo  apparato,  lo  llefio  an- 
cora procurando  di  fare,  fe  bene  con  minore  fpefa_ 
confacente  alla  loro  povertà  i PP.  Agoftiniani  Scalzi  mcrl^ 
dj  S.  Giofeppe  . Artrittò  1 animo  del  Popolo  la  de-  Frante* 
plorabil  morte  del  Marchefe  Fiancefto  Fiafchi  fu  ccefcft?* 

fa  nel 
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1658^  nel  decimo  fello  giorno  di  Febraio  con  difpiacero 
univerfale  per  le  ottime  qualità,  che  adornavano  l’- 
animo del  Cavaliere  gii  eiperimentato  pietofo,  egiu- 
fto  nel  carico  onorevole  di  Giudice  de’  Savj  elTercita» 
to  alcuni  anni  da  elfo  , perlocche  meritò  l’anno  del 
mille  fecento  quarantacinque,  nel  mele  di  Marzo,  d’ef- 
fe re  eletto  Ambafciadore  itraordinario  per  la  Sua  Pa- 
tria alla  Santità  d’ Innocenzo  Papa  decimo  difelico 
memoria  : il  Tuo  CaJavero  fu  onorevolmente  collo- 
cato nella Chiefa  de’PP.  Serviti,  dove  pure  nell’an- 
mrte  no  ftefso  ebbe  l’onore  della  fepoltura  il  Cada  vero  del 
«^-Conce  Girolamo  Gabrieli  Conte  diBaccarefca,  e per 
brulli  k Santità  di  Nollro  Signore , Generale  dell’Arme  di 
Ferrara , Bologna  , e Ravenna  : Fù  il  Tuo  funerale 
pieno  di  maeftà , & il  viaggio  pure  fino  alla  Chiefa  fu 
fatto  con  folennidtma  Pompa  , efsendo  collocato  il 
Cada  vero  fopra  d’un  Carro  tirato  da  fei  corfieri  tut- 
ti alabardati  di  nero  , accompagnato  da  tutte  le  Sol- 
datesche, sì  à piedi,  comeà  Cavallo,  con  leTiombe 
Sordine,  e Ta  nburri  Scordati  in  Segno  di  meftizia  , & 
dolore  : n m Senza  il  corteggio  di  tutti  li  Capitani , Te- 
nenti , Alfieri  , & altri  Ufiziali  d’  arme  . Non  mi 
par  cofa  da  tralasciare  lotto  il  Silenzio  l’abufo  , che 
s’era  introdotto  , & oramai  era  fcandalolo,  dipro- 
mulgirfi,  &far  difendere  in  luogo  pubblico Conclu- 
fioni,  e tener  difpute  di  Propofizioni  amichiate  , Se 
poco  ficare  , non  gii  da’  Lettori  dell’  Univerfità  no- 
ft-a  , mà  da  altri  Privati , i quali  radunandoGioven- 
tù  ftadiofa  gli  imbeveva  di  falle  dottrine,  & gliele^, 
faceva  accremente  difendere,  tanto  in  materia  Teo- 
logici, quanto  Filofofica;  &abenchedal  Santo  Tri- 
bunale dell’ Inquifizione  nonfufsero  approvate  perle 

ftam- 
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t (lampe,  fi  pigliavano  colloro  licenza  di  farle  impri- 1658 
mere  in  Città  libere,  & in  quelle  materie  troppo  libe-  Di^kte 
!•  rali , e con  quel  comodo  metterle  in  pubblico , & di-contm* 
fcorrervi  fortemente,  onderiufciva  il  loro  intento, 
i fi  dilfeminavano  fondamenti  di  Dottrine  Eronee , bug- 

f.  giarde,  e contumaci,  per  la  qual  male  ufanza  fu  mot* 

• fò  il  Zelo  olfervantilfimo  del  Vefcovo,  unito  con  la-, 

, vigilante  premura  del  P.  Maeftro  della  Santa  lnquifi- 

).  zione , à pubblicare  una  fevera  proibizione  di  tali  di- 

i.  fpute,  feprima  non  fodero  pallate  le  Conclufioni  fot- 

i to  i dilui  occhi,  & diligentemente  difaminate  : Zelo 

:i  opportuno , che  recife  i pullulanti  germogli  di  ma! 

i fondate  dotti  ine,  dalle  quali,  àfuo  tempo,  potea  na- 
ie fcere  frutto  di  perdizione  ; inculcando  altresì , cho? 

i l’opera  della  Dottrina  Chriftiana  folle  afiìdua , eca- 

i lorofa,  &che  fi  victaflero  gli  fcandali  negli  Ecclefia-  t 

t dici  ; le  quali  cofe , perche  giufte , & convenevoli , fu- 

\ rono  di  mala  voglia  accettate  dagli  Difcoli,  forfè  per 

x la  troppo  inafpettata  riforma  alla  quale  palìavafi,  d’ 

$ vopo  elfendo  ad  un  eftrcmo  male , applicar  rimedj  an- 

e cora  eftremi  . A quanto  di  notabile  refta  dire  quell' 

0 anno,  devo  premettere  ciò,  che  fuccelfe  nelle  Carceri 
y di  quello  Comune,  le  quali  vantandofi  d’elfere  le  più 

> forti,  & le  piu  intricate  da  ufcirne,per  il  loro  fito,  e 

j per  la  confufa  loro  difpofizione  , fcrono  vedere  non-, 

4 elfer  già  vero  ciò,  che  da  tutti  credcvali  per  certiflìmo, 

j elfendo  che  , la  notte  feconda  del  mcfe  d’Agollo,al- 

5 cuni  Carcerati  per  varj , ed  enormi  misfatti  nella  Car- 
cere nominata  la  Leona  , l’un  l’altro  ajutandofi  con  fuga  di 
quella  premura,  che  gli  facea  temere  della  loro  vita, 

j & defiderarela  libertà, ruppero  il  tavolato  grolfilfimo,  a 
& altoalfaifopra  di  loro,  Evennero  à sboccare  dcn- 

F tro  il 
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1658 tro  il  Palagio  della  Ragione  , per  mezzo  del  qualeJ 
trafugarono  la  loro  Vita  , & fi  riduffcro  à falvamen- 
to,  con  ammirazione  di  chifapealadificoltà  d’effequi- 
re  un  tale  attentato  ; ma  che  non  può  l’ intelletto  agi- 
tato > & raffinato  dalla  agitazione  dell’  animo  ? Nè 
v*  è ragione  di  dubbitare,  effendo  ancora  vivo  qual- 
che teftimonio  di  quc’  tempi  in  cui  lucceffc  il  fiuto  . 
Faremo  orapaflaggio  ad  unintereffe  pubblico,  pcrlo 
quale  fi  adunò  nel  vigefimoprimo  giorno  d’  Agofto 
ilGranConfeglio  a v vanti  il  Cardinal  Legato  , nelfo- 
Tartito  fico  luogo,  & fu  ivi  propolto  à tutti  un  Partito  di  tal 
pnpìto  „ tenore , cioè,  Se  per  maggior  follicvo  della  Città  fof- 
giio°,nper ,,  le  bene  il  fupplicare  Sua  Santità,  tanto  propenfo  à 
zmtd'i  ^difpenfarci  le  fue grazie,  perla  rinovazione  dclBre- 
vanjiMo ,,  ve  già  ottenuto  dalla  Santa  memoria  d' Innocenzo 
Oecimo , d’ una  nuova  errezione  di  tanti  Monti,  a 
„ moneta  però  di  Paoli , & à cinque  per  cento,  che 
9)  batti  per  1*  eftinzione , & in  oltre  un  nuovo  Monte  fi- 
lmile al  Monte  Sanità  terza  errezione , pure  à cinque 
J;per  cento,  per  eftinzione  de’ Monti  medemi,  cho 
3)ftmno  à maggior  frutto,  con  quello  , che  il  fopra- 
3J  vanzo  fotte  maneggiato  dalli  Montifti  fletti , & s’im- 
5)piegitte  inviolabilmente  nell’ eftinzione  del  capitale, 
purché  quefto  reftatte  eftinto,  & alleggerita  la  Città 
„ dalie  Gabelle  comunitative  , che  per  quelli  fi  paga- 
vano . Letto  il  partito , & approvato  col  maggior  nu- 
mero de*  Voti,  fu  porta  la  fupplica  à Noftro  Signore, 
il  quale  con  particolare  Chirografo  in  data  del  quarto  d* 
i/DHtfrfiOttobre , conceffe  1’ Errezione  d’un  nuovo  Monte, 
ine^- che  ^ quarta  errezione  fi  dovette  chiamare , & per  ciò, 
ne-,  à fine  di  dar  effetto  a quefto  negozio , il  quale  ftima  va- 
li dover  riufeire  d’utile  alla  Città , fù  nel  medemo  Gran 

Con- 
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ConfcgUo  nell’ ultimo  giorno  d’ Ottobre  pollo  à parti- 1^58 
„to  i Se  fi  dovevano  fare  le  obbligazioni  nonfolodel- 
3,  le  Doti  aflegnate  altrevolte  à ludetti  Monti  di  pri- 
„ ma,  e terza  errezione,  ma  di  tutti  i beni  della  Co- 
„ munita,  anche  in  forma  dellaR.C.A.  inconformi- 
„tà  del  medemo  Breve  y Et  fu  quello  partito  ultimo 
accettato  à tutti  voti  propizj  ; Altro  non  mancava  per 
1’  errezione  di  quello  nuovo  Monte  quarta  errezione, 
fe  non  trovar  gente , che  vi  ponelfe  il  denaro , nè  gua- 
ri andò,  che  furono  comprati  luoghi  in  detto  Monte 
afeendenti  al  numero  di  quattromila  trecento  cin- 
quant’  uno , e mezzo  ; & acciocché  quelli,  i quali , ef- 
lendo  pofleditori  ne’  Monti  paflati  di  varj  luoghi , non  * 
erano  comparii , nè  li  erano  fottoferitti  per  entrare-» 
nella  nuova  errezione,  folfero  reintegrati  del  loro  ca- 
pitale, furono  a vvifati,  che  il  loro  capitale  era  già  fla- 
to depofitato  in  pubblico  Banco  à fine , che  à loro  pia- 
cimento l’ andaflero  à rifeuotere , e furono  quelli  in  nu- 
mero di  cento  trent' otto  . L’Eftate  corrente  fu  ralle- 
grato dall’aflonzione  al  Romano  Impero  di  Leopoldo 
Primo  di  Cafad’ Auftria , fuccefla  nel  mefe  di  Luglio,  to  impe- 
corì indicibile  confola zione  di  tutto  il  Mondo  Cattolico™*9^ 
per  l’ ottima , & generofa  Indole  da  cui  viene  adornato 
l’animo  di  Signore  tanto  eminente  ; Partecipò  della 
contolazioneuniverfalc  anco  la  noftra  Città,  ficcome 
poi  n’ebbe  qualche  poco  di  rammarico  perla  morte  di  Mcrte 
Francefco  primo  d’ Elle  Duca  diModona,  fuccefla  zdciDuc* 
quattordici  d’ Ottobre  à Sant* là , germoglio eccelfo  di 
quel  Ceppo  tanto  Illuftre,  eMagnanimo  . Per  fine  Pedona 
2 compir  le  difa  vventure  dell’anno,  mancava  folo  l’ av- 
vito, checifù  partecipato  dal  Marchefe  Giovanni  Vil- 
la Ferrarefe  , Governatore  dell’  Arme  in  Ancona  ; 
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1^5 8 con  cuicinarrò  laforprefa  fatta  da’Turchi  Corfaridi 
cbnftia.P^  d!  Ottanta  Chrilliani , parte  d’Ancona  , e parte 
md'  A.n.à i Sinigaglia , inevitabilmente  fatti  fchia  vj , non  eflen- 
sTtitfJ. doli  accordati  i popoli  di  quelle  due  nazioni  per  lo  ri. 
Sclua^' fcitt0  e nelle  molte  robbe,  cheaveano  ra- 

daTur-?ìtQ  dovunque  la  ingordigia  de’  Traditori  folle  per  ve- 
cl,i‘  nuta  ad  infierire  . Con  fortunati  augurj  fottentrò  1- 
l^59anno  mille  fece  nto  cinquanta  nove,  quinto,  &ultimo 
del  Primo  Libro  di  quella  Moria , nel  quale  non  meno 
dell’  altre  volte  fù  conofciuta  l’ aperta  vigilanza  dc’Pa- 
droni,  & in  primo  luogo  quella  del  Legato,  al  quale 
eflfenio  pervenuto  ali’orrecchio  l’ abufo,  & idifordini 
Batta-  cagionati  tra  la  Gioventù  nel  gioco  della  Fromba  , ò 

Milite  ^ia. 1X4  ^ no*  Battagfiu°la,  nella  quale  più, che  i fe- 

riti erano  talora  i morti,  per  l’inveterato  calore  delle 
fazioni , le  quali  più  tofto , che  cedere,  morire  deli— 
deravano , e con  ciò  venivano  privati  i Padri  delle  fpe- 
ranze  loro  ne’  Figliuoli , potendo  tanto  l’ eflempio , che 
ad  imitazione  , & in  compagnia  de’  Plebei  fi  frami- 
fchiavano  imprudentemente  i Giovani  di  buona  nafei- 
fà4 ori- ta 9 e tal°ra  a^°  pericolo  foggia cevano  . Era 
X«k  . quello  un  Giuoco  ( fe  pure  deve  nominarli  col  titolo  di 
giuoco  un  azzardo  cotanto  pericolofo  ) d’ ufo  antichi^, 
ii  no  nella  Città  , introdotto  da’  Principi  naturali  à fi- 
ne di  mantenere  divifa  la  Plebe  , & esercitarla  nell* 
agilitare  la  Vita,  talora  abbifognandovene  nelle  Bat- 
taglie, e nelle  Zuffe  còtro  de’Nemici:  Campo  franco  era 
[ di  tali  Battaglie , in  que'  tempi , la  ftrada  detta  del  Pra. 

s.  ilfuolo,  per  clfer  ivi  anticamente  un  picciol  Prato  , 

ora  predo  alMoniilero  del  Corpo  diChrillo,  ivi  con- 
correndo la  Gioventù  divifa  in  fazioni  , applaudita  , 
c premiata  dal  Popolo,  sfida vafi  alla  tenzone  colloj 
, Ytoain 
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Frombe,  eco’farti,  quello  reftando  premiato, 
clamato  Vincitore,  cheavea  l’onore  difcacciare,  & 
mettere  in  fuga  la  nemica  fazione,  eflendo  onore  del 
loro  trionfo  1*  averne  feriri,  &uccifi  molti , del  cho 
nulla  venivano  erti  puniti,  per  la  immunità  anticamen- 
te concerta  ( ma  poi  in  virtù  de’ Sagri  Canoni  levata) 
da’  Principi  al  detto  luogo,  tanto  per  quefta  Battaglia 
fanciullefca  , quanto  per  ogn’  altra  forte  di  Pugna  , 
ò Duello  trà  Principi , Cavallieri,  Gentilhuomini,  & 
ogn’  altra  forte  di  Perfona , che  per  batterfi  accorre- 
va à quel  campo  : Sotto  i Principi  Ecclefiartici  pe- 

rò , che  amano  la  Pace  del  Popolo  , e moftrano  di 
non  temere  l’unione  della  Plebe  , fi  cftinfe  in  parto 
qucfto  giuoco,  Ioli  odopoàfarfi  preflo  le  mura  dello 
Città,  ò nella  Montagnuola  di  S.  Giorgio  , òdi  San 
Giovanni  Bardita  , proibendola  con  ligorofi  bandi, 

& con  minaccio  di  pene  gravirtìme  . Mà  il  Cardi- 
nale Legato,  che  ad  altri  interelfi  più  rilevanti  defi- 
derava  applicai  fi  , & più  necefl'arj,  comandò,  cho 
in  qualunque  Terra , Cartello,  o luogo  di  governo  del 
Ducato  dove  s’ertercitafle  qualche  forma  di  Curia,  e 
martìmamente  nella  ad  Erto  diletta  T erra  di  Cento  ,fof-^"^ 
fero  aperti,  edinftituiti  gli  Archivj  datenervifi  cufto-rrdw# 
dite , e ripofte  le  Scritture , ed  Inftromenti  ad  erti  Iuo-^rfrt® 
ghilpettanti,  & al  fuo  pubblico  ; accioche  col  perderli, 

& finarrirfi  d’ erti , non  forteto  per  nafcere  difturbi , & in- 
convenienti negli  intereflì  loro  . Penderò  in  verità  uti- 
le, e neccflario,  che  forte  eflequito,  come  fùin  varj 
luoghi  più  per  l’urgente  comandamento  del  Principe  , 
che  perla  rifleffione  dell’utilità,  che  ne  potea  avveni- 
re : di  quefto  bene  effondo  defiderofa  la  Villa  di  Sala- 
ra  pretto  alla  Terra  difigarolo,  nè  avendo  ella  capoi 

òluo- 
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16590 luogo  di  Radunanza,  porfe  una  fupplica  al  Legato 
per  parte  del  Tuo  Comune,  con  pregarlo  voler  à loro 
concedere  facoltà  di  poter  elegere  dodeci  Uomini  ad 
effetto,  eh’ elfi  poteflero  trattare,  e deliberare  quelle 
cofe,  le  quali  concernano  al  detto  Comune,  il  che  fu 
ben  volentieri  fatto  da  Sua  Eminenza , con  particola- 
re fua  concellìone,  dopo  aver  fatta  rifleflìone  alla  fup- 
plica,  & alla  necelfità,  cheavea  elfo  luogo  d’ un  cor- 
caiì-  po  limitato  di  configlieri  idonei,  & efperti  per  poter  da- 
glien  ,eK , alle  occorrenze  con  maturità , & ordine  le  determi- 
urau  nazioni  necefiarie  à benefizio  non  meno  pubblico, che 
^'"■'‘privato , facendogli  però  una  ferie  di  capitoli  da  invio- 
labilmente olfervarfi  da  gli  due  Savj,  e dieci  Conlì- 
glieri  . Fece  nell'Eftate  difperare  il  buon  raccolto  , 
che  fin  ora  ci  a vea  promeffo  il  Cielo , un  T urbine  impe- 
tuofo,  che  nel  fecondo  giorno  di  Luglio  ingombro  1' 
aria,  per  il  quale  à cagione  della  frequente,  egrolTa 
Tfhne' gragnuola  caduta,  reiterano  faccheggia te  le  campa- 
Tenarc%nz*  e delufe  le  fperanze  de’Beneftanti  ; In  quelfcu* 
/i  'emergenza  trova  vali  il  Cardinal  Legato  à diporto  in_, 
Carrozza  per  il  Parco,  luoco  ampio  non  lungi  dalla 
Città,  &fopra  venutogli  improvifa mente  il  temporale, 
nè  potendo,  perla  lontananza  delle  Cale,  correre  con 
la  Carrozza  al  coperto,  convenne,  che  Italie  per  qual- 
che tempo  efpolto  alle  ingiurie  del  Nembo  caliginofo, 
il  quale  con  tal  impeto  feendeva,  che  gli  dirupò  tutto 
il  coverchio  della  Carrozza  dov’  egli  Ih  va  ricovera- 
to dall*  ingiuriofa  borafea  ; quello  fia  detto  Colo  per 
inoltrare  il  vigore  della  gragnuola , che  devallò  mol- 
ti campi  Ferrarefi  in  più  luoghi  . Infolentiva  inque* 
tempi  la  pervicacia  delli  Ebrei  in  Ferrara  , i quali 
fcordaci  della  loro  fchiavitudine  , ardivano  privata- 
mente 


'PRIMO.  47  . 

mente  di  fignoreggiare , efarfi  fervire  da  gente  Chri-  1659 
ftiana,  la  quale  lulingata,  & atratta  dal  premio,  ^ Ebteijn 
necelfitata  dal  bifogno  , foggiaceva  à i loro  comanda- fointijl 
menti,  fominiftrando  à quelli  ciò , che defidera vano 
dalla  quale  temerità  fuordimodo  irritato  l’animo  d dihriftia. 
Cardinal  Pio  Vefcovo  zelante  > oltre  il  punirne  alcu-m* 
ni  feverilfima  mente , proibì  loro  con  pene  rigorofe  , il 
chiamare  alle  loro  occorrenze  forte  alcuna  diChriftia- 
ni  , neceifitandoli  in  pena  delloro  ardimento,  à con- 
correre ciafcheduna  fella  in  un  Oratorio  particolare  ad 
udir  la  Predica , per  confondergli , e per  pure  una  volta 
illuminare  quelle  tenebre,  che  la  loro  opinata  mente 
occupavano;  non  mancò  il  loro  nccorfo,  ma  fu  vano 
in  tutti  i .nodi,  ancorché  con  promefla  di  prehij  ricchif- 
fimi  inftigalTero  di  ritrattare  il  decreto  fopra  d' elìì  giu- 
ftamente  fatto  . Aggiunfe  fo>za  , & vigore  al  per- 
feguitamento  dicoftoroilConte  Girolamo  Novarra 
che  nel  Giugno  prollìmo  era  fuccelfo  la  Terza  volta—  gon- 
nella dignità  diGiudice  de’Savj,  con  afpettazione  $ &s%\ 
un  governo  giufto,  e pietofo  , come  veramente  fu  , 
facendo  molte  provvigioni,  fpccia  Imente , (opra  il  Mon- 
te de’Poveri,  come  dal  decreto  fuo,  nel  fettimo  di  Lu- 
glio pubblicato,  fi  può  vedere  . Non  devo  tralafcia- 
re  frà  tante  cole  di  dire  uno  de’ più  rilevanti  fuccefli  , 
tanto  variamente  dal  noftio  popolo  definito,'  & con- 
tanti difpareri  accettato  : Fù  di  parere  il  Cardinal  Monete 

Imperiali  Legato  di  porgere  una  fupplica  à NoftroSi-^**' 
gnore  Alefiandro  VII.  per  parte  della  Città  ( così  non 
fi  feppe  chi  fodero  ifupplicanti  ) nella  quale  gliefpo- 
neva  un  certo  pregiudizio,  che  pativa  la  ncftra  Città 
dal  ingiufto  accrcfcimento  del  valore  eftrinfeco  delle 
„ monete  , che  da  quello  Popolo  nella  vendita  , e 

ne*  con- 
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l6$9»ne  contratti  co’  Foreftieri  venivano  accettate  , ef- 
„ fendo  calcolate  di  più  di  quello,  cheintrinfecamen- 
,,te  valevano  , e che  le  provvigioni  prefc  da  Princi- 
pi, ?,pi  Antecelfori , non  folo  non  avevano  portato  quel 
„buon  effetto  , che  dcfideravafi  , ma  fatto  vedere 
„con  la  fucceflì  va  alterazione,  che  Tempre  piùfipon- 
„ no  temere  limili  difòi dini  , e dependendo  quello  in 
,,gran  parte  dall’  edere  le  monete  calcolate  in  lire  , 
, che  non  erano  effettive  , ma  una  moneta  imagina- 
5jm  , che  con  troppa  facilità  viene  dall’  avarizia  , 
,,induflria,  & artifizj  d’  alcuni  Mercanti  alterata  j 
Che  perciò  condefcendendo  alla  fupplica  Nidlro  Si- 
gnore , con  Tuo  ordine  al  Legato  concelfe  il  poter  rag- 
guagliar la  moneta  corrente  , con  tutta  l’altra  dello 
Stato  Ecclefiaftico  , avutone  prima  il  fentimento  de* 
Prattici,  e Mercanti,  e fattane  difcufsione  della  ma- 
teria , che  perciò  furono  pubblicati , da  inviolabil- 
•»  i’  mente  olfervarfi,  alcuni  ordini,  & provvigioni fopra 
„di  quello  affare  tanto  gclofo  , E principalmente  , 
„cherellaffe  totalmente  abollito  il  Nome  di  Lira,  e 
„ Bolognini,  e che  tutti  i debbiti,  e pagamenti  tan  o 
„ in  Capitale  , quanto  in  Frutti , etiandio  Livelli , 
„ Canoni,  Cenfi,  Legati  pi; , Gabelle , ancorché  Ca- 
,,  merali,  Mercedi,  Porti  di  lettere,  e di  qual  fi  voglia 
„ contraro,  che  ricercalfe  fpeziale,  & individuale-» 
3J  menzione,  fatto  in  qualfi  voglia  tempo,  tràqualfifia 
Perfona,  tanto  Laicale  d’ ogni  maggior  dignità  an- 
cor  che  Regolare  , Ducale,  & Imperiale,  quanto 
Ecclefiallica , Secolare,  e Regolare  di  qualfi  voglia 
3J  preeminenza , benché  di  Cardinali,  e della  Camera 
Apollolica , che  folfero  dovuti  in  moneta  di  Lira  M 
i,  fi  do VelTero  intendere  convertiti  in  Giulj,  e Baioc- 
i(  ,•  -----  chià 
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3>chi  ì ragione  d’ogni  cinque  lire  , e mezM  , cento  1659 
a,  Baiocchi  Papali,  che  conftituifcono  dieciGiulj,  o 
„diogniundeci  Bolognini,  dieci  Baiocchi,  che  fanno  un 
„ Giulio,  e per  ogni  Baiocco  quattrini  fei  del  pefo,e  bota 
„ di  quelli  di  Bologna , & un  quattrino  due  denari,  fa- 
„ cendofi  conto,  che  fecondo  il  prefente  valore  di  Scii- 
ti di  Paoli , col  medemo  numero  di  Giulj  , che  lì 
„pagarebbe  ad  etto  il  debbito  conftituito  in  Lire  , 

„ Vienne  à conllituirfi  il  nuovo  debbito  in  moneta  di 
„ Giulj  , & in  quella  forma  fi  dovette  da’  debbitori 
3,  pagare,  e da’  creditori  rifcuotere  fiotto  pene  arbi- 
„traiie  à Sua  Eminenza  ; Che  dall'ora  avanti  nef- 
3,  fimo  aveflc  ardimento  di  far  contratto  di  qual  fi  vo- 
lgila forte  in  moneta  di  Lira , e Bolognini,  màònel- 
3,  le  monete  d’Oro,  & Argento  effettive,  ò in  Scu- 
33 di , e baiocchi  Papali , fiotto  pena  à ciafcuno  de* 

9 contraenti  della  perdita  della  lemma,  e rebba  con- 
trattata,  oltre  la  nullità  del  contratto  . ILChetut- 
33  te  le  monete  correnti  non  fi  potelfero  calcolare  le 
33 non  à moneta  di  Giulj,  e Baiocchi  Papali,  fecon- 
33  do  la  loro  bontà  intrinfieca  , e valore  di  cialcuna, 
che  in  una  particolar  rafia  furono  dichiarate  ; nè  che 
33  fi  potettero  alterare  nello  fipenderedi  vantaggiodan- 
3 dole,e  ricevédolealla  medema  valuta, e co  lifldfi  peli, 

33  proibendo  qualfivoglia  altra  moneta , che  nò  fotte  no- 
33  minata  in  quell’  Editto  , e che  eflendo  nominata  in 
33 etto,  non  fotte  della  Bontà,  e lega  giufta , in  modo, 

*3  che  non  fi  potette  introdurre  , ne  contrattare  , nè 
* ritenere  fiotto  pena  della  perdita  del  denaro  , del 
V quadruplo,  e d'altre  corporali  fecondo  lecircottan- 
*ze  de*  cali,  dichiarando  però,  che  le  monete  prò- 
vibice  , che  fi  ritrovavano  in  Città  nel  tarpo  dell* 

G Editto 
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1^59”  Editto  fi  poteflfero folo  ritenere  perducmcfi  perfar- 
» ne  edito  fuori  della  Legazione  . HI.  Che  tutti  i 
„ Banchieri , Bancherotri,  Mercanti  ,Gabbellicri  ftaf- 
5)(éro  avvertiti  particolarmente  nelle  monete  di  Lega  , 
altre  tollerate,  che  non  follerò  alterate,  e rìtro- 
,,  vaniofi  tali,  ne  daflfero  fubbito  notizia  al  Giudice-* 
„ de  Sivj  in  Ferrara,  & nel  dillretto  , alli  Governa- 
„ tori  de  luoghi  fuori  del  dillretto , acciò  poceficro  fa- 
5)rele  diligenze  necelTarie  , foctopena  della  perdita^ 
della  m meta  , feudi  duecento,  Se  altre  arbitrarie  . 
5,  IV-.  Che  ogni  Brachiere &c.  e tutti  gli  altri , che 
tariffano  in  mo.neta  di  Lira,  e Bolognini , doveflfe- 
,,  fQ  convenirle  in  monete  di  Giulj  , c Baiocchi,  o 
5j  quattrini,  con  la  fudecta  proporzione,  che  quello, 
„ che  ù pagava  undeci  Bolognini  , che  facevano  uru- 
^Giulio , fi  d >vefle  pagire  dieci  Baiocchi  Papali , che 
è li  valuta  del  medemo  Giulio  : Onde  fitcomo 

„ Pr* 111  fi  davano  trenta  onzie  di  pane  per  quattro 
^Bolognini  , fidovelTc  ora  per  quattro  Baiocchi  dat- 
ane treutatrè  onzie  e nella  medefima  conformità  fi 
do  velie  fare  nell  altre  robbe,  fecondo  la  nuova  ta- 
riffa , che  in  Giulj  , e Baiocchi  fi  farebbe  data  da 
.^pertucco,  da i Governatori , & Ufiziuli,  nel  incde- 
{jjmo  te  tipo  della  pubblicazione  dell’ Ed itro  . V.  E ih 
. quanto  à prezzi,  delle  robbe  , & mercanzie  , che 
;3,non  avellerò  tariffa  , dovelfero  i Mercanti  ufare  fa 
^raedemi  proporzione  , e non  pigliare  occafione  di 
’ alterargli  fotto  gravitine  pene  . Furono  ammef- 
fi  follmente i .quattrini  della  Z.eccadi  Bologna,  ò 
” gli. altri  delle,  pecche  dello  Stato  Ecclefiafiico,  ed- 
53  cetcuati  quelli  di  Ferrara  , edi  Roma  gna,f  indie  fojf- 
v33  fe  battuta  di  mooeu  , che  lei  faceikuo  un  baioc- 
co;;, . • co  5 
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p co  ; Àlht  pubblicazione  di  rali  ordini  fiuta  nel  duo- 1659 
decimo  di  Lugiia  s’aggianfc  Y altra  del  decimo  nono 
d’ Agofto  fotta  circa  il  valore  delle  Muragliele  di  Boj 
fogna  > continente , per  il  variofoggio  di  quelle , non  fi  Mura- 
^dovettero  fpendere  per  più  di  quattrini  dieci  l' Una 
„ perche  in  quello  mentre  con  li  nuovi  foggi,  & altrèvator 
^diligenze,  che  fi  andavano  facendo,  fi  potette  me- 
3,glio  fcandagliare  il  loro  valore  giufto  , e prenderà 
„ altre  determinazioni  . Io  non  sò  però  come  nonj 
fotte  in  que*  tempi  conofciuto  l’ emergente  danno,  chd 
ne  nfultava  allo  Stato,  impedendoli  per  quella  dimi-* 
nuzione  ilTraifico,  eh  Mercanzia  co*  Foreftieri , o-  • *\ 
fogliandoli  la  Città  deHe  monete  più  cofpkrue  d’Oro, 

& Argento,  per  introdurvi  il  vii  Rame  - ; Notì  potè  ! 
già  ceforfi  il  computo  , che  n avea  fotte  un  Perfo-  -» 

«aggio  di  Stima , e che  fn  propaliate  accendere  à tré 
fliillioni  . Danno  , .che  dalla  Provinzia  di  Romagna 
fù  pure  fornito-,  per  eiìerft  forra  ancoi»  quella  tale  in- 
novazione dalCardinal  Borromeo. , cola  Legato  in_^ 
quel  tempo,,  col  coniglia  del  noftra  ; Nè  già  par- 
lili improbabile  quella  dannoh  invenzione  , tutt’  ora 
vedendole  ne  l’affetto  in  elpe  rie  n za  . Conlfiotrodu^ 
zione  d'un  nuovo  Mercato  nella  Piazza  il  Mercole- 
dì , & ttSabbato,  fri  dal  popolaccio  introdotta  bcn_4 
cotto  la  malizia , che  nafee  in  un  tempo  fletto  con.  lar 
legge  : Il  batto  Popolo,  che  non  et n altro,,  che  con  njcrje 
i'  alluzia  può  vendicarli  degli  focoltofi,  angariava,  1 aidciaiie 
pubbJiea  neeelfità  tpogfiando  la  Piazza  , & ]\  Mei  caro  be 
delle  migliori  Vettovaglie,  che  vi  follerò  portate  , e 
€Ì o col: fine  dinivenclerlepoià  maggior  prezzo,  Rio-* 
chiudevafi  ip  fimil  force  di-Génte  là  perfida  tazza  de* 
jU  htu ei  y squali  deU’dfcmpk)  della  plebe ‘foce vafi.  *im 
-i  i G 2,  tonti 
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i^jptoricà  , é tutti  infieme  avrebbero  aver  potuto  necefl 
ficare  i Cittadini  à foggiacer  loro  : Penetrato  ciò  all* 

orrecchio  del  Giudice  de’Savj  , e del  Legato  , torto 
penfofli  al  provvedimento , e perche  la  minaccia  delle 
pene , e dei  gartigo  può  folo  frenare  l’ indomito  aftio 
della  Plebe,  con  pubblica  grida  vietò  à fimil  forte  di 
Gente  , che  non  ardiflero  in  conto  veruno  ne’  giorni 
principalmente  di  Mercato  , di  accoftarfi  alla  Piaz- 
za, e comperare  capo  alcuno  dirobba  per  rivender- 
la, fin  tanto,  che  provvedute  non  foflero  le  altre  Gen- 
ti , & per  darne  l’ indizio  , & il  fegno  , fù  inventato 
Bmdìt-  d*c^P®r  ^uor*  d’uno  de'  fineftroni  contigui  alla  Torre 
va. dfUé  detta  della  Ragione  una  Bandiera  con  fopra  l'arme 
della  Comunità  , la  quale  ne  i giorni  di  Mercato  ef- 
fa  ponevafi,  e verfo  il  mezzo  dì  levavafi  per  dar  cam- 
po d’ indi  à Rivenditori  , Orti , & Ebrei  di  compe- 
rare gli  avanzi  della  Piazza  . Nel  fine  dell’  anno  il 
Popolo,  che  della  libertà  viveanfiofo,  ardevadide- 
(ìJerio  , che  ormai  s’ introducete  la  Mafchera  , & fi 
appriffero  i Teatri  per  folazzarfi  ; nè  punto  efTendo 
la  intenzion  loro  diferepante  dall’  Ufo  , fù  dopo  il 
Santo  Natale  concerta  la  Mafchera  , & introdotte 
furono  le  Veglie , & le  Comedie  coll'  apprirfi  de’ 
Teatri  ; & acciò,  che  il  Popolo  godetfe  bensì  del 
vantaggio  del  Tempo  , con  i folazzi  convenevoli  ; 
ma  non  pregiudicatle  alla  pubblica  quiete  con  bagor- 
di, & infulci  illeciti , renne  il  Legato  aperta  la  ftra- 
da  della  Giuftizia,  e della  feverità  , vietando  malfi- 
mamente  negli  Teatri , dove  la  Recreazione  è pub- 
blica, il  fare  movimento  alcuno  rirtòfo,  il  parlarci 
con  difturbo,  & fcanialo  degli  Uditori  , & in  fom- 
su  cucco  ciò,  che  forte  di  alterazione  alla  quiete  del 
:r  Popò- 


* i i m o:  sì 

£ Popolo  : Così  non  foffe  (lato  aperto  il  Carnevale  1659 
11’  quell’anno,  che  non  fai  ebbe  accaduto  il  lunelto  , e 
|0  lagrimofo  cafo,  il  quale  fulieguenten  ente  nel  ventu- 
no ro  Libro  fi  narrerà  : c per  di  cui  preludio  , & avvilo 
io  ne  feguì  un  altro  , Te  ben  minore,  però  affai  tragico 
jj  nel  fine  pure  dell’anno  ; Fù  quello  un  incendio  con-  Pendìo 
fiderabile  in  una  cala  di  Povera  gente,  che effercita-^”mf* 
z,  va  l' arte  del  Pillore  sù  1’  uno  de  gli  angoli  della  ftra- 
j.  da  detta  de’ quattro  Ladroni  , che  riferifce  sù  la  Via 
grande  , nel  quale  infelicemente  perirono  tre  Crea- 
to ture,  cioè,  la  Moglie,  la  Madie  , & una  Figlia  d*- 
rC  anni  cinque  di  detto  Pillore  , rellati  pria  fepolti , & 
n(  foffocati  nell’incendio,  che  morti,  nulla  efféndo  va- 
luto  il  foccorfo  , che  troppo  tardi  venne  per  liberar- 
,,  gli  , pcrlocche  gettolfi  da  una  Finellra  il  Padrone  , 
t lenza  poterne  avvifare  la  propria  famiglia  , che  con 
: fuo,  e comune  fpiacere  rellò  nelle  fiamme  afforbita  •' 

Ij,  Re  Ila  ancora , eh’  io  noti  la  pubblica  dimollrazionc 
j di  ringraziamento,  fatta  con  preci,  digiuni,  &orà- 
jfl  zioni,  per  la  prefervazione  di  quello  nollro  Stato  dak 
U l’ in vafione  de’ Terremoti  , crudeli  minillri  dello  sde- 
gno  Divino , fattili  fentire  di  paffaggio  . e leggier-^^*»» 
|e'  mente  a noi , benché  la  loro  principale  alternggia_c4/.ir,4 
I dimollraffero  nell’  ambiente  della  Calabria  , e fu  di 
, tal  conto  la  feoffa  loro  , che  ballò  à lafciar  dirocca- 
ci ta  la  famofa  Terra  di  Soriano  principalmente,  fenza 
''  le  molte  altre,  intutro,  ed  in  parte  rovinate  . Pla- 
j-  colli  finalmente  la  Divina  irritazione  , e ne  moftrò 
^ ben  fegno  coll’  infondere  negli  animi  de*  Regnami  di 
Francia  , e di  Spagna  lo  fpirito  di  Pace  , per  tanto 
'J  tempo  effule  da’ loro  petti  ; Seguì  quella  Pace  con- 
j-  chiufa  , c fottoferitta  dal  Cardinale  Mazzarino  , c* 
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^uigi  di  Mertdez.  de  Haro  , Plefiipotefìmrj 
delle  loro  Madia  Chriftiani  lima  , e Cattolica  nell*-1 
condùfa detta  de’  Fagiani  nel  Fiume  di  Ridaffoa  à ì 
t» 4 Fri/i confini  de’  Pirennei,  nel  fettimo  giorno  di  Novem-i 
sp*in*  ’ Pc^occhs  3nche  in  Ferrara  , & in  tutto  lo 
Sr  -o  Stato  Ecclefiaftico  fe  ne  fecero  pompofe  dimo- 
ilranie  4’  allegrezza  facendo  godere  la_. 

Pace  di  quelli  , tranquilla  quiete  à 
:j  tutto  il  Mondo  Cattolico . - ' » 1 ’ ' 
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v - DEL  SECONDO  LIBRO. 

A*  menzione  quefìo  fecondo  Ltlro  delle  b eli  et? 
zs , tt)  incendio  del  7 e atro  degli  intrepidi  in 
Cortile , in  mancanza,  del  quale  s * ernge  1‘  al- 
tro nel  luogo  , dov  era  la  Cape  Ila  'Ducale 
narrafi  T cfpurgo  delle  DoZjj , e delle  fojje  circondane  ali- 
la Città  j al  C afelio  , la  morte  del  Dottor  Girolar- 

mo  Porti  ? alcune  grazje  ottenete  da’  Ferrarefi  appo 
Sua  Santità  in  follavo  della  Citeumtd,  come  pure  l’ittr 
grefo  in  quefla  Legazione  del  Card . Franfone  , C?“  / r/r- 
zjonedel  tettar  chef  e Francefe o Ljìenfe  T afoni  in  Giudice 
de ’ fà  crrtgere  la  Statua  d‘  Ale ff andrò  Vii. 

già  indentata  dal  Co:  G voi amo  TCovarra,  dopo  di  che 
fi  fcnve  della  uafctta  del  Principe  di  csl/odona , e dellf 
morte  del  Dottor  Marco  Aurelio  Galvani , e del  'Tadre 
Generale  Grana , ne  fittene  in  flenzjo  la  refi  attrazione , 
tT  ornamenti  del  Teatro  à S.  Lorenzo  del  Sig.  Marcheft 
Obi^i , e di  alcune  Vittorie  ottenute  da’  Polacchi , e Ve- 
neti contro  de * 7 archi , con  la  prefa  di  Varradm  fatta  dal 
7 ureo  , do/w  quefto  inforgono  gravi.  Terremoti  nella  vi- 
cina Romagna  , e poi  fi  narrano  le  allegrezze  per  le  opre- 
fi  oni  degli  'Ugonotti,  la  morte  del  Co:  Girolamo  Itiov  ar- 
ra , lo  Jcoprimento  d' un  ajSaJBnio  confi  derapile , i prepa- 
ramenti d’ arme  nello  Stato  Ecclefìafiico , con  l’tmpofizjo- 
ne  d’ una  Decima  j e di  altre  inibizioni  y poi  ftfà  pafi ag- 
gio à difeorft  circa  porre  il  Reno  su  7 Ravegnano  , dove 
accade  un  Terremoto , al  pafi aggio  del  Duca  di  Modo- 
na  per  lo  Stato  di  Ferrara,  alt  elezione  di  D.  Carlo  Va- 
* f » 'tri  rana 
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vano  in  Giudice  de'  Sav),  O*  alla  f uà  morte,  come  fui 
re  ali elezione  del  Conte  -Nigrclli  in  Senatore  di  Roma , 
e fua  Cavalcata  . Viene  dopo  queflo  rifiora to  m piu  luo- 
ghi il  Caflello , & i Camerati  de’  Confoli  per  far  Corpo  di 
guardia , dove  poi  andarono  i Con  foli , s’apre  la  Chiefa 
di  S.  Apollonia  , gj  il  Teatro  à S,  Stefano  , fi  rompe  il 
Fiume  Senio  , O*  inonda  Fufignano  , Muore  il  Duco-» 
Alfonfo  di  Jdlodona  , e viene  eletto  il  Marchefe  Ercole 
Trotti  iu  Giudice  de’Savj , il  quale  fà  fare  il  Corpo  di 
Guardia  ne’ Grana)  di  Comunità  perle  milizie  forcfle , e 
con  tal  occaflone  fi  narrano  alcune  riffe  tra’  Soldati  Cap- 
pelletti , e Romani  , con  una  abiura  memorabile  fatta 
da  una  «Maliarda  nel  Santo  Tribunale : in  fine  fi  parla 
della  rinonzja  del  Te/ covato  fatta  dal  Cardinal  Pio  in-* 
mano  del  Cardinal  T)onghi , della  morte  del  Marchefe-* 
Cornelio  Bcntivoglio , di  Monfig.  Accorombont  Vice  lega- 
to , della  reconctliazjone  del  Duomo  , e della  tregua  fatta 
eoi  Turco  per  20.  anni  / Arriva  in  fomma  «slfonfig.  Corfi 
per  Vicelegato  , il  Card.  Buonvifi  per  Legato , folto  la 

cui  ammini ftragione  fi  f crono  altro  provvigioni  per  la-* 
Comodità , 
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* A variamento  delle  allegrezze , che 
fi  rinfrancarono  nel  principiarli  dell’ 
anno,  con  apprirfi  l'addito  allo 
Carnovalefche  licenze,  non  sò  fc 
più  torto  folericaflc  la  foi  te , ò T in- 
vidia de’malevoli  à far, che  in  mezzo 
ad  erte  campeggiale  la  melanconia, 
e trionfa rtfe  il  dolore  . Chi  non  ha  veduta  Tan  piezza, 
l’architettura,  gliadobbi,  le  fcene  , eie  bellezze  del  Wrf 
già  famofo  Teatro  dell'  Accadenia  degli  Intiepidì 
eh'  era  in  faccia  al  Cortile  della  corte  degli  antichi, 
Principi  Nortri,  non  può  rcllar  perfuafo  della  n agri-»^1’ 
fìcenza,  che  in  fabbricar  eflo  ulaficro  i nortri  Padro- 
ni: Si  era  ivi  rapprefentato  ciò  , che  mai  di  grande 
potea  da’Ferrareli  ftudiarfì,  & inventarli  dalla  varta 
loro  , e magnifica  Idea,  e principalmente  quella  fa- 
mofa  Favola  Pefcatoria  d’ Antonio  Ongaro,  rappre- 
ientatavi  l'anno  1614.  , con  gli  intramezzi  del 
vaher  Battifta  Guarino,fottoilprinciparodelh/Mn7o^o»i?<* 
Bentivoglio  gloriofilfimo  fomenrator  delle  lettere,  e preje,* 
delle  Cavallerefche  Azioni  , con  turto  lo  sfoggio 
che  potea  mai  edere  ad  erta  proprio,  di  cui  tanti- bene 
laido fcritto  !’  Arficcio  Accademico  Ricreduto,  ò fufse 
Ottavio  Magnanini  Filofofo,  e fregio  in  qi  e’tempi  della 
Patria  in  genere  delle  polite  lettere  , nelle  dichiara- 
li zioni 
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1 660  'Vili  uttsdc  louraccnnati  Intramezzi  . Era  quefta 
una  Sala  Reale  clic  ne' Tempi  degli  Eftenfi  ad  alta' 

^nTa^r ’ rn-0ttl  anno  ,s,3  > & trasformata  in 
un nobriilfinjo Trarrò  per  li  Tornei , de"  quali  fi  può 

ben  due  fonia  macchia  d’  adulazione  Maellra  efler 
fiata  quefta  noilra  Otta.  Siellcndeva  la  fu  a lungi, ez- 
, 1 a"a  ‘"‘fura di  novantaquatuo  piedi  Romani, &Ia 
arghezza  in  cinquantuno,  fìccomc  l’altezza  l’uà  non 
era  minore  di  fefiaqtatrè , comodo,  e capace  da  rap- 
prefentarvifi  m una  fili  fiata  , e le  Opere  muficali  e 
le  Commedie  <Jc  gli  [linoni  . Erafi  in  quello  la  fera  del 
terzo  giorno  dell  annoio  Sabba»  , rapprefentata  la 
TrageJta  del  Carnefice  dife  lidi',,,  c di  già  co 'Iter  mi- 
,r  • ■ ’ 0111  ridotto  il  Popolo  nelle  propiic  Cafe. 

. , , aliai  di  piacete  eflfen  i , fato  à tutti  il  nobile  ricrea  men- 
to . Ma  era  ormai  gionto  il  Termine  prefilfo  ad  una 
mole  cotanto  fuperba  , che  per  non  aver  modo  di 
piu  tarli  maggiore  dovea  necdlariamentc  abballarli 
e perderli  nelle  lue  ftelfc  rovine  . Perciò  nel  mezzo 
dell  t notte  da  improvifo,  &inafpcttato  indizio  s'ac. 
w.,0  1 ««“««ni  abitanti  al  Teatro  aver  in  elfo  il 
neiTn  fuoco  prefo  un  violento  dominio , & minacciare  un  ir 
&£  rcl,arabilc  incendio  , non  i'olo  ad  efib,  mà  à tutto  il 
vicino  contorno  . Fu  follecito  1‘ avvito  al  Legato  & 
al  Giudice  de’Savj , mà  non  fu  talmente  attempo 
. • Poccllc  alla  Vampa  troppo  crcfciuta  porre  il  ne* 

cellario  rimedio  , tutto  già  cllendo  dalle  Fiamme  d» 
intorno  prefo  (con  tal  preltczza,  che  diede  afidi  che 
dubbitarefe  fofTe  flato  accidentale,  òpenfato  il  dan- 

Wfupnq  deIIe  maggiori  Campane  a martellò 
fu  ben  torto  fvegliato  il  Popolo  , il  quale  come  fa. 
noto  correndo  al  fuoco  per  appartarvi  foccorfo,  co- 

ino 
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J me  difpera'to  fremeva  , inevitabil  vedendo  la  perdi- 1660 

i ta  d*  una  delle  più  cofpicue  meraviglie  di  cui  la  Cit- 
ili ta  fuire adornata,  e perche  la  Perfona  del  Principe^» 
iò  più  incoraggifce,  che’l  comando,  portoli!  todo  à ve- 
s der  pure  di  reparare  la  maggior  ruina  , il  Card.  Lo- 
i-  renzo  Imperiali  Legato,  e con  cflb  s’  accompagnò  il 
li  Vicelegato,  & il  Giudice  de3  Savj  , ch'era  il  Conte 
u Girolamo  Novarra  , dallo  dimoio  onorato  dell’ amor 
p-  della  Patria,  e delle  dilei  cofe  agitato,  con  lacomiti- 
.e  va  di  tutti  i Nobili,  che  dentro  nella  Città  lì  ritrova- 
le! vano  . La  confufione,  con  tutto,  cheli  procurarle  di 
li  vietarla,  era  grande,  imperciocché  oltre  l’eflcrfi  con- 
ir  fumito  in  breve  ipazio  tutto  il  Teatio,  con  tutto  ciò, 

è,  che  in  elio  trova  vali , s’  appigliò  anche  il  Fuccó  nellér:/.r  & 
ir  vicine  cale,  le  quali  perirono  mila  Comune  difgrazia,  hcgtì 
ai  e tra  quedeeraui  ilCafamcnrode’Montalbotti  Citta 
ti  dini  di  Fe; rara,  pollo  sii  la  Via  della  Rotta  , olia  del'™* 
li  Monte  di  Pietà,  dalla  quale  pò'che  delle  lupellcttili 
i\  che  in  ella  erano  , poterono  cdracr/i  per  la  voracità 
c delle  fiamme  , che  tutto  quali  Poctìipàvàftò  5 dall’ 

>i  altra  parte  vede  vali  ardere  tutte  le  abitazioni , che 
ir  perii  Svizzeri  della  guardia  del  Legato  erano  dare  af- 

ii  legnate,  non  perdonando  alle  Sranze  della  Refidcn- 
I za  de’  Conlòli  al  le  V Stovaglie , perlocche  furono  sfor- 
1 zati  à trapportare  il  loro  Tribunale  nelle  Camere  del 
it  Comune  per  abitarvi  qualche  tempo:  Il  maggior  male, 
ì eia  cagione  per  cui  più  giorni  andò  proferendo,  & 

! avanzandoli  lo'ncendio  fu,  che  ritrovava  elea  mag- 
li giore  per  la  fua  ingordiggia  nelle  coppiofe  Legnaie  , 
il  che  erano  appo  quello  ; Nè  ad  altro  valle  l’atfìden- 
(s  xa  del  Principe,  e de’ Capi,  fe  non  à confola  re  i po- 
li veri  abitanti  di  quelle  calè  prollime , che  fi  videro  con- 

H z fumare 
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lS6o  fumare  le  loro  Manze , & ad  ordinareà  gli  opera;  la 
cuftoiia  di  quelle  poche  fupellettili,  eh’  erano dall’In- 
cendio rimatbe  illefe  , fparfe  per  l’ emergenza  in  tutto 
, il  Cortile , & abbenche  fufle  grande  la  vigilanza  loro  , fi 
accompagnarano  alle  rovine  del  fuoco , le  rapine  delle 
robbe,  che  da  varia  feioperata  gente  fù  fatta  , onde  fà 
sforzato  il  Legato  con  un  rigorofo  Editto  , e con  mi- 
nacciadi  patente  gaffigoà  comandare  à chi  fi  fofleim- 
polfclfato  delle  alcrui  Robbe  , una  intiera  reftituzio- 
ne  ; proprio  elfendo,  e connaturale  à tumulti  ladif- 
peritone  , e la  non  curanza  delle  altrui  mifeiie  : Fù 
finalmente  fermato  il  corfo  di  quella  fiamma  non  con 
altro  , che  col  far  tagliare  gli  angoli  del  Teatro  da__, 
. -/I^cui  era  derivato  il  fuoco  , giorno,  e notte  ivi  aflìften- 
rfidei  do  col  Giudice  de’  Savj  il  Marchefe  Francefco  Rof- 
letti  premurofo  di  giovare  in  ciò  , che  mai  potefic-* 
ti M' in  aico  nane  òifogno  « In  quella  maniera  finì  il  più  bel 
dd’réj. luoco  , dove  de’  fpettacoli  Tuoi  a veflero  collocato  il 
fr*  trono  i Ferra  refi  , e fini  con  uno  fpettacolo  tanto  finge- 

lare,fenza  Iperanza  di  vederli  mai  più  rinovara  una_, 
machina  di  tanto  rilievo,  con  pianto,  & comune  do- 
glianza , non  potendoli  penetrare  l’origine  d’ una  così 
funefta  Peripezia  . Il  Carnovale  pero  , eh’  erafi  a- 
vanzato,  febene  fù  interrotto  da  sì  terribile  cafo  vol- 
le terminare  neppiù  nemeno  il  fuò  corfo  , & rimalli 
dTend>  difoperati  glilftrioni,  che  rallegravano  il  Po- 
polo, fi  pensò  di  provvedere d’ un  altro  Teatro,  per 
divertirlo  , e levarlo  dal  angofeiofo  penfiero  della— 
perdita  del  primo,  eperdillìpar  l’ozio  in  cui  perdere 
potevafi:  perciò  dal  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio  , 
e da  Alelfandro  Squarcioni  Cittadino  Ferrarefe  , 
delle  Teatrali rapprefentazioni  dilettante,  fùpenfato 

diprov- 
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di  provvedere,  fé  non  per  Tempre,  per  qualche  tempo  \&6ò 
almeno  d’un  Teatro  da  Commedie  , & buttarono  T 
occhio  fopra  la  Cappella  Ducale  in  Cortile,  già 
mole’  anni  inabitata  , e poco  meno  che  inutile  , la  muta'* 
quale  inoltrava  fegni  d’efier  tutt’  altro,  edendofi  già  * Te*~. 
in eflfa  Tatti  alcuni  Tpettacoli  di  Bagattellieri,  e di  Ciar- 
latani ; ed  infatti  il  loro  penderò  non  andò  vuoto,  im- 
peiciocche  dal  Duca  di  Modona,  per  mezzo  del  Tuo 
Commififario,  che  rifedeva  in  Ferrara,  con  pubblico 
ftromcnto  Zipolato  , fù  loro  concedo  detto  luoco  ad 
Ulo,  da  potertene  Tervire  à piacimento  loro,  perloc- 
che  bentolto  fi  adoperarono  à ridurlo  in  forma  di 
Teatro  , fabbricandovi  d’  intorno  gran  numero  di 
Palchetti,  con  la  direzione  de  gli  due  Atchitettincftri  i 

Carlo  Paletti  , & Alberto  Gnoli  , nel  breve  fpazio^ ^ 
di  giorni  quattro,  in  cap.o  a’  quali , e fù  il  nono  di  ,.0uo% 
diGenaio,  fi  recitò,  con  uni  verfal  meraviglia,  la  pii  Cort,le 
ma  Commedia  in  elfo  dà  gli  Iftrioni  del  Duca  di^m* 
Parma  , con  intitola i la  , La  Caja  con  due  porte  dtf-  5 
cilmente  fi  guarda  . Era  confiderabile  il  concorfo 
del  Popolo  defiderofo  di paflatempo,  ebenchc  ìlluo- 
go  tufie  per  fe  ftefso  afsai  minore  del  primo  , non-, 
pei  ciò  tratteneva  fi  la  Gente  dal  concorrervi  in  coppia 
ben  grande  . Per T evento  folito,  e propi io  univer- 
falmente  de'  Teatri  , cioè  per  gli  Inccndj  , che  in-» 
efso  poteifero  occorrere,  abb  fognò,  che  gli  due  con- 
traenti obbligafseio  i Tuoi  beni  prefenti,  e venturi  per 
loriftoro  del  danno,  che  potefse  patii  e efso  luogo  non  , 
f >lo , ina  il  vicino  contorno , in cafo d 'Incendio  . No 
fu  però  uni  verfal mente  applaudita  T invenzione  del 
nuovo  Teatro  , per  la  rimembranza  rimafta  appo  d* 
alcuni,  che  quel  luogo  fude  flato  Caia  di  Dio,  ond* 

awc- 
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l66o  au venne  poi , che  per  più  di  trenta  anni  fi  è profeguito 
à rapprefentarvi  Commedie  . Nel  mentre  , che  1* 
aria  invernale  più  rigida  fi  mofixava  , & la  llagione 
di  perfetta  falubrità  per  il  freddo  , che  s’era  fatto  à 
Tl?e!a- tal  legno  grande  , che  gelato  s’  era  il  Po, talmente  , 
che  valeva  àfoflenerc  qualunque  gran  pefo , chcfopra 
d’elfo  varcalfe  a piede  afeiuto  , vigilando  il  Giudice 
de'  Savjalla  pubblica  confcrvazione,  principalmente 
per  mantener  l’ aria  più  falubre , che  folle  pollìbile , fe- 
ce vuotare  , & efpurgare  dalle  immondezze  tutti  i luo- 

, J * I 

pubbli  ghi  fotterranei  della  Città,  che  Dozze  da  noi  s’ appclla- 
pw-^L-  li°y  per  mezzo  delle  quali  viene  la  Città  à purificarli, 
& renderli  monda  non  folo  dadi'  acque  piovolc , ma  da 
ir/ tutto  T altro  feccia  me  ; Aggiunfevi  ancora  l’efcava- 
mcnto  delle  Folle  circondarle  della  Città,  c ddCa- 
rìe e(c.i  Hello , accioche  più  fpedita  , e vivamente  fconcndo 
1 actlua  ) che  s’ introduce  in  effe , non  fu  Ile  di  deti  imen- 
flelu.  to  all’ aria  del  Paefe,  la  quale  per  l’interrimento  delle 
contigue  Valli,  &per  l’cftirpazione  de’ già  vicini  Bo- 
fchi  , dà  alquant*  anni  in  qua  fi  è refa  di  buona  vo- 
glia pratticabile  , & fai  u ti  fera  , con  tutto  , che  an- 
che così  cattiva,  e pregiudiziale  (come  dicevano)  pri- 
ma, fulTe  volentieri  per  l’utilità  propria  da’ foreliieri 
coppiofa mente  abitata  . Tialafciar  non  fi  deve  in 
quello  mezzo  di  notificarli  la  morte  accaduta  nel  fe- 
mwtt-j  Condo  giorno  di  Giugno  in  perfona  del  Dottor  Giro- 
forG/r#. lamo  Porti  , il  quale  ne  luoi  tempi  poteva  annove- 
Ttni  rar^  P&  valenti  Poeti  della  fua  Patria  , ond* 

era  in  grande  (lima  non  folo  in  ella  , mà  nelle  Città 
etlere  ancora  per  le  belle,  & rare  qualità  , che  ador- 
navano l’animo  fuo  ; caro  à Principi,  & Potentati  , 
e fregio  non  meno  della  fua  Patria  , che  della  pro- 
ci .»•  Pr« 
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pria  ftirpe,  dalla  quale  ufcirono  ne’  tempi  andati  Per*i£6o 

Ifonaggi  digran  Valore  , e di  alto  Sapere.  Nel  qual 
„ Tempo  avendo  il  Papa  Aleffandro  Settimo  , con^c^* 

„ paterno  zelo  tra  le  gravi  cure  del  fuo  Ponteficato  5 da  Fara 
applicata  la  Tua  prudenza  al  follevamento dello  ftato^^0 
economico  di  quello  Pubblico,  fino  ad  intervenire , à fasore 
con  premurofa  alfiftenza , nelle  Congregazioni  crdi-^-J 
nate  Copra  quelli  interdir,  & aggiorno  gli  effetti  del-^. 
la  fu  a gran  generolìtà  con  la  concelfione,  tra  l’ altre 
grazie  , di  buona  Comma  di  denari  in  ellinzione  de’ 
debbiti  decorfi  del  Dazio  del  Tabacco,  ed  un  annuo 
affegna mento  per  gli  Otcnfilj  , di  maniera,  che  ha 
reCo  abbondantemente  uguale  all* Introito  l’Etìto,  il 
quale  Copra  va  nza  va  di  più  di  Scudi  ondecimila  l’anno 
incirca,  e dato  modo  di  ellinguere  i Monti,  chefta- 
, vano  prima,  parte  à più  di  lei,  parte à quattro, 
mezzo , & errigere  i primi  à cinque  , & gli  altri  à quat- 
tro per  cento  con  notabile  avanzo  della  boi  fa  pubbli- 
ca ; Fu  perciò  à comune  notizia  formata  , e pub- 
blicata d’ordine  di  Sua  Beatitudine  una  Tabella  da_,  , „ 
„ oilervarli  rigorolamente,  e pontualmente  per  tutto jeiiefpe 
9)  quello  Ducato;  conteneva!!  in  ella  la  entrata  della/^j’” 
5,  Comunità  per  le  fpefe  ordinarie  d’effa  ,dà  non  poter-Zace»* 
„ la  impiegare  in  altro  ufo,  ficcomc  le  fpefe  ordina-^P^ 
„rie  annue  da  fard,  con  gli  affegnamenti,  & entra-d'erd/ne 
5}te  fopraiette  j à quelli  fegu  ita  va  no  altri  capi  d,<<e‘TJiu 
entrate  acquilla te  dà  principio  per  la  Comma  diScu- 
J?di  mille  , con  la  compra  de’ Monti , e pagamenti 
de’  debiti  latti  del  Copra vanzo  de’ prezzi  de’ Monti 
di  Roma  conia  grazia  ottenuta  dà  Mollro  Signore, 
desinati  per  dote  annua  ad  effetto  di  fare  l’ellinzio- 
, , ne  del  Monte  Sale  tei  za  errczione  di  Roma , e feu- 
di cin- 
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1660  ” di  cinquanta  annui  con  gli  avanzi  : era  novi  pari-' 
nienti  defcritte  le  entrate  affegnate  in  dote  al  Mon- 
ete Sanità,  quarta errezione , per  pagare  lifruttia* 
,>  Manditi  di  detto  Monte,  efpefeannue  necelTarie , 
j>e  pereftinzione  del  capitale  ,conquello,  che  fopra- 
»vanza,  à cui  era  unito  l’introito  , e l’cffito  de’  Mor- 
ati feconda  errezione  : Corroborava  tutto  quello  la 
„notificazi  >ne  d’  un  Breve  concedo  da  Noftro  Signore 
>,in  data  delli  2.  Mar/o  annoprefcnte,  nel  quale  cor- 
delle facoltà  , che  fi  potettero  aggiungere  al  Mon  e 
„ di  quarta  errezione  altre  lire  novecento  fetta ntalei, 
„à  fine  J’ estinguere  le  lire  mille  quattrocento,  c uru, 
„ terzo,  le  quali  erano  fopra  il  Monte  Sanirà  fecon- 
,,  da  Errezione,  e coll’ avanzo  del  predetto  Monte  di 
„ quarta  Errezione  fi  erano  acquisiate  inconto  d’efiin- 
„zi>ne  lire  cento  quaranta;  In fomma  erano  in  efia 
„ Tabella  deferita  i frutti,  le  fpefe  tanto  de’ Monti, 
quinto  della  Conunità  accompagnate  col  rifeontro 
dell’entrata,  ede’C-editi ; onde  tollo potei» fi  como- 
da nente  vedere  l’accrefcinento,  edecrefcimentodcl 
nofiro  Stato  circa  l’entrate  . In  .quefie  emergenze 
terminò  il  Tenpo  della  Legazione  del  Cardinale  Lo- 
renzo Imperiali  : Legazione  invero,  la  quale  fu  me- 
morevole per  più  capi  , mà  principalmente  per  l'in- 
tenzione , eh’ egli  ebbe  in  tutto  ’l  tempo  del  fuo  domi- 
nio , del  pubblico  vantaggio,  & della  quiete  del  Po- 
polo, on  lelafciò  in  uno  fiato  dicofe  affai  confidera- 
bile  la  Città  in  mano  del  nuovo  Legato , che  nel  mele 
di  Giugno  faccette  per  comando  del  Papa  ; Fù  quelli 
il  Card'.GlACOPOFRANSONl  pureGenovefc  già 
Franami T sfurierò  Generale  di  Santa  Chiefa  , promoflò  alla«. 
Sagra  Porpora  nel  quinto  giorno  d‘  Aprile  dell'  anno 

correo- 
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corrente,  inetà  d’anni  quarantafei,  con  altri  fcttoi66o 
Prelati  j i quali  furono Monfignor  Volunnio  Bandinel- 
ii  Patriarca  di  Corta  ntinopoli , e Maggiordomo  dcl^'^o. 
Papa,  Odoardo  Vecchiarelli  Auditor  della  Camera,., cardi 
Rietino,  Guglielmo  di  Baviera  Conte  di  VVcrtem-w^, 
bergh,  eVcfcoyo  diRatisbona,  Pietro  Vidoni  Cre- 
monefe  Vefcovo  di  Lodi,  Gregorio  Barbarigo  Vene- 
to Vefcovo  di  Bergamo,  Pafcale  d’  Aragona  Cano- 
nico di  Toledo  Spagnuolo  , e Franceico  Maria  Ma- 
cini Romano  . Precorfe all* entrata  del  nuouo Legato 
una  fama  affai  buona, e fi  lodò  il  suo  gouerno  prima 
quali,  che incominciafse  • La  Integrità,  e la  Dot-F«^<^ 
trina  di  coli  de^no  Porporato  molle  gli  animi  di  tut- 
ti li  Cócittadinia  desiderarlo  ben  torto,  nè  molto  tem- 
po allettarono  , che  fece  la  fua  entrata  in  Città  có 
le  folite  accoglienze , c pubbliche  dimolfrazionid’  al- 
legrezza , che  il  coftume  porta  fi  facciano  in  tale 
occafione  . Il  primo  complimento , ò Ila  la  prima  visi- 
ta , eh'  Ei  ricevefse  fu  ( com’  è folito)  quella  del  Giudi- 
ce de’Savj , cMaeftrato,  à quali  fece  intendere  con 
unferio,  & autorevole  difcorfo  il  tenore,  nel  qualo 
egli  desiderava  Sì  regolaffe  la  Città,  al  che  fù  rifpofto 
dal  Giudice  de’Savj  ( che  fù  il  Marchefe  FrancefcoMn-dus 
EltenfeTaffoni  Cavaliere  di  gran  mente,  fuceffo  nel 
la  Carica  dopo  il  Co:  Novarra  ) che  la  Città  tutta  di-^fef 
pendendo  da’i  cenni  dell’ Eminenza  Sua,  altro  animo  G<ld”ce 
non  avea,  che  d’ ubbidirlo  in  ogni  meglior  modo,  a-deSavi 
vendo  dal  grido  precorfò  , concepito  la  Città , ch’egli 
fofsc  per  efsere  Signore  Pietofo,  Giulio,  e Liberale; 
dalle  quali  parole  perfuafo  il  Legato  della  pubblica., 
contentezza  Si  diede  torto  al  Governo,  chein  fatti  fù 
degno  di  lode  ; e perche  il  Papa  aveva  avuto  à Cuore, 

l Lcorac 
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1660 come  già  $'è  detto,  il  rittoramento  delli  danni  pati- 
ti dalla  Città , non  tanto  per  le  guerre  , quanto  per 
le  frequenti  rotte  de’ Fiumi,  da  cui  n'era  rifultatoad 
ella  un  debito  di  più  milliaia  di  feudi  conia  Camera 
Apolitica  , c tale  era  ftata  la  premura  d’eflo  Ponte- 
fice à prò  d’clla , che  con  fuo  particolare  Chirogra- 
fo la  attolfe  da  tutto  il  debito,  & uguaglio  le  fuo 
partite:  perciò  aceonfentì  il  nuovo  Legato  al  nobile, 
& magnanimo  penlìero  del  già  ufeito  Giudice  de’  Sa- 
vj  efprelfo  à Sua  Eminenza  dal  fuceduto  Talloni  , il 
quale  era  di  alzare  à pubblica  , & eterna  memoria 
in  argomento  di  gratitudine  una  Statua  d’  bnore  sii 

St. itili  p o ^ , 

div-tpiU  Piazza  al  regnante  Sommo  Pontefice  Aleilandro 
teo Sr.Setti.no  . Era  già  ftato  promolVo  il  tutto  , & i-u- 
pofiaìn  parte  difpofto,  quando  Finpullò  del  nuovoGiudicc 
Th7Z‘l  de’  Savj>  con  la  premura  del  Legato  dctei minarono 
il  compimento  . RaddunolTi  perciò  il  Gran  Confc- 
. glio  nclfolito  luoco , per  ottenere  il  comun  piacimen- 
to in  una  cofa,  che  rifulta  all’  Univcrfale  di  gloria, 
Fabbri -Ct^  occcnutolo,  fù  dato  tutto  il  carico  diquello  nego- 
tbe,&  zio  al  Cavaliero  Luca  Danefe  Architettore  della  R. 
perder  C.  A.  conl’ittanzia  del  comun  defiderio  di  veder  ben 
pretto  terminata  la  fabbrica:  s’applicò  quelli , oltre 
all’  architettare  ildittegno,  à provvedere  ancora  del- 
la neretta  ria  materia , ed  in  fatti  guari  non  andò  , che 
incominciarono  ad  ettere  condotti  Marmi  in  quantità 
dà  Verona  pertale  effetto;  mentre  fràquetto  mezzo 
fi  preparavano  le  fondamenta  della  fabbrica  per  00 
calione  delle  quali  , à cagione  del  Irto,  fu  d?vopo  lo 
^j^ttringere  , e divertire  in  parte  la  bocca  del  Pozzo 
Tia^a  comune  della  Piazza  appretto  il  luogo  dove  lì  Tuba - 
nfke.to ^ino  ro[jbe  fin’  al  dì  di’  oggi,  non  avendo-  voluto 

il  Giu- 

M 


S E C'  O N T>  o . 7 

il  Giudice  de' Sa  vj,  che  fi  le  valle  affatto  il  Comodo,  i^o 
che  ne  riceve  il  Pubblico  dà  elio  Pozzo  . Il  fico  pro- 
priamente dove  fi  gettarono  le  fondamenta  trovollì 
debole,  e perciò  fùdinccelfità  munirlo  digreffe  pal- 
lificate,  e di  forti  adonidi  Quercia  , acciocché  reffi-^-o/THt- 
ftelfc  più  lungamente  ; Fu  la  larghezza  della  folla  non 
minore  didodcci  piedi  Romani  per  parte,  e di  poco  menti 
dilli  alile  profondità  , fopra  la  quale  alzollì  un  fort<o 
mafdiio  di  pietre  da  porvi!!  poi  fopra  la  bafe  , che 
confidava  irj  tre  gradini  di  marmo  alti  proporziona- 
tamente alla  machina , con  l’ adornamento  intorno  di  i' 
fei  marmorei  fittoniàottofaccie  : crefceva  poi  fopra 
i gradini  un  piedcdalo  di  marmo  pure,  e di  quadra- 
ta figura  in  quanto  alla  groltczza  , mà  d’altezza  di 
venti  piedi  Romani  ; & in  tre  parti  laterali  d’ elfo  era- 
novi incalvate  Tarme  gentilizie  del  Pontefice  gettate 
in  Bronzo,  di  peli  dodeci  cadauna  : mà  perche  non 
rellafie  vuota  l’altra  parte  laterale  d’clfo,  che  veni- 
va à riferire  nella  parte  deretana,  òpurc  acciò  che, 
con  la  memoria  della  Beneficenza  Pontifizia  , vivo 
ancora  redafle  il  nome  di  quello,  per  lo  cui  mezzo  s* 

' alzò,  fu  penfato  T incalvarvi  una  gran  ladra  di  Bron- 
zo di  peli  ventiquattro,  gettata  con  tale  artifizio, 
che  fi  vedevano  in  elfa  di  rilievo  lo  Stemma  tkJJVd)- 
blico  , quello  del  Giudice  de’  Savj  Promoròftf'T'o 
parimenti  quello  de’nove  Savj  di  Maedrato  coni  lo- 
ro Nomi  della  delta  materia  in  rilievo  , nel  mezzo 
della  qual  Ladra  leggevanofi  le  feguenti  .parole  pur/>Ify/^ 
ivi  in  bronzo  gettate . 

ALEX  A’NDRO  VII.  CP.  O.  M. 
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Jnjlaurata  CIVìU  Ad  Felicitate, 

Amorem , tjuern  fer<z>at  m corde 
<eternat  tn  Ere 
FERRAR/A  . 

Ab  Orbe  redempto , Anno 
Ad.  DC.  LX. 

11  Fabbricamento  del  Padellalo  in  tutto  fourapafsò 
*/OT-_il  valore  di  trecento  ottanta  feudi , per  compimento 
i&sta dcl  Clua^e  arrivò  finalmente  da  Venezia  fuori  della-, 
tu*  fonderia  della  Republica , nella  quale  era  fiata  get- 
tata, la  Statua  di  Bronzo:  Eraquefta  di  grandezza 
naturale  pollai  federe  in  una  eminente  Cattedra,  in 
abito  Ponteficaie  tempeftato  di  ftelle  inorate  , moftran- 
do  egli  con  la  delira  di  dare  la  Benedizione  . Stava 
bramofo  il  popolo  di  vedere  oramai  terminato  il  La- 
voro, quando  nel  decimo  giorno  delmefe  d’  Agofto 
fi  feoperfe  la  Statua  dirizzata, con  la  faccia  al  Setten- 
trione rivolta  , in  termine  di  venti  piedi  in  circa  dif- 
cofta  dalla  Torre  detta  della  Ragione,  con  tale  arti- 
fizio, che  veniva  à feoprirfi  dalle  due  Piazze  , cioè  # 
di S.  Crifpino,  & del  Duomo,  e dalle  due  Brade  di 
S.  Polo,  e di  Cortevecchia,  cioè  degli  Orefici . Dal- 
la pubblica,  & univerfale  contentezza,  che  s’  ebbe 
* in  vedére  erretta  quella  memoria  fi  pensò,  come  far 
fi  dovelfe , che  il  Pontefice  godelfe  non  folo  per  noti- 
zia, ma  per  veduta  ancora  di  quell’opera;  nè  altro 
gtat  meglior  mezzo  trovoflì , che  inviargliene  una  fimile, 
fimiie  d 'e  fri  quella  in  piccolo  fatta  gettare  d’  argento  dal 
Marchefe  Talloni  Giudice  de*  Savj,  con  la  pianta-, 
«/padella  Piazza  , e del  Sito  dove  trova  vali,  e di  quella 
per  mezz.0  di  Cavaliero  Ambafciadore  ftraordinario 

ne  fà 
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ne  fu  fatto  Regallo  al  Pontefice  à nome  della  noftra  if&ò 
Comunità,  del  che  tanta  moftrò  contentezza , e con 
tanta  gioia  la  ricevette,  che  bene  reftò  noto  à Ferra- 
refi  F aggradimento,  nel  quale  era  fiata  appretto  No- 
ftro Signore  refprelTione  del  loro  dovere,  & il  fegno 
della  loro  gratitudine  . Se  parette  in  qualche  cofa 
difcrepante  quefia  narrazione , circa  l’ alzamento  del- 
la Statua,  mi  farà  feudo  la  Relazione  MS.  , che  ne 
diede  ad  un  Signor  di  Ravenna  il  Cavalier  Danefe, 
per  le  cui  mani  pafsò  tutto  quefto  Interctte,  dalla  qua- 
le hò  ricavati  alcuni  lumi  per  inferirli  in  quefto  mio 
Libro  . In  quefto  fiato  di  co fe  conturbò  alcuni  l’av-  mortCut 
vilo  della  morte  del  Dottore  Marco  Aurelio  Galvano*/  Dot- 
n ìftro  Concittadino  Iurecófulto  celebre , e per  le  ope- 
re  da  etto  pubblicate  refo  famofiftìmo,  fuccetta  nella  cacano 
Città  di  Padova,  dove  in  Ufi/iodi  Primario  Letto 
re  fi  manteneva  eccellente,  ^accreditato  non  meno/*j>«- 
degli  altri  Lettori  fuoi  concorrenti  ; perdita  veramé- 
te  grande  alla  noftra  Città,  che  mal  volentieri  vede 
mancarli  i Cittadini,  che  la  rendono  fegnalata  , o 
cofpicua  ; Per  ricordanza  però  d’  un  tant’  Huomo 
fu  da  gli  Eredi,  in  quelli  ultimi  anni  del  lecolo,  alzata 
una  fepolcrale  memoria  conia  fua  Effigie  in  marmoal 
Maturale  nella  Chicfa  de’P  P Teatini  di  quella  Cit- 
tà . La  nafeita  intanto  del  Principe  di  Modona  fuc-^/r»^ 
cettaàmefi  pattati,  avea  fatto  fubodorareà  Ferrare- 
fi , che  foffero  per  farli  felle , & apparati  folenni , con 
Tornei,  e Cavalerefche operazioni;  fi  ridu fiero  per- 
ciò  in  ettà  Città  di  Modona  alcuni  de*  Noftri  Cava-  * ‘ 
fieri,  &maftìmei  Feudatarij,  ne’ quali  non  può  eftin- 
guerfi  il  genio  alle  Cavalerefche  dimoftrazioni , nè 
molto  andò , che  effendofi  terminati  fi  preparamenti 
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1660  ì diede  addito  ad  una  folcnne  fefta  d’ Arme  à Ca- 
vali} intitolata  11  Trionfò  della,  Virtn  defcritto  con  tan- 
ti bei  tratti  di  penna  dal  Co:  Girolamo  Graziani,  e 
perche  le  pompe  magnifiche  eccedettero  il  dicevole  , 
tcrono  altrcfi  rertarc  imprefla  la  memoria  loro  ne  gli 
animi  de’fpettatori  nonfolo,  ma  de  gli  uditori  , ete- 
rono  quelle  nafeerq  in  alcuni  un  violento  dclldcrio  di 
Teatro  veder  fpeffo  fumili  tratti  di  magnificenza  ; onde,  che 
0^fri  in  forfè  nell’animo  del  Marchefc  Pio  Enea  degli  Obi— 
dotto  /wziun  talento  magnificodi  ridurre  in  Atchitettura  mo- 
rir amo  de rna  il  fuo  gran  Teatro  di  Ferrara  à S.  Lorenzo  , 
deina  elfendo  per  certo  vero  , che  ficcomc  con  il  tempo  fi 
mutano  le  Perfonc  , così  pure  fi  cangiano  igurti  , o 
le  foggie  . Era  quello  magnifico  Teatroni  Architet- 
tura antica  dilporto,  conforme  piacque  a Gio:  Bat- 
maiutì  ti,la  Aliotti  Architettore  Ducale , epotcafi  per  farne 
ca  elfempio  darne  la  fimilitudine  dell’  Arena  di  Verona, 
così  appunto  difpotlo  in  gradini  in  forma  ritonda  , 
moltide’quali  gradini  eranofi  confumati,  e refi  dal 
Tempo  impratticabili  ; perlocchc  avendo  in  animo  il 
fopradetto Marchefe  di rillaurarlo, (limò bene,  giàche 
riponevano  in  elfo  le  mani,  di  ridurlo  in  moderna  fu 
metria,  e con  quella  lodevole  intenzione  fece  inten- 
dere al  Sig.  Carlo  Pafettila  fua  deliberazione , e co- 
meche  quelli  era  un  valente  Protettore  d’  Architet- 
tura ben  torto  inventò  un  mirabile  difegno  del  futu- 
fnafor-  r0  Teatro  ridotto  in  forma  Ovata  con  cinque  ordini 
™eriu°  di  palchetti  divifati  in  modo  di  tante  Renghiere  con 
lTmprefa  della  Cafa  Obizi,  marco  lplenaidilfimod* 
un  luogo  cotanto  nobile  , emaeftofo.  A quello  s’ap- 
pigliò ben  torto  il  perfpicaciflìmo  Cavaliero,  & in  te- 
lone il  buon  ordine  , & la  bella  condotta , fece  porre 

inaf- 
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in  affetto  i materiali  , & in  poco  di  tempo  riduffe  il  1660 
Teatro  conforme  al  difegno  , al  quale  s accompa- 
gnò l’applaufo  Univcrfalc  per  cui  correvano  dà  lon- 
tani Paclì  le  Genti  per  ricrear  l’occhio  in  un  così  no- 
bile , c maefiofo  luoco  , alla  bellezza  , & fplendore 
del  quale  erano  ftate  accompagnate  leene  d’inenar- 
rabil  vaghezza  , e di  regolatilsimo  intendimento,  & 
abiti  di  grande  valore,  godendo  in  quello  la  Magni- 
ficenza del  Padrone  dimollrarfi  abbondante,  & oc- 
cupare il  Tuo  proprio  feggio  , cheèfopra  l’altre  virtù 
collocato;  onde  ne  nacque  I’  ammirazione  di  tutta  1’ 

Italia  , che  concorreva  a dichiararlo  tra  principali 
Teatri  di  fuo  dominio  . Ma  fe  fi  è refa  illuftre  que- 
fta  Città  nella  magnificenza  delle  fabbriche , e nella 
generofità  de’  Cittadini  Tuoi,  chiara  neppiù  ne  meno,  morte_i 
e famofa  è fiata  reconofciuta  negli  Vominidi  non  afet-  dei  t. 
tata  lànrità,  uno  de’quali  lenza  alcun  dubbio,  fùil^jfJ 
P.  Nicolo  Grana  già  Generale  de’ Chierici  Regolali  Gmtra^ 
Minifiri  degli  Infami  , il  quale  con  grande  odore  di  r mjn) 
Santità  pafsò  à godere  1’etcrna  Patria  il  giorno  ven-fl”^*- 
telìmoquartodi  Novembie  di  quell’anno  . Fu  quelli  ' °m 
figlio  diGio:  Battifia  Grana , e di  Lucia  Cattania  cno-y„. fo- 
rati Cittadini  di  Ferrara  , dalla  cui  fameglia  ricevuto*™'* 
avea  la  Città  altro  fregio  in  Perfona  di  Nicolò  , 

Avo  Paterno  di  quello  , già  Vefcovo  zclantiffimo  d' 
Anglona.  La  Vira  , le  azioni,  tminifteri,  eleeffem- 
plarità  di  quello  buon  Servo  di  Dio,  conia  cui  morte 
s’eftinfe  la  fua  Progenie,  dà  me  non  faranno  quìefpo- 
fle;*'pernon  troppo  dilungarmi  fuòri  di  llrada  , effen- 
do  effe  già  fiate  fcritte,  e pubblicate  alle  Pampe  in-, 
ungroflo  volume  della  llloria  di.quefia  Religione  per 
opera  del  P.  Carlo  Solfi  , con  tutte  le  necclìa  rie  pre- 
cauzioni , 
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l^o  cauzioni , & concezioni  del  Santo  Tribunale  » fiolo 
mi lerbo  adire  della  Tua  morte  , la  quale  fu  cotanto 
cficmplare,  che  da  quefta  , accompagnata  alla  reli* 
gioia  Pietà  della  fua  Vita  ,fipuote  ben  moralmento 
conietturare  la  Tua  fialvezza  : grande  fù  il  difpiacerc 
de’Cittadini,  ma  altrettanto,  epiù  fùquello  de’Po- 
veri,  che  da  elio  con  particolari,  e pingui  elemofi- 
ne , qua , e là  raccolte , venivano  Sovvenuti , & alcuni 
degli  oggidì  viventi  potranno  raccordarli  , d’ averlo 
PaCarì veduto  un  giorno  , e fù  il  fettimo  di  Genaio  1^58. 
tà  fipoglia rii  d' alcune  delle  proprie  fiotto vefli  nella  Via 
della  Rofia,  & veftirnc  un  Mendico,  che  andava  co- 
me nudo,  fìccome  pure  potranno  elTere  flati  tcllimo- 
nj  dello  ’nfinito  numero  di  Gente , che  ad  elfo  accor- 
reva quando  fi  lafcia va  vedere  ptrleftrade,  e ciò  per 
ricevere  la  Benedizione,  la  quale  effo  folea  dare  con 
un  divoto  Crocefiffo,  che  appefo  al  Collo  portava  ; 
ond'era,  che  in  quefto  miniflero  perdeva  alle  volto 
le  intiere  giornate,  tanta  era  la  Gente,  che  d'intor- 
no le  le  affollava  : Sparlali  per  tanto  la  voce  della  iua 

]ue,  emefidue,cor- 
e particolarmente  la 

, Chiefa , & Convento 

tt\m"  della  Maddonna  della  Porta  di  fiotto  , detta  per  cor- 
rotto vocabolo  la  Maddonnina  , e comecché  non  sà, 
frenarli  un  violento  defiderio  di  fiempre  veder  profipe- 
rofi  i Benefattori , era  in  pena  il  Popolo  di  gettar  giù 
le  Porte  della  Chiefia  , e del  Conuento  per  goderò 
dell’ ultima  veduta  d’  un  Religiofio  così  esemplare  , 
ò pure  per  involare  adelfio  qualche  memoria , con  cui 
tener  fiempre  viva  avanri  gli  occhi  fi  potelfie  la  fiua  Be- 
neficenza ; mà  perche  nel  tumulto  , oltre  la  confu- 

fione  ' 


Morte  in  età  d anni  fiettantacinc 
S'ggfc,  come  baccante  il  Popolo, 
lo  alta*  Povertà  da  effo  fiovvenuta,  alla 
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fionej  facili  fono  à nafcere  gli  fcandali,  per  fchifare  i^O 
ogni  forte  d’incovenience,  e per  non  confentirc  alfen- 
timento  del  Popolo , che  per  Santo  1*  acclamaua , do- 
vendoli in  tali  cofe  camminare  con  tutta  la  poflìbilo 
cautela  ; Fù  impedito  a'  Padridcl  Convento  d'ordi- 
ne de'due  Cardinalidi  Ferrara,  diefporrc  il  Cada  ve- 
ro in  pubblica  veduta,  sì  per  conformarfi  alla  fanta_,  \ 
Umiltà  del  Defonto,  come  pure  per  il  fine  accennato, 
e malfima mente  acciò  non  fulfe  mutilato  in  parte  al-^y^ 
cuna  *,  Così  dopo  lepriuate  elfequie,  & fuffragj  fattici  ' 
à quell’  Anima  fu  riporto  il  Cadavero  in  una  grofia_, 

Caira  di  Quercia  , e fotterrato  nella  dertra  parte  del 
Coro  di  fua  Chiefa  , dove  per  non  perderfene  la  me- 
moria, fu  porta  una  non  breve  infcrizione  in  marmo, 
accennante  le  belle,  & fante  prerogative,  che  adorna- 
vano I’  animo  di  così  buon  Religiofo  . Le  Vittorie 
in  queft’anno  della  Chriftianità,  per  cui  reftò  confo- 
lata Santa  Madre  Chiefa,  & ilfuo  Stato  furono  mol- 
te, 1'  una  fempre  più  dell'  altra  famofa  . Colfe  il 
primo  Trionfo  Giovanni  Cafimiro  vigefimo  nono  Rè 
di  Polonia  fopra  de'Mofcoviti,  chepianfero  lapeidi- 
ta  di  circa  ottomila  Pedoni,  tutta  la  Cavalleria,  qua- Mofcoià 
ranta  Cannoni,  e cento  venti  Bandiere  , dalla  qual^S! 
Vittoria  refi  attoniti  i Kofaki  prima  infedeli  al  Rè,  snt1lte 
umiliarono  ad  eflò,  nè  molto  andò  , che  mcftrarono 
bene  la  loro  fedeltà  nella  feconda  invaficne  de’ Mos- 
coviti , de’  quali  fù  la  perdita  di  più  di  dcdc  cimila 
Soldati  trucidati  dalle  Scimitarre  Ptlache,  t KtJale: 
dall’altra  parte  l’arme  di  Tranfilvania  ebbero  buon 
efitofottoil  comando  del  Ragozzi,  il  qLalc  vem  tcaJ^^J 
Battaglia  fotto  Plefen  berga  preflo  Hermenrtad  Me-w#» 
tropoli  della  Tranfilvania,  ebbero  quelli  la  Vittoria 
- - K con- 
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i^ocontro  de* Turchi,  con  morte  di  lolofeicènto  Tran- 
filvani , e feimila  T urchi , dove  il  Ragozzi  moftrò 
P4rr.afr.bene  apertamente  il  Tuo  corraggio  ; febbene  poi  Io 
Sùuof'e  Turca  Barbarie  prefe  d’indi  motivo  di  correr  torto  ad 
prefo c^affediare  la  Piazza  di  Varadino  , e dopo  tré  mefi  d’ 
' Hrc  afìfedio  d’ impofleflarfene  . Con  la  prefa  dell’  Ifola 
vittoria  Schiatto  celebre  , fituata  dalla  Natura  in  bocca  del 
*g£Golfe  di  Salonicchi  fecondo  alcuni  diftante  dieci  mi- 
sduttogliz  dal  Promontorio  Magnefia,  che  guarda  per  Po- 
nente Garbino  , e per  Ortro  Sirocco  , giufta  quello 
che  ciriferifce  il  dottilfimo  Cofmografo  Coronelli  nel 
fuo  Regno  di  Negroponte  ; con  la  prefa, dico,  di  queft’ 
Ifola  fi  refe  anco  queft’  anno  famofa  la  Republica 
di  Venezia  fotto  il  comando  del  granFrancefco  Mo- 
rofini Capitan  Generale  di  quell’Armata  . Ora  dalle 
altrui  Guerre  , e Vittorie  mi  conviene  far  palfaggio 
alle  noftre  vicine  Rovine,  non  eflendo  andato  vuoto» 
queft’ anno,  il  circonvicino  Paefe  dalla  invafione  de' 
Tene-  T erremoti , i quali  fi  fecero  rovinofamente  fcntire  per 
tutca  k R°magna  condanno  di  più  luoghi,  e fpecial- 
gna.  mente  di  Ci  vitella  , della  Terra  del  Sole  , e dello 
Città  di  Faenza  , & Cefena , le  quali  fe  ben  poco  re- 
ftarono  offefe  da  queft’  infulto , intimorirono  però  tal- 
mente non  folo  i Popoli  di  que’  luoghi , mà  il  noftro 
Stato  ancora , che  tolto  s’ appigliò  alle  Penitenze , & 
ài  preghi,  unico  rimedio  per  far  fofpendere  il  flagel- 
lo alla  giufta  mano  di  Dio  . Dalla  Pace  intanto,  che 
l’anno  paflato  erafi  promulgata  tra  le  due  Corono 
Chriftianilfima,  e Cattolica,  ne  nacque  una  amicizia 
tràfp* .co*ì  ^ea^e  > che  non  dubitarono  d’  accafarfi  infieme  , 
gn*,c^ì  fegno  tale,  che  fi  ftabilì,  e gloriofamente  conclu- 
^^feil  macriaioni0  tra  lTnfanta  Maria  Terefa  Figlia  del 

Rè 
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Rè  Filippo  delle  Spagne,  e LuigiXIV  di  Francia  ,1660 
pcrlocche  ne  feguì  ilcongrcflo  avuto  dalle  due  Coro- 
ne nel  terzo  giorno  di  Giugno  nell  Ifola  de  Fagiani, 
dove  dal  Monarca  di  Spagna  fuconfcgnata  la  Figlia 
al  Ile  Luigi  , & indi  condotta  à Parigi  per  celebrarvi 
le  Nozze  , dopo  di  che  ben  conobbe!!  di  quanto  Ga. 
profittevole  la  Pace  nel  Mondo  Cattolico,  e quanto 
crefcano  le  Glorie  della  nofira  Fede  quando  gli  ani- 
mi de’  Potenti  fi  tranquillano  trà  di  loro  ; Partorì  quefta  ut«i- 
Pace  nell*  animo  del  Rè  Luigi,  che  non  può  ftare  len- 
za operare  à favor  della  Fede,  un  defiderio  di  esalta- 
re la  Religione,  ed’eftirpare  gli  perfidi  Ugonotti  dal 
fuo  Regno , con  ammorzare  il  fetente  fuoco , che  amor- 
ba  va  le  vicine  Provincie  ; pervenutegli  perciò  all*  orec-  ^ ^ 
chio  le  importune  Infolcnze  loro , moftrò  di  non  poterle 
già  più  fopportare , fe  fin  ora  , ò da  effo  per  altri  fini 
erano  fiate  diminuiate,  ò pure  non  avvertite  ; mentre 
ildilui  animo  era  fiato  divertito  in  altro,  &maflìma- 
mente  à difenderai  da'  Nemici,  chef  importunavano 
con  le  Guerre  : e ben  prefto  con  un  pubblico  Editto  Vgomi 
proibì  loro  nel  primo  giorno  dell’  anno  1661.  fotto  per  foni 
pene  irre miìlìbili  ( effondo  quefta  una  legge  , cho^* 
non  patilce  diferezione  ) il  dire , ò porre  in  Scritto  qual 
fi  folle  menoma  ingiuria  contro  la  Cattolica  Religio- 
ne , ò contro  le  Sacre  ceremonie  della  Chiefa  Catto- 
lica Romana,  tagliandola  ftrada  alle Raunanze ,dà 
cui  nafeevano  frequentemente  oltraggi  alle  Croci  , 

Sacre  Imagini,  &altre  Infegne  della  Cattolica  Reli- 
gione; quelli  furono  i principi;  gettati  dal  Rè  per  poi 
con  bel  modo  andar  ellirpando  affatto  una  così  abo- 
minevole Zizania  ( come  già  ha  in  quelli  dì  fatto  ) 
lo  che  più  difiifamente  viene  fcritto  da  D.  Cafimiro 

K a Frefcot 
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tóSlFrefcot  nella.  Tua  Idoria  Della  Origine , ‘TrogreJJi , o 
[confitta  del  Cal'vinifmo  5 onde  mi  balli  Colo  T accen- 
narlo, per  le  allegrezze  dimodrate  dallo  Stato  di  San- 
ta Chiefa  , e dalla  Città  di  Ferrara,  la  quale  non  po- 
tè trattenerli  dai  farne  apparir  fegni  digiubilo,  cdal 
incalzare  la  coloro  fconfitta  con  preghiere,  & Ufizj 
morte  di  Pietà  . Succede  nel  mefe  di  Giugno  dopo  la  morte 
ctoU-  del  Co:Girolamo  Novarra,  Cavalicro  ditalcntinon 
m»  ìty-  ordinar;  , che  aveva  follenuto  il  pefo  di  Giudice  de’ 
varra  Savj  con  lode  più  volte,  un  cafo  notabile , e degno 
per  comune  effempio  da  notificarli  à Poderi , per  da- 
re infegnamento  à gli  Huomini  , che  la  Giudizia  di 
Dio,  le  bene  talora  tarda  li  inoltra  nel  punirci  mis- 
fatti , non  però  raaife  li  fcorda,  anzi  più  fieramen- 
te punifce  dopo  l’avere  alpettato.  Fù  quello  un  aflaf- 
nio&un iinio  fatto  comettere  dalla  propria  moglie  in  perfona 
soldato  di  Giacopo  Moro  fu o marito  Soldato  di  quello  Prcf- 
t Me~  lidio  la  notte  decimanona  di  Giugno  per  mezzo  di 
Francefco  Pezzolla  da  Catanzaro,  pure  Soldatoca- 
merata  del  fopradetto , & Drudo  della  Donna  accen- 
di nata,  con  farlo  accoppare  improvifa mente  con  una  ma- 
naja  mentre  infieme  cenavano  , nè  contento  di  ciò  il 
malfattore  , per  celare  in  ogni  peggior  modo  l’empia 
fua  fceleratagine , barbaramente  con  la  della  mana- 
ja,  glirecifedal  budoilcapo,  le  braccia,  &le  gam- 
be , & in  un  facco  chiudendo  le  finembrate  carni 
quelle  gettò  nel  più  vicino  nalcondiglio  , cioè  nella-# 
Foffa  , che  circonda  la  Città  predo  al  Baluardo  di  S. 
Tomafo  , cosi  redando  frammezzo  1’  acque  , & i 
giunchi  del  paludofo  lìto  fepolto  per  non  poco  tem- 
po il  corpo  d*  un  delitto  cotanto  atroce  ; perlocche 
ebbe  canapo  il  micidiale  di  dar  addito  alle  fue  amo- 
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[j  rofe  compiacenze,  fenza  timore  di  riprenfione,  con-|66i 
a*  teftando,  tanto  la  Moglie  del  mifero,  quanto  il  San- 
t guinario  , à chiunque  del  morto  chiedeva  notizia  , 
y eh’  egli  era  fuggito  altrove  , & ad  altri, che  per  di- 
: porto  aveva  ottenuta  facoltà  di  ftar  fuori  per  qualche 

i mefe  5 ma  che  ben  torto  farebbe  di  ritorno  : Al  con- 
ti rrario  quando  coftoro  credevano  avere  alfodata  la  lo- 

ii  io  felicita , laGiuftizia  di  Dio,  che  non  dorme,  tro -fccpri, 
t vò  ftrada  difeoprire  ( con  uno  ftrano  modo  ) 1:  infa-  ^'t0 
:o  me  eccedo,  Eromper  il  filo  allecortoro  malfondate  f J ' 
i-  contentezze  5 conciofiacofache  dopo  il  corfo  di  un_ 

li  mefe,  venne  ilcafo,  che  un  Pelcatore  portofli  à far 
s.  pe fica  nelle  forte  della  Città  ( cofa  che  di  raro avviene, 

1.  e che  con  cautela  fi  concedeva  à pochi  ) & circondando- 
f.  ne  i luoghi  dovepenfava  far  maggior  pefea,  gionfeal 
u Baluardo  di  S-  Tomafo  , & nell' inveftigare  il  fito 
f,  mcgliore  per  il  fno  eflercizio , diede  à cafo  1*  occhio  nel 
li  più  folto  de’Giunchi,  & ivi  non  troppo  bene  diftinlc 
. il  fiacco,  dove  erano  le  carni  di  quel  mifierabile  giàdet- 
1.  to,  e comecché  fiumana  avidità  cerca  fiempie  dove 
1.  faziarfi,  penfiando,  ch’ivi  forte  celato  tutt’ altro,  che 
il  quello  che  vi  era,  volfe  il  Battello  à quella  parte,  & 
a aprendo  con  anfietà  il  fiacco,  (coperfe , non  fenza  me- 
ra  viglia,  e terrore,  le  carni  prelfio che  fracide  d’ uiuy 
Huomo , & forprefio  dalla  infaufta  novità,  ftimò  bene 
■j  non  far  dimora  à darne  parte  al  Fifco  criminale  , il 
j quale  ben  torto  corfe  , e trovò  il  corpo  del  delitto  , 
j.  mà  così  contrafatto , che  non  più  diftinguevafidiqual 
j perfona  fufleil  Cadavero  . L’ incognito  Perfonaggki'  -r  ■ 
v sforzò  i Miniftri  della  Giuftizia  ad  elporre  quello  alla,  1 
lC  pubblica  veduta  , accioche  non  li  lafciafle  modo  al- 
y cunoper  indagarne  la  verità  j e venire  in  chiaro  del 
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l£6|fatt°,  perlocche,  fparfafi  una  tal  voce ] concorfe  d* 
ogni  Torta  di  Gente  dove  flava  eTpofto  il  quali  putre- 
fatto cadavero  per  ravviarlo , nè  alcuno  vi  fu,  che  , 
ò lo  diftinguefle , ò pure,  che  ravviandolo  , lo  vo- 
leflc  palefare,  folo  fù  oflervato,  che  un  Soldato  ( e 1 
/copri- fò  quello  l’Omicida  crudele  à tanta  baldanza  perve- 
inrtuo  nUto  ) fra  la  Turba  infinita , ch’era  accorfa,  in  ac- 
pfuo.  coftarù  alle  recife  membra  , alquanto  di  colore  mu- 
toflì  in  volto,  escoriandoli  pure  al dilpetto della  Na- 
tura , che  n’  avea  orrore  , di  perfeverare  in  rimirar 
quello  da  elfo  esanimato  corpo, forza  dell’antipatia  che 
trà  clTo,  &il  morto  pattava  , videi!  impetuofa mente 
fgorgarc  il  fangue  dalle  Narici  al  Reo  prefente  , & 
dalle  morte  , e quafi  putrefatte  carni  dell’  efpofìo 
ufeire,  & bollire  in  larga  coppia  il  come  vivo  langue; 
e le  bene  pochi  notarono  quello  antipatico  effetto  , i 
fù  però  chi  beh  offervò , e nell’ uno,  e nell’ altro  que-  I 
{la  ulcima  ragione  polluma  rirterbata  da  Dio  alMor-  i 
to  per  convincere  il  Reo,  & al  Vivo  per  rellar  con-  i 
fufo  ; Onde  non  guari  andò  , che  notificato  il  calo  : 
alli  Miniftri , quelli  ben  torto  ferono  cattura  del  Mi- 
cidiale, che  fi  trovava  appunto  in  cafa  della  Donna 
accennata , e quello  coftretto  in  Prigione,  fù  sforzato  : 
in  vigore  de’  Tormenti  à deporre  la  Verità  , e con-  c 
fettare  il  barbaro  misfatto  , in  pena  del  quale,  po-  g 
chi  giorni  dopo , pagò  la  Vita  con  il  tormento  del  ta-  \ 
glio  della  mano  delira,  delle  tanagliate , edellaMaz-  f 
za  fopra  un  infame  patibolo  à pubblica  villa  , & ef-  * 
taf  Tempio  . Era  fuggita , refa  cauta  dall’  imminente  \ 
Doma  flagello  la  Donna,  per  cui  cagione  fucceffe  già  l’af-  < 
falhnio,  ma  poco  liete  , che  pubblico!!!  la  voce  per  t 
Città  efferc  Hata  ritrovata  in  un  Bofco  divorata  più  i 

dalle 
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| dalle  Fiere,  che  dall'  interno ramarico;  quello  balli, 
t che  pagò  anch  elfa,  morendo  lacerataci  fio  dell' enor- 
) roe  Ina  crudeltà  . Ma  facciamo palfaggioà  cole  me- 
no melanconiche  per  non  funeftare  cotanto  quello 
carte  : La  Baldanza  della  Turca  perfidia  mi  dà  mot- 
■ tivodi  Icrivere  , e dire  , che  quella  erafi  tantoavan-  Mofa 
zata  , che  ola  va  di  infultare,  anco  non  molellata  ì\cdelTur'‘ 
. Chrilliane  Città,  con  intimare  gueira  aperta  affi m-KSJ 
: peradore,  perlocche  più  valendo  per  abbatterela co- tore‘ 
i loro  perfidia  , il  valore  delle  arme  fpirituali,  che  le 
temporali  , il  Pontefice  regnante  aperfe  gli  Erarj  di 
: Santa  Chiefa  con  difpenfare  à tutta  la  Chriflianità 
: un  plenario  Giubbileo,  il  quale  nel  mele  di  Maggio 
fu  pubblicato  in  Ferrara  , & fi  fecero  le  folite  divo- 
zioni, per  implorare  1’  aiuto  divino  contro  gli  Otto- 
mani, forle  a danno  de  quali  , e per  prefagio  delle 
, fue  future  angofeie , aveva  fatta  comparire  nel  Cielo 
una  non  piccola  Cometa  da  molti  oflervata  , da  al 
i cuni  interpretata  , e da  niuno  indovinata  . Dopo  lenti  cicIm 
I preghiere  fatte  a Dio,  non  cefsò  Sua  Santità  dal  fare 
provvigioni  d*  Arme,  e d’ Armati,  arrollando  gendJBT? 
( benché  per  altra  cagione  lo  alfegni  il  Palolino  nt  arviefat 
i Ra'venndti  ) in  aiuto  di  Santa  Chiefa , 

{delle  Genti  Cattoliche  : devefi  però  dare  qualche  cu-ce* 
gione  di  quello  preparamento d*  Arme  à difapori,  che 
vertevano  tràla  Santa  Sede,  &il  Rè  Chrillianilfimo, 
per  cereo  affronto  fatto  da’Corfi  al  Duca  di  Crecquì 
Ambafciadore  del  Rè  di  Francia  ; balla,  che  il  Pa.7^*", 
pa  vedendo  elTaullo  1’  erario  di  Roma  nelle  urgenze™*- 
correnti , nelle  quali  di  molto  foldo  v’  è di  bifogno , Ili.  cp  ™/ra 
mò  bene  di  pubblicare  ( come  già  fece  nell'  ultimo 
giorno  d Aprile) un  Breve,  nel  quale  cbhgava  tutti 
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itti  gli  Ecclefiafiici , eccettuatine  i Cardinali ,per'fini  ad 
elio  noti  , d’Italia,  edelle  Ifole  adiacenti,  à paga- 
re per  anni  Tei,  il  Tei  per  cento  delle  entrate  , e ren- 
dite Ecclefiaftiche  alla  Camera  Apoftolica  inftituen- 
done  Monfignor  Neri  Corfini  Arcivefcovo  diDamia- 
ta  Teforiere,  Collettor  Generale,  e fu  quefio  Breve 
accordatone!  Conlìfiorio  con  la  deliberazione  de’Car- 
dinali  afcendcnti  al  Numero  ditrent’otto:  1 Luoghi, 
Monafierj,  e cali  rifervati  da  quefte  Decime,  chefu- 
Brevt-.  ron  pochi , fi  vedono  in  elio  Breve  , che  incomincia-, 
della  De  Qum  forum  & &C'  impreffo  in  Roma , & in  Ferrara  do- 

cima.  no.  , iif  1 % ili* 

ve  fu  pubblicato , & pontual mente  ubbedito  per  mez- 
zo d 'alcuni  foccollectori  da  Monfignor  Corfini  delti- 


cima  no. 
va 


nati,  degno  elfendo  d’obbedienza  il  Comandamen- 


to del  fommo  Padrone  , malfime  quando  è profitte- 
vole alla  cattolica  utilità,  e giacche  parliamo  d'im- 
pofizioni  , è luoco  da  narrarti  1’  intimazione  fatta  à 
tutti  quelli  del  nottro  Stato  dal  Cardinale  Franfoni 
» Legato  per  ordine  di  Nottro  Signore,  come  per  lette- 
re in  forma  di  Breve  fpedite  fiotto  li  29  Agotto  ap- 
parifice,  con  le  quali  inculcò  al  Legaro  voler  far  of- 
cfnar*  ferva  re  varj  Capitoli,  i quali  in  un  pubblico  Editto  fu- 
incettar  rono  efiprefisi,  e ne 'quali  proibivafi  àciaficheduna  Per- 
’sram  j»fiona  il  con  pera  re,  vendere,  piglia  re  in  pagamento, 
„&  incettar  grani,  e biade  , Lenza  averne  prima  otte- 
nuta la  facoltà  dal  Cardinale  Legato;  e ciò  fu  fatto, 
„ non  tanto  per  la  fcarfezza  del  Raccolto , che  in  queft* 
„anno  potefle  edere  fiata  , quanto  perche  alcuni  face- 
vano incetta,  c compre  di  Grani  nella  Legazione, 
„atfine  di  quelli  contrabandare  , ò in  altra  forma-, 
’ „fpicciire,  & editare  anco  con  pretefti  apparentif- 
„ fimi , contro  gli  decreti,  & ordini  del  buon  Gover- 
no in- 
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jd  no  intento  piu  al  bene  univerfale,  che  al  particolare.  1661 
3.  Era  preceduto  à quello  Editto  un’altra  rigorola  proi- 
n.  bigione  fatta  dal  Legato  con  partecipazione  del  Giu- 
n.  dice  de’Savj , difabricare  l’ Acqua  Vita  in  luoghi  par-  finche 
ticolari,  maifime  incerti  Monifterj  con  titolo  di  Pri-Jj^’j^ 
vilegi,  & Immunità,  condanno,  non  tanto  di  quel-  »ulnte 
[r<  Io  à cui  era  flato  locato  l'appalto , quanto  della  Co- 

I munita  (Iella,  la  quale  (feguitando  il  negozio  ) difi- 
,,,  c il  mente  aurebbe  potuto  trovare  chi  attcndefreà  que- 
L flo  affitto  con  l’agravio  della  grolla  penfione,  cheal- 
p,  lora  pagavafi,  e tanto  più  era  necelfaria  quella  Inibi- 
7>  zione,  quanto,  che  fi  rivoltava  in  non  poco  pregiu- 
jj  dizio  del  Luocopio  de’ Mendicanti  à quali  fedo  sraf- 
n petta  la  lurisdizione  di  tal  Fabrica:  1 Riccorh  per  im- 

pedirl’iminente  divieto  furono  molti,  & potenti,  tan- 
B to  in  Roma  à Sua  Santità,  quanto  in  Ferrara  al  Le- 
gato , mài  Principi,  che  devono  elfere  obbediti,  nè 
>r  vogliono,  che  da’  Sudditi  fi  cerchi  il  perche  de’  loro 
,{  giufli  comandi,  non  diedero  orecchio  ad  alcuno,  an- 
zi  confermarono  gli  ordini  già  pubblicati,  & decreta-w„^  - 
j ti  per  Lavanti . Fece  palfaggio  all’altra  vita  nel  fine  d 
j Aprile  con  dolore  univerfale  de’ letterati  ìlMaithelc-  stlu' 
j Bartolomeo  Brufantino  Nobile  Ferrarefe  , & ultimo  Viti,  bm 
0 ra  np  dlodiCafato  cotanto illuftre , perir  cche eredita 
c rono  con  le  facoltà  il  nome  ancora  i Signori  Co:  Muz- 
c zarelli;  era  il  Marchefe  Bartolomeo  d~ un  indile  ersi 

II  amabile,  che  allettava  ogn’animo  à feco  convellale, 

, oltre  di  che  gli  adornamenti  delle  lingue  Latina,  Gre- 
: ca,  & Ebraica  da  elfo  francamente  potfedu te  lo  face- 
vano chiaro,  & illuftre  non  meno  , chele  belle  Poe- 
tiche fatiche , che  ufcivanodiquando  in  quando  dalla 
fua  penna,  e Sfacevano  chiaro  , e famofo  non  me- 
la no  nel- 
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1661 no  nella  Patria  , che  fuori  d’erta  . Quando  eflen- 
dofi  unici  i Bolognefi  co’Ferrarefi  per  trovar  modo  di 
Bologne  divertire  il  Reno,  il  quale  con  le  fue  fcorfe  inordinatc 
^ rarefi  danneggiava  non  rare  volte  querti  due  Stati,  nclmen- 
unitipcr tre,  che  penfavano  di  ridurlo  sii  ’l  Territorio  di  Ra- 
R?m>*i»venna , fu  fofpefa  la  determinazione,  non  tanto  perle 
*/K4W-Iftanze  fatte  da  Ravennati  al  Papa,  quanto  da  un_^ 
*nan9  improvifo,  e fpaventcvole  Terremoto  nel  ventidue  di 
Marzo,  che  divertì  gli  animi  in  altre  occupazioni  no 
men  utili,  che  neceilarie  : fuccelfe  quello  nel  giorno 
accennato,  e benché  anco  in  Ferrara  fi  lafciarte  non 
Terre-  leggiermente  fentire , il  danno  però  dello  feoppio  fìi  nel- 
moto  ^ \x  Romagna,  toltali  à bcrfagliare  da  quelle  barbare 
K^'Hi  furie,  della  quale  i luochi  maggiormenre  offeli  furo- 
no il  Cartello  di  Po Jo,S. Sorta, Pianeta  ,e  principalméte 
Ci  vitella  , dove  pochi  rertarono  vivi,  e fani,  e ben- 
ché à Ferrara  toccafiero  le  fole  minaccie  , non  gli 
mancò  nulladimeno  il  dolore,  che  n’ebbe  delle  altrui 
miferie,  accompagnato  dà  un  vivo, pubblico,  &ef- 
femplare  ringraziamento  à Dio  d’  una  tale  riferva  . 
Devo  prima  di  chiuder  queft’anno  darconto  del  pafi- 
Tj fa-  faggio  fatto  sii  ’l  nollro  Stato  del  Duca  , Duchefla  , 
Astuto  Cardinale , e Principclfe  di  Modona  con  1’  occafionc 
dì  Ferra  del  loro  viaggio  verfo  Padova  dove  ivano  àvilìtaro 
dJui  la  gloriofa  Tomba  del  Santo  de’  Miracoli  Antonio  ; 
//^onj,onde  diedero  occafione  , col  dimorare,  e pernottare 
pi!ina  nel  Palagio  de’  Signori  Schiatti  nella  Terra  di  Fica- 
rolo, diedero,  dico, agio  al  Legato  Franfone  di  man- 
dargli un  inviato,  &- complimentar  quelli  à fuo  No- 
me ,come  fece,  & acciò  non  fi  perdertela  memoria^, 
dell’onore  ricevuto  da  quella  Terra  con  1’  alloggio 
d’un  canto  Principe,  fùincifa  in  marmo  nella  Cala , 

òPa- 
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ò Palagio  fopradetto  quella  infcrizione  166 1 

AD  ANTE^ORIS  T AVA1AJ VRGVAì 
cDervoti{Jìmc  profcifcentes 
Serenijfimos , RATNALDVAl  S.R.'Eì  . :.,j 
Cardtnalem  G Alitar  um  Proteciorem  , a 

ALPjHOCN^S'VAì  Quartum , iv 

Cum  LAURA  'Vxore , Aiuti»* f Regij&c.  \ 

Ducer»  Nonum , • 

Sororibufquc  1S  AVELLA , ELEONORA , <*c  A4AR./A 

ESTENSES 

Quos  Hofpes  larcs  mfpicis , benigne 
‘ ~PernoEtantes  excepere 
XXIV.  Octohris  M.  DC.  LX1. 

Palliamo  ora  à i racconci  dell'  anno  leguente  , nel  1C62 
^mezzo  del  quale  avendo  terminato  il  fu o ella  tuffi  mo 
Governo  il  Marchefe  Francefco  Ellenfe  Talloni  Giu- 
dice de’Savj,  dopoaver  afficurata  la  Città  per  qual- 
che tempo  dalle  Inondazioni  de’  Fiumi  col  riftoraro 
gli  aigini  d'eilì,  diede  luogo  alla  raunanza  delGran 
Confeglio  nel  dì  decimo  nono  diGiugno,  nel  quale  à 
conco  renza  d’ altri  lùftimato  il  più  degno  co’l  favore 
de'  maggiori  Voti  Don  Carlo  Varano  di  Camerino  , D.cWo 
Cavaliero,  che  alla  nobilita  della  llirpe  accompagna- 
va  una  alìcnnata  Prudenza  , & una  accuratillìma_,  Giudice 
premura  della  pubblica  utilità  , ed  infatti,  s'  impoft  * **** 
fefso  della  dignità  con  tale  afpettazione  di  tutti,  che 
poi  nel  progrelfo  non  fi  pentì  alcuno  dell’  elezione  d* 
un  così  ottimo  Padre  della  Patria  , fopravanzando 
anco  con  1*  effetto  quello,  che  d’elio  fi  prometteva? 
no  i Ferrarcfi  : Incominciò  egli  ad  apigliaifi  ad  im- 
prele  altrettanto  dificili,  quanto  odiolea  qualch’uno; 
mà  però  lempre  alla  univerfale  beneficenza  conface- 
vi  L 2.  voli, 
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l6$2 voli,  intrapprefe  negotij  ardui  da  fuperare  , perche 
intricaci  11  ni,  inaili, namence  circa  il  rivedere  i Conci 
d' alcuni  de’ Miniilri  della  Comunità,  ed  clfigere  da* 
debicori  il  gialla  dovere  , e -ficcoine  avea  mente  da 
reggere  più  Popoli , non  che  un  lolo , vivendo  gclofo 
mantenitore  della  propria  autorità  non  potea  patire  , 
[nomi,  che  alcuno  , per  maggiore,  che  fi  folle, fi  frammet- 
tufta»  te(pe  negb  in  ter  e ili  ad  elfo  lpettanti,  e volelle  lover- 
chiarlo  in  conto  veruno  , anteponendo  fempre  il  co- 
man  bene  à tutte  le  private  paffioni  , per  grandi,  e 
i nperiofe,  che  fodero;  anziché  vedendo  egli  la  par- 
te di  Suddito  , con  la  ragione  approvava  , e ripro- 
vava ciò,  che  gli  farebbe  parfo  bene  , ornale  in  pri- 
vata fortuna  : Viva  infomma  ei  mantenne  l’ Abbon* 
danza  in  mezzo  alla  Penuria  , che  da  alcuni  voleva^, 
introdurli  , levando  intorno  à ciò  molti  abufi  , che 
facevano  ben  tener  gli  occhi  aperti  à Minidri  : Per 
quella  ftrada  egli  fi  amicò  il  Pubblico  , e diedeà  ve- 
dere, che  in  chi  governa,  pur  che  il  vantaggio  univer- 
fale  predomini,  Itinarnon  fi  devono  i particolari  ran- 
cori , alcuni  de’  quali  |4arve  , che  nafeellero  contro  d’ 
elfo,  fe  non  mentiva  la  Fama,  che  d*  intorno  corre- 
va in  quelle  emergenze  : Cosi  compito  egli  avelie  il 
corfo  della  fua  degnila , alla  quale  egli  impenfata , e 
lagri fievolmente  mancò  nel  fedo  mele  d’effa  ,co  ’l  van- 
to d'una  lodevole  integrità  : Non  hò  però  io  luogo 
da  confermare  l’openione,  che  in  quel  tempocorre- 
va  circa  la  fua  morte  , nè  debbo  io  penlare  , che  1* 
Invidia  la  cagionale  per  troncare  i fuoivadi  difegni, 
come  dilfero  alcuni  ; folo  ben  podb  dire  , che  à prò 
della  Comunità  egli  da  qualche  inquietudine  , e tur- 
bamento d'animo  folle  tal  volta  molellato  , come  £ 

. folito 
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(olito  di  chi  vorebbe  vedere  le  cofe  à correre  con  retti- 1662* 
tudine,  e che  da  quella  inquietudine,  e turbamento 
aggiunto  a 11’  età  lua  nafcelìe  in  parte  il  Tuo  male  . 
Mentre  egli  intanto  governa , e non  ancora  s’offeiificc 
il  tempo  della  Tua  morte  , della  quale  decorreremo 
nel  fine  di  qued’  Anno  , palliamo  in  Roma,  dove  , 
non  meno  che  in  Ferrara  , ricevono  onori , e ven- 
gono di  alte  dignità  fregiati  madri  Patiizij . Chi  non  coniti 
sà  i meriti  del  nollxo  Giulio  Celare  Nigrelli  Conte  di(G^'« 
Venaria , e Nobile  Ferrarele  ,colà  refidente  pei  lofpa-wirrl- 
zio  di  otto  anni,  già  in  titolo  d’Ambafciadoic  di  Ferrara 
con  tanto  decoro,  e del  minillero,  e della  Citta  di  Fer->r  Ma- 
rara? Perfioniggio  refo  illudre,  e ragguardevole  per 
li  vari;,  e qualificati  impieghi  militari  fodenuti  da  elio 
nella  Fiandra,  Germania,  e Stato  di  Milano,  & in 
quelli  della  Santa  Sede,  come  pure  ne'  Governi  Ci- 
vili in  Patria  : Ora  quedi  tanta  grazia  trovò  neg- 
ammo di  Sua  Santità  ( tutto  intento  à beneficare  i Fer- 
rateli,) che  di  più  efalrarlo  no  Teppe, che  có  inalzarlo  fino 
alla  dignità  Senatoria  di  Roma , Grado  il  quale  eflendo 
de’  cofpicui  di  quell’alma  Città,  e perefiere  dato  col- 
locato in  Perfonaggidi  gran  dima , viene  da  moltian- 
fìofa mente  bramato  . "Rificde  il  Senatore  in  Campi- 
5} doglio,  eflendo  dichiarato  con  breve  particolare^ 

»da  Sua  Santità  , tiene  fiotto  di  sè  due  Giudici  i 
» Civile,  1’  uno  chiamato  il  primo,  e l’ altro  il fiecon- 
do  Collaterale  , e di  più  ha  un  Giudice  Criminale 
a? de’  Malefizij,  il  qual  Senatore,  e Giudici  Cuoian- 
55 no  la  giuridizione  , e cognizione  di  caufie  Civili,  e 
V Criminali  frà Cittadini,  e Abitatori  Romani  . So- 
damente delle  fienrenze  delSenatore,  eciaficheduno  : 
n delli  Giudici  civili  fiuoi  fiuddiufi  divolvono  le  caufie  d' 

appeU 
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l£Ó2  » * appellazione , Magiftrato  refidente  in  Campidoglio, 
« perciò  così  detto  . Il  Senatore  nelle  azioni  pubbli- 
che comparile  con  l’abito  Senatorio  Tempre,  e ve- 
jjftonodi  Brocato  d’oro  lungo  finoà  terra,  con  ma- 
*>niconi  longhi  foderati  di  feta  cremefina  , con  ua_, 
5) gran  collanone  d’oro  fopra,  con  vali  d’oroall’an- 
jjtica  Romana,  & hà  luogo  inCapella  di  Sua  San- 
cica  fotto  l’ Ambafciadore  della  Madia  Cefarea  , e 
,,  non  è mai  Romano  , mà  Foreftiero  , e per  lo  piu 
„ Dottore  di  Legge,  & à beneplacito  del  Pontefice, 
c-  ,>e  frutta  quella  carica  intorno  à due  mila  feudi  Pan- 
ano : Và  anco  all’audienza  del  Papa  , e de’ Car- 
dinali Nipoti  ognilettimana  à dar  conto  delle  cau- 
„Tedel  Tuo  Tribunale  portando  in  quell’azione  una__, 
„gran  velia  Senatoria  di  drappo  nero,  e per  lo  più 
„ 1’  Eftatedi  raTo  piano,  e l'Inverno  divelluto  con  il 
,,  Pelo,  come  fi  ve  le  nel  libro  delle  Relazioni  della  Corte 
di  Roma  . Nell’  Ingreflfo  à quella  dignità  fuole  il  Sena- 
tore fare  una  nobiliilìma  Cavalcata  per  Roma,  eda_. 
poi  prendere  il  polTefio , che  perciò  il  Nigrelli  di  non 
men  alti Tpiriti  di  qualunque  altro  gran  Cava lliero,  or- 
dinò la  Tua  tanto  pompofa  , che  ne  corlero  le  Rela- 
zioni llrepitofiffìme,  e giacche  il  Sig.  Abbate  Giulio 
Canani  noltro  Concittadino  ne  pubblicò  in  un  foglio 
volante  impreffo in  Roma  la  minuta , acciocché,  col 
tempo,  d'efìfa  non  perdafi  la  memoria,  l’eternaròin 
quella  mia  Moria  , levando  ad  ella  ciò,  che  imme- 
diatamente non  appartiene  à tale  fplcndidillìma  fon- 
Rf/jt/c-zione,  così  egli  lafciando  fcritto. 
c'avMcì  Si  attendeva  dunque  con  comune  afpett  anione , cheti 
t*  del  Signor  Senatore  prende  [se  il  pofsefjo  della  defìtnata  cari - 
7ii&rcllica  . dignità  bramata  , e pojteduta  non  Jolo  da  primi 

Per- 
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Perfondg/Tt  de'  fecoli  andati,-  mà  ancora  da  chi  portava  \C6l 
dalle  fafcie  regj  "Nat alt,  e che  à l’aurea  Corona  di  Napoli , e 
di  Sicilia  maritò  piu  che  di  buona  'voglia  lo  fcettro  di  a vo* 
lio  di  Roma.  * < 

. Quando  la  Domenica  ij.  di  Giugno  1 661.  dopo  V era 
del  pranfo  fi  trasferì  privatamente  dal  Campidoglio  al 
Palazzo  di  Alontc  Cavallo  . Giunto  colà  fu  ricevuto  da 
tsl/onfìgnor  IllullnJJìmo  , e Reverendiffimo  "Nini  <ts\4ac- 
jìro  di  Camera  di  Noflro  Signore  ; vefìitofi  dell’  Abito  Se - 
natorio,  cioè  Sottana  diRafo  creme/ino,  e Paludamen- 
to di  "Broccato  d‘  oro  ncchiffimo , con  una grojfa  Collana 
di  nobilijjìmo  lavoro , fu  da  Monfgnor  Febei  , fg)  altri 
esl'laejìri  di  Ceremonie  introdotto  da  Sua  Santità , alh  di 
cui  piedi  projìraro,  preflògenufleffo  il  dovuto  giuramento 
di  fedeltà,  del  eguale  ne  fece  rogito  il  fudetto  zSì/onfgnor 
lllufìrifstmo , e Reverendtffimo  Febei  Referendario  dell'- 
ima , c l’ altra  Signatura , e primo  Maefìro  delle  Ceremo* 
tue  intervenendo  per  TefUmonij  l’  Jlluflnffirni , e Reve- 
rendijjimi  <LÀIonftgnon  Buoncompagni  Arctvefcovo  di  Bo- 
logna , Maggiordomo  , 6*  Sgolino  Referendario  dell’ima, 
e l’ altra  Signatura  , Cameriere  Secreto,  O*  Auditore , e 
le  fu  dato  per  mano  di  Sua  Santità  lo  fcettro  d’  avolio , 
dopo  di  che  bacci  atoh  con  le  dovute  e [preconi  in  rendimen- 
to di  grazie  i fuoi  Santifstmi piedi  per  la  Dignità  conferi- 
tali,- e ricevuti  nuovi  attefiati  d’affetto  dalla  fuafomma 
clemenza , fe  ne  ufet  accompagnato  dal  fudetto  Monfignor 
eJdlaeflro  di  Camera  fuori  della  Bufsolà  dell’  Anticamera 
de  Scudieri . 

Si  dava  intanto  principio  ad  tncaminare  la  Cavalca - 
ta , regolatamente  ordinata  dal  Signor  Fulvio  Servan- 
do, uno  de’  fudettt  esf/aejìri  di  cer emonie  di  Sua  Santità . 

A fuono  dunque  digran  numero  di  T amburi  marciava 
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1662  manzi  con  bel  ordine  militare  la  fanteria  , cioè  à dire  ql' 
Huomini  d’ arme  de  quattordici  Rioni  di  Roma  , O a- 
uanti  d efsi  li  14.  Pennoni , òfianotnfegne  de  Ih  mcdeftmi 
Rioni , enei  mezjo  quello  delS  P.QR . e tutti  gli  Oncia- 
li , & Huomini  di  Comando  della  detta  milizia  , porta - 
roano  al  Capello  pennacchi  di  color  rojfo , e giallo  , con  ban- 
de di  taffetà  del  medefimo  colore  , divifa  del  Signor  Se- 
natore, e li  Tamburini  pure  con  bande [imiti , e copertine 
à Tamburi  di  taffetà , con  arme  di  Sua  Eccellenza  > qua- 
le e inquartata  con  due  Aquile  Imperiali  con  tefle  corona- 
te in  campo  d ’ ora  , 0 due  Galli  pofh  [opra  due  monti  in 
campo  azzurro  , e nel  mezzo  una  fpiga  di  grano  . 

"Dopo  veniva  il  Foriere  delSig.  Senatore  feguitato  da 
cinquanta  Carnaggi  con  ricchifsime  coperte  di  panno , -vel- 
luto y e tela  d’oro,  con  vary  riporti , e ricami  di  [età,  O* 
oro , ciafcheduna  di  effe  con  arme  del  medeftmo , con  tejìie - 
, re  adorne  dtvarij  ^Pennacchi , e loro  abbordamentt , <-» 
tortori  ricoperti  di  argento,  guidati  da  altretanti  famejrli 
r Vejhti  con  Cafatche  rojje  di  panno,  e guarnite  con  fettuc- 
ce gialle , eroffe,  tutte  con  arme  di  Sua  Eecellenga , e-* 
co’  loro  berettim  rofst  in  Te/l  a. 

Seguitavano  dodeci  nobilitimi  Corfièri  con  felle  di  <1  iel- 
lato vagamente  rtee amate  d’oro  condotti  à mano  dafame- 
glt  confinili  Caf acche,  e berettmi. 

Venivano  appreso  le  due  Compagnie  di  Cavalleggieri 
de/laguardia  di  Nojlro  Signore  con  le  [olite  loro  Caf  acche 
trinate  d’ oro  , e Trombetti  avanti,  guidate  da’  loro  Al- 
fieri , ò Cornette. 

Si  vedevano  dopo  iq/Palafrenieri  delli  Eminenti/ si- 
mi  Signori  Cardinali  con  Mule  abbardate  , e Cappelli  delle 
Eminenza  loro  Pontificali . 

Venivano  appresoli  quattordici  man  datar tj  della  Cu- 
v «.  ri*-* 
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ria  Capitolina  con  bande  fintili  alle  fudette  conforme  alli  1 662 
nominati  Rioni  portando  ciaf  amo  alatiti  al  Camallo  una 
*-va,ltgi a guarnita  diVclluto  con  arme  nel  wezsj  del  mede- 

fimo . 

Rende  v apoi  [opra  ogni  cofa  fommamente  riguardevo- 
le  la  detta  Cavalcata  un  numeroffftmo  concorjo  poche— > 
svolte  sveduto  fintile  di  T itolati } e nobiltà , tanto  Roma- 
na , come  Forefìiera , e>  Oltramontana  / effetto  della  fom- 
vta  devotione  che  portano  all'  Eminentiffimo  Signor  Car- 
dinal Chigi , à nome  del  (piale  erano  fati  inuitati  da  due 
fimatijjìmi  Cavalieri,  cioè  li  Signori  Giacinto  del  "Bufalo 
t Lodouico  Cafate  : compiacendoft  con  gli  Eccellentijfmt  Si- 
gnori D.  tsbfario , €>  D.  Agofino  Principe  di  Farnefe far- 
ri intervenire  li  Caualìeri  delle  loro  Corti  ; ripiena  i*t~> 
altre  di  Gentiluomini  mandati  à nome  dellt  Eminentiffi- 
tni  Cardinali  , Ambafci adori , e * Principi  con  not abile-* 
quantità  di  Togati , e Curiali  d' ogni  forte . 

Seguitavano  à quefi  una  quantità  di  Tamburi  con 
bande  , e copertine  fmili  alle  fopr  anominate  , dopo  de' 
quali  veniva  il  Capitano  delle  T arghe  riccamente  ve f ito 
conti feg  iato  dt  1 4.  ‘Faggi)  che  impugnavano  nella  fini- 
fra  T argoni  con  arme  tutte  à oro  del  rnedeftmo  Sig.  Sena- 
tore , con  pennacchi , e bande  del  fopr  adetto  colore  rofo , e 
giallo  vagamente  adorni. 

Si  vedevano  dopo  quefi  quattro  Trombetti  con  caf ac- 
che roffe guarnite  d' oro , con  li  Suolati  delle  T rombe  d*-» 
una  parte  con  arme  del  S.P.QR. , e dall'  altra  quella  di 
Sua  Eccellenza . 

Seguitavano  li  T rombetti , due  rPagfi  à Cavallo  *ve- 
fiti  congiubbe  di  velluto  cremefino  trinate  d'oro , portan- 
do quello  à man  defira  lo  Stendardo  co  l'arme  del  S.P.QR. 

I ' altro  alla fnifra } quello  con  arme  del  Signor  Senatore  • 

M rD°t9. 
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1662  Dopo  li  Pàggi , cavalcavano  li  Signori  Caporioni  del 
Popolo  Romano  in  Corpo  y con  il  [olito  Rubbone , e "Ber et - 
• ta  di  / età  cremefina . 

Compariva  appreso  il  Capitano  Tenente  de'  S uh  zeri 
della  Guardia  di  Nofiro  Signore  congran  quantità  de’fuoi 
Soldati  con  Alabarde  in  [palla , e pennacchi  al  cappello  > 
enei  mezze  di  ejjì  due  Paggi , l'uno  de'  quali  portava 
[opra  le  [palle  il  Cappello  di  Broccato  d' oro , l' altro  lo  Sto - 
co  del  Sig.  Senatore , ve  fitti  di  [carlatto  con  cahe  di  Pél- 
luto  cremefino  trinate  d’ oro , O*  all' intorno  li  ^Par afre- 
mer 1 di  Sua  Eccellenza  con  bafiont  longhi  nelle  mani  dipin- 
ti y & adorni  con  arme  di  N Signore , del  SSP.Q.R,  e 
del  medefimo  Signor  Senatore , vefiiti  con  li  urea  filmile  à 
quella  de' [udettt  T aggi  l'uno  de'  quali  portava  l'ombrel- 
la , aggiuntovi  li  [e  de  ti  del  Popolo  Romano  . 

‘Ter  ultimo  veniva  il fi ipra  nominato  Sig : Fulvio  Ser - 
uanzjo  Maefiro  delle  Ceremonie . 

T ér  minata  la  detta  compar  [a  , cavalcava  il  fudetto  \ 
Sig.  Senatore  [opra  di  una  Chtnea  ricoperta  di  gualdrappa 
divelluto  creme  fino , tutta  ricamata  d’ oro , mandatali 
dal  Sig  Ottavio  ^yl/affet  Cavaliere  Romano  y eSopram- 

tendente  alla  fi  alla  di  Nofiro  Signore , ve  fitto  dell'  abito  I 
[udetto  y Collana  y e Scettro  d Avolto  in  mano  y al  di 
cui  [or  tir  e della  Porta  del  Palazzo  , fu  [atta  dalla  Guar- 
dia, de  Sutjzjrt  numerofa [alva  èlt  m or t alerti . 

Dopo  di  lui  cavalcavano  gl' 0 fidali  Capitolini y cioè  li 
Signori  Nicolò  F inetti  Nob.  Sanefie  Primo  Collaterale 
Lorenzo  Ricciardi  de' Accolti  Nob.  Aretino  fecondo  Coliate - 
raleyFmcenzp  Candidi  Giudice  Criminale  , il r Procuratore 
de’ Poveri  delle  Carceri  del  Campidoglioy  Sofiituto  Fificale, 
Prot  honotario  del  me  de  fimo  Sig.  Senatore  , e Collegio  de * 
PCotariy  con  il [egtttto  di  molte  Carrozze  3 pre  delle  quali 
. di  Sua 
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di  Sud  Eccellenza  5 e lacrima  di  ‘-velluto  nero  con  fiocchi . 

Lefirade  per  le  quali  pafisò  , furono  da  Monte  Camallo 
alle  quattro  Fontane , calando  alla  Piazza  de'  Signori 
! Barberini , * jW  /<*  firada  della  Madonna  di  Co  fi  amino- 
foli , alla  Paolina , feguitando  alla  Piatta,  di  Spagna , 
equini  per  laftrada  de’  Condotti  imboccandoli  al  Corfo , 
Cr  àio  arrida  dell  * Portogallo , C^.?/  Angelo 

diede  principio  allo  [parrò  continuando  lungo  tratto  di  tem- 
po , pofetafino  à S.  Mar co , O4  alla  Chiefa  del  Giesù,gtun - 
gendo  finalmente  al  Campidoglio . 

Furono  cose  ripiene  lefirade,  che  fi  rendeva  dijfictkjjì- 
mo  il  pajfar  per  ejfie , non  ofiante  li  buoni  ordini  dati  antici- 
patamente , non  ejfendo pofiìbile  rapprefentare  la  quantità 
del  concorjo , tanto  in  quefie , quanto  nelle  Carrozze , /V- 
nefire  , * Ringhiere , O in  molti  luoghi  anche fi opra  li  tet- 
ti / adobbate  di  drappi  di  ‘-varie forti,  ripiene  di  gran  qua- 
nta di  Dame , Cardinali , Ambafciadori , Principi } No- 
biltà , e di  ogni  forte  dt  perfine . ' ' 

‘Nèpoffo  io  tralafciare  d’ aggiungere  fenza  alcuna  adul- 
lazjone  lo  applauf  i uni<verf  ale } con  il  quale  ‘-veniva  rice - 
tutto  nel  pafiaggio  >•  accompagnato  all'  auuicinarfi  al  Cam- 
pidoglio dallo  [parrò  di grandi fTima  quantità  di  mortaletti, 
e f tlua  della  foldatef  :a , co’l  f i tono  delle  Campane  , Chorà 
dimufica , e [inforna  di  flauti,  tromboni  > altri  firo- 

menti  , che  rendeuano  mifio  anch'  ejji  con  l allegria  del 
Popolo  y gran  parte  del  godimento , facendo  piu  tofio  ap- 
parenza di  T nonfo  , che  di  Caualcata  . 

. Salito  fi  dunque  dal  detto  Sig.  Senatore  con  tal  giubilo  il 
T e atro  del  Capidoglio , s'auanzp  alla  * Porta  dell*  Ara  Celi  , 
Chef % nobilifiìma , fg)  antichi  fisima  del c Popolo  Romano . 

Smontato  da  Cauallo , ‘-venne  incontrato  da  tutti  li  PP. 
Primarj  de  IH  ordine  de’  Mutati  OJJqruanti  3 col  fuonod’ 
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l66l  Organo  , * mafie  a fi  portò  al  fi  adoratane  del  Santiffi - 
$ clone  bocciato  fi  Alta)-  maggiore  } Inficiateli  alcu- 
ne elcmofine  , s‘  incarnino  al  Campidoglio  : all ' arrtuo 
del  quale  fià  incontrato  dalli  llluftnjfiimi  Signori  Confier - 
uat ori  del  ‘Popolo  Romano  , cioè  dal  Signor  Francefco 
Capifuochi  5 Signor  Acchille  Maffei  , Signor  Urbano 
Rocci  y e Signor  Domenico  MaJJìmi  Priore . 

Giunfie  dunque  alla  gran  Sala , che  oltre  alla  magni- 
ficenza eh ’ ella  ha  in  fie  medefima  , fi  rendeua  ancora 
piti  maefiofia  per  fi  addobbo  di  varj  drappi  di  fieta  nobil- 
mente ripartiti  , e diftinti  in  cremefino  , e giallo  , con 
damafichi  , velluti  y 0*  altro  trinati  d‘ oro  , ripiena 
di  grafi  quantità  di  fiuperbifstmt  t oracri  di  argento  per 
illuminarla  3 in  tafio  che  fi  fiojfie  differitala  font  tane  3ptà 
tardi . 

Si  pofe  à federe  Suà  Eccellenza,  nella  fiedìa  Senatoria 
del  fino  Tribunale  y ricoperta  di  Velluto  cremefino  guer- 
nita  d’  oro  con  li  Signori  Confier  uat  ori  , e ^Priore  alla-* 
defira  % 0 alla  finifiray  attorniato  dalli  Signori  Ca- 
porioni y Oficiali  Capitolini  , con  fi  ajìficnza  del  me- 
defimo  Signor  Jdfaefiro  di  Ceremonie  . Qtiiui  confiegni 
tff  mano  del  Signor  Francefco  Capizjtcchi  il  Ereue  hau - 
uto  da  Noftro  Signore  , quale  fu  da  efifio  fatto  leggerti 
ad  alta  voce  dal  Signor  Francefco  Rifi  Scriba  Senatus  y 
e cefo  il  folito  giuramento  per  fi  ojjervanfa  dello  Statu- 
to di  Roma  s dopo  li  domiti  complimenti  , 0 accom- 
pagnamenti* fi  licentiò  da'  Signori  Confier uatori  ? e Ca- 
porioni profeguendo  di  ricevere  congratulazioni  dall 
Nobiltà  tutta  y e Gentilhuomint  delti  Èminentifjìmi 
Cardinali , 0 Ambdfctadori  , à cale  affetto  trattenu- 
tili . 

Si  godeva  intanto  f al  di  fuori  del  Campidoglio , vna 
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fiontuofiffima facciata , variamente  compofia . . 1662 

Appariva  quefta  tutta  bronza  , li  cui  lumi  ventua- 
no  r eliminati  da  l oro  a fegno  > che  la  rendevano  a me- 
raviglia vaga  3 e riguardeuole  • Sopra  della  Porta-*  ^ 
ej Maggiore  sP inalzava  fpazjofifsimo  vn  Cartellone  fofte- 
nulo  da  due  gran  figure  di  tutto  rillieuo  con  bandeuole  di 
Taffettà  in  mano  con  l*  arme  dall * vna  parte  del  S.  P. 

Q&.  e dall ’ altra  quella  del  Sig.  Senatore , dentro  del 
qual  Cartello  fi  leggeua  feruta  à caratteri  d'  oro  una  lon- 

ga  inferii  ione,  -m  jMamw  «jet 

. Al  di  fi otto  della  fudetta  ‘Torta  , ò fiafi  Architrave^ 
di  quell  a , fi  vedeuano  l’  arme  delli  Eccellent  if r imiSf^ 
gnori  T).  Mario,  'D.Agoftino,  e V.  Sig ifi mondo  Chigi, 
dalle  quali  pendeva  immediatamente  [opra  della  mede- 
fima  quella  del  Sig . Senatore.  ^ ' v -, 

Lungo  alti  due  ‘Tilafiri , che  diuidono  lo- acconcio  del- 
la detta  Porta,  fi  flendevano  tramezzati  da  varij  tro- 
fei alcuni  gran  Medaglioni  3 quali  ràpprefentanti  vn-i 
bafio  rillieuo , conteneuano  di  uNuma  , Magio , Curzio  , 
Fabngio , Fabio , e Camillo  , gloriofifsimele  di  loro  me- 
morie . Celebri  per  lafapienzjt  : Forti  per  t’ animo  wuit- 
to  : generofi  difprez^gàtori  della  loro  vita  ^incorrotti  per 
la  integrità  de’  cofiumi , prudenti  nell’ operare  , e final- 
mente promdi  in  ogni  qualunque  azione  , degni  vera- 
mente di  < fifiere  confeguati  alla  Immortalità . 

Sopra  li  detti  Pilafiri  fi  appoggiauano  per  ciafchedttà 
na  parte  fei  gran  Monti  fopraui  la  Stella  > Arme  di  Sua 
Santità . 

' 'Dentro  à quefii  nello  fpazjo , con  che  fi  diuìde  da  efsi  la 
detta  Porta  , erano  pofie  due  gran  figure  , Giufligia  , e 
Carità.  Allafommità  poi  della  Facciata  dentro  advn 
gran  Cartello  , a lati  del  quale  fi  vedeua  la  Fortezza, 
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1662  'Umiltà.  ? tr  aui fio  tirata  la  Lupa,  lattante  Romola } t 
Bemo , primi  F ondatoti  di  Roma . 

Jl  refi  ante  tutto  della  dettafacciata  nobilifsima , & in- 
gegno fi  fumarne  nt  e ripartita , era  ricoperta  di  fuolajji 
altri  trionfi } lateralmente  congionti  da  due  grandi fsù 
mi  quadri  r appref era anti  r^arie , c più  notabili  astoni  di 
Battaglie  del  Popolo  Romano , feguite  ne' fecolt  trafcorfiy 
aggtujtata  con  così  proportionata  fmetria , ^ r<?/r  non  po- 
co vago,  e curtofo  il  considerarla  in  ogni  fua,  benché  mi- 
nima parte . 

Standatta  dunque  trattenendo  il  Popolo  con  le  due  fon- 
tane di  Fino  poft e à piedi  delle  [cale  del  fudetto  Campido- 
glio^ che  furono  li  due  Leoni  di  marmo } che  per  altro  d$\ 
continuo  vi  fi  r vedono  buttare  acqua . 

Aaueftomedcftmo  tempo  haueua  campo  ciafcuno  della 
Nobiltà  digodere  nelle  flange  del  Campidoglio  abondanti 
e dehzjoft  nnfrefchi 

Furono  ancora  aUeftazf  bajfe  di  quello  ^accomodate  molte 
tauole  ripiene  di  rvarie  robbe  mangiatine  per feruigio  ì tanto 
delle  Guardie  ' Pontificie , quanto  delle  fudctte  foldatefche 
de  R ioni , Trombe t ti , T amburt , Mandar  arij , O altri  m 
La  fer a poi  con  nobihfstme  illuminazioni  all'  intorno  del  • 
Campi  doglio  furono  fatti  alla  Pianga  di  quello  molti  fuo- 
chi , con  li  quali  rvenne  à terminare  per  quel giorno  l' alle - 
grezzi  commune . 

Ne'/ufegucnti  Jt  portò  Sua  Eccellenza  dall’  Eminentif. 

ftmoSig.  Card.  Chigi  à renderle  li  douuti  ojjequq  y •"ueftito 
con  l habito  ifteflo , e Paludamento  di  Broccato  d' oro , c-* 
Collana , accompagnai 0 da  numero  fo  Corteggio  di  Carrozze 
ripiene  tutte  di  Nobiltà . Fu  da  quell'  Eminenza  con  beni- 
gnifs ime  dtmojìr agiom  di  affetto , e ftima  rtceuuto  y incon- 
trandolo fuori  delle  porte  dell  Anticamere  in  Sala  3 fgj  ap- 
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pteffo  accompagnato  al  fine  di  effe  . Dopo  fi  trasferì  dalli  1662 
Ecccllentifstmi  Signori  Principi  Z>.  Mario,  e D.  Ago  fi- 
no Chigi , da  quali  con  altret ante  dtmoftr anioni  furiceu- 
uto  con  darle  laman  dritta  incontrandolo  alle  [cale , (3* 
Accompagnandolo  alla  Carrogjgi . 

Dopo  il  pranfo  , fu  ad  inchinare  /’  Eccellentifsime  Si- 
gnore D.  ‘Berenice , e Principe  fa  di  Farnefe . 

Di  quello  tenore  erano  gli  onori , che  in  Roma  fi 
compartivano  ad  un  noftro Patrizio,  mentre  in  Fer- 
rara il  Legato,  che  oltre  la  cura  alfidua  del  Pubblico, 
applicava  1 animo  ancora  al  mantenimento  de  gli  or- 
namenti della  Citta  , vedendo  demolite  in  parte  dal 
tempo,  e digliHuomini,  le  belle,  e preziofe  pitture  r a „ 
de  Baccanali,  già  per  mano  de’ Dodi  celebri  Pittori nffurx 
-Ferrarefì  dipinti  in  certe  navicelle,  che  coprivano,  & 
oggidì  ancora  coprono,  & circondano  una  Ringhiò-  “*** 
ra  , che  conduce  nel  Giardino  Penfile  del  Cartello  ‘ Pitture 
fituato  (opra  le  danze  della  Cucina  d’erto;  per mà-l'Jfa 
Irrare  la  rtima  del  luogo,  e la  premura  che  avea , che  fa"'- 
a poco  a poco  rovinando  le  cole  , non  s’ inoltraflero 
nel  peggio  , e daflcro  addito  ad  altri  di  lalciar  cor- 
rerete non  curare  del  confervamento  del  Cartello, 
machina  cotanto  ragguardevole  , e di  tanta  rtima  ap- 
po gli  Erteri , si  per  la  bellezza  del  /ito  , per  l’am- 
piezza delle  ftanze  , per  la  magnificenza  del  locò 
come  pure,  per  la  memoria,  che  in  elfo  rt  Fano  ri- 
coura ti  tanti  Principi,  e particolarmente,  la  felice^ 
memoria  di  Clemente  Papa  Ottavo  recuperatore  di 
quello  Ducato  . Egli  perciò  meglio,  che  puorc,  per 
almeno  non  far  vedere  cosi'  apparente  la  rovina,  fe- 
ce colà  risarcire,  e ricolorire  altri  Baccanali  da  Car- 
lo Borfatci  Pittore,  riierbandovi  però^  come  prezio- 
oiior  lèi  Se 


9*  L 1 2 K 0 

i66ife  , & degne  d’  eflcre  ammirate  , Te  ben  cadenti  , 
quelle  prime,  che  inoltravano  più  fuflìftenza , e da- 
van  legno  dell’antica  loro  bellezza:  per  quello,  o 
per  certi  altri  reparamenti  fatti  nel  Cartello,  & nelle 
• annelfe  parti , fìi  incifa  in  marmo  la  feguente  Infcri- 
zione  affida  da  un  lato  della  Porta  d'erto  in  faccia., 
alla  Via  detta  de  gli  Angeli 
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AL  EX  A NT)  K 1 FJI.  Pont.  Opt . Max. 
Anno  'Nono . 

Jufii  Card.  1 ACQUI  FRANSONI  Legati 


FERRARIAM  tnoderantis 


iJrefto che , come  ìq  quello  tempo  accade  alle  due  de’  Ve- 

-LL/v  r • t*  m « f i f J • r»  n . r - - 


P enfili s bortus  cumfuppofito  Fornice  rttens  fubjìruìtur. 
Palatili  vet  tifiate  labens  pi  un  bus  locis  rcjiauratur  ornatur 
Aula  magni  conjtlij  Pitinris  decoratur 
Alia  j cum  mxniants  Pictarii  per  hoc  adiftium  exornata 
Conjiruitur , ac  Ponte  Palatio  unitur , 

Fi  de  e a LEG  AT /,  O*  Equorum  pigrum  curfum  indicare > 
Et  Utis  r voctbtts  in  rvelocem  plaufibus  deleftariejueant . 
Per  quella  indefelfa  accuratezza  il  Legato  acquiflò 
apprelfo  i Ferrarci!  lode  non  poca,  vedendo  il  di  lui  Ge- 
nio affai  confacevole  a’Cittadini,  che  delìdcranoiri- 
ftoramenti  della  Città,  non  le  Rovine,  e la  errezio- 
. ne  di  nuove  memorie,  non  la  deftruzione  delle  anti- 


vìabbo  fCovi  di  Ferrara  Aldobrandino  Eftenfe  , e Tomafo 


Duomo  Marcapefci  da  Bologna,  le  quali  già  rivedevano  ne* 
fuoi  cartoni  à ilati  del  Crocchilo  di  fotto  nella  Catte- 
drale apprelfo  alla  Porta  di  Gorgatello  , doue  anti-  i 
camente  era  il  fcpolcro  d'  Armanno  Pungilupo  Ca- 
po Settario  de’ Fratticelli,arfo  dapoi  molt’anni,  co- 
me narrano  le  noftre più  antiche  Iftorie.-  Quelle, co- 
me già  diflì , con  titolo  di  rendere  adorno  l’Àltare  fa- 
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■ tono  levati,  e quelle  religioiè  ceneri , eh'  cran  ivi  ri-  1 662 
' pofte , collocate  al  baffo  in  Terra  piana  Tenia  pure  una 
lettera  (òpra  > che  accennale  la  loro  memoria , trap- 
jr  paffando  in  altr*  vfo  i marmi , che  componevano  que* 

B monuméti.  In  altra  parte  però  fi  riftoravano  i dani  dellccrowrr^ 
r Fabbriche  dirupate  , tra  le  quali  ebbero  luogo  i Ca 
1 méroni  della  Refidema  de’ Signori  Confoli  alle  Vette-  bum 
vaglie,  già  per  l*  incendio  del  prò  firmo  Teatro  refe  im 
praticabili,  Tdpra  la  porta  della  quale abitaiionc  ve-c»wrrf;« 
defi  Tcritto  . Refi  denti  a D.D  Confulum  ad  fattuali*-* 

Anno  M1DC  XXX  II  II. , die  prima  lunij  . Non  fù  però 
quello  rittabili mento  fatto  tatoftoad  effetto  d’introdur- 
f vi  li  Signori  Confoli , perche  rivolte  in  altro  ufo  lo 
1 (lame  per  feruigio  del  Papa , fcrvivano  per  Corpo 

Guardia  ad  alcune  miliiie,  che  fotto  il  CommiffarioàxjrrS 
i ‘Maroìli  fi  mantenevano,  ad  effetto  diche  feruìanco-  lfm' 
ra  per  fimil  effetto  la  Loggia  della  Scuola  de' Cal- 
itela j fotto  à S Crifpino  per  la  Cavalleria  de’ Soldati, 


I i' 


j parte  di  nazione  Cappelletta,  parte  di  Leva,  ch'ivi 
lì  d'ordinedi  N-  S.con  difpcndio  grande 

f • j . » • j j i-  ’ • • r 


dimora  vatiò, 

t per  certi  difapori,  de'qua  li  non  mi'vien  fatto  lo  fcrivere  : 

11  mi  balli  folo  con  Toccatone  del  rifsarcimcnto  di  quel 
i°  luogo  d’ averli  accennati  alla  sfuggitta , mentre  faccio 
1 paflaggio  all'erreiione  d’ un  nuouo  Teatro  per  l’Ope 
re  Muncali  aperto  nella  Via  di  S.  Michele  dal  Signor  ro  4 pfr- 
Co:  Pinamonte  Bonacoffi , il  qual  T eatro,per  confina-1** 
xe  conia  parte  derettana  vicino  àS.  Stefano,  fù  dipoi 
col  nome  di  Teatro  àS.  Stefano  chiamato.  Per  verità 
la  mancanza  del  Teatro  di  Cortile,  già  incendiato, 
facea  folpirarne  un  altro  in  proffimo  luogo , non  ottan- 
te la  bellezza , eia  ftimadel  Teatro  à S.  Lorenzo  de* 
pignori  Marchefi  Obizi , che  pur  èra  in  piedi  : epcr- 

N che 
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rffoché  il  Co:  Pinamonte  ebbe  fempremai  animo  d'illu- 
ftrare  non  tanto  fé  ftelfo , quanto  la  Patria  con  le-* 
Cay&Uerefche  Tue  azioni , ingegnofo  al  pari,  e d animò 
grande,  s’ appigliò  ad  errige  re  quello  nuovo  Teatro, 
il  quale  fé  bene  di  mole , e mifura  non  agguaglia  gli  af- 
tri,  per  la  buona  difpofizione  però,  per  la  bellezza,, 
& ornamenti , e per  il  buon  gufio,  in  fine,  del  Ca  valliero 
^ vàdegnodiftima , & d'ammirazione,  avendo  in  que- 
llo modo  confolata  la  bra  ma  della  Città , e inoltra  to§ 
amabile  per  il  bel  genio  non  men  nobile , che  al  pub^ 
blicofollievopropenfo  . Ora  mentre  s’inalzano  Tea- 
tri perle  ricreazioni  del  Mondo,  non  va  {cordata  la_. 
pietà  de'  Ferrarefi  di  alzar  tempj  a Dio  . , Eranofi  già 
i . . .introdotti  con  il  piacimento  del  pubblico,  e con  titolo 
Tnfor-di  Mendicanti  in  Ferrara  li  Padri  del  Terzo  ordine  4* 
°sFrln-  S-Francefco,  ivi  chiamati  da  un  legato  ad  elfi  fatto 
ùfcoind a una  pia  Vedova,  con  l’ esempio  della  quale  altre 
JJJJJ  non  mancarono  di  far  loro  pingui  elemofine  , fino  à 
s.^ipoi- lafciare  à quelli  la  propria  Abitazione  siila  Via  della 
h'ua'  Giara  (così  detta  per  elfer  fiata  anticamente  lido  del 
Pò  vicino ) all’  angolo  della  Via  , Porta  del  Buon_, 
Amore  ; così  conTelTempIarità  loro  i Padri  di  quell' 
ordine,  che  s’ andavano  introducendo,  tanto  opera- 
4 rono,  che  non  gli  fùdificile  l'acquiftare  le  altre  Calè 
anneGfe  per  fare  un  ampio  Convento , & una  comoda 
Chiefa  intitolata  Santa  Apollonia  > in  memoria  della 
Vedova  loro  Benefattrice . Fà  dunque  nel  decimo  fec- 
^S!utimo  di  Settembre  gettatala  prima  pietra  fondamen- 
tale , per  alzarvi  fopra  quefta  Chiefa, dal  P.Maeftro  Gi* 
^ptóo-rolamo Bertolletti  di  Bologna,  Dottore  Teologo col- 
W4t  leggiato  in  Ferrara , Confultore  del  S.  Officio , e Prio- 
re d' elfo  Convento,  & in  pochi  raefi  alzarono  il  Coro, 
' - ' che 
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■ che  per  tanto  tempo  di  fé  foloha  poi  fervito  di  Chiefa,  1662 

1 pofciache  preftamente  celsò  il  fervore  con  cui  crafiin- 
i traprefa  un  opera  così  pia , ond’  avvenne , che  dopo 
i auer  fatti  d' intorno  i fondamenti  della  Chiefa , cef-  i 
• farono  dall’ operare,  afpettando,  con  l’aperto  bifo- 
gno  avanti  gl*  occhi , di.  movere  alcuno  alla  pietà,  o 
di  dare  (limolo  per  efler  foccorfi  . Mà  delle  cofeora 
1 che  s’  afpettano  al  pubblico  Gouerno  parmi  tempo  di 
fcriveredopo  i particolari  fucceflì , circa  diche  m’oc- 
corre di  dire  la  felice  mefle , & il  coppiofo  raccolto  , ^CB. 
che  dopo  molt’anni  di  fcarfezza  donò  il  Cielo  à que-rf^* 
flonoltro  Stato,  onde  n’ebbe  campo  di  reftar  confo-*™"’ 
lata  la  Povertà,  perlocche  pubblici  ringraziamenti fe 
ne  fecero  con  Proceflìoni,  & accioche  ( già  che  il  Cie- 
lo erafi  inoltrato  à noi  favorevole ) accioche,  dico 
della  pubblica  utilità  potélfcro  goder  tutti  con  como- 
do, efenza  angariamene),  col  rifleftò  della  malizia^ 
i facile  adintrodurfi  ne’gli  Huomini,  emaflìmene’gli 
avari,  fece  con  partecipazione  del  Giudice  de’Savj, 

1 che  qualunque  volefte  vender  Pane  dovefle  provve- 
derli d’ vn  Cafotto , ò picciola  Bottega  nella  Piazza , 
accioche  da'Confoli  potette  preftamente  vilìtarlì,  o . 
vcderfi  la  fua  qualità , fe  buona,  ò cattiva,  nè  cam- 
po avefte  alcuno  d’  alterare  1*  impafto  con  grano  di 
minor  perfezione  . Nepiùnemeno  , fe  non  manca- 
va il  Legato  d’  accudire  al  bene  (tare  del  Pubblico, 
non  dormivano  i Privati  per  i loro  avanzamenti  : Cer-  R 
to  è , che  una  delle  più  belle , e delle  megliori  Iurifdi-  dritta 
zioni  che  abbia  alcun  Ferratele,  c quella  di  Fufigna-JJ^Jj 
no  pofleduta  da’ Marchefi  Caleagnini,  dagli  Principi/bno» 

Eftenfi  con  Feudo  ad  erti  concerta  ; Ora  quello  Cartel- 
lo fituato  nella  Provinzia  della  Romagna  per  la  Rot- 
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1662  ca  del  Fiume  Senio , quali  tutto  era  trasformato  in  uni 
Valle,  à cagione  d'effcr  ivi  fcorlòper  anni  venfetce-* 
Tenia  provvedergli  d’  arginatura  , onde  la  tenuta  d* 
«teWv elTo  Marchefe  veniva  à diminuirli  d’  affai  . Furono 
cb.  ca£ però  le  Tue  insanie  affai  premurofe  appo  i deputati  fo- 
ctinini. pra  la  Bonificazione  di  Ravenna,  eh'  erano  il  Dottor 
Giovanni  Paradifi , & il  £kttor  Pio  Enea  Pafolino, 
che  però  ( come  accenna  à quello  propofito  la  Stona  di 
Ravenna ) congregati  gli  intereffati  avanti  quel  Legato 
determinarono  di  condur  Senio  à sboccare  in  Pò  vi» 
v ’ cino  al  Paffetto  Tuo  luogo  antico  ; ma  di  quella  de- 
terminazione non  Te  ne  vide  effetto , perche  l’ Imprefa 
era  affai  dificile,  e piu  Tacile  da  diTcorrerlì , che  da^ 
porli  in  effecuzione  „•  Ti  voltarono  però  le  ragioni  del 
Marchefe  ad  altra  parte,  & ottenne  un  decreto  favo- 
revole dal  Legato  contro  la  Bonificazione , e comu- 
nità di  Ravenna,  per  cagione  di  certe  effazioni  alte- 
rate da  effi  Ravennati  nell’Abbazia  di  Porto,  con  V 
affluenza  di  valide  , e poderofe  ragioni  ; direi  anco 
protetto  dall’ Altezza  di  Modona  di  cui  era  feudatario 
U Marchefe , mà  non  era  egli,  nè  la  Tua  Corte  in  ifla- 
to  di  attendere à cofe  cotanto  leggieri,  dante  la  mor- 
tóoawce  del  Duca  AlfonfoIV.  fucceffagìi  in  età  di  vent’otto 
ir  di  anni,  nel  decimo  fedo  giorno  di  Luglio,  con  falciar  Ma- 
ama  Laura  , & il  Principe  Francefco  IL  fuo  Figlio 
frà  le  gramaglie  d’ un  troppo  vivo  dolore  immerl»,  dan- 
ee  l’ immatura,  & inafpettata  di  lui  mancanza  , ef- 
preffo  egreggia mente  nelle  fontuofe  funerali  effequie 
di  cui  ne  diede,  una  faconda  contezza  la  fublime  pen- 
na del  P.  Domenico  Gamberti  Idoriografo  di  quell' 
Altezza  in  uno  non  picciolo  volume  à quello  effetto 
à fpefe  Ducali  impreffo  in  Modona  . Mà  è ormai 

~ ' tempo 
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tempo,  che  fu  1 finir  di  quell*  anno  faccia  capo  al  rac-  igg? 
conto  delia  morte  di  Don  Carlo  Varani  di  Camerino 
Giudice  de'Savj  da  me  difopra  accennata , c fin  qui 
differita  : fuccelTe  quella,  dopo  una  breve,  ma tor- torteti 
meacofa  febre  , che  afflitte  il  Cavallaro  , nell’ 
mo  giorno  dell’  anno  ( contutto  che  fin  dal  giorno  di  S.efitccfc 
Stefano,  dopo  l'eflerc flato  nel  novero  de* Banche t-*w* 
tati  da  S.E.,  conforme  l'ufo,  Egli  alquanto  s’inco- 
minciafle  à risentire  ) . Si  chiufc  dunque  lanno  con  do- 
lore comune  > affai  difpiacendo  à Cittadini  la  mancan- 
za del  Padre  della  Patria , che  tanto  ad  eifa  erafi  mo* 
ftrato  indefeflo,  pria  eflendofi  divulgato  il  grido  della 
morte,  che  la  notizia  del  male  . Fù  ben  torto  coll££j 
mutar  fpoglia  alle  Camere  della  Refidenza  delMae- 
ftrato  , ed  ammantarle  di  lugubri  gramaglie  dato  il 
legno  dell’occafo  di  quello  gran  Lume,  àcuidoven- 
dofi  dar  fepoltura  con  tutte  le  pompe  convenevoli  e 
alperfonaggio,  & alla  dignità , non  d’  altro  affaro 
per  allora  parlofli,  che  di  quefto:  fu  per  tanto  la  fe- 
conda fera  dell’anno  nuovo  portato  il  Cadavcro nel- 
la gran  Sala  del  Maeftrato  di  funebri  ipoglie  adobba-w^Be-* 
ta,  nel  mezzo  della  quale  flava  inalzato  un  Macfto-^”e' 
fo  Cattafalco,  da  quantità  di  cere  alluminato  , nel- 
la cima  del  quale  in  una  Barra  coperta  diVelkto  mo- 
rello riccamato  d'oro,  vedevafi  il  Cada  vero  delSig. 
Giudice  de’Savj  dirtelo,  con  la  velie,  ò manto  pro- 
prio della  dignità  , d’ intorno  al  quale  in  bafle  voci 
alternavano  preci  alcuni  Padri  Capuccini,  ivi à tal  fi- 
ne chiamati , e già  con  l’ imbrunir  della  notte  accolla- 
ta erafi  l’ora  deftinata  perla  funera!  Procelfione , fino 
alla  Chicfa  di  Santa  Maria  in  Vado,  dove  hà  la  pro- 
pria fepoltura  la  progenie  gloriofa  de’ Varani.  Stava- 
no già 
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i&>3n0  già  i mpazienti  i Cittadini , & il  Popolo  ttittoactor- 
io  nel  Cortile,  e nelle  Vie  per  cui  fupponevano  dover 
far  paffaggio  il  morto  Signore , con  la  cui  villa  defide- 
'i  ravano  confolar  in  parte  il  loro  pianto  ; tutta  poten- 
doli dire  riftretta  la  Città  tià  la  Via  dclCaftello,  o 
iy  . Giovecca  . Quando  (con  l’ordine  del  Maeftrato)s’ 
inviò  la  funeral  procelfione  in  tal  modo  : Precedeva- 
noquattro  Trombettieri  fopra  bianchi  Cavalli  abbar- 
datià  bruno  , e con  ilmefto  Tuono  delle  fordine,  ac- 
compagnato dal  notturno  filenzio,  che  più  attriftava, 
additavano, da  lungi  ancora,  1* inoltrata  funeral cere- 
monia;  feguiva  polcia  con  Torcie  accefe,  &à  bruno 
£ vellita  1’  Univerfità  delle  Arti  fuddite  al  dominio  del 
Giudice  de’Savj,  diftinte  con  i particolari  loro  Gon- 
faloni in  numero  affai  copiofo  ; dopo  quelli  feguiva  no 
le  Confratternite , ò Compagnie  de' Battuti  con  le  lo- 
ro Croci , & divife  proprie  , che  egualmente  con  tut- 
ti li  Regolari)  che  loro  dopo  fta  va  no,  nella  fteffa  con- 
formità , alternavano  i Salmi  confueti  della  funzione  : 
Al  Clero  Regolare  veniva  dietro  il  Secolare,  in  non 
« dilli  mite  forma,  anziché  tutti  li  tré  ordini  de’ Preti  del- 

la Cattedrale,  cioè  Canonici,  Manfionarij , e Cap- 
pellani , furono  ben  folleciti , e pronti  ad  intervenire  à 
tanto  onorevole  fonzione  , & ad  onorare  ancodefon- 
to  il  Pubblico  Padre  : Prima  del  Cadavero  prece- 

devano tutti  i Parrochi  della  Città  con  i loro  Compa- 
gni, & con  le  loro  Croci  diftinte , e poi  per  marco,  & 
attcftato  dell’ uni verfale  giufto dolore,  fucceffeàque- 
fti  la  pompofa , e mefta  Barra  del  Signor  D.  Carlo , da 
Battuti  delle  Sagre  Stimmate  portato,  ed  attorniato 
da  infinito  numero  di  doppieri  accefi,  portati  da  tut- 
ti gli  Ofuiali,  e ftipend  iati  di  quella  Comunità,  tutti 
iti  • Ofj  in  Abi— 
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in  Abito  da  duolo  vediti . Quello  era  ciò,  che  defide- 
ra vano  vedere  le  genti  tutte  ivi  accorfe  per  dar  in  prc- 
fenza  d’  effo  Cadaveroil  Teftiraonio  del  loro  dolore 
con  le  lagrime.  Immediatamente  venivano  leToehe, 
che  yalà  dire,  li  Signori  Savj , eMaellrato,  e dopo 
loro  il  Confultore,  tutti  con  lumi  egualmente  accefi.f 
non  meno , che  à tutto  il  Gran  Confeglio  della  Città 
ividopo  difpofto  nellitrè  ordini  di  Cavallieri,  Citta- 
dini, e Mercatanti  , in  egual  fentimento , abito,  e 
forma,  nel  fine  de’ quali  camminava  pure  così  il  Se» 
grctario  della  Comunità  : A quelli  fi  aggiungevano 
gli  Auditori  di  quefta  Rota,  già  dal  Gran  Confeglio 
eletti  : dapoi  preceduti  da’ loro  Bidelli  in  abito  Pavo- 
nazzo  con  le  loro  mazze  d’  Argento,  venivano  i uè 
Collegj  de'  Teologi , Leggifti,  e Medici  Filofofi  in  nu- 
mero, e maeftà  grande:  finalmente  in  autentico  fegno 
del  comune  ramarrico,  nelle  forme  predette  vedevafi 
il  Collegio  de’ Notaj  coni  fogni  dimeftizia  nel  volto  , 
c negli  abiti  accompagnare  il  comune  dolore  : Nè  già 
qui  terminava  ilfeguito  maeftofo,  impercioche  dopo 
i Notaj  fuccedeva  in  coppiofo  numero  la  Fameglia- 
tutta  del  morto,  ed  i tré  Cavallerizzi  della  Comuni- 
tà sù  Cavalli  bardati  à bruno  , dietro  a’  quali fegui- 
vano  con  fimili  ornamenti  condotti  due  belliflìmi  De- 
ftrieri  da  maneggio  : Per  termine  poi  della  Pompa— 
eranovi  più  Carrozze  , la  prima  delle  quali  tirata  à 
feicon  lungo  ftrafeino  di  nero  Panno  andava  pian  pia- 
llo fecondando  l’altrui  viaggio,  &in  un  altra,  dopo 
quefta  chiudevanfi  in  un  Urna  le  vifccrc  delDefonto 
Signore  :»  Il  popolo,  che  poi  accompagnava  fuora  d* 
ordine  la  Proceflìone , per  eflere  quali  innumerabile, 
■lefe  piùpompofo  il  Viaggio,  il  quale  fu  dal  Cortile  in 
oi/ìì  Piaz- 
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l^Piazia  avanti  il  Duomo,  c avanti  1 Caftello,  poi  sa 
la  Giovccca  , Brade  tutte  illuminate  dalla  pompofa 
fonzione , fino  al  Cantone  di  S.  Barbara , ò delle  mof- 
fe,  dove  voltarono  per  la  Brada  de  Capuzzollidetta 
di  S.  Girolamo  finche  poco  dopo  pervennero  alla^ 
Chiefa  di-Santa  Maria  in  Vado,  ricevuti  da  Canoni- 
ci  Regolari  di  S.  Salvatore  ineffo  Convento  abitanti: 
Giunto  il  Cadavero  in  Chiefa  fù  alzato  fopra  d’  vn^ 
grande  , e nobile  Cattafalco  sù  la  Beffa  Barra  dove 
era  prima , fcoperto  alla  vifta  di  tutti,  con  1 affrflen- 
7.1  di  quattro  Paggi  veftiti  à lutto  , che  con  lugubri 
Banderuole  parea,  che  confolar  volefsero  1 aureillef- 
fe  dolenti,  à Cui  le  infegne  gentilizie  fparfe  nel  nobile 
adobbo  della  Chiefa  faceano  meffa  infieme , e maefto- 
fa  compagnia  5 Gionta  à pena  fu  al  termine  quella 
(lotte  , che  lì  riempì  talmente  la  Chiefa  di  Popolo, 
che  con  tutto  fufle  grande , e magnifica , non  fu  pero 
baftcvole  à capirlo  quant'  egli  era  : Furono  i Sagrifi- 
7.) continovi,  fintantoché  cantata  là» Meda  da  Mon- 
fignor  Arciprete  della  Cattedrale , accompagnata  da 
Mutici  più  valenti  di  quella  Citta  , fu  recitata  in  lode 
del  detonto  Don  Carlo  un  Orazione  funebre  dall*  in- 
«S/wfigne  Dottor  Almerico  Paflarelli  Teologo,  & Leggi- 
ci • fta  colleggiato  di  quella  Città,  dopodiché  avanzato 
pia  più  del  mezzo  il  giorno,  e licenziato  il  Popolo  fu 
collocato  il  cadavero  nella  fepoltura  de’fuoi  glonofi 
antenati  . Era  in  quello  modo  priva  di  Giudice  de  . 
Savi  la  Città  noffra , e fofpirandone  ^ con  la  memoria 
del  paffato,  un  ottimo,  fù  congregato  il  Gran  Con- 
iglio nell’ ultimo  di  Gennaio  , nel  quale  con  aufpicj 
d’  un  feliciffimo  Governo  ( teBando  1 Savij,  cMae- 

ftrato  dell’  antcceffore  mancato  ) fù  con  il  maggiorisi*  * 
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mero  de’ Voti  eletto  ilMarchefe  Ercole  Trotti,  Ca- 1663 
valliero  di  prudenza,  e virtù  {ingoiare , & deftriflìmo 
nel  maneggiare  affari  di  confcguenza  ; dall’elezione  March. 
di  quello  Signore  in  tale  dignità  reltòin  parte  confola-  Trotti’ 
ta  la  Città  per  la  perdita  del  primo,  cglifteffo  con  1’ 
cffeinpio  del  Tuo  Anteceffore,  che  aveva  lafciati  cosi  m 
vivi,  &effemplaririccordidisè,  incominciò àdeftrcg- 
giarfi  per  la  comune  beneficenza  . Fra  le  prime  co- 
te alle  quali  egliattefe  ( cofe  però  di  pompa,  e di  erte-  » 
riore  apparenza  ) fu  il  far  tornare  al  Tuo  antico  luogo 
la  Refidenza  de’  Confoli  alle  Vittovaglie  , giache  s' 
erano  riftorati  in  parte  i Cameroni  foliti  nel  Cortile 
già  dal  incendio  defolati  , col  coprirli  : Servifiì  ,»n/cs 
tetto  il  Confolato  delMarchefe  Ippolito  Bentivoglio 
Marchefe  Pietro  Fiafchi,  Co:  Ottavio  Eftenfe  Molli  , 
e Co: Girolamo  Romei,  fervidi,  dico  per  minor  di- 
fpendio  della  Comunità,  ò de’ Confoli  a una  grolla., 
condannaggione,  in  cui  erano  caduti  certi  Ebrèi  Con- 
trabandieri,  efallificatori  della  fabbrica  del  Sapone 
Appalto  confiderabile  , da  cui  ne  cava  la  Comuni- 
tà una  non fp rezze vole entrata,  cornea  propofito degli 
Appalti  àfuo  luogo  diradi . Servì  quella  condanaggio- 
ne  per  far  dipingere,  ifloriare,  e rendere  più  onore- 
voli leftanze  d’elfa  Refidenza  per  mezzo  del  famofo 
pennello  di  Francefco  Ferrari  concittadino  noflro  , 
oltre  T altre  buone,  e pie  qualità,  che  adornano  l’ani- 
mo fuo,  per  cui  da' Principi,  e Potentati  viene  ado- 
perato, tant’  è la  dima,  che  fanno  di  tee  virtù.  Fu 
intanto  ad  eterna  memoria  , fatta  incidere  1*  anno 
appreffo  in  un  gran  marmo  pollo  nella  Parete  del  Tri- 
bunale de’  Signori  Confoli  la  feguente  Intenzione  og- 
gidì ancora  apparente* 
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l66^  ! AC0B0  CARDINAL!  FR  ANSO  NO  Ferrari. * d<f>: 


Lacere  Legato , confilii  altitudine , ac  f tip  tenti*  (tudiis 
rPurpuratorum  EminentiJJimo  , quod  miro  'vigorie  , ac 
luoco  de  lenitati!  temperamento , fortuna  magmtudmem  fola  be- 
tonfali  nefacieruli  facultate menfus  , CU  RI  A Ad  EDILIT /A Ad 
incendio  abfumptam  , qJ  à zA/arcbione  IdERCU  LE 
TROTTO  Triurn  Urbis  Ordtmtm  c~Pr*feEto , fg)  ^Mode- 
ratore , rectpiend*  militari  Jìationi  refetiam  , EDlLl- 
RUS  rejlituerit  , magnarne  pecunia  Jumma  <ero<rata  , 
augendam , ornandamrue  loca^erit  , < juodquc  EDILl- 
TATiS  lurà  , ac  dignitatem  no'vis  incrementi s amplifi- 
cacene , H/ERONT AdUS  ROAdEUS , FRANC1S- 
CUS  ESTENSJS  oNTUSTlUS  COMITES , 

LTTVS  RENT1V0LUS , ‘TETRVS  FLASCEflVS 
<LAd ARC HIONES  uattuor  Viri  magnifcentius  excul - 

, t antique  nomini s fulgore  augiifìiorem  , *ternu'/Ui 
fmgularis  munificenti*  monumentum  Sacrarunt  Anno  Do- 


mini Ad.  DC.LXJl r. 

Dal  ritorno , che  ferono  i Confoli  in  quefto  luogo  fè  ne 
Corpo  dì  cagionò  lo  sbandamento  de’  Soldati , e Corpo  diGuar- 
tcrmini  dia , che  in  effe  ftanze  manteneva!!  per  le  caufe  già  di 
fopra  accennate,  & accioche  dir  non  fi  potelìe,  che 
rappor.  il  Giudice  de’  Savj  accompagnata  non  averte  alla  Giu- 
tgr0afi]  ftizia  la  difere  te  zza , pensò  ben  torto  di  provvedere  ad 
deiuco  e(Ti  foldati  non  folo , ma  a gli  altri  ancora , che  potef- 
muv.ti.  perQ  pj-ogredo  Ai  tempo , fecondo  gli  accidenti,  veni- 

re ad  abitare  in  Ferrara  : Fù  veramente  il  penfiero  pro- 
fitevole  univerfalmente , & in  particolare  alla  Città, 
imperocché  sù’lrifleffo,  che  àconfegnarleà  fimil  forte 
di  Gente,  che  non  conofce  altra  Patria,  che  quelita 
ove  militano , e pongono  l’animo  fuo , ficcome  in  guer- 
ra à de vallar  Provincie 3 cosìinpace  à rovinar  le  Abi» 
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tazioni  conrenderle  dopod’dlì  abili à tutt*  altro,  che  1663 
ad  abitarvi  dentro  , incominciando  , e terminando 
concilila  loro  deflazione,  ebbe  à cuore  tanto  la  pri- 
vata utilità  de  Padroni , quanto  il  Pubblico  bene  del- 
la Città,  che  coll' andarfi  dirupandoàcafa,  per  cafa 
dourebbe  un  giorno  riddurfi  folo  memorabile  per  lo 
rovine  : perciò  fapendo  egli  dfere  in  abbondanza^, 
vantaggiofa  la  ftanza  de'  Grana j della  Comunità  lì- 
tuata  siila  Via  Grande  al  Cantone  di  S.  Lorenzo  dove 
Panno  ripofte  le  provvigioni  di  grano  per  la  Città  , 
feiegliendo  in  elfi  varie  ftanze,  le  fece  accomodare, 
&addattare  per  comodo  di  Quartieroà  quefta,  &à 
qualunque  altra  foldatefca , cuioccorrelTe  porgere  al- 
loggio lenza  difturbare  li  particolari  : in  fatti  pretto 
riufei  il  negozio , perche  poco  ci  vuole  ad  accomodare 
la  Cilafcril  Soldato.  Acciò  pertanto vivelfe  immor- 
tale la  memoria  di  quello  comodo,  & per  far  giuttizia 
al  merito  del  Giudice  de’ Sa  vj , che  maturò  si  bel  pen- 
derò , fù  incifa  in  marmo  fepra  la  Porta  d’ellì  Grana; 
ò (Quartiere  con  intorno  l’arme  del  Maeftratopurein 
marmo,  un  infcrizione  di  tal  fatta  . . *,  . . 

T>.  O.  Ai*  qòà 

Vt  belli  tempore ‘Vrbawci  mt/ites^  li 

Et  Reb.  Tranciti/.  Jrumenta  ferrvarent } 

Et  in  Ctri.  it aie  commodum  1 •/.  u\\  1 

hoc  tedtfctum  parandum  curaruere 
tìERCV LESE ROT7  VS Sap.  J ud. , ^/agifiratus 

Anno  Domini  Ai.  E)C.  LXJJJ. 

Al  ex  andrò  VII.  Pont.  Aiaxtmo  fedente 
JACOPO  CARD.  FRaKSONO  Legato . 

Conia  aficgnata  abitazione  dei  Soldati,  nonpertan- 
to potè  tra  di  loroeftinguerlì  l’audacia,  el’inquiecu- 
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1663  &ne  3 emafllmc  Tantico  livore  che  hà  quella  nazione 
3 con  quella  de’  Birri , perloche  nel  decimo  fettimo  gior- 
RUfrtrà no  d’ Aprile  s’ azzuffarono  infierne  quelle  due  parti, e 
sS!?.  ponendo  le  loro  ragioni  nell’arme,  fecero  dall’ una  , . 
* e dall’  altra  parte  macello,  c conodio  giurato  tradì 
loro,  dovunque  I’  uno  trovava  l’altro  Nimico  , per 
mezzodell’arme pretendeva , òd’avere l’additolibe- 
ro,ò  di  reftar  ivi  morto  : Quella  loro  lànguinofa  empietà 
cagionata  dall’  elfere  prima  flato  uccifo  un  foldato  da 
Birri  appo  la  Chiefa  di  S.  Alelfio , fcontato  ben  da  que- 
lli con  la  morte  di  più  d*  uno  de’  Tuoi , intimorì  talmen- 
te il  Popolo  , che  ( con  l’elfempio  d un  Povero  Pa- 
llore à cafo , & in  fallo  uccifo  ) non  ardivano,  che  po- 
chi , d’ ufcire  di  cafa  fenz’  arme  ; anziché  per  quali 
tré  giorni  lletcro  chiufe  le  Botteghe  in  Piazza  per  ti- 
more, e tant’ oltre  arrivò  la  rabbia  de*  Soldati  cap- 
pelletti, che  non  fi  rittennero  di  porre  in  elocuzione 
un  barbaro  loropenfiero,  che  fu  d appiccare  il  foco, 
& incendiare  la  Refidenza  della  Squadra  de’  Birri , det- 
ie'Bini  ta  comunemente  la  Banca,  ch’era  su  l'angolo  della 
Piazza  del  Duomo  fotto  la  Cancellarla  Epifcopale  ; on- 
de per  quella,  &per  altre  cagioni  fu  mutata  di  lito  , 
pigliandofi  in  affitto  per  elfi  una  Bottega  appo  le  Car- 
ceri dove  fino  al  dì  d oggi  anno  il  luogo  della  loro 
Guardia  . Quello  fu  il  male , che  ferono  quelle  Gen- 
ti , maggiore  certo  del  bene , perche  nulla  di  bene  ope- 
rarono, anziché  fù  la  loro  dimora  un  continuo  dillur- 
bo , ma  guari  non  andò , che  i riccorfi  fatti  dalla  Cit- 
Soldati  tà  à N.S.  per  le  inquietudini  in  cui  dimoravano  a ca- 
sbanini gion  di  colloro , ferono,  che  fi sbandauero  ben  tolto, 
rara”'  tanto  più,  che  era  celfato  il  motivo  di  Guerra,  per 

'cui  il  Papa  gli  aveva  inviati  . Non  mi  pare  degno  da 
“ - tra- 
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tralafciarfi  di  feri  vere  un  cafo  notabile  in  quelli  giorni  i66% 
accaduto,  fé  bene  aH’Iftoria  del  Pubblico  non  s'  ap- 
partiene granfatto,  nepiùnemeno  però  offerv abile , cytbìur* 
curiofo  : Fù  quello  una  Abiura  pubblica  fatta  nella^{j/^ 
Chiefadi  S.  Domenico  per  ordine  della  Santa  Inqui-tf®** 
fizione,  inperfona  d’una  fagaciflìma  Maliarda  d’età 
giovine,  e ai  rare  bellezze,  la  quale  confeffatoavea, 

&era  Hata  convinta  d’averèper  forza  delle  fue  malie 
fatto  venire  in  una  Notte  fola  di  quell’  anno  da  Roma 
fino  in  Ferrara  unfuo  Amante  ben  cognito  àFerrare- 
fi,  per  nome  Francefco,  e quel  eh' è più,  fenza  fuò 
accorgimento,  anziché  per  teftimonij  elfaminati,  o 
per  confezione  d'elTo  Amante,  fi  Teppe  effer  egli  la  fe- 
ra antecedente  andato  in  letto  a dormire , chiufo  nella 
fua  camera  in  Roma,  e d’elferfi  trovato  poi  la  matti- 
na in  Camifcia  colcatosù'l  limitare  della  Porta  della 
Amata  in  Ferrara  verfo  Piazza  nova , con  lluporefuo 
e di  chi,  àcafo  ve  lo  trovò,  e ne  fece  tellimonianza  5 
egli  però , confettato  non  aver  avuto  alcuna  parte  in 
quello  negozio , fe  non  dell’ antico  affetto,  cheadef- 
fa  Giovine  portava  quando  era  in  Ferrara,  fùaffolu- 
to,  edeffa  pubblicamente  , come  dilli  , dctellando 
l’errore  cagionato  in  effa  dall’intenfo  defiderio  di  ve- 
dere l'Amato,  ebbe  pena  condegna  alla  malefica  fua 
intenzione,  non  potendoli  per  certo  à forza  di  virtù  na- 
turale fare  in  fi  poco  tempo  un  trafporto  cotanto  nota- 
bile . Fu  bene  inafpettata  la  notizia  che  s’ebbein_,  R/}JW|, 
quelliTempi,  di  volere  il  Cardinale  Pio  Vefcovo  hrvadel 
partenza  da  quello  Vefcovado  per  la  non  buona  falut 
( quando  però  non  fuffe  altro  motivo,  e forfè  più  crcpatemi 
dibile  ) che  in  effo  godeva,  per  non  rendere  più  in-  7,9  ' 
fermatiteia  con  le  continove,  e gravi  applicazioni  quel- 
la età 
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1663  la  età,  che  gli  avanzava  ; ed  il  Pontefice  , che  pro- 
curava fi  mantenere  lungamente  quella  Colonna  di 
Santa Chiefa , condefcefe  di  buonavoglia  allarinon- 
zia  che  il  Pio  fece  del  Vefcovado  in  mano  del  Card. 
Card.  Giovanni  Stefano  DonghiGenovefe,  di  cui  Ferrara». 
fino  Ss  avea  fperimentato  il  buò  Governo  fin  quando,  negli  an- 
ni  addietro,  fu  per  Legato  ivi  rifedente  , e benché  il 
homo.  greve  jej  papa  fufl'c  jato  nej  vigelìmo  quarto  gior- 
no diFebraio  1 66z.}  che  allora  fù,  che  il  Card.  Pio 
~ óiM  Por^e  la  ftipplica  a N.  S- , con  tutto  ciò  egli  non  per- 
venne in  Ferrara  fino  nel  mefe  di  Maggio  di  quell’an- 
no, dove  arrivato  pofe  in  alletto  alcuni  interelfi  im- 
portanti circa  le  rendite  Ecclefialliche , e celebrò  il  Si- 
nodo diocefano  , dove  inforfero  decreti  aliai  rigidi  , 
come  che  Egli  era  zelantillìmo  deH’onore  di  Dio,  e»» 
del  Culto  di  Santa  Chiefa  , e mollrò  bene  non  effere  in 
luicofa  nuova  1’  Ufizio  Pallorale,  avendolo  efsercita- 
s topiù  anni  nella  Città,  e Diocefi  d’Imola  nella  R.o- 
^00 1 magna , dove  affai  più  evvi  da  penfare  à ridurre  in  Pas- 
cete collu  manze  di  que’ Popoli  : Cosi  detlinò  tutte  le 
potenze  dell’ animo  à benefizio  di  quella  Città,  àcui 
-mVi : • conofeeva  effere  flato  dellinato  per  anima  . Mà  eranofì 
r ••  tanto  avanzate  legione  delMarchcfe  Cornelio  Benti- 
voglio  , e talmente  accrefciuta  la  fu  a fama,  che  per 
renderlo  eterno  nella  memoria  degli  Huomini , altro 
non  vi  rclla  va  per  certo,  conciò  quando  il  mondo  pehfa- 
Mdrfc_.va  di  godere  almeno  della  fua  allìllenza  ancor  per  qual- 
ebeir- eh’  anno  ne’  negozi;  più  rilevanti  , trionfò  di  lui  la_ 
tulio  ùé  morte  inSanta  Fiore,  & adombrò  di  mellillìmo  duo- 
*"t9g  ‘o  j0  ^ non  tant0  ja  città  nollra , che  ne  mollrò  il  ramari- 
co  con  folenni  effequie  fattegli  nello  Spirito  Santo  , 
quanto ogn’ altra  Provincia,  dove  erafi  fparfala  voce 
j ,5fi.  * delie 
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delle  Tue  onorate,  e gentili  qualità,  che  lo  rendeva- 1663 
no  illuftre  anco  a più  remoti , purché  fufiero  in  luogo, 
dove  la  penna , e la  Ipada  potefle  illuftrai  fi  : Fù  que- 
lli Figlio  del  Marchefe  Enzo  fplendore  di  quella  Ca- 
fa,  ed  infatti  ogn’ uno  sa,  che  in  progreflo  di  tempo 
fono  germogliati  da  quello  ceppo  tanti  fuggetti  quali- 
ficati, che  per  didimamente  trattar  di  quelli  farebbe 
necelfario  dilungarmi  più  di  quello,  che  comporta  Y 
ordine  di  quella  Iftoria  . Finì  intanto  l’Anno  con  la  Duomo 
Reconciliazione  della  Chiefa  Cattedrale  fatta  dal  riconti- 
Card.  Donghi  Vefcovo,à  cagione  d’cfl'er  sùja  Porta  d’ llat0  * 
ella,  detta  de’Mefi , fiato  uccifo  nella  Vigilia  di  Na- 
tale da  un  Pizzicatolo  un  Soldato,  che  gliauea  tol- 
to nonfocche  di  comeftibilc , con  ildicui  fangue  avea 
polluto  il  Santuario  . Con  le  Guerre  intanto  inco- 
; «linciate  lino  l’anno  palfato  dal  Turco  contro  Cefa- 
re,  con  l’alfedio  di  Belgrado , Giavarino,  eprefadi 
Nayafel,  Nitria  , Novigrado  , & altre  Piazze,  s’ 
avanzò  l’anno  nuovo,  nel  quale,  dopo  le  pubbliche, 

& private  preghiere  fatte  fare  dal  Papa  à tutta  la  Chri- 
fiianità,  & in  Ferrara,  con  particola  r calore,  fi  fep- 
pe  cfiere  fucccduta  la  Tregua  per  ventanni  tra  ’l  T ur-^jSJ 
co,  e lo’Mperadore  : Quali  fuflero  le  cagioni,  operatore 

quali  le  Guerre  antecedenti  potrà  vederfi  intanti  Vo-jJJ’JJJ 
lumi,  che  ne  fon  pieni , e vanno  tutta  via  nafeendo  per10* 
mezzo  d’altillimc  penne  : Iomiportarò  alle  cofc  ap- 
partinenti  à Ferrara  quell’anno , e dirò , ch’era  già  fuc- 
ceduta  in  Padova  fino  nel  mefe  di  Luglio  dell’  anno 
palfato  , la  morte  di  Monfignor  Roberto  Accorom -Morte di 
boni  Patrizio  Romano,  Prelato,  e dell’ima,  el’al-^J^f* 
tra  fegnatura  Referendario,  e Vicelegato  di  Ferrara  , "trioni 
il  quale  portatoli  ài  Bagni  di  quella  Città  per  liberarli  w”®* 

da  al- 
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$$£4<ia  alcuni  mali , che  1*  affligevano , e che  f non  ortante  lr 
intraprefa  purgazione  ) l’uccifero:  era  fiata  fentitala 
notizia  della  lua  morte  con  comun  difpiacere  per  l’in- 
tegrità Tua  nel  Regimento,  ch’avea  fatto  in  quella-»' 
Città,  nella  quale  per  tellimoniare  la  divozione,  con 
cui  egli  vide,  lafciò  d’dfervitrafportato  dopo  la  fua_. 
morte,  come  fuccefle  in  quell'anno,  nel  quale  furono 
collocate  le  fue  Offa  nella  Chiefa  di  S.  Polo , &Jivi  al- 
zato un  fontuofo  depofitocon  lafua  efigie  in  marmo 
al  naturale  , per  ordine,  e con  fpefa  di  Mario  Acco- 
romboni  fratello  del  Prelato;  in  vece  del  quale  fu  dal 
Monfa.  PaPa  Pedinato  all’Impiego  di  quella  Vicelegaziono 
Carfari  Monfignor  Domenico  Maria  Corfi  Prelato  d*  altime- 
cr/<s4foritj , e di  non  ordinario  talento,  ilquale  torto  allafua 
Refidenza  portolfi , e fece  pubblica  lafua  fplendidez- 
zain  fegno  dell’  aggradimento  per  la  Carica  merita- 
- mente  ottenuta , con  tuttoché  li  Vicelegatidificilmente 
facciano  fpicco  per  lapodeftà  , che  tiene  fopra  d’eflì 
il  Cardinale  Legato,  onde  vi  abbifognano  azioni gra-  . 
di , e memorabili  per  renderli  noti  alla  Città , e famofi 
in  Roma  ,da  dove  fi  fpiccano  : ebbe  egli  perciò  cam- 
po di  fard  conofcerc  per  una  Breve  vaccanza  del  Card. 
Legato  , a cagione  che  avendo  già  terminato  il 
Tempodella  fua Legazione  il  Card.Giacopo  Franfo- 
ne,  echiamato  perciò  da  fua  Santità  à Roma,  ftete 
qualche  tempo  ad  arrivare  in  Ferrara  il  Legato  nuo- 
vo deftinato  dalla  Sagra  Congregazione,  attefocho 
Cartina  cr^  i^P^do  dalle  Vinte  che  li  facevano  a inuovi  Car- 
ili/ dittali  creati  nel  decimoquarto  giorno  diGennaio,  i 
quali  furono.  Monfignor  Carlo  Caraffa  Napolitano, 
e Nunzio  in  Vienna,  Monfignor  Carlo  BonelIiGeno- 
vefe  Nunzio  in  Spagna  , Monfignor  Celio  Piccolo- 

mini  , 
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mini,  Nunzio  in  Francia,  Angelo  Celfi  Romano  Àt>  i66a 
ditoredi  Rota,  Paulo  Savelli  Romano,  e Girolamo 
Éuoncompagno  Bolognefe  . Fù  il  nuovo  Legato  il 
Card.  GIROLAMO  B UON  VISI  Lucchefe,  già  del- 
la  facra  Porpora  onorato  Y anno  1^57. , e eh  era  riu-  i(iaio' 
feito  uno  de*  migliori  mantenitori  di  Santa  Chiefa  . 

Riufcì  l’avvifo  difomma  Allegrezza  à tutta  la  Città, 

& à i Popoli  di  quella  Parte,  dove  già  era  precorfo  il 
Nome , non  meno,  che  la  notizia  delle  Tue  digniflìmo 
azioni;  e bench’egli,  confua  lettera  à quello  Maefìra- 
to  diretta,  faceffe  intendere  non  volei e pompa  alcuna 
citeriore  , non  potè  nulla  dimeno  trattenerli  tanto  il  ^ 
Pubblico  dal  fare  al  fuo  arrivo , che  fu  nel  mefe  di  Mag-  . V 

gio,  apparente  dimcltrazk  ne  d’allegrezza  ccn  i foliti 
fuochi,  &accc  glimenti , & il  piivatodalmoltrar  per 
di  fuori  f interno  giubilo  ccn  gridi , e voci  di  gioia . 

Nel  primo  ingreffo  della  fua  Ltgazkne  diede  àccno- 
feere  quale  doveva  elfere  tutto  il  fuo  regimento,  etra 
le  altre  cofein  cui  egli  inflètè  con  particolare  premura, 
fu  la  politezza  delle  ilrade  della  Città  , circa  lo  che  non litici 
mancò,  e con  la  piacevolezza  , e co’l  rigore  di  fare  of- ticr*- 
fervarei  decreti  fuoi,  alTegnando  Perfone  ncte,  che  1 * 
fourallaffero  à quello  negozio,  diftribuendo  la  Città 
in  tanti  Quartieri  : In  fatti  quella  è una  delle  principa- 
li cofe  dalle  quali  dipende  la  falebrità  dell’aria  di  Fer- 
rara, che  s’ incominciava  già  à megliorare,  offendo, 
che  per  la  Umazione  della  Città  in  piano,  e baffoter- 
reno,  non  così  facilmente  efpurgar  puoflì,  oltrediche 
la  ftefsapoca  cura  de’Cittadini  in  quello  particolare, 
con  F impedire  le  llradc  più  pubbliche  co’  letami,  e 
nonpiutollo  fportarli  nelle  Ville  dello  Stato  erafìre- 
ra  incorreggibile  : fù  ben  prello  però  pollo  in  effecu- 
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1664 rione  il  comando  del  Principe  , tanto  più  facile  di-* 
obedirfi,  quanto  ch’era  vi/a,  & apparente  la  utili- 
tà ; cosi  feguitò  à megliorarfi  l’aria,  finche  con  1“ . 
aggiunta  d’altri  efpurga menti,  e bonificazioni  s’ère- 
- - lì  quella  praticabile  , c perfettamente  buona  , co- 
me in  altra  occafìone  diradi  : A’  tempo  ancora  fu 

l’arrivo  del  nuovo  Legato,  per  affillerc  alla  raunan- 
Mirch • za  del  GranCoafcglio  fatta  in  Giugno,  dove  fi  con- 
'co°i'fe‘-  ferin^  P2r  1 anno  fecondo  in  carico  il  Marchefè  Er- 
m!ita  cole  Trotti  Giudice  de'  Savj  , volentieri  riihbilico  , 
2"Sper  l’accuratezza  , con  cui  accudì  à gli  interelli  del 
Pubblico  , non  trufeurando  occafìone  di  follevarlo  , 
e rcnierfegli  Benefico  ; anziché  fu  quali  troppo  of- 
fervatorc  delle  minuzie  per  quell' effetto  , imperoche 
era  (ino  arrivato,  per  mantenimento  del  pubblico  be- 
ne , à far  gride  univerfali  circa  la  Provvigione  del 
storioni  Pefce  Storione , coppiofo  in  quello noflro  Pò,  &vic- 
tarne  con  minaccia  di  rigorofe  pene  l’ effrazione  da_* 
■%».  queflo  Dominio  , e che  più  non  per  altro  prezzo  Q 
potefle  vendere,  fe  non  per  quello,  che  gli  era  affé- 
gnito  da  Cunfoli  delle  Vittovaglie  . Per  altro  por, 
fe  la  pafsò  bene  in  corrifpondenza  co  'I  Legato  , ef- 
fendo?!  uniti , e conferendo  infieme  al  follievo  degli 
oppredi,  & al  mantenimento  in  Pace  di  quello  Du- 
cato- . Accaddero  in  quell’  anno  alcune  cofe  nota- 
bili  da  non  tralafciarfi  : la  prima  fu  la  rovina  fat- 

Zittii ta  Jet  Tetto  in  Pietra  del  Coro  nella  Chiefa  de’  Pa<» 
caduto  dri  ieTrli  Angeli , avvenuta  nel  giorno  di  Pafqua  di 
ReOfurezione  , nel  mentre  che  fatmeggiavano  li  Pa- 
dri, e ciò  tanto  più  fù  memorabile,  quanto  che  non 
Carnttt  fuccefle  (quafì  miracolofa mente  ) offcfa  ad  alcuno  : 
Tcui 9.  Dirò  altreU  J'  una  Cometa  barbata  apparfa  nel  Cie- 
lo, ' 


SECONDO.  u* 

Io,  in  Dcccmbre,  la  qua-Je  da  gli  Aftrolcgi  fù  ccn_  1C6 4 
grande  attenzione  confiderata  , e con  preludj  di 
qualche  gran  novità  fù  da  tutti  oflervata  , e feprad’ 
ella  variamente  difeorfo  j uà  gli  altri  ne  fece  un- 
dotto  prognofìico  il  Dottore  Giovanni  Baieranno  Fer- 
rarefe  Medico,  e Filofofo,  e Lettore  Pubblico , in  un 
libretto  Ila mpato,  edinfcritto  Ccrnetis  ‘Tcgcnans  ftjc. 
dove  egli  fa  pompa  della  fu  a Filolofi  a , edelfuofape- 
re  . Dalla  controversa  finalmente  agitata  dal  Mar- 
chefeFrancefco,  e Mario  Caleagnini,  circa  la  Refti- 
tuzione  del  fiume  Senio  nell’Alveo,  ne  nacque,  che 
la  Sagra  Congregazione  dell' Acque  di  Roma  ordinò 
al  Card  Volunnio  Bandinelli  Patriarca  di  Coftantino-. , . 

poli  , già  Maggiordomo  del  Papa  , &ora  Legato  di  »^/om 
Ravenna,  chèa  forza  d’arte  filevafleil  Fiume  da 
inondati  Canpidi  Fufìgnano,  & fi  reflituifie  nel  luo 
antico  fono,  e nell’ Alveo  allignatoli  dalla  Generale delieni* 
Bonificazione  nelle  Valli  di  Savarna,  di  là  dal  Lamo- 
ne  . conforme  il  difiegno  di  Pietro  Azione,  e perciò 
era  perriulcire  untai  fatto  di  grave  danno  alla  Cano- 
nica diPorto,  con  e riferifee  ilPafolino,  iràncn  of- 
tanti  glicftacoli  fatti  dall’Abbate  D.Afcanio  Muli*- 
infiememente  con  gli  altri  interreflatidi  Ravenna , fu 
pollo  in efiecuzione  l’oidine  della  Sagra  Congregazio- 
ne: fi  lo  guadagnarono  un  punto  co ’l  fuo  liccorfo  iRa- 
vegnani,  c fù  l’eflenzione  dall’  incorrere  pur  d’  un— 
fiddo  r ella  fpefa  d’un  tanto  negozio  , incaricandola 
fclo  alla  Comunità  della  Terra  di  Lugo  , cerne  più 
dell’utilità,  ch’indinafceva  partecipe. 

IrV 

Fine  del  Secondo  Libro . ' 
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SOMMARIO 

DEL  TERZO  LIBRO:  ^ 

Jpo  P apparinone  d'  alcune  Comete  , fegue 
morte  ael  Re  dt  Spagna , della  Regina  madre 
dt  Francia , una  Rotta  del  R eno  à Ptgara- 
no , d' indi  narrati  che  fi  fono  gli  ddobbi  nuovi 
fatti  nelle  flange  del  AdaefiratOy  fi  dà  conto  del  metodo  ì 
che  sufi a nell' elegger fi  dal  Gran  Conferito  il  Giudice  de'Sa- 
vj , e ssM  lefrato  con  tutti  gli  altri  fj filiali , con  tutto  ciò 
che  s’ apar tiene  ad  eff a f unitone  in  occafòne  dell ’ elezione 
del  Co:  Francefco  Crifpi . Si  foggiunge  da  poi  la  morte  del 
Dottor  Caiani  famofo  Medico , (gj  un  affaffinio  enorme. 
commefio  nella  Pilla  dt  Zelo , e con  l' occ  afone  dell'  incen- 
dio della  Chiefa  del  Corpus  Domini , fi  dà  conto  dell ’ altro 
accaduto  1’  anno  i<?}8.  nella  Galleria  del  Signor  Ro- 
berto Canonici  comi  confumo  di  tutte  le  pre^ofe  fupellet ti- 
lt. Piene  eletto  il  <JMtrchefe  Ghiron  Francefco  Pilla  Ge- 
nerale per  la  Guerra  di  Candia  da  Penepiani , dove  fi  nar- 
ra tutto  r operato  nella  dtfefa  dt  quel  famofo  Regno  , fram- 
mezzo alle  quali  co fe  app ari f cono  varij  fegni  nell'  aria  , e 
muore  il  Card.  Giacomo  Corradi  Ferrarefe  Datario  f e Pe - 
fico ~vo  di  lefi y dopo  la  Creazione  d’ alcuni  Cardinali  . Si 
tratta  poi  del  T erre  moto  accaduto  in  'Bologna  , e del  T aglio 
Bonvift  per  divertire  il  Reno , cjjendo  Giudice  de’Savj 
il  Co:  Francefco  Crifpi  à cui  fuccedette  il  Co:  Roberto  Mon- 
tecattini  , nel  tempo  del  dicui  Regimento  fi  perfezionò  il 
T aglio  Bonvift  y fi  proibirono  in  parte  le  lire  effettive  di 
Bologna , e fi fcoperfe  l'imagine  miracolofa  della  B.  Vergine 
nella  Pilla  di  S.  Smefio  dilà  dal  . Prima  poi  della  par- 
tenza 
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tinzjt  del  Card.  Legato  Buonvifi ft  efpone  la  Ri  he  Ilio»  de 
Ungheria  , {g)  l*  abollimentó  delle  Statue  Funerali  del 
n&iàrchefe  Villa , eh'  erano  in  S.  Francefeo } eia  morte-* 
del  Marchefe  Lodovtco  Bevilacqua . Venuto  poi  il  Card. 
Corfini  per  Legato  muore  Papa  Alejfandro  Settimo  dopo 
fatta  una  Creazione  di  alcuni  Cardinali , à cuifuccede  nel- 
la Sede  Apojìolica  ‘Papa  Clemente  nono  de  Rof piglio  fi , con 
i la  qual ' occafione  fi  deferivano  le  allegrezze  che  fogltonfì 
fare  ogn  anno  nella  FortcTga  noflra  nel  di  della  Corona- 
zione del  Papa . *Ter  non  ejser  pervenuto  m tempo  il  Le- 
gato pigliafi  il  giuramento  dal  Giudice  de’Savj  ne'Teati- 
nt , ma  poi  venendo , muore  il  Adar  che fe  Francefeo  Calca - 
gmtn , pubblica  ilGiubbileo  , e provvede  circa  la  Bocca 
‘Baltona  interrita , O4  chiufa  da  Veneziani.  Parte  dopo 
ruaric  vicende  il  Adar  che  ^ e Villa  di  Candia , chiamato  dal 
Duca  di  Savoja  , pajfa  per  Ferrara  , e và  à Loreto  d 
fc  torre  un  Voto . In  Ferrara  ft  ejlinguono  due  Dazi/  del  Vino , 
e Sale,  fi  ejlragono  alcuni  luochi  di  Adente,  fi  ernge  il  Adonto 
di  V.errezione [otto  il  Regimento  del  Co:Adontecatini facen- 
do f ancora  à Panaro  il  T agito  Cor  fini  . Viene  poi  elet- 

to il  Coilppolito  Strozza  per  Giudice  de’Savj,  e nell’anno  di 
fuo  carico  muore  F .Gabriello  Capuccino  Utiomo  esemplare , 
t e fi  da  fepoltura  al  Cadavero  anttchtffimo  del  Cantelmi . S’ 
infl itmj ce  un  Oratorio  nello fiudio  pubblico  perliSig.  *JAfe- 
dtei  ,e  Filofofi , s’apre  la  Chiefadt  S.  AJatteo  del  Soccorfo  , 
e fi f opprimono  tre  Religioni  di  Frati  per  dar’ aiuto  à Candia 
, agonizjmte  , che  poi  fi  refe . Pajft  la  Regina  di  Svezia  per 
ferrar  a ì e dopo  l’elezione  del  Adarch.Bentivoglio  in  Giu- 
dice de'  Savj  muore  il  Card.  Donghi  Vefcovo,  à cui  fuccede  ' 
|l/  Card.Carlo  Cerri , nè pocojlà  à morire  Papa  Clemente  ’No- 
fio  con  la  quale  occafione  fi  narrano  le  provvigioni  f olite  d 
far  fi  t»  Ferrara  nel  T empo  di  Sede  Vacante . 
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Uando  il  Ciclo  fi  lafcia  vedere  dalle 
Comete  illufirato , chiaro  indizio  cer- 
tamente ci  porge  di  qualche  finillra 
tempefta  ; ed  infatti  poche,  a me- 
moria d’Huomini  fono  Hate  quello 
Comete,  da  cui  non  fiano  fiati  pre- 
fagiti  , lagrimevoli  infortunij  , o 
deplorabili  difaftri , ò alle  Corone,  ò alle  Provincie, 
ò al  mondo  tutto  . Iodirei,  che  la comparfa  dello 
Cometa  fatta  l’anno  palliato  in  quello  Cielo , eia  re- 
plicata dell’anno  prelente  folfe  fiata  indizio  della  lira- 
f redio  na  ftagione  ,la  quale  fucceder  doveva  in  quelli  anni, 
conciofiacofache,  perla  rigida  ofiinatezza  del  freddo 
per  cui  tutto  l’umido  gela  vali,  e fino  il  Pò  non  refifte- 
va , mentre  in  tal  guifa  aghiacciato  fi  vide , che  con 
ficurezza  dall’ una,  e l’altra  parte  per  molti  giorni  , 
Huomini,  e Beftie  vi  palliarono  fopra , morirono  mol- 
. .ridirne  Piante , e particolarmente  le  Viti , perloche 
di^Krnfipenuriò  non  poco  di  vino,  oltre  diche  fi  mantenne 
Tempre  la  Terra  in  una  tal  liceità,  per  non  vederfi  mai, 
m0rtc_,ò  dirado  cadere  una  ftilla  dal  Cielo,  che  non  ebbe- 
deiiièdifo  campo  le  Biade  d’  alzarli,  e di  maturarli  nel  fuo 
eSL tempo;  direi  , dico  , che  di  quello  fulfe  fiato  prefa- 
Mi!SÌel§10  1*  Stella , fenon  fi  folfe  fparfo  per  tutta  Y Italia l|( 
dtfràcu  a v yifo  dogliofo  della  morte  di  Filippo  Quarto  RèQc- 
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l tantefimo  fecondo  delle  Spagne, nell' anno  fettantefi-1^5 
1 mo  della  etàfua,  e quarantèiimo  fecondo  della  Mo- 
narchia , infieme  con  il  Rapporto  della  Morte  della 
Regina  Madre  di  Francia  . Comunque  però  felle, 
il  timore  d'un  trillo  raccolto  diede  aliai  che  penfare 
al  Giudice  de’Savj,  & in  lui  accrebbe,  non  tanto,  quà- 
to  ne' particolari,  il  dolore  unaimpiovil'a  Rotta  fatta Rom*l. 
\ dal  Fiume  Reno  la  notte  feconda  di  Ft  bra io  pretto  larff/Rfn« 
\ Chiefa  di  Vigarano  della  Mainarda  , con  la  quale  al- 
3 lago  tutta  effa  Villa  di  Vigarano,  quella  di  Santa  Bia 
{ ca , & Cafumaro  verfo  Cento  : non  però  perla  parte™r  * 

1 fua  ilfopradetto  Giudice  de’Savj,  ch’era  ilMarche- 
c fe  Ercole  Trotti,  mancò  di  provvedere  al  bifognodel- 
■ la  Città,  e fenen,  che  pervenne  il  Tempo  in  cui  Ia- 
feiar  conveniva  il  Carico  in  mano  ad  un  altro,  cho 
fucceder  dovea  , lafciava  aliai  pingue  di  provvigione 
il  Pubblico  ; non  però  fu  lafciato  fcarfo  , talmente, 
che  fu  da  lodare  in  maggior  parte  il  fuo  prudente  Go- 
verno , tanto  più  poi  ancora,  quanto  che  prima  di  ufeir 
di  degnità  lafciar  volle  degna  raccordanza  di  fe  vivif- 
fima  nella  Relìdenza  ordinaria  de’  Giudici  de’Savj 
e vedendo , che  per  render  degna  d’ un  cesi  nobile  Sei 
nato  l’Abitazione  vi  mancavano,  anzifembra  vano  ne- j®' 
ceffarj  altrettanto  nobili,  elòntuofi  apparati , e°li  la 
fece  adobbare  di  nobili , e richi  Damafchi  trinati  d oro?c . 
con  le  fedie  compagne:  agiungendo  perlo  più  magni- 
ficenza, e decoro  a luoghi  1 apparenza;  tràde’qua** 
li  quello  , per  I Ufizio  à cui  ferve  , uno  de’  più  co- 
fpicui,  e nobili  della  Città  può  chiamarli  . Con  que- 
llo fregio  era  egli  per  ufeire  di  dignità  ricco  della  le  de 
d’ettere  flato  il  luo  governo  applaudito  ; e perciò  inti- 
mato nel  principio  di  Giugno  il  Gran  Confcglioàque- 
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i£65  ftofine,  trovofli  nel  decimo  quinto  congregato  nella.»  i 
lolita  gran  Sala  in  Cartello,  egiachcmitrovo  pronta, 
&efpediente  l'occafione  di  feri  vere  Informa,  e meto- 
do, che  fi  tiene  dal  Gran  Confeglio  nell’  eleggere  il  Giu- 
GrjsCS-  dice  de’  Savj , e fuo  Maeftrato  con  gli  altri  Ufizialidi- 
ntrcV-*  Pcndenti  da  erto  Gran  Confeglio , me  ne  voglio  pre va- 
ri Giudi  lere  con  darne  elfatta  contezza  , e nè  pure  tralafciar 
campo  alcuno  dove  portano  far  fpiccole  determinazio- 
ni del  noftro  Pubblico  à fronte  degli  altri  Paefi,  accio- 
che  gli  Erteri  , che  di  quell'ordine  fuflero  ignari,  in 
leggerlo  in  quelli  fogli , veggano  con  qual  Canone  fi  re- 
golino gli  affari  di  tanta  importanza  ; protellando  di 
(crivere  quella  informazione  con  tutti  gli  più  autore- 
voli reccapiti,  per  non  pregiudicar  punto  alla  verità 
dell’  Lftoria  . Prima  però  di  venire  à quello  parto  par- 
mi  convenevole  di  premettere  il  conflitti  ti  vò  d elfo  Grà 
Confeglio,  come  che  da  quello  fi  deduce  lafua  auto- 
rità , & il  decoro  con  cui  fi  dee  mantenere , nella  guifa 
appunto , che  dal  valor  de'  Senatori , fi  mifura  il  Se- 
Co»/lit»niZO  ’ Fù  inftituito  il  Centumvirato  di  Ferrara  dalla 
avo  del  felice  memoria  di  Papa  Clemente  Ottavo  Ricupera  to- 
frstiQC.°rc  di  quella  Città , e luo  Stato  l’anno  ijp8  ,’econ  un 
fuo particolar  Breve , e Chirografo  ne  diede  l’autori- 
tà à Configlieri  di  rinovarlo  di  tré  in  tré  anni , com'  an- 
co fi  coftuma  oggidì  . Volle  egli , che  quello  Confe- 
glio rapprefentalfe  tutto  il  Corpo  della  Città,  e Stato, 
talmente,  che  ledeterminazioniprefe  da  tuttoquefto 
««mrroConfeglio  averterò  valore,  come  feda  tutta  la  Gente 
* co»- fuflero  approvate  . Il  numero  de’ Configlieri  all’ora 
artici?. Inllituiti , fu  di  ottantaduc  da  erto  nominati , efcielti 
da*  Cittadini,  fcnzaperò  riguardo  d’ordine,  digra- 
do, e preeminenza5come  fulfero  (lati  cavati  à force, 

non 
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non  intendendo  però  per  quello  di  pregiudicare  in  con- 166$ 
co  veruno  alla  nobiltà , e grado  loro,  ficcome  pure  di 
quelli , che  reftarono  fuori  di  detta  elezione  : di  quelli 
ottanta  due , ventifette  fi  chiamarono  del  prim*  ordine 
nobili,  & ilreflante  conftituito  di  Cittadini,  fu  detto 
il  fecondo  ordine  . Ora  perche  anco i Mercanti,  & 
Artegiani  avellerò  qualche  luoco  in  quello  congregò, 
c potettero  portar  la  parte  de  gli  Artegiani  ; per  arriva* 
re  , ecompire  il  Centumvirale  diede  Sua  Santità  luoco 
ineffo  àdieciotto  Mercanti,  che  potettero  ette  re  Con- 
Calieri , e fi  dovettero  fcieglierc  dà  (ci  delle  più  nobili^ 
Arti,  cioè  Setaioli,  Orefici,  Fabri , , Banchieri , Drap- 
pieri , e Speziali , dandone , ò per  dir  meglio  affumen- 
done  tré  per  profelfione  . Così  la  Plebe  lamentar  non 
fipuote,  che  mancatte  à loro  chi  proteggere  lefuo 
caufc,  eie  Arti,  conia  fperanza  del ricorfoàfuoi  Se- 
natori fi  regola  vano  con  tutta  pontualità  . Siriflervò 
il  Sommo  Pontefice  1*  Autorità  di  dover  egli  funogare  i 
Configlieri  del  primo  ordine  accadendo  la  morte  ò ci- 
vile, ò naturale  d' alcuno;  al  contrario  diede  tutta  1* 
autorità  ad  etto  primo  ordine  di  eleggere  il  fecondo , & 
al  corpo  univerfale  delle  Arti , di  eleggere  quelli  del 
terzo  . Incapo  à tre anniconfiituì,  che  fi  dovette  ri- 
novare  tutto  ilConfeglio  tanto  de’  Nobili , quanto  de- 
gli altri  ordini,  con  porgerne  fupplica  fempre  à Sua^g^j: 
Santità , fenza  la  dìcui licenza , non  volle,  che  fi  pot ef-woor*- 
fe  fare  raunanza  alcuna  : . Da  molt*  anni  in  qua  però, 
per  mancanza  d'altrettanti  Nobili  per  compirne  ilnu-  TaP*- 
mero  del  nuovo  triennio,  hà  condefcefo,  che  fi  rifermino 
fempre  gli  fletti , c morendo  fi  rinovino , con  il  fuo  pia- 
cimento, ben  è vero  però , che  da  non  sòquant’anni 
in  qua  talmente  è crefciuto  il  numero  de’  Gentilvomini 
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l66s  PCr  gU  alfociamenti  fatti  d’ Efleri , e per  le  diramazio- 
ni delle  fameglie,  che  farebbero  ba  He  voli  à compire  T 
ordine  d’un  triennio,  fe  fi  riduceflèroi  nobili,  cho 
fon  fuori  di  Cófeglio  à pretenderlo  : così  fi  farebbe  fecon- 
do l'intenzione  dell' Inllitutore,  che  fu  di  non  volere, 
che  quelli  i quali  erano  Configlieri  in  un  triennio  fulfe- 
ro anco  nell’altro,  àcui  v’aggionfe,  cheneppurdue 
della  fteffa  fameglia  potettero  nello  fletto  tempo  aver 
il  luogo  in  Senato , con  altre  particolarità  , che  più  di- 
dime fi  vedono  annoverate  nell’  Inftituzione  d'etto  Co* 
feglio  , e Maeftrato decemvirale  intitolata  Ferrari*  Ci - 
mttatis  rette  admimfirand * Ratio  . Alquanto  nel 
l corfo  di  cent' anni  fi  è allontanata  quella  inllituziono 

dalla  fua  prima  regola  impercioche  quantunquenonfi 
fia  mai  alterato  il  numero, nède  Configlieri  del fecon» 
do,  nè  del  terzo  ordine,  quello  però  del  primo  è alfa! 
crefciuto,  onde  compirebbe,  anzi fuperarebbe  ilnu- 
mero  d’ un  nuovo  triennio,  effendofene  aggiuntici  ;ad- 
iiteriac  yentfeij^  (ino  à queir  anno  in  cui  ferivo  , di  prùde’ 
m c/**°ventifette , trentadue  : perloche  fi  è alterato  il  Centum- 
virale, dTendoin  tutto  quelli  del  priuT  ordine  cinqua- 
tanove  : Non  deve  già  quello  però  pregiudicare  al- 

la Nobiltà,  eMaeftà  delConfeglio  refo  anco  più  cop- 
piofo  di  Voti , che  vuol  dir  più  fcabrofo  da  tentarli  j e 
la  cagione  di  quello  accrefcimento  altra  non  elfer  Hata, 
à mio  credere,  par  mi,  che  la  mancanza  d’ alcuni  No- 
bili , i quali  morendo,  lafciati  hanno  dopo  di  fc  i Figli 
pupilli , e di  minore  età  non  balle  vole  à lollenere  il  po- 
llo, dal  che  modi  altri  Nobili  per  occupare  il  luogo  va- 
cante , col  patto  di  reftituirlo , anno  ottenuto  il  piaci- 
mento da  Sua  Santità , & indi  venuto  il  Cafo  dellabi- 
ikà  de’  pupilli , pur  elli  un  nuovo  Iuoco  ottenendo , per 
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fiondatfpiacimento  à quelli  che  v*  erano  fottentrati, j£<$S 
il  Pipagli  ha  am  medi,  & in  quello,  efimil  modo  ina» 
vedutamente  s'èaccrefciutoilnumero  de’ Configlieli, 
che  al  prelente  fono  in  tutti  centotrenta  due , e rappre- 
fentano  il  corpo  univerfaledella  Città,  efuoStato,e 
<!a  quello  fi  prefeieglie  il  Giudice  de’  SavJ,  Maeftra- 
to,  Giudici,  Podeltà,  e Notati  agii  pubblici  Ufizij 
nella  guifa  , che  fulfeguentementc  diraflì  . Pervenu- 
to in  tanto  il  tempo  della  Raunanza , che  Tuoi  eflere-» 
dopo  il  mezzo  di  Giugno,  havutifi  tutti  i piacimenti 
di  Sua  Santità,  dal  Cardinale  Legato,  à cui  è ftatoW0(/<)  ^ 
fatto  intendere  1*  approflìmamento  del  fine  del  Mae- CD^^r- 
ftrato,  vengono  fatte  pubblicare , & affiggere  alcuno  'csfalù 
intimazioni  nelle  quali  fi  chiamano  tutti  li  Confeglieri 
àConfeglio  in  giorno  determinato,  e nel  (olito  luogo 
in  Cartello,  conia  pena  di  dieci  feudi  à chiunque  Ten- 
ia legicimo  impedimento  mancafìe,  tanto  del  Primo, 
quanto  degli  altri  ordini  . Deftinatofi  intanto  il  gior- 
no,  e l’ora,  che  fuol  elìere  di  dopo  pranfo,  la  mat-  ^ 
lina  fi  dà  un  altro  avvilo  con  la  Campana  maggiore 
del  Cartello  battuta  à Tocchi  perii  corfod’ un  ora,  lo 
che  fi  ripete  nel  dopo  pranfo,  ineapo  al  qual  tempo 
radunati  tutti  i Confeglieri  nella  gran  Sala  fi  dilbibuj-  . 
fconone’loro  polli:  non  però  riguarda  quella  dirtribu- 
zione  alli  due  primi  ordini,  perche  fiedono  inconfiifo, 
e s’addunanoi Partiti,  &i Brogli  conforme  loro  pia* 

*cc,  mà  inquanto  all’ordine  de  Mercatanti,  èvvi  l’ob- 
bligo; & ralTegnamcnto  de' loro  porti  in  fine  della  Sa- 
la, dove  elfi  divili  dagli  altri  fanno  la  loro  rtazionefen- 
za  poterli  di  là  movere  in  conto  veruno  nel  tempo  de' 
fcrutinij  . Giunta  l’ora  prefitta  entra  inConfeglio  il 
Càrd  Legato,  &infua  gbfenza  MonGgnor  Vicelcga- 
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J to , il  quale  lafcia  fuori  le  Guardie , & foto  entra  per  fc- 
derfi  alla  Tavola , e Tribunale  in  capo  di  quella  Sala  : 
alla  finiftra  d’  effo  fiede  il  Giudice  de*  Sa  vj  , che  termina 
la  Carica:  à delira  poi,  ma  predo  il  muro,  e difcoftj 
dalla  Tavola  fiedono  i Savj  di  Maeftrato  dello  ileffo 
•'  Giudice  de*  Savj  : Al  contrario  il  Segretario  del  Pubbli- 
co ftà  ideftra  pronto  per  fcrivcre  i partiti,  e le  determi- 
nazioni . Chiufo  frattanto  il  Confeglio,  e negato  1 
addito  a tutti,  fuor  che  à Cortfeglieri,  i quali  mancalfe- 
ro,  &T  edito  foto  in  calo  di  necdfrtà  urgente,  leggete 
dal  Segretario  il  Breve  di  Papa  Clemente  Vili*  deli 
Inftituzione  del  Confeglio  , con  tutti  gli  ordini  da  oflfer- 
varfi  da’ConfigKeri,  dopo  diche  numerati  tutti,  po- 
ndi à partito  chi  debba  edere  eletto  , &fuccederenel- 
I*  Ufirio  di  Giudice  de’  Savj,  al  già  rinuniiante . Per 
far  quello  fi  fcru  trinano , & fi  votano  tutti  li  Conie glie- 
eri  del  prim*  ordine  dal  primo  fino  al  diremo,  eccet- 
tuati pero  quelli,  che  pereti  nonfiano  abili,  o pure 
abbiano  impiego  in  Governi,  ò Condotte  di  milizia, 
ò altro , da  che  poteflfero  edere  ifviati  dall’  Ufizio , «Se 
in  fine  dopo  una  tonga  ballottazione  refta  eletto , o 
dichiarato  ad  afta  voce  quello  che  fi  trova  aver  auuta 
maggior  coppia  di  voti  favorevoli  . jL’Ufirio  del  Le- 
gato, oltre  il  prefedere  à quello  affare,  è di  numerare 
k palle  favorevoli,  ficcome  queflo  del  Giudice  de’Sa- 
vj  il  numerar  teelclirfive  . Ad  altro  non  concedevi! 
voto  doppio , che  al  Giudice  de*  Savj , eh  efee , ri- 
guardo alla  dignità,  che  tiene,  e per  tutti  i partiti,  che 
lì  propongono  mantiene  il  fuo  Ius  di  votare  con  duo 
palle . Eletto  dunque , e dichiarato  ad  alta  Voce  il  Giu- 
dice de’Savj,  che  deve  fuccedere,fi  fà  paffaggio  ad  altra 
elezione , & in  primo  iuoco  fi  pubblicano  da  eleggerli  li 
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Savj  del  Maeftrato,  i quali  devono  elTer  nove  > cioè  fet-i(>£f 
te  del  fecondo , e due  del  tcrz*  ordine:  per  far  gliuni, 
c gli  altri  fi  pongono  à partito  tutti  i due  ordini , eccet- 
tuatine, refpetivamente  al  fecondo  tutti,  quelli  che 
fuflero  in  Governo , ò pure  che  avellerò  attuale  dipen- 
denza dalla  Comunità , ò fuflero  miniftri  d'efla , erek 
pettivamente  al  ter*.' ordine , quelli  che  fuflero  in  con- 
dotta d’ Appalti,  òin  luogo  di Segurtà pubblica  : nu- 
merati per  ciò  tutti  li  voti , reflano  eletti  que’nove , che 
con  più  favorevoli  voti  anno  fuperati  gli  altrui,  fette  , 
cioè,  del  fecondo,  e due  del  terz’  ordine  $ termina- 
ta, & dichiarata  l’elezione  de’Nove  Savj,  quando 
vifufle  da  eleggere  TAmbafciadore  ordinario  per  que- 
llo Stato  al  Pontefice,  fi  fanno  proporre  quelli,  che  pa- 
iono abili  à i tré  ordini  de’Conleglieri,  avvertendo, 
che  1*  Ambafciadore  deve  eflere  benfi  Nobile  , e Pa- 
trizio, mà  non  è di  neceflìtà , che  fia  di  Confeglio,c 
quelli  propofti  a 1 Legato , che  approva , e difa  provai 
quanti,  che  ad  elfo  paiono  abili,  ò non  abili , fi  pongono 
ad  uno  ad  uno  à partito,  & eleggefi  il  più  ricco  di  Voti 
propizi)  . Nella  ftefla  guifa  fi  eleggono  i Confoli  alle 
* Vettovaglie  , i Revifori  de’  Conti,  i Sopraftanti  allo 
Spedale  di  S.  Anna , i Prefidenti  del  Regiflro , i Giudi- 
ci, Podeflà,  e Notari  pubblici,  & infomma  ruttigli 
Ufiziali , che  non  fono  perpetui , mà  dà  elfo  gran  Con- 
feglio  omninamente  dipendono  . In  tanto  fe  per  la  vi- 
cina notte  compir  non  fi  potelfero  le  elezioni  di  tutti 

{>li  Ufiziali,  come  per  lo  più  fuccede , terminafi  per  ai- 
ora  , e fi  ripiglia  poi  nel  giorno  fufleguente  con  le  ftefi» 
fe  formalità  . FràleorcdelConfeglio,èfolitoilLegato 
per  riftorare  con  magnanima  profufione  i Confeglieri 
dal  caldo,  che  pei  la  ftagione,epef  il  loro  numero  abbò« 
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;dlntefuol  fudcedere  i è folito , dilli,  di  fare  un  nobile  j 
epompoforinfrefcoà  tutti'eflì,  cól  far  portare  intorno 
•alConfegUocoppiofo  numero  di  cazze  gelate  con  Vini, 
& acque  preziofe , conforme  poi  la  fplendidezza  del 
Card.  .Legato  fi  vuol  moftrar  pfaufibilé  : XerminatÒ 
frattanto  la  prima  féra  il  Confeglio,  viene  accompa- 
gnato à Cafa  il  Giudice  de’  Sa  vj  novello , con  coppiola 
wbadiCavallieri,  dalfuoMaeftrato,  edauninfini- 
to,  per  dir  così,  numero  di  parteggiani,  preceduto 
da  Trombe,  e Tamburri,  e dalle  Guardie  Svizzere  dì 
Sua  Eminenza , c giunti  al  Palagio  del  nuovo  Giudice , 
&fervita  tutta  la  Gente  tanto  del  primo , quanto  del 
fecondo , e terzo  Rango,  con  rinfrefchi  competenti  al- 
la fplendidezza  con  cui  fi  vuol  trattare  il  Cavaliere  elet- 
to , fi  complimenta  con  elfo , nè  più  altro  di  particola1 
re  fi  opera,  fintanto , che  giunga  la  Vigilia  di  S.  Pietro, 
Udopopranfodel  qual  giorno,  levato  di  Cafa  il  nuovo 
eletto  da  quantità  di  Cavallieri , e Cittadini  parziali 
viene  condotto  nelle  Camere  di  Maertrato,  dove  tro- 
vandovi il  fuo predeceflore  , coni’ antico, &quafi  ter- 
minato Decem  virale  : tutti  infieme , con  li  d ue  Macftra- 
ti,  vecchio  , e nuovo,  in  abito  Senatorio,  vanno  in 
Cartello,  e co’lSig. Card» Legato  difendendole  Sca- 
le del  Comune,  vengono  alia  Cathedrale,  dove  ricev- 
uti refpettivamente  al  Card,  Legato , da  Signori  Cano- 
nici del  Duomo,  da  quali  vien  ceduto  il  luogo  ad  am- 
bedue iMaeftrati,  afcendonoal  Aitar  maggiore  , fa- 
cendo Cappella  tutti  li  Savj  d’avantial  Legato, coni’ 
avvertimento,  che  prima  fiede  il  Giudice de’Savj, eh’ 
efee,  e poi  quello  che  entra , così  pure  ilMaeftrato, 
fintanto,  chelettofidal  Cancelliere  il  Giuramento  eh’ 
cili  devono  fare , fecondo  che  di  mano , in  mano  veni 
Tfr.  ti  ì . gono 
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gono  nominati  vanno  i nuovi  Savj  à baciare  , e toc- 
cari’ Evangelio,  chea  piedi,  c sù '1  Trono  del  Legato 
ftàefpofto,  con  la  particolarità,  che  nel  ritorno  vien 
loro  ceduto  il  pofto  dal  Maeftrato  cadente  . Termi- 
nata la  funzione  con  la  nuova  precedenza  del  Novello 
fi  accompagna  conuniverfal  Giubilo,  & acclamazio- 
ne il  Legato  alle  fue  rtanze  , e tornando  dapoi  alle  ftan- 
ze  della  Refidenza  piglia  ilpoffeffo  della  Carica , fida 
il  giuramento  alhCopfoli,  &al  Sindico  di  Palagio . fi 
Crea  il  Confultore  deÌGiudice  de’ Savj,  e fi  diftribui- 
icono  le  Cariche , e gli  Impieghi  ad  elfi  Savj,  e con- 
cio termina  la  funzione  del  giorno  con  allegrezza , e 
giubilouniverfale , tanto  perla  Città , quanto  nella  Ca- 
ia dell*  eletto,  dove  à corte  imbandita  tripudiali , e 
fin  dove  vien  egli  corteggiato  da  numerofa  coppia  di 
Carrozze  . La  mattina  feguente  giorno  di  S.  Pietro 
radunatifi  tutt’  i nuovi  Savj  con  il  loro  Giudice  fi  porta- 
no à piedi , col  fcguito  però  delle  Carrozze , alla  Chiefa 
diS. Pietro,  &in  pattando  perla  Piazza,  & Ghetto 
apparato  da  quella  nazione,  per  mottrare  allegrezza^ 
anch’  etti  di  umile  elezione,  fuole  la  plebe  radunarli 
in  coppia  , & accompagnare  co’l  grido  fcftivo  il  Pa- 
dre della  Patria  , fimboleggiàndo  con  erotti  fafei  di 
fpiche  mature,  che  portano  inalberati,  la  abbondan- 
za , & annona  coppiofa , che  da  tutti  fi  defidera  , & 
s’ afpctta  su  la  fidanza  del  retto , e piacevole  Governo. 

In  tal  guifa  accompagnati  à S.  Pietro  , e nel  ritorno 
alla  Refidenza,  incomincia  no  ad  effercitare  le  loro  In- 
combenze , e le  fouraftanze , chi  allo  Studio  pubblico, 
chià  Lavorieri,  chi  alle  Liti,  e chi  ad  altri  interefli, 
che  s’ affettano  ad  effa  Comunità  . Ora  in  fine  di  que-  , 

ila  relazione  mi  ietta  anco  da  notificare  la  qualità  degli 
t abiti 
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i^jabiri  cò  Cui  va  veftico  quello  Decemvirato  nelle  più  fon- 
tuolè  funzioni , lìccome  fu  determinato  nelle  conftitu** 
zioni  d’effo  Confeglio,  fatte  dalla  f.m.  di  Papa  Cle- 
mente Ottavo  al  titolo,  T)e  Habitu,  feu  Vejìttu  q/c.  tSlia- 
giftratus.  Leggendoli  in cffo  quelle  parole,  J udexSa- 
pientum  induci:  Lacernam , feu  Veltem  Sericcdm  Violacei 
coloris , che  da  noi  vien  nominata  Robone , long  am  uf- 
què  ad  gemi  a cum  manicis  mflaris  e Sapientes  autem  f tgii 
feu  paliti  tiigrii  [ericeii  utantury  O*  fifuerint  Doti  ora y 
rvcftcs  talarci paritcr  fericeai  mgri  colorii  tnduant  ì prece* 
dendo  fempre  la  Ioga  come  più  nobile  , e degna  : 
Verìirn  duo  ultimi  Sapientes  Artifif  laneii  tantum  palili 
uti pofint . La  precedenza  tra  Sapienti  di  Maellrato  o£» 
fervali  primieramente  fra  li  Dottori , che  fono  fempre  i 
primi,  &hà  tra  di  loro  il  primo  loco  il  più  provetto  d* 
età,  e poi  di  mano  in  mano  i minori,  cosi  pure  ener- 
vali ne  gli  altri  Savjnon  Dottori,  &me gli  Mercanti  . 
Fù  dunque  in  limile  guifa  eletto  in  Giudice  de’  Sa  vj  il 
pifuttoC onte  Francefco  Crifpi  nel  ij.  di  Giugno;  accettato 
Giud.depcrò  il  Carico  , e fatte  le  lolite  funzioni , da  tutti  li 
Sudditi,  fù  accolto,  come  oggetto  delle  meraviglie,  & 
origine  delle  felicità  infinite,  che  dovevano  fuccedere 
in  quello  Stato  nel  tempo  di  fuo  Dominio  . Si  pofe 
egli  ben  tolto  à procurare  ogni  utilità  così  del  pubblico, 
come  del  privato,  &àfar  ragione  con  una  diferetiffi- 
ma  giullizia , onde  ne  venne  con  univerfale  applaufo  à 
tirarli  1*  amore  de’  Sudditi  felicillimi , per  cui  effetto 
condefcendendo  egli  à gli  abbellimenti  della  Città  con 
inoltrare  genio  particolare  , dava  occafione  di  alzar 
fabbriche  , eriftorar  le  cadute  . Spiace  vagli  altrefi 
«ertola  perdita  de*  virtuofi  fuoi  Cittadini,  trà  quali  uno  in 
c!*2.:que  giorni  che  mancaffero , fù  il  Dottore  Maurizio 
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Caiani  Medico  celebre . Fu  quelli  in  fua  Vita  vera  meni-  tC6% 
te  adorno  di  rare  qualità , e refo  (limato  appo  le  Scuo- 
le per  la  Tua  chiara , & illuUre*  filofolìa , ond  ' avvenne, 
che  lafciò  di  Tè  viva , & immortale  memoria  nel  fuo  vo- 
lu  me  De  ‘Troprietattlms  mdirvtdu*ltl?usi  come  ce  Io  rap  « - 
prefenta  il  nomatiflimo  nollro  e per  Virtù,  e per  la  ra- 
ra dottrina  delle  imprefiefue  Opere  celebeiimo  Dottor 
Giofeppe  Lanzoni  Medico , Filolofo , e Lettor  pubblico 
nella  Tua  compendiofa  Diflertazione  De  latrofkyficis 
F errar ienfibus  Con  la  accortezza  d’un  cosi  degno  Pa- 
dre della  Patria , e con  la  vigilanza  d’un  Legato  così 
cauto  (pera  vali  nell’anno  un  tranquillo  profeguimento 
de*  Giorni , che  già  la  vaga  llagione  ci  prometteva , o 
con  tutto , che  1’aflallìnio  commetto  da  un  RuHico  per  <3  - - 
nome  Domenico  Bertacelli  dello  Stato  Veneto,  abita- 
te  in  Zelo  Territorio  di  T recenta , in  perfona  della  Mo-*0n 
glie , Suocera , e propria  Figlia  lattante,  per  un  leggiero 
fcfpetto  d’onore  ( fe  pur  cola  leggiera  può  darli  in  talo 
materia  ) conturbale  la  Città  con  lo  fpettact  lo  pubbli- 
co, che  fé  ne  fece  dell’  Allattino  in  Piazza  à comune  et- 
Tempio  ; non  dimeno  pero  trionfava  la  quiete  , e le  leg- 
gi puntualmente  obedivanelì . Ma  chi  fi  puotè  prorre- 
tere  (labile  felicità  in  quella  Terra?  ecco  che  quando 
meno  afpetta vafi  accadè  un  lagrimevole  incendio  Fù  Scruto 
quello,  la  notte  di  Natale,  nella  Chiefa  interiore  delle*, 
Monache  di  Sanca  Chiara,  dette  del  Corpo  di  Chi  ilio,  c'fe 
di  cui  ne  fù  la  fondati  ice  la  Beata  Cattarina  de*  Vigli  di  delCor“ 
Ferrara , detta  da  Bologna,  e la  cagione  di  quello  lncé-  clrifa 
dio  fù  il  poco  riguardo  ch’ebbero  ette  Monache  in  man- 
tener acceie  le  lapadi  avanti  un  Prelepio  t optilo,  per  la 
folenità  che  correva,  di  carte  dipinte,  ed  allorché  abbà- 
donata  la  Chiefa,  e ridotte  le  Monache  nella  loro  cella  à 
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t66%  ripofare,.  penfavano  à tu  tt’ altro,  che  al  vicino  penco- 
lo talnrente  s appiccò  il  fuoco  in  quelle  aride  carte, 
che  afeendendo  in  alto , edilatandofi  per  tutta  quella 
Chicfa  , oltre l’incenerire  il  Prefepio y riduffe in  Polve 
tutte  le  fupellettfli,  ch’io  effo  loco  trova  vartofi,  e ro- 
vinò le  mura,  li  Altari,  &il  Tetto  reftanda  preflo 
che  liquefartele  Argenterie  , & adufti  li  Apparati  fagri, 
nè  qui  fcrmolfi  la  voracità  della  fiamma  > imperocché, 
fc bcneil  rimedio  procuroffi , c coll' accorrervi  Gente, 
e coi  Tuonar  le  campane  à raccolta , non  mancando  di 
più  l’ alfiftenza  del  Card.  Legato,  Vefeovo,  eCiudi- 
ce  de’Savj , nulladimeno  non  fi  faziò  d*  M'interior  Chie- 
fa  il  fuoco,  ma  avanzandoli  nell*  effenore  la  refe  fog'- 
getta  al  Tuo  rovinofo  dominio meta  confumandola  , e 
diftruggendo  gli  Alca  ri , le  Pitture,  gli  apparati,.  & il 
Tetto  . MirabiI  cofa  fu  bene , chein  mezzo  a un  di- 
luvio sì  grande  di  fiamme  nelle  quali  ar.  :ro,  & fi  fper. 
xarono  fino  i Marmi,  Cartoni  fepolc*  ali,  dove  Ita- 

vano  riporti  alcuni  de'  Principi  Eftcnfi  , & alcuni  altri 
Repoftigli  dove  erano  appefe  le  arme  più  infigni , c no- 
bili d’  elfi  Principi,  illefa  fi  trovarte , efenza  legno  di 
R /ficaio re  infiemecon  alcune  altre  Reliquie  di  Sana,  una 
ilife . Tazza  di  Legno ,,  la  quale  s’ hà  per  autentica  tradizio- 
ne  efferc  fiata  diS.Giofeppe  Spofodi  Maria  Vergine, 
oggidì  venerata  per  tale,  &illufiratad:  più  miracolt. , 
Finalmète  dopoefferfi  a vvanzato  il  fuoco  fino  ad  arde  - 
re  alcune  Celle,  e qualche  altra  abitazione  armena,, 

cefsò  ,Iafciando  uno  sbigottimento  tale  nell  animo  del- 

Te  Monache,  che  per  piu  meli  furono  inco  ìfblabili  - Ed 
Ferrar* :n  tri  a\[  altri  pericolofi  avvenimenti  quello  del 

fuoco  è terribile,  e fpaventofo,  ^ed  à qi"fto  fi  vedo 

edere  affai  fossetta  Ianoftra  Cicca , effer  lofta^eduii. 
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«arem  efla  le  cole  più  maravigliofe  dalla  voracità  dii 66$ 
quelle  fiamme  , e ben  l’ho  io  veduto  con  mio fi  u poi  e 
{opra  di  antichi  annali  mentovato,  ne  quali  enume- 
rano infiniti  incendj  , tutti  nelle  più  colpicue  cofe  di 
quella  Patria  appiccati,  onde  fi  deduce  quant  anco 
più  bella,  e maeftofa,  sì  nel  intrinfeco , come  nel  d duo- 

ri  farebb’ ella  fiata  , Erano  bensì  anticamente  rifatti 
i materiali  diftrutti,  màlearfe  prcziofe  fu  pelle  ttili  non 
potevano  avere  quefta  fortuna;  almeno  oggidì  h tro- 
vale chi  rifacefie  le  fabbriche  piu  ìlluftri  , che  fono 
jimafte  orridi  avanzi  delle  fiamme  incendiofc  , come 
fi  vede  che  degli  incendj  accaduti  da  un  fecolo  mqua 
non  è vvi  fiato  chi  peni!  ad  un  menomo  riftoramento . E 
dà  che  mi  fono  ina  vedutamente  ridotto  su  quello  par- 
ticolare , non  voglio  tralafciare , anzi  male  mi  pare- 

/ebbe  il  non  accennare  un  altro  Incendio  memorabile  , 
febene  nonaccaduto  ne’ giorni  de  quali  ferivo inque- 
fto  Libro,  pochi  anni  avanti  però  al  principio  di  que- 
fh  mia  I fiori  a avvenuto,  e fù  nell*  anno  itj8.  ? 'ore 
21  nel  Palagio  del  Signor  Giacinto  Canonici  N •*- 
di  Ferrara  pofto  stila' Via  de  Prioni  nell-  an8oIo  ,"  la  lnceniio 
ftrada  del  Pavone,  e tanto  piu  fi  refe  contiderabile  ,„eUaca 
quanto, che  s’inoltrò  nella  Galleria, e tanto fecretamen  ^ 
te  lavorò,  ch’ebbe  campo  di diftruggcrc  quafi  tutto 
le  belle,  e prcziofe  cofe,  che  in  efia  trova vanofi  già 
raccolte  dal  Signor  Roberto  di  Bonaventura  Canonici, 
confidenti  in  medaglie  d*  Oro,  d Argento,  e d altro  me-  2eHe^ 
tallo,  Pietre  preziofe,  Statue,  Pitture  Angolari,  o jg*| 
tuttociò  che  di  raro,  e nobile  può  formare  un  dcgnii-f4MIWfj 
lìmo  Mufeo,  che  da  Principi , e Potentati  veniva  tali’ 
ora  con  iftupore  vifitato , come  Giardino,  difioritiih- 
me  delizie,  nè  eccedo  io  già  in  parte  alcuna  dal  vero, 
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mentre  n' è rellata  viva  la  memoria  ancora  nelTefta- 
menco  fatto  da  effoSig  Roberto  l’anno  16x7.,  di  cui  ne 
fu  rogato  GiorBattifta  di  Guglielmo  Bruna  Idi  Cittadi- 
no, c ruotato  pubblico  di  Ferrara , e dal  codicillo  dello 
ftelTo  ftipulato  l’anno  16)  i.  per  rogito  di  Pompeo  di 
Paolo  Cartelli  pubblico  Notaio , e Cittadino  Ferrarefe, 
nel  qual  Telia mento,  e codicillo  fà  efpreffa  menzione  à 
capo  per  capodi  tuttociò  che  di  bello  fi  cófcrva  va  in  ef- 
fa  Galleria,  con  imporre,  vincoli,  oblighi,  & fideicomiili 
ftrettiffimi  à Tuoi  Eredi,  circa  il  non  alienar  effe  robbe, 
perlochc  il  Sig  Giacinto  fuo  Figlio,  che  fi  trovava  vivete 
nell’emergenza  dell’Incendio  ( non  fisa  da  qual  cagione 
derivato)  riflettendo  al  danno  ricevuto  per  giuftoGiu- 
dizio  di  L>io,&  infieme  à tati  oblighi  infofribiIi,che  gli  ri- 
manevano à riguardo  del  Teftaméco  fopracennato,ric- 
coFfe  alla  Santità  di  N.S  Papa  Urbano  Vili,  da  cui  do- 
po di  verfe  fupplichc  prefentacegli,fina!méce  con  l’affélo 
della  Sagra  C5g:ne  ricci  vò  Breve  in  ampia  forma  eftefo 
àfuofavore,chcda  moltilfimi  capi  l’elsétava,e  libera  va. 
Queflo  è quàto,per  digreilìone  m’ha  parfo  bene  d'acce, 
nare  per  cofa  notabile, e degna  d’offervazione  in  cópro- 
vazfone  del  danno , eh’  hà  patito  con  gl’  Incend  j quella 
1666  Città, co  Tocca  fione  di  quello  dclMonaftero  già  di  fopra 
notato, in  rertaurazione  del  quale  l’anno  dopo  s’incomT- 
*/co^  ^ * rifabricare  : nè  guari  andò,  che  alcoli!  di  nuovo  la 
PMs  oa.  Chiefa,  e fi  rinovaron  n gli  Altari  anco  più  cofpicua méte 
jjJJJJjJ"  di  prim  a.-però  intato  le  fepofcure  de’  Principi  Eftenfi  re- 
narono diroccate . Mi  le  cofe  di  Cadia  mi  chiamano  al- 
trove per  far  memoria  d’un  noftro  gloriofo  Còcittadino. 
Fù  quelli  il  March.  Ghiron  Fracefco  Villa  della  cui  No- 
Bt.  biltà,  e grandezza  d’animo  abballaza  non  potrei  dire,  c 
mi  baffi  fola  per  nò  coglier  di  peto  i atte  muto  di  Lui  nel. 
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la  Storia  della  fua  Famcglia  gloriofa , fcritta  da  Giofep. 
pe  Borghini  in  un  grotto  volume  : Baila , dico,  eh’  io 
compendiofamente  rapporti  1’  elezione  del  Aio  Perfo- 
naggio  fatta  dalla  Rep.  di  Venezia  in  qualità  di  Genera-  jJJSi 
ledell'Infàtcria,  àfinc  di  liberare  il  Regno  diCandia  Cenerà - 
dalla  invafione-de' Turchi,  con  la  fola  dipendenza  dal 
Capitan  Generale,  tliilitando in  arma ta , e dal folo  Pro-* 
veditor  generale  in  Dalmazia , militando  in  quella  Pro. 
vincia  . Partitofi egli  pertanto  da  Torino  alli  zj.  di 
Marzo,  gionfc  per  la  via  del  Pò  in  Venezia  alli  8.d‘ 

Aprile , con  Y accompagnamento  in  qualità  di  Capitani 
trattenuti,  del  Ma  rch.  Franccfco  Villa  fuo  Cugino  ; Be- 
nedetto Co:  di  Lagnafco  fuo  Nipote  : Co:  Lodovico  Sa- 
luzzo  di  Monterotto  : e Co:  Bernardino  Baretta  di  Mon- 
teforte: feco  pure  erano  per  Aiutanti  generala  Capita-  , 
ni  G io:  Francefco  Puftcìla  : & Alettandro  Negri  : e iru, 
qualità  d’Ingegniere  Gio: Girolamo  Quadrumani  ol-  ' 
tre  poi  altri  20.  Ofiziali  riformati,  e varj  Venturieri  ’trà 
quali  il  Conte  diBrufafco:  il  Co:  Amedeo  dal  Pozzo- 
Francefco  Baij  : e Gio:  Amedeo  A iìnari . La  fua  parrcn- 
^ accompagnata  dal  piacimento  del  Rè 
Chriftiani/Iimo,  e dell’Altezza  Reale  di  Sa  voja , fotto  le  a**- 
cu!  infegne  militava  . Giunto  dunque  in  Vinegia  e ri- 
cevutocon  particolare  onore,  & aggradimento  della.* 
Nobiltà,  e Popolo,  venne  introdotto  in  Coleggio  do- 
ve a vanti  a quel  macftofittimo  Senato  parlò  in  iìmil’gui- 

r * u e4raVe’  fi  rendono,  Sereniamo  Principe  .tori* 
£ccellennfsimt  Signori,  do<vefscro  etfere  eguali  à avelie .SlSia 
<h' fin eewem.  mtconucrclhe  al  ficure,  òr, fintemi 
le,  eheda  l'oftra  Seremtd , e dall.  S, rem/,  Reputi, camita," 
fono  fiate  imparine  per  non  ejere  inarate , i rimanete  in- 
frate  per  mn  peterle  rendere  eguali  . ~ka  mi  confalo  , 

(he 


»v  ; 

0 \v& 


1 34  _ 

1 66 1 che  fi  come  f Animo  è quello , che  fà  le  grafie , e f animo  , 

le  riceve , jc<w  *11’  animo  folo  tocca  di  renderle , e que- 
jl0  le  rende  eguali  col rteonofeer  la  grandezza  del  benefizio 
benché  non  poffd  eguagliarlo  con  le  parole  . G razja  fingo - 
lariflima  adunque  riconofco , econfefiso  quella , .c/tf  nef- 
rt/o  per  la  immenfa  benignità  d‘ avermi  detto  fra  motti  più 
cofipicui  [oggetti  ad  un  Impiego  tanto  onorai o dafamofi  Pre- 
decefori , e tanto  onorevole  per  fefleffo  , che  fe  bene  fttlor- 
dmato,  può  bafiare  per  ultima  meta  ad  un  glorio fo  corfodi 
militari  fatiche  , M*  ben  ancora  conofco , cheficome  e 
proprio  (liquefi  a Ser enigma  Republica  il  ricevere  momen- 
tanei fervigi , e il  renderli  eterni  con  lamemorta,  cosi  el- 
la fi  c degnata  d‘  aggiungere  al  nulla  del  mio  mento  la  ri L 
membrania  deli  umiliamo  offequio  de'  miei  maggiori , di- 
co d’ 4l  fon  fo  Mia  mio  Proavo , il  quale  à Lepanto  nel  a 
rvoftra glonofijjìma  Armata , le  cut  vele  furono  Cali  della 
Vittoria,  mofirotl  Chr  filano  [uo  filo , contro  quelle  Gen- 
ti ftefle  , che  oggi  rtjforte  dalle  V fiere  de'  Marmi  moftri , 
sfogano  contro  la  Serenità  Vofira  l'antica  rabbia  delle  lo- 
ro perdite  . INè  con  minore  pronteXkf  ^ ^ue  Marcntp, 
francefio  Villa  mio  Avolo , ' ? Guido  Villa  mio  Padre  au- 
rebbono  confegrate  le  loro  defire  al  vofiro  imperio  ? fe  /«-> 
incomparabile  equità  della  Seremjfilma  Repubhca  non. 
avefie  approvato  , che  fimo  ritenuto  dal  'Pontefice  fitto 
Signore  col  Generalato  dell'  Artiglieria  di  Santa  Chefir 
prefenlTe  il  debito  naturale  al  volontario , l altro  adope- 
rato dall*  innjittijfimo  Carlo  Emanuele  in  Piemonte,  giu- 
dicale fiervig  io  vofiro  il  fervuto  d' un  Principe  confede- 
rato, e Figlio  della  Republica-,  Siche  con  la  eiezione  fat- 
ta dalla  S;r.  Rep. , ed  approvata  dalla  fon, ma  bontà  del 
Regnante  Carlo  Emanuele  mio  Signore , cofipira  la  fiat  ali- 
ta della  mia  cafa  , Addogando  a me  quefio  debito  eredi - 
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tarlo  d’ adempire  con  /’  opra  ciò  y che  i miei  Progenitori  eh- 1^5 
hero  in  foto  . Quindi  è , che  nell’  elezione  fatta  da  foftra 
Serenità  , è concorfo  un  non  so  che  di  celejìe , onde  chiara- 
mente conofco  3 che  la  voftra  pojfanzjt  più  che  umana  hà 
svoluto  imitare  la  Divina  , la  (juale  tal  volta  fi  ferve  dì 
tne'jzj  deboli  per  operare  cofe  mer avigli ofe , aceto  che  da-* 
lei  Jola  fe  ne  riconofca  l’ evento , ig)  à lei  fola  fe  ne  renda- 
no Grafie  . Che  fe  ancora  la  provvidenza  di  Voflra  Se- 
te ni  tà  , e della  SeremJJima  Rcpublica  vorrà  imitare , co- 
me ne  fon  certo  y la  provvidenza  divina  , che  coopera-* 

Con  chi  opera  > f che  nel  numero  , e qualità  delle  Truppe  y 
e qualità  delle  pro  vvigioni , che  fono  i nervi  dell’  effer- 
ato t i megzj  corrifpottdano  à gli  altri  fini , ardifeo  farmi 
frefago  di  dover  vedere  3 nonfolamente  dal  Corno  fone- 
to  roverfetar  un  altra  volta  nel  mare  le  mmacciofe  cor- 
na del  Volubile  pianeta  dell*  Ottomano , ma  reintegrati 
quei  glorio  fi  acqùifìi  , che  re  fero1  il  fofiro  nome  affai  piti 
chiaro  del  Sole  nell'  Oriente  . Conquejìifaujhjftmiauf- 
picj } mi fento  già  nel  petto  un  impaziente  ardore  di  f tgri - 
f care  la  fot  a per  fi  degna  occ  aftone , parendomi  di  fervi- 
re  all 1 univerfo , mentre  fervo  alla  maggiore  delle  Repu- 
lliche , la  quale  delle  fue  trionfanti  'Talwe  coltivate  co * 
proprj  fu  don  fparge  frutti  foavi  à tutti  i Popoli  : fìmilt-* 
appunto  alfuo  generofo  Leone , che  impugna  di  continuo 
la  fpada  contro  il  comune  nemico  , perche  ogn  uno  dorma 
ficurtì  . T anto  può  dire  in  rendimento  di  Grafie , Sere- 
niamo 'Principe , Eccellentifstmi  Signori  y un  infacondo 
Soldato , à cut  più  fi  conviene  l’ aver  cuore , che  parole , 

O*  il  parlare  piu  con  la  mano , che  con  la  Lingua , Cosi 
terminò  ir  difeorfó  , e partitoti  da  Venezia  il  quarto  . 
giorno  di  Maggio,  gionfe  neldecimo  quinto  àZara,E£j 
c di  li  pacando  à Spalatro  9 dove  flava  per  allora  il 

PrO-  ùig'itizei 


I3<5?  t 1 8 & 0 

l6&6Provedicof  generale  della  Provincia,  ch'era  Cattarì- 
no  Cornaro , Ceco  fi  pofe  à fare  una  diligente  vilìca  del- 
le Piazze  più  gclofe , e importanti  di  quella  ; ma  fra- 
nici p dii  fofpetti  d'attacco  in  quella  parte,  ftimòbene 
h ìchU-  la  Rypublica  di  chiamarlo  in  Venezia  un  altra  volta  à 
^^finediefamina'e  con  nature  ponderazioni  gliappara- 
ti  militari,  che  per  un  azzardo,  & una  imprefa  di  tan- 
ta rilevanza  dovevano  impiegarli  . Difa  minate  at- 

tentamente quelle,  & altre  cofe,  fu  egli  per  partirfi 
ma  prima  di  farlo  non  volle  mancare  con  quel  gran  Se- 
nato di  complimentare , &ufcir  fuori  con  comune  ap- 
jWfplaufo  in  quelle  parole  . Che  que(ta  gran  Republica} 
^Senato  Serenifsimo  Principe , Eccellenti fs imi  Signori  , fiaft  de - 
prima dìgnata  di  fetegliermt  fra  tanti  prodi , e <~ualorofi  (oggetti 
W'rf*  all’  onore  dt  ferirla  y già  fu  ricompiuto  da  me  per  faso- 
re tanto  [involare  , che  m obligo  àconfecr arie  il [angue , e 
la  Vita , ma  che  ora  fi  fi  a rifoluta  d * eleggermi  per  f iconda- 
re  il  fuo  Eccellentifsimo  Sig.  Capitan  Generale  nella  ptuge- 
nerofa , egloriofa  imprefa  del  noftro  fecolo  , degna  in  <~ve - 
ro  della  magnanimità  di  tanti  Eroi , che  la  compongono , 
mi  fa  defi  derare  cento  Vite  da  efporle  tutte  ver  la  gloria  , 
accrefcimento  d’ una  tsbfonarchia  alla  Chrifianità  co - 
Si  neceffaria  , fg)  ^verfo  me  cosi  benigna  . Eccomi  dun- 
que accinto  a così grand’  opra  l nulla  manca  dal  canto  mto^ 
fenon  un  clafstco  d' un  cenno  di  Vojlra  Serenità  : fono  m 
ficuro  i miei  Voti  ; *7 yiu  non  ho  a deftderare  nulla  per  me) 
ma  folo  per  la  Serenifsima  Republtca , poiché  ilfolo  mio 
Voto  è di  giocarle , e ferutrla , quand' anco  inf tlhbilmente 
do^uef  ti  fpargere  il  mio  / angue  , O*  ef  alare  l ultimo  fpirtto . 
Intraprefo  per  tanto  il  Viaggio  del  Zante  condueGal- 
xw>&lere,  con  la  Compagnia  delSargente  generale  di Bat- 

iUciSid taglia  Belino  Barbini , dopo  leggieri  dimore  fatte  à Lo. 

reto, 
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i reto,  Rovigno,  & Ancona,  dove  fu  ricevuto  con  ef-i££6 
j.  traordinarij  legni  di  giubilo,  dal  Marchefe  Giovanni 

a.  fuo  Zio  Governatore  Generale  dell’ Arme  delle  duo 
ic  Marche  : con  felici  aufpicij  aprodò  nel  Portodi  Paris, 

ii  dove  era  ridotta  l’Armata,  fin'  l'anno  pattato,  &ari- 
2,  vò  d’indi  in  Regno  felicilTrmamenteà  fronte  del  Barbai 
q.  ro nemico,  dove  fi  operò  quel  tanto  , che  da  infiniti 
1,  Scrittori  di  quella  Guerra  è fiato  detto  difufamente  . 

1;  E preludio  forfè  della  fanguinofa,  elagrimevole  per- 

e.  dita  , che  doveva  farfi  di  Candia  fù  la  Cometa  ap-  Cmet~é 
p.  parfa  nel  Cielo  in  principio  dell’anno,  il  quale  inoli la- 
tofi  fino  al  Febra io  rallegrò  tutta  la  Chrifiianiià  ccnlsu* 

(.  Creazione  di fei Cardinali  diSanta  Chiefa,  fatta  dal 
u Pontefice  Alcffandro  Settimo,  < furoroquefii,  Mon-  fretti 
t fìgnor  Alfonfo  Litta  Arcivelcovo  di  Milano  : Ne  rio 
1 Corfini  Teforiero  della  Camera  : Palluzzo  Palli;  7 zi  ' S,  ' 
p Romano,  Auditor  della  Camera  : Gio:  Nicolò  Centi 
Romano,  Governatore  di  Roma  : laccpo  Nini  Sa- 
t nele,  Maggiordomo  del  Papa  : e Ccfare  Rafpcni  Ro- 
, mano,  màdiFameglia  orionda  da  Ravenna  $ Io dicui 
, avvifo  confolola  Città  nofiia,  benché  niuno  vi  fefio 
y fuo  Patrizio  tii  d’tfiì , onde  non  mancò  di  farne  lo 
p folite  pompe  per  tre  lei  e cc  minove  co'  lumi,  e fuochi 
. d'allegrezza  per  la  Piazza,  per  le  Finefiie  delCaflel- 
à Io , del  Comune , della  Curia  Civile,  e Criminale.  Ser- 
j(  virono  quelle  pubbliche  dimoftrazioni per  mantener  vi- 
(J  voi' ufodi  tali  apparenze,  cpermcfirareilbucncuo- 
f<  rede’Sudditi  al  Papa,  ma  internamente  poco,  anzi 
fi  niun  luogo  avea  la  Città  da  rallegiarfi,  efiendo  il  fuo 
],  Cuore  occupato  da  ramarico  dolorofo,  per  la  morte 
t<  accaduta  in  Roma  nel  Gennaio,  in  perfona  del  Card. 
y Iacopo  Corradi  Noftro  Concittadino  , in  età  di  64. 

“ S anni, 
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l^^anni,  gii  perii  Tua  inviolabile  integrici  , e (incerai* 
Dottrina  alfunto  alla  Porpora  da  Innocenzo  X.  fino 
nel  ip.  di  Febraio  i<$$  iv,  e dapoida  Aleflandro  VII. 
dichiarato  Cardinale  Datario  . Grande  dlempioirr 
verità  diede  la  V'ita  di  quello  Signore  à Giudici  del  Mó- 
[mtnxr  do,  con  r eflattezra  dei  Tuo  procedere , con  cui  ac- 
srtt*  quiil>  cucca  la  N >bilcà  , die  nel  natale  non  aveva 
fortita  , col  non  perdonare  ( allorache  occupava 
il  la oco  del  Ferrarefe  Auditore  di  Rota  in  Roma  ) nep- 
pure! più  granii  Perfonaggi  in  decidere  foro  contro ,, 
quando  li  Giuilizia  portava  ..  Integrità  , che  per  e£ 
ter  rara,  fìi  benericonofciutx,  e premiata  Gli  av- 
viti , che  da  più  Perfonaggi  vennero  della  fua  morte’,, 
# j,  a ctriftirono  talmente,  che  fi  refe:  inconfolabile  il  pub- 
blico,che  non  avrebbe  penfatauna  così  improvifa  man- 
canza . I funerali  in  Ferrara  furono coppiofi  , eie-*- 
dimoftrazioni  meflillime  per  la  mancanza  d’Huomo  si 
grande  , e di  tanto  credito  nel Colcggio  Apollolico  .. 
Fù  egli  colocato  nel  Coro  della  Chiela  di  SI  Marita 
Trafpontina  di  Roma  fuo  Titolo  Cardinalizio ,.  Mb- 
nallero,  e Chiefa  de' P.P. Carmelitani,  à quali,  &à 
Santa  Miria  della  Confolazione  Ofpicale  de'  Poveri 
infermi , lifciò  per  teftamento-  tutto  il  fuo  avere , de- 
terminando per  Erede  fuo  Tcfiamentario,  il  Card.  Car- 
lo Pio  fuo  Compatriota  , il  quale  per  memoria  d'irur 
tant’  Huomo  fece  incidere  sù  '1  fuo  fepolcro  tali  parole* 
J ACOVVS  CORRAVI  FERRAR/EN. 

T it.  S.  Ad.  T rafpontin * Prtsìr,  Card. 

T ribus  HPonc.  Max.  oh  exiwtam 
J uris  Scientiam  , fpcEhatam  Rehgtonem^ 

Et mfentenzia  diccnda 
Confìant',  Charr}  q)  ’Frobatt 
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rf}'-òTr  'Ah  Urbano  Vili.  Sacr*  Rotf  Audìt.  J l66& 

* o Ah  Innocentio  X S.R. E.  Card  Creata 

Ah  Alexandro  Vii  Datari*  Pr*epofit.  ; bri 
1 ; .Quo  in  munere  dum  difcitimis  )’b 

iQuibnfcumcjuè  S.  Sedi*  'Ncjrotys  explicandii.  "■‘V 

'Unica,  fili  de  Cathohca  Ecclefia  vxùxv.i 

‘ ‘Bene  merendi  laude  proposta  «c  iliup 

svrtju  Animum  ajjìdue  intenditi  ■ £3Mlpà 

Cprejfa  ^valetudine  , hac  ipfeL  --'jJ  ■; 

* i • T ituli  fui  £de  '■  *5 

? fUnà  cum  Xenodocbio  .5.  M.  ConfolationtS’  * 

JHxredthus  ex  affé  injìitutis  - • 

f&iagnum  f ut  deftdmum  relujuit  .. 

Obiit  Anno  Al.  L)C.  LXVl.  JEtatis  ju<e  LX111J. 

A quelli  pubblici , e dolorosi  contegni  s’ aggic  nle  qual-  ^ 
che  occafione  di  dt  glia  , dalla , le  ben  leggici  a / gelò  t>™ìp 
fenlibile  lcolìa  delTcrtemoto  . il  qua  le  pi  de  pei  c^m-1^*4 
po  di  fini  fierezza  la  Città  di  Bologna  nel  rrelecf .Apri- 
le, in  cui  fe  bene  il  danno  non  ìu  di  gran  c<  nto,  fù 
però  la  paura  alquanto  di  limarco,  facendo  il  Re  no 
in  quelli  cali,  corfe  roibidilfime , Carenando  granai 
parte  del  iuo  letto,  con  inondale  le  vicine  campagne* 

Da  quella  picciol  molla fi fvegliò  nel  penfiero del C ard. 
Buonvifi  Legato  un  folpetro  non  leggierodi  vedere  una 
volta  inondata  gran  parte  del  Fenaiefè  , da  quello 
Fiume,  malfime  pielìo  la  S.  Martina,  tré  miglia  da 
Ferrara  difeofta,  dov'egli  tali’ ora  con  impero  bora- 
nolo trafeorre,  ed  dTendo,  che  nelle  memi  de'Prin-7^- 
cipi  move  Dio  fpiriti  grandi  per  adefcarli  à grand if-  *«'*** 
fime  Imprefe  , facendo  co’l  Co:  Crifpi  Giudice  de* 

Savj  ; una  ftrettilfima  unione  per  benefizio  comune  , 
fi  determinò  à piena  congregazione  di  divertire  la  feou 
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i6&6rcria  d'eflbTfiume , cd  acquillar  Terreno  non  poco  ini 
eda  Villa  della  S Martina , nella  quale  alcuni  benefizj 
ha  cagionata  il  Reno  portandovi  con  le  fue  torbide  ac- 
que quantità  di  Terra,  & con  alzarla  anco  di  fito  ; mà 
allafperanza  d' un  maggior  bene  vollero  preferire  ino-' 
ftri  Magnati,  il  pericolofo  timore  d’ un  male,  che  col 
tempo  fi  farebbe  refo  inevitabile,  anzi  che  col  di/ertircr 
qualche  poco  il  Reno,  (timarono,  che  fe  pi  ima  quelli 
Terrenierano  abili folo à produr  legna  in  gnndeabbó- 
danza , & à fervir  di  Pafcoli  al  Beftia  me  ; col  bonificar- 
li, e levar  loro  il  ti  more  del  vicino  Fiume,  (limarono  , 
dico,  di  renderli  fruttiferi,  c promettere  à loro  Padro- 
ni , e podedòri  entrate  migliori  » Determinatoli  però 
un  taglio  confìderabile  , che  d'indi  nominoli!  il  taglia 
Bonvilì , e che  in  pittura  Ila  efprelTo  nelle  Camere^ 
del  Mae  (Irato*,  s' appigliò  il  Giudice  de’  Savj  ad  im- 
piegare quantità  d'operarij  talmente  , che  fi  fperò  i 
elfito  di  quello  negozio  in  poco  tempo  riufeibile  - Non 
puotè  però  edere  tanto  follecito  il  lavoro  , che  non  per- 
venife  incanto  il  termine  dell  anno  di  Minifterio  del 
Conce  Fra ncefco-  Crifpi  : il  quale  vedendofi  avvicinare 
il  tempo  della  nuova  elezione  , ebramofo  di  inoltrare 
anco  nell’  ultimo  la  premura  , che  avea  circa  le  cole 
pubbliche  , s’impiegò  in  far  fortificare  gli  argini  de 
fiumi  , à quali  portandoli  perfonalmente  il  Conte  , 
con  la  Tua  aifidenza  potè  rcllar  cerco  della  loro  fortez- 
za . Fece  rifiorare  alcuni  Ponti  del  Dillretto  , con 
jnh-  ale ane  llrade  impratticabili , tanto  di  Citta  , quan-* 
SEStofdi  fuori  ; info  urna  redimì  1’  Archivio  pubblico 
fr»prì  nel  fuoco  di  prima  *■  da  dove  era  flato  levato  per  • 
V occafione  della  Regina  di  Svezia,,  con  riporvi  al- 
cune Scritture  * che  andavaùò  perdute  > tutto  ciò 

per 


T £ K Z Oi  14 1 , 

ftfr  dare  à vedere  quanto  in  un  anno  folo  poteva».  1666 
fare  un  Huomo  del  comun  utile  amante  . Rinon* 
zio  finalmente  la  Carica  nel  Giugno,  in  cui  fu  elet- 
to per  nuovo  Giudice  de’  Savj  il  Conte  Roberto  Mon-  fM». 
tecatini,  benigniflìmo  Cavallaro,  ilquale  per  la  fua  jJJJjJ* 
affabile  cortefia  era  da  tuttofi  popolo  amato fomma-  tattni 
mente,  e tra  le  prime  fue  applicazioni,  fu  quella  d’atìu  Giudice 
fiere,  e far  terminare  il  Taglio  Bonvifi,  ridotto  à buon 
termine  dal  fuo  Anteceffore , delìderofo  anch’egli  di 
coadiuvare  al  compimento  della  gloria , che  n’aveaot-  nSvifi 
tenuto  il  fuo  PredeCeflote , & alfa  llima , che  n’  avcsL,  te™lM 
tratta  il  Card.  Legato  Promotore  d’un  tanto  benefizio, 
ondenondi  ciò fazio il  Legato,  per  moftrar  nuova  pre- 
mura, e vigilanza  foprail  Pubblico:  penetrando  per 
i frequenti  riccorfi,  ch’erano  fiate  introddotte  in  que- 
fta  Cictà  diverfe  Monete  d’Argento  chiamate  co’lnomc 
di  Lira  effettiva  di  Bologna , che  fi  fpendevano  per  10*  ifreef. 
baiocchi:alcune , e molte  delle  quali  venivano  feoperte  f'tt,ve 
per  falfe , & altre fenza  il  veropefo , & intrinfeco  vz\o-pr0lb,t* 
re;  efiendofi  il  Legato  accertato,  che  dette  Monete 
non  venivano  fabricate  nella  Zecca  di  Bologna  : perciò  • 
perdillinguerele  buone,  efpendibili  dalle  falfe,  e di 
mala  qualità,  ordinò,  e comandò  con  pubblico  Edit-  ' 
to  à chiunque  trovafie  appo  di  fe  fimili  monete , che 
nel  termine  d’otto  giorni  doveffe  averle  confegnatc  al 
Zecchiero  di  Ferrara  per  farne  l’affaggio,  e con  tra  fo- 
gnare le  buone , efpendibili  col' impronto  d’unpicciol 
fiore  in  forma  di  Giglio  da  farfi  nello  fpazio  della  coda, e 
corpo  del  Leone, improntato  in  una  parte  d effe  monete, 
nòammettendoperfpendibili  mai  più  quelle, che  talmc- 
fe  nòfuflerodiflinte  : quantunque  però  falle  applaudita 
quella  riforma;  vi  furono  alcuni  in  ter  ella  ti  che  con  cosi 
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1 decorrevano  per  doverli  lafciare , non  sò  qual  re- 
cognizione j al  Zechiero , che  improntava  il  fiore  nel- 
le Monete  . Svanì  però  rollo  quello  rumore,  all’av- 
vifo,  che  s’ebbe  delle  miracolofe  grazie , che  veniva- 
no fatte  à fedeli , per  intercedi ooe  d*  una  devota  Ima- 
f^a?/«egine  di  M Vergine,  cfpolla  nella  Villa  di  S.  Sinefio 
Pò,  in  una  Chiefa  de'  Monaci  Cadinenfi,  e 
smefio  vaglia  il  vero,  moftravalì  così  proclive,  la  Regina  de' 
Cieli  à beneficare  qualunque  riccorreva  ad  elfa  per 
mezzo  di  quella  Imagine  dipinta  colà  , che  liete  per 
levarli  in  un  colpo  da  Ferrara  tutto  il  popolo,  e colà, 
c.  correre  per  riceverne  favori,  nè  molto  andò , che  fi  ra- 
dunarono alcune  Confi  atternite , e procedionalmente, 
condivotidime  preghiere  colà  in  via  va  noli , e pereter- 
na memoria  ne  rapportavano  moltidìme  grazie  <-  Fu-  1 
ronvi  in  quelli  alcuni  di  buon  cuore  zelanti , i quali 
per  le  altrui  Tribolazioni  colà  corfero  (con  tutto,  che 
da  Roma  non  venifle  fatta  Iftanza  alcuna  , nè  con  In- 
dulgenze, nè  conaltro)  e madimeà  pregare  per  due 
importantidimi  affari  della  Chriftianità  . Il  primo 
fuperfopire  le  civili  Rivoluzioni,  le  quali  ( fecondo 
gli  avvili;  fi  vociferavano  nonfenza  fondamento  poter 
jdbfWo  nafeere  nell’  U ìgheria  , contro  la  Sagra  Miellà  dell* 
^^'Impcradore,  per  aver  gli  Ungheri  Protesami  legreta- 
mentc  eletti  tré  capi  fra  diloro , dichiaratili  di  mala  in- 
tenzione contro  quel  Gran  Monarca,  per  la  riformi  j 
della  Religione , la  quale  per  comando  del  Ragozzi,  ' 
;■  non  con  il  conlentimento  di  Cefare,  fi  faceva  ne’ loro  . 
Stati,  & in  fatti  d'indi  nacque  la  Ribellione  dicui  tan- 
to in  que'  Tempi  fi  parlò,  avendo  il  Conte  Pietrodi  ► 
Zrin,  unito  co’l  N idafdi , fatto  tendere  lina  Imbofcata  j 
aH’Itnperadore  fuori  di  Vienna,  la  quale  fe  bene  non  f 
” ebbe 
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• ebbe  effetto , per  la  particolare  afliilenza  della  mano  \C66 
' di  Dio  fopra  quel  Gran  Monarca , non  però  celoflì  l’- 
animo perverto  de' fanguinarij  Ribelli  * L’altra  ca- 

• eionepercui  furono  da  alcuni  fatte  preghiere  partico- 
lari à Dio,  & alla  Vergine , furono  le  minaccie  delir- 
ine Ottomane  fopra  il  Regno  di  Candia , il  quale  fo 
bene  era  valorofamente  difefo  da  tanti  Capitani,  o 
principalmente  dal  MarchefeGhiron  Francefco  Villa 
Capitan  Generale  dell’Armata  Veneta,  non  potea-, 
però  ancora  faperfi  l’ellitoda  qual  parte  fufle  perpen- 

' dere  . Fù  quali  preludio  de’ trionfi  del  Villa  il  leva rStatuC^ 
che  fi  fecero , circa  que’  tempi , le  Statue , e le  funera- 
i filmprefe,  che  fparfe  (lavano  per  la  Chiefa  di  $.  Fran-  chifit 
cefco , fin  dal  tempo  in  cui  fi  celebrarono  i tanto  pom- 
pofifunerali  l’anno  1648.  al  Marchefe  Guido  Villa  fuo  [co. 

1 Padre  , tellimonij  veraci  di  quella  gloriofa  Proge- 
4 nie,  forfè  per  dar  campo  co’l  tempo  di  porvene  altre 

* piùfpeciofe,  e trionfali,  per  Tempre  più  illu  III  are  la-. 

* Città  per  fe  flelfa  feconda  d’animi  grandi,  dimagnifi- 

* che  Idee,  e di  fpirici  viva  affimi  ; cosi  Dio  volcfie,  che 
9 folfeà  quellidaco  il  moto  necelfario,  e fvegliati  fufle- 

[ roda  quell’ozio  Civile,  in  cui  per  mancanza  d’ impie-  -it, 
I ghi  reftano  illetarghiti  : intalguifa  non  mancarebbo- 

• no  Protettori,  e benevoli  à quella  Città,  co’l  morire 

■ de’  più  gloriofi  Tuoi  Figli  r tra  quali , fenza  verun  dub-  morte» 

1 biOjtinofù  ilMarchefe  Lodovico  Bevilacqua  , Cava 
1 glierofplendidilfimo,  e di  molto  prattico  nelle  Cavai-  vjcoBe- 
► Ierefche  dimollrazioni , come  nel  gioftrare , e combat- 
tere,  pcrloche  erafi  trasformato  il  fuo  Palagio  in  una 
fe*  palellra  di  virtuofi  Cavallieri , che  apprendevano  lo 
b norme  di  cotanto  nobili  elfercizij , onde  refofi  amabi- 
le non  foto  alla  Patria,  ma  alle  ftraniere  Nazioni,  fu 

anco* 
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i666ancora  confortimi  doglianza intefa  la  Tua  morte.  Nè 
potè  attenerli  dal  mitrarne  dilpiacimento  grande  il 
Card.  Buondì , eh;  lafciò  detto  in  Roma  ( avendo 
già  finita  la  Legazione  ) che  mal  volentieri  farebbe 
Txrtm  egli  venuto  in  quella  Città  per  Legato,  quandoavef- 
YJi.  te  prcvitto  , che  nel  tempo  del  fuo  Governo  dovette 
utnvtfi  mancare  un  Signore  cotanto  virtuofo  , di  cui  avea^ 
vedute  belliflime  operazioni,  e maflime  una  Qiiinta- 
nata  fatta  avanti  la  piazza  delle  Pefcarie,  inoccafio- 
nedel  patteggio  per  Ferrara  d’  un  Principe  diTofca- 
na  . Era  in  tanto  partito  dalla  Legazione  il  Card. 
Bnonrifi , cedendo  ij  luoco  al  nuovo  Legato  deftina- 
tocidal  Pontefice:  non  però  quello  venne  cositofto, 
imperochc  per  l’ jmprovifa  elezione  di  Aia  Perfona  à 
tal  Ufizio  non  puote  cosi  pretto  fpedirfi  dalle  vilitc , che 
nella  Corte  Romana  covengon  farli,  onde  ne  fece, con 
mandato,  prendere  ilpotteìro  à Monfignor  Domenico 
Corfi  Vicelegato,  il  quale  governò  per  qualche  tempo 
turi.  la  Città  con  pubblica  fatisfazione  , rii  il  nuovo  Le- 
cUS  gaio  il  Card.  NERIO  CORSINI  Fiorentino , già  Te- 
ìorierodiRoma  : e pervenuto,  con  tutti  gli  incontri  fo- 
liti  à farfi  dagli  Ambafciadori  noftri , in  Ferrara  nel  mc- 
fe  di  Novembre,  fi  pofe  in  mente  di  governare  con-, 
tutta  la  rettitudine,  conforme  infatti  ei  fece  , e pro- 
mife  al  Giudice  de*  Savj  Montccatino,  co’l  Maeftrato, 
che  pri  tu  lo  video  in  Ca Hello,  c ne  fece  fare  i foliti  re- 
gnici’allegrezza  , àfpefc  della  Comunità,  con  i fuo- 
I^7chi  artefiziili  confueti  . Lodoffi  in  quello  1’  accura- 
tezza di  Noftro  Signore  , in  mandare  à quella  Lega- 
ci v zi  me,  perlopiù,  Porporati  di  gran  maneggio,  edi 
"ji  granii  circofpezioni , tanto  à cuore  egli  avea  il  man- 
tenimento di  quella  Citta  5 Fù  però  quello  l'ultimo  Le- 
gato 
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gato , ch’ei  vi  determinane , ftante , che  etto  Pontefice  1667 
Panno  dopo,  con  univcrfale  fpiacimento,  lafciò  va- 
cante la  Sanca  Sede,  con  la  Tua  morte,  accaduta  n c morte# 
12.  Maggio  in  Roma  , dopo  avere  nel  mefe  di  Marzo  ^"e%a 
pattato,  fatta  la  Creazione  di  più  Cardinali , i quali  à»ru, 
furono  Monfignor  Callo  Roberti  Nunzio  in  Francia  , 
Vitaliano  Vifconti  Nunzio  in  Spagna , Giulio  Spinola 
Nunzio  in  Vienna , Ionico  Caraccioli  Auditor  dclbu£é?Z 
Camera,  Gio: Delfino  Patriarca d’Aquileia,  Guido-  dinail* 
baldo  de  Tune  Arcivefcovo  di  Salzburgo  , Tedefco, 
Lodovico  Duca  di  Vandome , Francefe  , Lodovico 
Moncada  Duca  di  Monta  Ito,  Siciliano,  con  la  verte- 
va però,  che  quelli  ultimi  quattro  erano  flati  riserva- 
ti in  petto  nella  Creazione  antecedente  de’  15.  Febra- 
io  anno  pattato  . La  fua  morte  difpiacquc  non  ordina- 
riamente  à Ferra  refi  , per  etterfi  à quelli  moftrato  egli 
proclive  aliai  con  difondergli  à larga  coppia  i Benefi- 
ci] . Partilfi  ben  torto  il  Legato , & il  Vefcovo  chia- 
mati dal  Sagro  Coleggio  al  Conclave,  per  l’elezione 
del  nuovo  Pallore , c nell'  atto  della  loro  partenza  fuo-  ^ 
narono  tutte  le  Campane  della  Città  per  lungo  fpa zio, 
finche  terminati  flirterò  i nove  legni  mortila  li,  che  s* 
ulano  in  morte  de’ Pontefici,  e dopo  fatte  leefscquie 
fue  nella  Catedrale , con  una  lunga  procettione  di  tut- 
to il  Clero,  invocolfi  l'aiuto  dello  Spirito  Santo,  per  1* 
elezione  del  fuccefsore  . Governò  Alefsandro  Setti- 
mola  Santa  Chiefa  anni  dodeci,  e circa  un  mefe , o 
mezzo,  avendo  creato  in  cinque  promozioni , trent’ot- 
to  Cardinali,  tra  quali  vifù  Giulio  Rofpigliofi  nobile 
diPiftoia  , il  quale  dopo  breve  Conclave  di  ventinove^?! 
giorni,  glifuccedettenei  Papato  con  il  nome  diCLE-  paCle m 
MENTE  NONO,  Signore  in  vero  di  tutta  eflempla* 

' - T riti, 
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l^yrità,  e doglio  Pallore  di  Santa  Chiefa,  dichiarato  già 
nel  vigertelo  giorno  di  Giugno  con  tali  efprelfioni  di 
giubilo,  cheolcrei  fuochi,  Scie  a negrezze,.  che  ceìe- 
braronù  per  tutto  lo  Stato,  moftrava  il  Popolo  una 
fo  nna- contentezza,  quali  prevedendo  l’ottimoGo- 
verno> ieir  eletco  Pontefice  :•  feronli  pure  fontuofo 
allegrezze  sii  le  mura  della-  Fortezza ,,  (olite  à farli  per 
ogni  elezione  ( da  che  fu  quella  fondata  da  Paolo  v . ) 
con  1’  anniverfaria: memoria  nel  giorno  della  Corona- 
zione del  Papa , ora  più,  ora  meno fóntuofe,  confor- 
me la  fplendidezza  del  Cartèlla  no*,  ch’in  erta  rifiede. 
Ben  è vero , che  tutti  procurano^  farfionore  per  moli 
lle  trare  anco  aparenteméte  la  divozione, che  portano  a Ila 
grexjf  Santa  Sede  : oltre  i tiri  del  Cannone  , e mortaretti,- 
tèzzZ .fi>gh°no  alzare  una  machina  di  fuochi  arteficiàti  fopra 
° il  Terrapieno  verfo  la  Spianata , e quella  ad  onoredi  S. 
Santità  , incendiare  con  giubilo  univerfale  . Degli 
Ambafciadori,  che  doveanoTpedirfi  dalIa  Citta  a Ro- 
ma per  preftar  1’  ubbedienza  delloStato,-  econgratu- 
làrfi  dell’  alfonzione , alcuno  non  fi  partì , perche  Sua 
Santità' non  volle  , che  nè  Ferrara  , nè  Bologna  fog- 
giacele à tale  agravio,  che  fpelfo  afeende  à molta  fona- 
mi : feppefi  bene,  poco  dopo , noneflfere  per  venire  da 
Roma  it  Card.  Legato  in  tempo  di  poter-  affiftere  al 

giuramento  dcl  Giudice  de’ Sa vjMontecatino,  per  il 
^ fecondo  anno  confermato  dal  Gran  Conlèglio;  neper 
altro  mezzo  potendo  far  fapereegli  la  fua  intenzione, 
che  per  lettere, fcrifle  a Monfignor  Corfi  Vicelegato, che 
aifirteffe  alla  fonzione  conforme  il  folito;  mànonaver- 

giuramento  nella  Cattedrale  al- 
gato;,  era  dificile  affai,  elolo( 
potei  farfi#  non  coni- ordina- 


ti, che  il  pigliar  quefto 
la  prefenza  del  Vicele 
con  la  potenza  atloluca 
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•m,  pretendendo i Signori  Canonici,  eCapitolod’cf'1667 
jfo  Cattedrale , in  vigore  d’ alcuni  privilegi,  di  non  do- 
ver ricevere  il  Vicelegato  in  loro  Chiefa , ne  che  in  el- 
fa  flavi  luogo  proprio,  eBaldachino , come  i Vicele- 
gati vorrebbono  . Intanto,  contuttoché , per  qual- 
che tempo  fi  temporeggiafe , per  veder  pure  fé  veniva-, 
il  Legato  unico  fcioglitore  di  quella  diferenza  ; tanto 
afpcttar.non  fipuote,  fi  ch’ei  venifle,,  impercioche  le 
bene  tanta  necdfità  non  v*  era  , che  il  Conte  Manteca- 
tino  rinovafle  il  Giuramento  già  prefo  Tanno  pattato? 
era  però  erpediente  , che  fuffe  pigliato  da'  Savj  di 
Maellrato  nuovamente  eletti  : & eflendo  quella  fon- 
izione  tra  ;le  <cofpicue , che  dal  Senato  fi  faccia  ; qual 
gran  cofa  non  avrebbe  detto.il  Popolo  in  vedere  .intro- 
dotti nel  maneggio  i nuovi  Savj  fenza  prellare  il  giura- 
znentodi  Fedeltà , e di  .Giuftizia  , col  trafcura;ì  ciò, 

,che  mette  quelli  appo  d’eifi  loro  incredito , e fede?  Le 
pubbliche  dimoftrazioni  folite , &efpedicnti , devcnli 
abbondantemente  adempire  , .così  chiede  T universa- 
le, cri  aia  ne  quello  più  pagodi  tale  apparenza,  cho 
di  mille  altre  fegrete  , e non  apparenti  cautele  . Per- 
ciò, intimatoli  il  giuramento,  fi  fece  nella  Chiefa  de’P.P. 
Teatini,  dove  il  Vicelegatofi  vide  foura  un  foglio 
dere  , /otto  d’  un  dccorofo  Baldachino  di  DamafcorM**|i 
bianco  nel  corno  dell’ Evangelio  all’ Aitar  maggiore  . 

In  quello  modo  il  Capitolo  non  fi  pregifidicò , nè  il  Vi- 
celega to  rellò  privo  dell*  onore , che  defidera  va . Per- 
vennein  tanto  il  Legato,  dopo  patta  ta  la  Stagione  cab 
da,  per  coi  fi  rendono  impratticabili , anzipdlilenzia-;^/ 
li  le  Campagne  di  Roma  , à diferenza  di  quelle  di  Fer- 
rara , che  in  tutti  i tempi , e da  tutte  le  Perfcne  fono 
pr  a clicabili  dj  buona  voglia  . T rovo  egli  nel  fuo  arri- 
* ; 4 T 2 vola 
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1667  vola  Fameglia  Caleagnini  à luteo  veftita,per  la  deplora- 
bil  morte  del  March.  Francefcodi  Fufignano,  mancato 
morite  nella  Terra  di  Confandolo  ,c  fcpellito  in  Fufignanofua 
%l fv mi  Jurifdizione.  Veramente  fu  dolorofa  quefta  perdita  alla, 
cefcoCai  città  per  la  particolar  cura , eh’  e(To  a vea  nel  fovvenire  i 
*****  bifognofi,  tato  in  privato  grado,  quato  nelle  Cariche  da 
c(To  degna  méte  foftenute , di  Colonnello  d un  Regiméto 
di  Cavalli  nelle  Guerre  Pontifìzie  ,.d’Ambafciadore  or- 
dinario per  la  Città  al  Papaie  di  Giudice  de'Sav;  nel  té- 
po  del  primo  palTaggio  della  Regina  di  Svezia . Quefta 
dubbi- venuca  del  Legato  portò  Tavvilb  del  Giubbileo  dal  Pon- 
to. tefice  annunziato  à tutta  la  Città  ,e  Stato  per  la  felice,  c 
profpcra  còdotta  del  fuo  Ponteficato  ,foIcnementc,con 
preci, digiuni, &elemofme,  implorata . Nèséza  cagione 
veniva  fofpirato l'arrivo  del  Legato, cfsédo  che,  per  Tin- 
tcrdTi^JicuifavelIareinOyd’altro  Capo  nóv’abbifogna- 
va,  nè  d’ altra  direzione  , che  della  fua;  e per  effer  quefto 
Eminentifsrtardodeterminante,  màfolecitoelfecutore, 
dopo  aver  bé  pefata  la  qualità  del  negozio,  al  quale  non 
dovea  precipitofa mente  per  ragione  di  ftato  appigliarli. 
Avevano  i Veneti,  forfè  per  danno  emergéte,ò  per  lucro 
cella nte  che  nc  traelTero , ò per  qualche  altro  fine  ad  e/fi 
•1  ben  noto,  in  tempo  occulto,  e fenza  farne  confa pevolc  il 
nolfro  Mieftrato,che  gelofo  fi  mantiene  della  fua  Jurifi. 
dizione , e de!  mantenimcntodell’Acque , avevano,  di- 
co, fatto  chiudere  la  Bocca  dell'Alveo  della  Baliona  di 
^ là  dal  Porto  di  Goro , dove  il  Mare , per  alcune  Illuvioni 

Baliona  ha  fatti  certi  feni, alcuni  de’qu  ali  fono  navigabili,  & altri 
nò  . Quefta  Bocca  è polla  dilà  dall'  Ifola  detta  della 
ti . Vedova.,  dove  il  Pò  entra  in  Marc , come  apparifee  dal 
diflfegno  fatto  in  pianta  del  Polcfine  d'Ariano,con  le  co- 
lina contro  verfe  crà  il  Papali  Veneziani  per  opera  del 
4.1  > Cm* 
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Ca  vallerò  Dancfe  Architetto  Ca  mera  le,  una  coppia  de!  1 667 
quale  disegno,  oltre  l' altre , che  qua,  e li  vanno  Iparfe , 
ho  veduta  io  fatta  con  particolare  diligenza  in  Cafa  del  voltfine 
gentilifs.  Sig.  Giacinto  Bonatti  di  Bondcno,Perlonaggio 
pratichiflimo  delle  antiche  Storie,  e malFime  dello  Sta- 
to di  Ferra  ra,nel  qual  diflegno,  oltre  la  Bocca  fopradet- 
ta,  vi  hò  veduta  la  Bocca  della  Donzella,  dove  sboccai* 
acqua  del  T aglio  di  Porto  Viro,  che  ora  però  ftà  per  per- 
derli (late  l’altra  vicina, che  fi  navigarla  Bocca  del  Pòd* 
Ariano, che  sepre  è fiata  refpinta  dalle  torbide  del  taglio 
verfol  Abbate:  la  Torre  dell’Abbate,  dove  fi  mantiene 
un  Corpo  di  Guardia  : HPortoancora  di  tal  nome,  il 
quale  ora  è affatto  perduto:  Il  Porto  diGoro,  cioè  luogo 
ove  i Vaflclliftannoficurid’a  vanti,  fiotto  la  punta  delta-  ' 

gho,  il  qual  Porto  è andato  murando  fito  conforme, e fe- 
códo,che  il  T aglio  fipinge  verfio  l’Abbate, e co’l  tempo  fi 
perderàrla  Cafa,&  abita zione  dell’Armiraglio: la  Bocca 
della  Cafiara, che  fi  naviga  dove  corre  il  Pòd’Ariano:aI- 
cuni  monti d arena  fatti  anticaméte  dal  mare:  ficcome  li 
monti  di  S.Bafilio,  delle  Tombe  dette  di  Canturio,  & 
altri  fie  ne  vedono,  di  quà,  e di  là  dal  Taglio,  e che 
oggid ì fionofi  fatti  Bofichi,e  luoghi  da  Caccie  d i Fiere:  Le 
Bocche  chiufic  da’  V cnezia  ni  dopo  che  fecero  il  taglio,  le 
quali  porta  vano  le  torbide  verfio  Chiozza,c  oltra  quefio 
dopo  fatto  il  Taglio  hanno  sempre  con  panificate,  & al- 
tre opere  manofatte, refipinto  il  medemo  taglio  indebita- 
rne^ verfio  la  Mefiola  à danno  del  Pòd’Ariano,  del  Por- 
to diGoro,  edell’  Abbate,  ove  folevano  correre  cosi 
felicemente  tutti  li  fedi  del  Ferra  refe  :cofe  tutte  di  gran-  ,'4 

didima  confieguenza  : Vi  è di  più  la  pianta  di  Porto  VI- 
fo,  cioè  Porto  Vero,  tenuto  fiempre  da*  Duchi  di  Fer- 
rara per  vero  confine,  che  pigliava  alia  Br ufantina_, 
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1^7palIandoàSanta  Margherita  : dopo  à Porto  Viro , an- 
ela va  à dirittura  dentro  la  facca  di  Coro , ora  interrita, 
dimodo , che  tutti  i navali , & interrimenti  di  qua  dal- 
la linea  fono  tutti  occupati,  non  fi  sàcon  qual  ragio- 
ne, dalla  Republica , oda  chi  lipoffiede,  come  pro- 
vò elio  Cavaliero  Danefe  in  vigore  dilnftromenti,  o# 
fcritture  ftampate  anco  in  Venezia  ; Colà  elfi  man- 
tengono una  Barca  armata , che  ftà  continuamente  di 
Guardia  : I danni ? che  anno  fatti  i Veneziani  fono 
flati  molti , fenza  queftodi  cui  ferivo  al  prefente  , im- 
perciocché  cor>l’  occafione  della  Lega  del  Duca  Odo- 
coro.  fardo  Farpefe  contro  la  Chiefa,  li  Veneti  fui antellaro- 
^bat^  no  le  Torri  di  Goro , e dell’ Abbate,  le  quali  poi , fu  c- 
(ìnanff- adendo  la  Pace, furono  d’;ordine  del  Card. Donghi, 
Legato  allora , fatte  rifare  per  opera  d’ elfo  Architetto 
Danefe,  con  trafportare  quella  dell’Abbate  verfola 
rifatte  Valle  di  Belmonte,  acciò  meglio  gua  rd alfe  ij  Porto  di 
Coro , e fu  detta  Torre  Panfilia  : nel  qual  tempo  fu- 
rono anco  da’  Veneziani  demolitili  Forti  Ecclefiafti- 
; co,  e Veneto  alle  Bocchette,  dove  ne  fece  la  Vifito 

-L  (effo  Architetto  , di  commilfione  dell'  Eminentilfimo 

Pichi  Plenipotenziario , e con  il  Palfaporto  della  Sere- 
nilTima  Republica  , fottoferitto  dal  Generale  Giufti- 
niani  . penetrato  intanto  al  Legato  l’avvilo  del  fer- 
ramento della  Bocca  Bagliona  , fpedì immediatamen- 
te Bruto Rafpone  già  Sargente  Maggiore,  & alloro 
#wr*7f#  Capita  no  della  Guardia  de’Cavalleggieri,  con  molti 
*de'\  Gualcatori,  e quantità  di  Gente  armita  per  disfarò 
ciò  , che  avevano  innoftro  danno  fatto  i Veneziani 
( non  poCTo  però  credere, che  ciò  folfe  di  cófenfo  di  quel, 
la  gran  Republica  , che  ufa  ben  cautela  nel  mante-  , 
ner  U fua  Jurifdizione  ,mà  non  oc  ;upa  cosi  incjvil. 

men- 
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«lente  Je  altrui  Ragioni  ) più  tofto  io  devo  credere  , 1667 
c così  farà  flato,  thè  derivale  ciò  da  qualche  Perfo- 
naggio  particolare,  al  quale  (per  veder  mai  fe  col  nofìro 
filenzio  aveflfe  potuto  a equiltar  qualche  punto)  noru, 
piacefle  aperto  quel  Alveo,  che  fù  con  tutta  pace  da 
Ferrarefi  riaperto  ; nè  v'  abbifognò  della  gente  d’ Arme  , n 

che  era  colà  ftata  inviata  , perche  non  vi  fù  alcuno 
che  facefl’e  rettìttenzi,  tffendoad  altri  a c quitti  ,,  e più 
gloriafi,  come  ad  altre  cure  più  gravi  applicato  quel  Se- 
nato* & i fuoi  Sudditi  infieme;  mailìme  à difenderli 
dall’ invafiOne  de’  Terremoti , che  tutta  quella  Domi-  Terre- 
nante  tuibò'  co  ’l  fare  principalfeena  del  fuo  furore  in 
Ragnfi , Catharo , & altri  luoghi  d’Albania,  cflen-cSV 
do  la  prima  ftata  defolata  quafiche  intiera , con  fa  mor- 
tedi  quali  tutta  la  Nobiltà*  e del  Doge  di  quella  pie» 
ciola  Republica  ; elìendo  pure  retta to  fra  quelle  ro- 
vine uccifo  T Ambalciadore  d’ Olanda  Crccn,  che  fi 
portava  alla  Porta,  accompagnato  da  quafi  tuttala 
fu  a fa  meglia  : Siccome  pure  era  applicata  la  Repu- 

blica di  Venezia  ncldifenderfi  dall’aflcdiodiCandia’,  r/  Mar* 
eflendo  flato  richiamato  ilMarchefe  Ghiron  Francefcof^Sfi 
Villa  da  Levante  , dal  Duca  di  Savoia  in  Piemonte,perf°»»T,c 
il  motivo  della  Rottura  di  Pace  frà  le  Corone , & i mo-  mont,> 
tide’Gineurini,  de*  Vallefani, e de’ Svizzeri;  Dima- 
la  voglia  abbandonò l'impi eia  di  Candia  il  Villa  ,[mà  o 
con  Speranza  d’un  pretto  ritorno  s aceinfe  al  viaggio; 
mà  trovato  nel  Zante  il  Capitan  Generale  Francefco 
Morofini  * e mottrando  à qiiefto  un  aperto  difpiacere  .‘'J 
di  lafciar  Candia  nelle  contingenze , in  cui  era  r foco  1 
tanfo,  che  per  interceflìone  della  Republica,  che  in .1 
Levante  lo  defiderava , permife  if  Duca  di  Savoja  il/»c#/* 
ritorno  del  Marchete  à quella  pai  te } dove  un  altia_ 

volta- 
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t£&7V olu  incominciò  ad  operare  con  tutto  fpirito , e nervo 
à favor  della  Fede,  contro  ilCampo  Egiziano  fotto  la 
condotta  di  Mellìr  Bey , e del  Agà  Generale , che  fi  ac- 
camparono alla  diritta  di  Candia  nova  , da  dove  il 
Marchefe,  che  fopra  un  Baloardo  nominato  Betlemc 
wnt/if-facea  la  Vifita,  e confiderava  l’operato  da’Turchi, 
7a°uJa  ricevette  un  colpo  di  Mofchettata  in  petto  nella  meda- 
mofehet glia  dell’  ordine  della  SantiflTima  Annonziata  , reftan- 
tau  do  fenza  alcuna  lefione , tanto  elfo,  quanto  la  meda- 
glia prodigiofa , non  Iafciando  la  Republica  di  chia- 
marli Tempre  più  fatisfatta  dalla  prudente  direzione, 
e coraggio  delle  Arme  comandate  dal  Villa  . Nè  fi 
{cordò  la  paterna  Bontà  del  Pontefice  allumo  nuova- 
mente, olcteilfoccorfo  dato  all’ Armata  della  Repu- 
blica, di  confidare  il  Marchefe  Villa,  e la  Città  di  Can- 
dia , con  un  ampliamo  Giubbilco  colà  fatto  pubblica- 
re per  impetrare  l’aiuto  divino  contro  l’arme  ottoma- 
ne, nè  qui  fi  fermò  la  beneficenza  Pontifizia  verfo  il 
C7fdi°  Marchefe , imperochedopola  Creazione  di  due  Emi- 
c^»B4nentifli mi  fatta  nel  fine  di  Decembre,  che  furono  Ia- 
copo Rofpigl  iofida  Piftoia  Nipote,  e SigifmondoChk 
i££ggida  Siena,  Nipote  delDefonto  Pontefice,  fu  con- 
fermato il  Marchefe  Giovanni  Villa  nel  Governo  dell* 
Mach.  Arme  delle  due  Marche  d’ Ancona , pi  ima  per  lettera 
do-. ^/'del  Cavalier  Frà  Vicenzo  Rofpigliofi,  e poi  da  Donui 
felma»  Cammillo  Generale  di  Santa  Chiefa  con  lua  lettera  in 
Cover-  data  de*  1 8 Gennaio  itftfS.incuierarinchiufa  unam- 
tlinté- pia  Patente  . Ecco  intanto  nuove  iftanze  del  Duca 
w4,  di  Savoia,  che  chiamano  il  Marchefe  Ghiron  France- 
feoin  Piemonte  , con  aprirgli  in  faccia  un  gruppo  di 
**'  necelfità , che  lo  sforzano  à cola  portarli  non  fenza  di- 
fuafionc  di Noftro  Signore,  e della  Republica  di  Vc- 
, ' » nczia 
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nezia'  che  al  fuo  valore  appoggiata  avea  la  difefa  di  1668 
Candia  » Quella  fu  ben  permiflione  del  Cielo, che  volle 
perduto  tra  le  mani  de’Barbari  unsi  bel  Regno,  col 
fare,  che  per  l’onorato  (limolo  d'  obbedienza,  che 
predar  fi  deve  al  fuo  Signore , partiffe  da  Creta  con  in- 
terne  atrociflìme  ripugnanze  il  Villa,  per  abbandona- 
re  nel  più  bello  dell’  Imprefa , la  fin  all’  ora  (ottenuta^  /« 
forza  del  nemico,  formidabile  tanto  più,  quanto  nu-  * 
ir~rofo,  e comandato  da  un  miniftro  ditale  rifsolutez- 
7 • , qual*  era  il  V il  ir  Azem  germoglio  fanguinolento 
GC'i’atrociflìmo  fuo  Genitore  . Smezzò  il  Villa  il  fuo 
trionfo  col  partirli  dallìmprefa,  &acquiftò  tutta  la_, 
palma  dell’  affetto  del  Duca  di  Savoja  fuo  Signore,  à 
cui,  come  doveva,  obbedì,  più  toflo  volendo  reflar 
povero  d’un  trofeo  , che  lo  potea  render  gloriofo  a! 
pari  di  qualunque  altro  Capitano  antico  , e moder- 
no , che  mai  moftrarfi  irrelToluto  à i comandamenti 
del  fuo  Principe  . Partìeglidunque  da  Candia  la  fe- 
ra de’  1 1.  Aprile , col  complimento  fattogli,  con  le  la- 
grime sù  gli  occhi,  da  tutti  i Capi  principali,  da  cui  fin 
all’  imbarco  fù  profeguito  . Giunto  indi  chefù  alla 
Dominante , con  far  prima  promulgare  una  fua  frit- 
tura , in  cui  era  deferitto  lo  (lato  delle  cofe  di  Cardia 
nell’atto  della  fua  partenza  ( e ciò  con  politica  pru- 
dentemente fatto , acciò  ad  etto  nò  fotte  adottata  la  ca- 
gione della  perdita Rinviata  di  primo  fatto  al  Savio  del- 
la Scrittura  del  Senato,  e comunicata  al  Proveditor 
Generale  Cattarino  Cornaro  . Introdotto  poi  dopo  le 
private  udienze, dal  Doge  in  Collegio,  parlò  eIoqué-p4r/44j 
tiffimamente  à favore  della  Repub. , e con  quella  occa-&***> 
(ione  narrò  l’operato , e fè  fua  fcufa  della  partenza  im- 
provifa,  dopo  aver  ferviu  la  Repub.  motti,  c molt  anni. 
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fegjrodi  ricorapenla  del che-, . il  Senato  fèconofcerc 
la  fiume,,  chefacea  dettò,  con  inviargli  in  dono  un-, 
ricompi  Bacino  d’ Oro  di  tfooo.  Ducati  di  valore , confopra 
la  Re  pi  .-troa:  patente'  r ò ben  fervito  di  molta  confiderazione  , 
Una.  che  dal  Borghini  Cronografo  di  quell’  inclita  Fame- 
glia,  viene  traferitto  . Finalmente  licenziatofi  dal- 
r'mJl Senato  portelli  da  Venezia  à confolare  con  Iaprcfen-- 
za  la  Patria  fua ,,  che  con  fegni  di  giubilò  l’ accolle , e 
ne  godè  , come  la  Madre  fuoie  ai  ritorno  gloriofodeF 
Figlio  : Poco  però  qui  fi  trattenne,  non  già  perche' 

mal  volentieri  egli  ri  vedette  le  Patrie  mura , ma  perche 
in  chi  obbedirle  ogni  tardanza  è pei  icolofa  . Cosi 
dopo  aver  levatoli  fa  grò  Fonte  il  Figlio  del  Marchele 
Pietro  Fiafchi,  d'ordine,  &à  nome  del  Duca  di  Sa-- 
parte  voja , che  l’aveva  inviato  per  quella  ftrada,  prole- 
il  Viaggio,  accompagnato  dal  Marchefe  Fran- 
ccfco  fuo  Cugino , già  fotto  Candii  Sargente  genera- 
le di  Battaglia  al  comando  delle  Truppe  Pontifizie  •• 
Veniva- egli,  dappertutto  dove  pafla va,  fincheper- 
venne  in  Torino,  riverito,  accolto  r & onorato,  co- 
me dovevafi  alla  fua  Nobiltà  ^Grandezza  , e Valore,, 
fin  tanto,  che  giunto  al  foglio  del  Duca  di  Sa  voja  in-» 
Torino  ratificò  la  fua  Obbedienza  : in  ricompenfa  di 
che,.  & indegno  d’aggradimento  lo  conllitui  Genera- 
le d’infanteria  , Per  degno  intanto  di  Ringraziamen- 
toalla  Vergine  miracolòia  di  Loreto,  il  Marchefe  Fran-- 
rotojei  ccfco  f elfendo  fiato  frammezzo  à molti  pericoli  nell* 
March « alfedio  di  Candia,  fempre  per  intercelfione  della  Sa- 
TfcoàLo~ gtitilfimai  Vergine  liberato,  fece  portare  nella  Santa 
reto.  Cafic  un  pezzo  di  Bomba,  che  à lui  vicino  fcaglìata-» 
poco  roffèfc ,.  ficcome  pure  un  fragmento  di  falfo  fra- 
glia to  da Mor tar o T urehefeo , che  dolo  gli  refe  lacero  il 
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: Vellico;  &efsanime il  Cavallo:  ornando  quelle  due  1668 

r memorie  con  certi  la  voti  d’ argento , fece  le  appendete 
nella  Cappellina  della  Santa  Cafa  con  lotto  quelle  Ini-  > 
fcriiioni . Al  pezzo  di  Bomba  : Deipara  Lauret an*  Vm* .r 
pini  fragmentum  hoc  ardentts  'TiU  à Tnrds  rvih afi** 
tea/i  'vulnero  in  l ater  e accepto,  Crctenfis  Regi*  in  def enfio  - ^ 

ne,  dat , dicat  Marchio  Francxfcus  Pilla  M.DC.LXP III.  , .n* 
Al  Saffo  : Lauret anfPirgmi  Saxum  hoc  à tormento  bel- 
lico emiffum , njeflibus  laceratiti  Equo percufo , inCre - 
t etili s Re fue  defezione , #)  miraliliter  prffer'vatus  Fhu 
militer  dicat  Marchio  Francifcus  Pilla  M pC.LXPJJl. 
Frammezzo  à quelle  cofe,  nella  Citta,  il  Conte  Ro- 
berto Montecatino  Giudice  de’Savj,  mirabilmente  a 
-follie  vo  del  Popolo,  governa  va  le  materie  fpeitaoti  alla 
Comunità , allora  quando  * per  fgtavare  il  Pubblico 
dalli  Dazij,  eGabelle,  operò  tanto  per  mezzo  dell 
Ambafciadore , ch’era  in  Roma  apprefso  il  Sommo 
. Pontefice , che  ottenne  la  dalui  defiderata  facoJtàdi  ^ 
fare  al  Popolo  quelli  due  Benefizi)  ..  Il  primo  fu  idi 
levare  il  Dazio  di  Baiocchi  cinquanta  , che  pagavaa-j*^ 
, fi  da’  Padroni  per  cadauna  cartellata  di  Vino  ,■  che 
* ne’  Tuoi  Beni  fi  raccogliere,  es’introduceffe  in  Città, 

i con  rimetter  però  quell’  aggravio  su  le  cartellate  del 

. Vino  foreftiero , che  foffe  introdotto  $ 11  fecondo  fù 
di  fminuire  affai  il  prezzo  del  Sale  , riducendolo  a 
quattrini  cinque  la  libra  , dove  prima  non  per  meno  di 
dodcci  li  compra  va,  reftando  però  fempre  vivo  inef- 
lo  prezzo  del  Sale  il  Dazio  di  due  quattrini  per  librarmi* 
fpettante  al  Salario  de’ Lettori  di  quella  Univerfità  ; 
r Quell'ultimo  Benefizio  fu  di  molto  follievo  alla  Po-  « 

> yertà  , ch’elclamava,  & il  primo  ancora  > le  bene-» 

1 parve  follievo folo  de’  facoltofi , fù  riftoroanco  de  po- 
r Ch  j 'Va  veri 
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inveri,  effondo  che  , quelli  col  riguardo  del  Dario  fa-' 
cevano  più  vantaggioso  il  prezzo,  6c  in  elio  inchiudeva- 
no la  Gabella  . S’accrebbe  egli  ancora  più  in  concet- 
to appreso  del  Pubblico , inoltrando  lafua  acuratez- 
elk*Kio  il  per  r effrazione  di  200.  luoghi  di  Monte  Sanità 
Li^hi  quarta  errezione , già  notificata  alla  Città  fotte  li  2z. 
a ««/^Gennaio  di  quell  anno,  e dopo  quella,  poi  ne  procurò 
pure  1 e (finzione  d’ elfo  Monte  per  farne  l’erieziono 
d’ unnuovo,  del  quale  n’a  vca  ottenuto  Breve  fino  fiot- 
to li  20.  DecembFe,  anno  pafsato,e  fin  ora  tenuto  oc- 
culto , perche  le  cole  pi  ima  d’efisequ  irli  devono  effe  re 
ben  ponderate  ,à  cagione  dinondoverfiene  poi  pentire. 
^nedd  quello  modo  lù  crretto  il  Monte  di  quinta  errezione 
VfMfe^.cori  la  coppiofità  di  luoghi  4758.  à feudi  cento  per  luo- 
go , con  la  rifipofta  annua  di  feudi  quattro  per  cadau- 
no, e quello  li  operò  à fine  d ’ellinguere  altrettanti  luo- 
ghi di  Monte  quarta  errezione  , che  rifpondevano  à 
cinque  per  cento  . Nè  già  qui  fermoffi  prima  d’ ufei- 

* re  di  Carica  il Monteca tino,  anzi  lèinpre  più  invoglia- 
to di  renderli  benevolo  quel  Popolo  , con  la  dicui 
aura  potea  fondamentare  l’Immortalità  del  fuo  No- 
me , penetrando  , che  Tacque  del  Fiume  Panaro, 

Taglio  che  à delira  verfo  Ferrara  percuotevano  in  dirittura  tra 
c*[tm  ]a  coronella  Trotta,  e la  coronella  Riminalda,  coT 
approffimarfegli  la  Botta , pareva , che  minacciaffero 
inondazione  : per  rimediare  in  tempo  à quel  male , che 
forfi  predo  poteva  fuccedere,  tanto  più  sù’l  dubbio, 

* che  la  Città  non  rìmarebbe  illefa  dal  provare  gli  effet- 
ti dannofi  ; perciò  fù  conclufo , e diffegnato  un  T aglio 
il  quale  efeavato,  à retta  linea,  nel  Pò  fi  portava , e per 
chiudere  T Alveo  vecchio,  gli  fù  fatta  una  intellatura 

* 4*  agucchie , che  tré  voice  dall  acqua  fù  portata  uia , 

. . mala 
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imà  li  quarta  reflìftette  nel  dargli  la  ftretta  in  efcrefcéza  1^8 
del  Pò , perche  l’acqua  era  come  ftagnante . Il  Taglio, 
che  fu  di  longhezza  quafi  un  mezzo  miglio,  forti  il  noJ 
me  di  T aglio  Corfini, per  efiere  fiato  fatto  nel  tòpo  della 
Legazione  di  quefto  Card. , il  quale  peròaltra  parte  no 
v’ebbe,  chelafopraintendenza  fourana  , come  Prin- 
cipe Ecclefiaftico  : di  quello  T aglio  ferbafi  una  memo- 
ria in  una  tavola  diflegnata  da  Alberto  Gnoli  Architet- 
to della  Comunità,  affida  in  una  delle  Camere  della_< 
Rcfidenza  del  Maeftrato  à perpetua  memoria , e béche 
non  fortifte  il  nome  di  T aglio  Montecatino  ; l’alfiftenza 
però,&  il  maneggio  del  negozio  fù  fuo, nè  fi  curò  d’altra 
gloria,  che  da  ver  lafciata  buona  fama  del  fuo  Gover- 
no, rinonziato,  conforme  il  folito,  nel  mefe  di  Giugno  iùCe 
mano  del  Co:  Ippolito  Strozza  fuo  fucceflbre  eletto  dal  ufo 
GranConfeglio  ; Entrato  nel  maneggio  quefto  Cavai- 
-fiero,  con  la  buona  feorta  del  fuo  predcceftore  andò  ca -df  s*vi 
uto , e convenne,  che  fi  moftralfe  ardente  ne  negozj  del 
pubblico  più  di  quello,  che  la  fua  naturale , e flematica 
pofanezza  portava,  per  nò  dare  al  Popolo  che  dire,  paf. 
fandofi  dà  un  eftremo  all’  altro  . Se  ne  rallegrò  per  rato 
il  Legato , e gli  incaricò  la  Giuftizia , e l’amore  del  Po- 
polo, da  cui  la  fua  eli citazione  era  proceduta . Tra  tato 
nella  Città,  come  che  le  cofe  nafeano  appunto , quando 
meno  fi  penfano,  e non  mai  vuota  d’accidenti  può  Ilare 
una  Popolata  Comunità, era  no  accadute  no  poche  cofe 
d ; ‘ilevanza  degne  da  notificarli , e fra  quelle  deve  aver 
li  >co  la  morte  accaduta  in  Perfona  del  P.F.Gabriele  dimorte  a 
Modigliana  Laico  Capucino , il  quale  nel  tempo  di  vita 
fua  aveva  dato  grande  effcmplarità  co  Tuoi  buoni  coftu-  c*?hcìi 
mi,  & aveva  aiutate  molt’ anime  con  lefue  Orazioni, 

E con  cflòruìivm  familfimc , fiche  era  ; per  quello , c 
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pcrlafua  grande  Umiltà  tenuto  in  iftima  di  Sant'  Huou 
mo,  non  folo  in  Ferrara , ma  fuori  dovunque  egli  folle 
flato:  fi  notava  in.  lui  una  grazia  così  efficace  nel  chie- 
dere l’clemofina  per  amor  di  Dio,  che  violentava  in- 
,oi  nocentemente  à fargliela:  Efpofto  pertanto  il  Cada-' 

* •’  vero  nel  Convento  d’elfi  Padri  Capucini , poco  ftar 
vi  puote , • effendo , che  fù  tanto , e tale  il  concorfo  del 
Popolo , che  à poco  à poco  lo  fpogliarono  della  V effe 
tagliandone  pezzi,  levandoli  la  Corona,  e recidendo- 
gli la  Barba , à fegno  tale , che  furono  neceffitati  i Pa- 
dri à ricoprirlo  più  volte  d’  un’altra  Verte,  & dare  a 
quello  fepoltura  folecita mente:  tanto  può  il  buonef-  I 
Tempio  , & il  concetto  univerfale  dell’  Integrità  , il 
quale  autentica,  nonpenfando,le  virtuofe  azioni  de' 
morti  . Fù  pure  in  quefto  tempo  di  paflaggio  per 
pocZ-  Ferrara  Don  Iacopo  de’Cantelmi  di  Sora,  il  quale*, 
ttimt  «"rivedendo  l*  Italia  per  fuo  diporto , cercava  in  ella  lo 
Fenara  più cofpicue  memorie,  informandoti  nelle  Città  delle 
più  recondite  cofe  ; perciò,  pervenuto  che  fù  in  Ferra* 
ra , trà  le  prime  materie  dicui  trattafie , quella  fù  del* 
la  morte  di  Ercole  Figlio  di  Sigifmondo  Cantelmo 
Duca  di  Sora , già  uccifo  nella  Guerra  de*  Ferrare!? 
contro  i Veneziani,  fanno  ijg£.,  ech’era  Genera- 
le dell’  Arme  del  Duca  Atfcmfo  Primo , nel  fatto  della 
Policella , dove  il  Figlio  reftando  prefo  nelle  mani  del- 
la nemica  barbarie , fù  à vifta  del  proprio  Padre  Re- 
capitato sù ’1  Palifchelmo  della  Nave  nemica,  predo 
cui  dal  furore  di  sboccato  Deftriero,  fu  violentemen- 
te trafportato , cofa,  che  mirabilmente  fù  efpreffo 
nel  Canto  3*.  dal  noftro  Poeta  Lodovico  Ariofti,  di  cu» 
non  c luoco , ch’io  efponga  le  jLodi  - DiquertoCa- 
fo  morto  à pietà  il  Duca  AÌfonfo , pietofo  compatitoli 

della 
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\ della  morte  d’un  così  fido  Soldato,  facendo  rifcattoi£68 
fi  di  quello  Cadavero  , diede  ordine  , che  s’ imbalfa- 
j.  malsc,  echefegliaggiongeffeilCapoalBufto,  lo  eh 
j.  facto,  fece  trasferire  elfo  Cadavero m una  Caffa  nella 7f/w/y£ 
!<  Chiefa  (allor  piccióla)  di  S.  Francefco , òon  intenzione, 

t nell’ ritorno,  ch’ei  fa  celle,  di  farà  quello  pompofe  ef-acw. 
i fequie,  & un  foncuofo  depofito  degno  di  sì  valorofo 
Il  Soldato . Ma  come  fuole  accadere , che  le  cofe  quan- 

> do  non  fannofi  nelloro  vigore,  e nel  tempo,,  che  anno 
!•  fuoco  nell’ intelletto,  docilmente  poi  fortifeono;  Co- 
li sì  accade,  che  andò  in  dimenticanza  il  negozio  di  dar 
{ fépoltura  al  Cantelmo,  reftando  in  oblianza  quel  Ca- 
i davero  trà  le  rovine  della  Chiefa  di  S.  Frartcefco  diru- 
te pata  dal  Terremoto  , Dopo  di  che  rifatta  da  que’Pa- 
4 dri  la  detta  Chiefa , e trovata  quella  Caffa , apprendo- 

1 fa  per  curiofità  , feoprirono  in  effa  il  Cadavero  così  ben 

t confervato  , c talmente  intiero,  che  rendeva  fluporc 

li  (fòrza  fù  per  certo  quella  dell’ottima  Balfamaziono 

2 con  cui  fu  medicato  ) & effendo , che  la  fouraftanza  di 

d alcuno  nonporgevainftanza,chcfifepeIliffe,  faceva- 

u no  , conelfa  Mumia,  i Frati  infinite  burle , vedendo- 
ci la  ora  d’un  modo  , ora  d’  un  altro  , per  edere  di 

I datura  ìnguifa  di  Gigante,  onde  dava  campo  , che 

II  fe  ne  fervilfero  di  gioco  , e di  convenzione , fino  à 

d farne  Commedie , e moftrarlo  per  derilione  à Pattag- 
li gieri,  e dove  altri  tanto  abborifeono  il  ritratto,  e ’I 

% nome  folo  della  morte , quefti  feco  continuaméte  fcher- 

» za  va  no  , Intefa  fi  per  tanto  dal  Paffaggiero  Cantel- 
li mo  il  negozia,  di  cui  ne  fu  informato  da  Perfonaggio  , 

di  dima  , non  volle  già  fópportare  in  conto  veruno, 

> che  ftaffe  privo  dell'  onore  di  fépoltura  un  fuo  gloriofo 
ri  Aotena  to  , perciò  diede  ordine  à Padri  del  Convento, 
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l£68checelebraflero  le  elfcquic  à quel  Cada  vero,  comeftf 
morto  all’ora  fulfe,  cchc  loiepellilTerocome  gli  altri 
appresola  Colonnata  prima  avanti  1*  altare  di  S.  An- 
tonio , dove  egli,  con  un  gran  marmo  onorato  dell’Ar- 
me  Tue , fece  incidere  quelle  parole  : fin  tacet  Hercules 
Cantelmus'Dux  Sor*  y (juiobtit  anno  'Domini  M.'D  IX, 
Illuflrando  poi  le  azioni  del  Defonto  con  un  ellogio  irvj 
marmo  pollo  nella  colonnata , di  cui  non  fa  bifogno  , 
che  io  difeorra , per  elfer  già  (lato  fcritto  nell'  Opera-» 
del  Borfetti  in  Supplemento  al  Guarini  . Frattanto, 
dopo  le  allegrezze  fatte  pubblicamente  per  la  Creazio- 
rfriclri.ne  del  Card.  Leopoldo  de’ Medici  Frattello  delGrarx-i 
Medici  £)uca di Tofcana,  conia  cui  elezione  s*  aggiunte  alla 
Chiefa  un  fermo , e valevole  foftegno , il  Legato  no- 
ftro  , che  moftrava  d’aver  fommamente  à cuore  la-» 
. pubblica  utilità,  e parendogli  molto  lodevole, anzi  ne- 
giomfo- celfaria  l’ufanza  dell’ introduzione  nella  Città  de’gra- 
^ ni , e biade , che  bifognano  per  il  Vitto  annuale  de’Cit- 
zione  Je  tadini , & Abitanti , & offendo  mente  fua  , che  non 
6rm  folo  fi  continuane , mà  che  nella  corrente  annata  par- 
ticolarmente s’ effettuale  fubbito , nè  fi  differilfe  fiotto 
alcun  pretefto , òfeufa;  perciò  con  un  fevero  procla- 
ma ordinò  il  rinova  mento  delle  provvigioni  folite  i 
pubblicarfi  in  quelli  cafi,  à cui  aggionfe  varie  partico- 
larità, parendo  ad  elfo,  non  abballanza  chiare,  & 
utili  le  prime  . Dopodiché  reflò  ammirato  il  Cardi- 
nale Legato  d’un  attroce  alfalfinio  commelTojIa  notte 
*p4jfinio  delli  i6.  Luglio , in  perfona  d’un  Pillore  per  nome  Gio- 
vanni Cacciamola  , & di  lua  Moglie , franati  ambe- 
due in  letto  da  alcuni  de’ Tuoi  Garzoni  di  Bottega  , per 
levargli  grolfo peculio  di  moneta,  come  ferono,  o* 
refi  cauti  dall’  attrocità  del  delitto  fe  ne  fugirono, lenza 
+ - : pene- 
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penetrarli  mai  dove, con  tutte  le  diligenze , die  mai  fi  1668 
facettero  . F11  attrociflìmoil  cafo,  etràpiù  riguar- 

devoli,  che  accadelVero  Cotto  quella  Legazione,  acuì 
s’accoppio  l’altro d’una  impetuofa  Borafca  accompa- 
gnata da  gragnuole , e fulmini  nella  Villa  delle  Calellc 
luogo  dc'Monaci  Benedettini , conia  rovina  di  granii  chìrfà 
pai  te  della  Chiefa  di  S.  Sinefio  precipitofa  mente  cadu- 
ta,  mà  ben  tolto  rifatta,  come  anco  la  Torre  dello  trrr.p*. 
Campanne  di  Ferrara  percotta  acerbamente  da  un  fui 
mine;  capace  effendo  la  pingue  entrata  di  quelli  Mo  * rum* 
naci,  à riedificare,  non  che  una  Chiefa,  e Campanile^/"’ 
di  tal  forte,  mà  qualche  cofa  di  più  magnifico  . Ma 
giàcheabbiam  pollo  la  penna  in  ifcrivere  di  fabbriche, 
miferviròdiqueit’occafionc  per  accennare,  dell'Ora -Or*t&rii 
torio  dedicato  à S • Luca , che  lì  fabbricarono  li  Signori  ^Meii 
Dottori  del  Coicggiodc’ 1 ilofofi , e Medici  di  quella-, 

Cirtà  fotto  il  Priorato  del  Sig.  Dottor  Francefco  Gio- 
vannclli,  m una  delle  Camere  dello  Studio  Pubblico, 
per  maggior  lorocomodità  , non  convenendo  , cho 
nel  giorno  del  loro  Santo  Protettore  andalìero  ora  in-, 
una  , ora  in  un  altra  Chiefa  ; e perciò  con  Breve  par- 
ticolare di  Nollro  Signore , fu  loro  concetta  la  facoltà 
di  f mdure  1'Oratoi io  con  Altare  , & celebrativi  la-. 

Santa  Melfi,  con  le  funzioni  tutte,  che  etto  Coleg- 
gio  intendere  di  farvi  . Nel  giorno  pure  di  S Mat-  (f,jer4 
teo  fu  apperta  una  nuova  Chicia  in  Ferra  rasò  la  Via^A^f 
di  S.  Spirito,  intitolata  à S.  Matteo  del  Soccnfo, 
quella  per  comodità  da  a fcoltarfi  le  Mefie,  &alniufi- 
zj  divini  da  quelle  Donne  , che  volendo  rim  n zia- 
re  il  inai  vivere  , nell’  annetto  Colaggio  fi  riduceva- 
no,  per  poi  pattare  nel  Monittero  delle  Converti- 
te, e far  penitenza  della  loro  trafeorfa  Vita  Fu 

X loda- 
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1668  lodato  univerfalmcnte  il  penderò , &il  Carcf,Donghi 
Vefcovo,  che  ne  fu  il  Promotore  , nericavo  a pplau- 
fo  infinito  ben  difm  Mirato  dalla  quantirà  del  Popolo  * 
che  vi  concorfe,  allora  quando  dal  Canonico  Aichi- 
diacono  Giovanni  Ciavarnclli  Vicario  Generale , fù 
{bienne  nente  benedetta  ► Sin  qui  per  onore  di  Dio 
fi  moltiplicarono  i Tcmpj , e fi  accrebbero  gl’  Altari  _ 
Venne pe  oil  tempo,,  cheperdifefa  della  Chiillianità 
con /eme  dopp  i nere  alcune  Religioni  . La  Guerra 
di  Candii  nece  iitava  tuttala  Chtillianità-àconcorrer- 
jf  vi  psr  ajuto,  e tatuo  potenti  fi  dimoiti  a va  no  l’armo 
«*'4 1- nemiche,  che  a ve  vano  con  il  loro  intento,  epertinace- 
focVr'o  alìediorefo effluito  l’erario diS. Chieda  . Simaneg- 
dcamùag lava  il  Pontefice  à mandar  Gente,  & in  accumular 
milizie,  che  colà  inviò,  dotto  il  comando  di  D.  Vicenza 
Rofpigliofi  duo  Nipote,  ^ d' Aletta  ndro  dea  ndo , Du- 
ca della  Mirandola  ► Non  v’ è dubbio  , che  quelle 
poderodc  milizie  dovettero  opprimere  la  baldanza  ne- 
mica, più  abili  eflendo , & agiri à trattar  Tarme,  che 
i Turchi  : Con  tutto  ciò  poco  raldcro , e già  quelle 
milizie  erano  vicine  at  fuoco  determinato,  quando  in- 
tcfoil  deplorabile  flato  della  Piazza,  (limarono  me- 
glio pianger  con  gli  altri  la  dventura , che  porli  nell'az- 
zardo, ficuri  di  perderli  infieme  con  gli  altri  . Pure 
. . nonreftò  per  quello  di  mandare  foccor do  àdifenforisù 
V ultime  agonie,  c vedendo  Ierario  povero,  ftimòbe- 
neà  queft’utilità  pubblica  far  dcrvirc  l’entrata  di  certi 
Monafieri,  che  furono  da  elfo  in  quel  punto  , e per 
v*1yì di  quel  fine  fopprelfi , con  invelar  di  quelle  entrate  fa  Ca- 
UmJiì  niera  Apoftolica  . Tre  furono  le  Religioni  : i Padri 
fieftle  di  S. Giorgio  in  Alega,  de' quali  in  Ferrara,  non  v* 
fopprelfi  era  Convento;  i Padri  detti  di  5» Girolamo  di  Fiefolc 

abitao- 
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abitanti  in  Ferrara  nei  Convento,  eCliiefa  di  S.  Ni- 
colò  findalFanno  1475.  in  qua,  i quali  conmolcodi- 
fpiaccrc  partironfi , con  tutto,  clic  fuficà  cadauno  aC- 
fcgnaca  un  entrata  annua,  e comoda  da  poter  vivere 
con  altro  Abito  religiofo  . Di  quella  Religione  à 
tempi  partati  erano  dulciti  alcuni  loggetti  fegnalati  , 
ma  in  quell’ultimo,  quali,  che  prevedertene  la  loro 
«eftirpazione,  s’eranorefioziofi,  e come  inutili  . Le 
argenterie  di  tutte  le  forti , che  ad  ufo  della  Chiefa  fer- 
vivano  furono  della  Camera , e perche  la  Chiefa  era 
Parrocchiale,  nè  lafciar  dovevafi  vuota  di  Perfonag- 
gio;  provvide  il  Cardinal  Vefcovo,  efrattantovipo- 
fe  uno  de* detti  Padri,  che  in  abito  di  Prete  era  in  Fer- 
rara rjmallo  . L’altra  fù  la  Religione  de’  Frati  Gie-  cediti 
fuati  detti  in  Ferrara  de* Capuzzolli,  e dalle  Acque JwMfi 
perche  incettavano  di  tutte  le  forti  d’acque  odorofe  . 
Abitavano  quelli  nella  Chiefa,  &Convento  di  S.  Gi- 
rolamo, e vivevano  fotto  la  Regola  del  B. Giovanni 
Colombino  da  Siena  loro  Fonda  tore , già  introdotti  in 
Ferrara  fin  l’anno  1 3 78.  Difpiacque  à moltiqudla  fop- 
prcilione,  &il  motivo  fu  il  penlare , che  non  farebbe  tiìnftr 
più  tenuta  in  tanta  venerazione  la  preziofa  Reliquia, rxra% 
eh’  è in  erta  Chiefa , cioè  il  miracolofo  Corpo  del  Bea-  Cerpo 
to  Giovanni  Ta velli  da  Tufignano  del  loro  ordine , e deiB. 
già  Vefcovo  zclantirtìmo  di  quella  Città  di  Ferrara  . Tufo',* 
Con  l’occafione  dello  fviamento  di  quella  Chiefa  peru- 
la mancanza  de’  Frati , che  col  confeffare , & ammi- 
niftrare  altri  Sagramenti  rendevano  popolata  la  Chie- 
fa , parve  bene  al  Conte  Ippolito  Strozza  Giudice  de* 

Savi  ditrafportar  nella  Chiefa  de’PP.  di  S.Giofeppe 
Agoftiniani  Scalzi,  lafolcnnità,  & Altare  di  S.  Gio- 
feppe  2 cui  fole  va  il  Maellrato  concorrere  nel  1 9.  di 

X 2 Mar- 
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1 668  Marzo,  per  Voto,  à cagione  di  grazia  ricevuta  f a nn$ 
1614  , elfendo , per  mcercefftone  di  quello  Santo  , 
ftata  liberata  la  Città  dal  Terremoto , come  appariva 
da  un  marmo  incifo nella  Chiela  di  S.  Girolamo*  che 
roto  tra  diceva  . Votum  Diuo  lofeph  loie  oh  T errgmotnm  Circi - 
{portato  [a^  ^ graUAm  (jUtt  retepit  anno  M.  T)C.  XXIV. 

Di  quelle  encrate  pure  s' impofiefso  la  Camera  Apo- 
ftolica,  per  cavarne  il  frutto  à mantenimento  del  Soc- 
corlodi  Candia , & i Frati , murando  Abito  religio- 
lo  , con  un aifegna mento  fattogli, abbandonarono  il 
Convento,  e h Chiela,  ricordevoli  per  certo  della». 
p Guerra  di  Candia  » Mentre  in  tanto  fi  facevano 
1 jiufpcr  quelle  colè  in  Ferrara  , fi  Teppe,  per  avvilo  diStaffet- 

deìiaii  ta  » c^le  R-^ua  Chrillina  di  Svezia , che  tanto  mo- 
> fwjA  ftravalì  affezionata  à Ferrara  , fulfe  per  palfaro- 

sve^a p£r  ejfa  nel  ritorno,  che  faceva  dalla  Pomeriana, 
e fu  a*  12.  Novembre  , e perciò  ricevuta  , che 
fù  à Trccenta  da  Monfignor  Buci  Vicelegato  , fù 
ji  al  Ponte  di  Lagofcuro- incontrata  dal  Cardinal  Cor- 

fini  Legato  di  Ferrara,  e dal  Cardinal  Caraffa  Lega- 
to di  Bologna  , portatoli  à Ferrara  per  quello  effet- 
to . Le  felle  furono  pochilfime , e private,  perche 
•i  quella  fi  trattenne  per  poche  ore  , cioè  dalle  fei  , 

fino  alle  quindeci  , alle  quali  partì  accompagnata 
da’  detti  Cardinali,  fino  alia  Villa  di  Foffanova  , 
alla  cui  partenza  nel  ritorno,  che  facevano  li  Car- 
iarci;* -finali  in  Ferrara,  accade  un  Incendio  riguardevo- 
fadeipt  che  confumò  qua  fi  tutta  la  Cala,  fuppelletti- 
fttti.  lì  ? c Libri  del  Signor  Carlo  Paletti  , appreffo 
al  Convento  de’  Padri  della  Rofa  , mentr'  egli 
era  in  Campagna  alla  vifita  del  Reno  , dove-» 
i applicavano  i Fcrurefi  , e Bologne!!  à di  ver  lo* 

linee 
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linee , conforme  era  ifpediente  al  proprio  interefic  ,1^68 
mà  nulla  fi  fece  , perche  divertirono  queft*  opera  ì 
foccorli  fpiriuiali  intimati  dal  Papa  alla  Chriftiani- 
tà  per  difefa  di  Candia  ormai  languente  : Arme 
poJerofi  fune  alTai  più  , che  quelle  di  Ferro  , con 
le  quali  la  Divina  irritazione  fi  placa  , e s hà 
vittoria  non  folo  de’  nemici  aperti  , mà  occulti  . 
Nelle  urgerne  di  gran  rilevanza  lafciar  non  de-* 
veli  ftrada  , che  non  fi  corra  , e tanto  più  pre- 
tto fi  devon  correre  quelle , che  fon  più  ficure , e per 
mezzo  delle  quali  fi  è lovente  pei  venuto  à buon  fine. 
Aggiongeva  motivo  al  Pontefice  di  lare  queft’ univer-f/^fflW 
fale  Proclama  l’imminente  elezione  del  Rè  di  Polo  del  ni  di 
nia  ( dalla  cui  Religione  può  dipenderla  perdita  di Volonia 
quel  Regno  ) avendo  rinonziato  nell’Agcfto  di  queft* 
anno  fiofenne mente  il  Reame  Giovanni  XXIX.  per 
vivere  una  volta  quieto  dalle  agitazioni,  che  fin  ora 
1*  avevano  acremente  turbato  . Non  fi  mancò  dal  , 
canto  de’  Ferrarefi , con  digiuni , preci , & elemofine, 
d’agevolare  la Mifericordia  Divina,  fiche  fimoveffe 
. à difondere,  tanto  negli  animi  degli  attediati  Cretefi 
un  valore,  &uno  fpirito  da  poter  refifterefin  al  ter- 
mine della  loro  liberazione, quanto  de'Seratori  Polachi 
un  talento  Cattolico  circa  l'elezione  del  Rè,  & intor- 
no à queft’ ultimo  5 videfi  tofto  la  difpofizione  dellàJ 
Divina  clemenza,  imperoche  non  pafsò  il  mefe  di 
Giugno,  che  reftò  eletto  un  Rè  nazionale,  c fu  Mi- 
chelle  Coributo  Duca  di  Viefnoviski , Rè  XXX.  di  Po- 
lonia , alzato  à quella  Corona  con  cònfentimento , & 
applaufo  univerfale  : dall'  altra  parte  non  fi  vide  già 
difpofta  la  Divina  provvidenza  per  li fcccorfi  di Can- 
dia,  la  quale  Tempre  più  mancando  di  iorze , poco 

ttava 
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che  non  addimandaflela  refa,  inutile  eflendo 
ogni  foccorfo  , che  da  qualunque  parte  gli  venifle 
fuorché  dal  Cielo,  per  cui  impetrazione  fi  profegui- 
Bmcdi-  rono  anco  le  divozioni,  dando  per  pubblica  conten- 
rezza  la  Benedizione  Papale  il  P.Gio:  Battifta  Co- 
^“'^razzari  dell’ Ordine  de’ Predicatori,  nongiànella  fua 
iSm  Chiefa,  che  non  era  capevole  di  tale  concorfo,  mà 
bensì  nella  Piazza  npva  , ftandoegli  sù l’antico  pie- 
deftallp  fituato  in  mezzo  di  quella,  e predicando  ad 
alta  voce  all’ immenfo,  perdircosi^  concorfo,  cho 
'tutta  la  piazza  occupava  , Con  quelli  (limoli  di  pie- 
tà, e divozione  al  fianco,  afpettandofi  digiornoitu, 
giorno , notizie  diCandia,  pervenne  il  Tempo  della 
nuova  elezione  del  Giudice  de’ Sa  vj  . Aveva  già  ter- 
minato ’l  fuo  corfo  il  Conte  Ippolito  Strozza  , e nel 
répodel  fuoGoverno  poco  di  memorevole  sera  fatto, 
jppai-  lalciando  nel  fegno,  in  cui  trovate  le  a vea , le  cofe  della 
fonter  f Comunità,  quando  non  vogliamo  dire , che  accrefcef- 
rttto  fe  à quella  l’ utile  con  l’ erezione  dell’  Appalto  del  Sa- 
pone, che  prima  nonv’era  . Radunoffi  frattanto  il 
Confeglio,  edefiderofo  il  Popolo  d’un  governo  ma- 
gnifico, &amorevoJe,  fopra  d’altri  non"  feppe  gettar 
ì^pluto  ì occhio , che  fopra  il  Marchefe  Ippolito  Benti voglio , 
Benr/xw  il  quale,  fe  bene  non  defiderava  tal  Carico,  bramava 
Gutìtcc  Pefò  occafione  di  moftrare  il  fuo  A more , eia  fua  bc- 
de’Sav) nivolenza  al  Popolo  Concittadino  5 Amabiliffimo 
Ca  valliero , che  proteggendo  il  povero , e fomenta  ndo 
il  Ricco,  riufeiva  da  rutti  defiderabile  per  la  magnifi- 
cenza  , e nobiltà  dell’ animo  fuo,  con  cui  fi  obbliga- 
va gli  animi  di  tutti,  e nel  cuor  di  tutti  viveva  . Pre- 
fo  pertanto  il  pofleflò , e '1  giuramento,  fecondo  il  folito, 
con  Angolare  fplendidezza , penfando  allo  fiato  dello 

colè 
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0 co fe  pubbliche  , incominciò  1*  ordine  del  Governo  con 

1 una  esattezza  cotanto  grande,  che  diede  aliai  da  pen- 
ì„  fare à molti  . Per  quclto  mezz'anno,  che  reità  va__, 
j. . non  potè  inoltrare  così  appertamente  la  fua  intenzione 
>.  per  la  pubblica  utilità  con  porger  fuppliche  al  Pontefi- 

1 ce,  elfenJo  quello  applicato  alla  difela  di  Candia  , 

2 che Itava  sul’ ulti  no  refpiro,  procurando  ancora  con  canoni. 
* gliaiuti  fpirituali, divertire  la  furia  nemica  ; Canonizò  WJJJ 
d perciòalcuni  Bcati,trà  quali  vi  furono  il  B.Pietrod’ Al* 

j cantari  , e la  B.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi , per 
..  le  quali  cofe  fi  fecero  pompofe  felle  da’ Carmelitani,  e* 

^ Francescani.  Aveva  in  quello  mentre  la  Città  cofa 
|2  penfarc  di  fe  llcSTi  per  la  mortalità  coppiofa , che  la  tor-  mortai» 

r.  mentiva  : Fra  gli  altri  luoghi,  che  dal  malore  fu^^e-n*,,,f^,, 

ej  ro  devallati , uno  fu  il  Monittero  detto  di  Cà  Bianca* ,ra* 

0 nel  quale  quelle  Monache , le  quali  non  ebbero  la  for- 

|j  redi  morire,  furono  però  talmente  dal  male  agitate,  uona. 

1 che  poco  reltovvi  di  fiato  per  fervir  le  altre  Monache  ‘beocà 

v a legno,  che  convenne,  con  il  piacimento  del  \ \cz- lhfcrmc 

jj  rio,  che  colà  s’introducelfero  varie  Zittelle  del  Ceno. 

j,  bio  di  Santa  Barbara,  à fine  di  fervir  le  inferme  . In 
Jf  fatti  poca  falute  anno  Sempre  goduto  le  Monache  di 
quello  Mona  Itero,  per  il  fito  diiva  ntaggiofo  affai,  e . 
balfooltre  modo  ; e qualunque  volta  in  elTos’introdu- 
ce  una  forte  di  male,  non  cosi  tolto  finifee,  come  fi  vede 
da  una  Relazione  fatta  dal  Medico  Leoni  l’anno  itfoz. 
il  quale  afferma,  che  in  quell*  anno  ne  morirono  mol- 
te , e ciò  forfè  fù  fatto  decorrendoli  di  mutar  fito  al 
loro  Monaltero  . Non  fi  poterono  cavare  gli ordini 
dal  Cardinale  Vefcovo  Donghi,  ch’era  in  Roma  da 
’ molto  tempo  , perche  fopravenutcgli  un  aceibiflìnno^^j 
male  nel  Novembre,  convenne  eh1  ef  moriHe , con  dii- 
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l669piacere,  non  tanto  di  Roma,  quanto  di  Ferrara , dov' 
egli  era  Pallore  ; fattigli,  non  pocodopo,i  Funerali,  fi 
indili  io  il  Clero  della  Cattedrale  d’  avere  in  fua_* 
Chiefa  il  Cada  vero  per  fargli  il  degno  monumento  y 
conforme  era  fiata  iitcnzione  del  Defonto  Cardinale, 
mànonsò  fela  non  curanza,  òla  doglia  de’ Parenti 
altrimenti  determinane , sò  bene , eh’  ei  fù  depofitato 
nella  Chiefa  de’ Padri  Giefuici  di  Roma  , vedova  fu* 
Morte (f/tanto  rellando  la  fua  Chiefa  di  Puftore , ficcome  quella 
rw^’^i  ^avenna  Per  k morte  di  Monfignoi  Torreggiami 
lùm^rColà  Arcivefcovo,  à cui  immineva  la  fagra  Porpoia  . 
-/-Furono però  rofio confolate  queftedue  Chiefe,  pei  la 
Km-li  Creazione  di  alcuni  Cardinali , fatta  dal  Sommo  Pon- 
tefice à 19.  Novembre,  i quali  furono  Monfignor  E mi- 
lio Altieri  Maftro  di  Camera,  fuccefibre  nel  Pcntefi- 
diMaii" catso,  Romano:  Francesco  Ncrli  Segietai io  de’ Be- 
vi,  Fiorentino:  CarloCérri Decano  della  Sagra  Ro- 
ta, Ronano:  Lazaro  Palla  * ìcino  (Xcano  de‘  Chie- 
rici, Genovefe:  D.  Gio:  Bona  Abbate  di  S Bernar- 
do, Piemonrefe:  Nicolò  Acciaioli  Auditor  della  Ca- 
mera "enei  ale , Fiorentino:  B<>nacurfio  Bonacorfi  di 
Macerata  , Teforiero  Generale  . Se  nai  però  fi  fe- 
cero \H.*g  ez/.e  folenni  per  creazioni  di  Cardinali  , 
quefii  fi  una  volta  , che  fi  fecero  grandi,  non  tanto 
per  l’ allegrezza  lolita  dimollrarfi  , màperefferin  elfi 
Card,  dichiarato  V feovo  nofiro  il  Cardinal  Callo  Cerri  y 
cem^i  ncl’a  f ri  diftinta  mente  favellarcmo.  Non 
cburjtu p tè  però  così  errilo  egli  venire  alla  fua  Refidenza  per 
njewj  je  videe,  è per  fi  Legazione  d’ Ubino,  allaqualefu 
defiinato  ; Nè  era  egli  ancora  sii  le  molle  della  par- 
c*»4ìj  t~r,7-a  Per  U ■*  c'1"  far^fib il  fereno della  Chrillia- 
reft.  na  tranquillità,  l’avvifo  della  refa  di  Candiaà  Patti 

onore- 
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onorevoli  (mi  Tempre  difvantaggiofi)  dopo  il  lungo 
attedio  di  25.  anni  valorofamente  foflenuti , in  fine 
de’  quali  però  , più  tofto  , che  cedere  veigcgnofa- 
mente,  ftimaron  meglio  renderli  , e fai  vare  quello, 
che  mai  potevano,  altriméti,  che  perder  tutto,  con 
la  difperanza  di  mai  più  riaverlo,  per  il  grotto  pref- 
fidio,  eh’ in  etto  Regno  pofero  li  Turchi  . Perdita 
lagrimevole,  c perla  grandezza  della  Piazza,  e per 
lofpargimento  del  fangue  , riufeendo  vana  ognifpc- 
la  , & ogni  foccorfo  flraniero  . Cavò  le  lacrimo 
quella  perdita  all’Europa  tutta  , ma  à niuno  mag- 
giormente, quanto  al  Pontefice,  à cui  tra  filile  il  cuo- 
re , e cagionò  acerBittìme  pene,  baftevoli  per  Te  ftef- 
fe  à renderlo  ettanime  , quand’  anco  li  avvifi  dell’ 
Ungheria  non  gli  avellerò  aggiunto ramarrico,  udé- 
do  le  trame,  e le  finezze  ulate  da’  Ribelli  contro  la 
Maeftà  Cefarea  fino  a procurar  non  folo  la  Tua  mor •nr^lZ 
te,  ma  la  perdita  dello’Mpcro,  con  darlo  liberarne-  *berla 
te  nelle  mani  del  Turco  , e quello  per  fine  d’  una_, 
{comunicata  politica  , che  avea  à quelli  fminuita  la 
gravezza  del  delitto,  fino  à mafcherarla  con  le  fem- 
bianze  di  Ragione  distato  . (Quelle  furono  le  tra- 
vagliofe  cure  , che  affliflero  oltre  modo  l’animo  del 
Santo  Pontefice,  talmente,  che  convenne,  aggra- 
vato da  gli  anni , dalle  fatiche  abbattuto,  e da  gli 
affanni  oppreflb,  che  s'infermafle,  e dopo  non  bre-  »rer/o 
ve , e tormentofo  male,  paifatte  a godere  il  frutto  del-  d\Tepà 
la  Tua  buona  Vita  cflemplarc  per  certo  , & incorna •nSS» 
minata, per  cui  Santa  Madre  Chiefa  fù  da  clfolafcia- 
tain  un  gran  decoro,  e fplendore  . Regnò  nella^ 

Sede  Apoftolica  due  anni  , cinque  mefi  , e giorni 
venti , lafciando  di  vivere  il  nono  di  di  Decembrc» 

...  Y Per- 
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intervenuto  che  fu  l’avvifo  in  Ferrara , diretto  al  Card. 
Legato  con  lettera  del  Sagro  Coleggio  , furono  fat- 
te le  funerali  effequie  nella  Cattedrale  , con  anneffe 
le  altre  formalità  , che  s’ ulano  in  tali  contingenze  , 
& il  Card.  Legito  chiamato  al  Conclave  procurò 
tantofto  di  fpedire  i più  importanti  affari,  che  circa 
al  Governo  s’ afpettalfero , incaricando  il  reftante  al 
Vicelegato  : indi  fatto  chiamare  il  Marchefe  Bentr- 
voglio  Giudice  de’  Savj,  datogli  avvifo  della  fua  par- 
tenza, con  parole  affettuofe,  e gravi,  qualidevono 
effcr  quelle  de’ Principi,  gli  raccomandò  la  cura  de- 
gli Intere/It  del  Pubblico  . Partitegli  , poco  dopo, 
pxrten-  c°n  fperanza  di  non  più  ritornare  à quella  Legazione 
Tfiiei  ftante  li  pochi  meli  , che  avanzavano  à compire  il 
triennio  (olito,  quando  dal  Pontefice,  che  fuccedef- 
ito  .fe  non  fuffegli  confermata  la  Legazione  per  altro  trien- 
nio . Ri m afe  però  la  Città  fatisfatta  univerfalmente 
del  fuo governo,  ed  egli  ne  puote  incontrare  buone  re- 
lazioni in  Roma,  dove  dirizzò  il  fuo  viaggio  per  en- 
trare in  Conclave  . Intanto  per  alficurare  la  Città  , 
ilCommiffario , e Governatore  dell' Arme  Pontifizic 
in  Ferrara,  fece  radunare  le  Milizie  di  fuori,  & afle- 
gnandoà  quelli  Quartiero,  e Corpo  di  Guardia , fe- 
ce cffercitarli  nella  militare , acciò  folfero  bene  inllitui- 
tiper  li  bifogni,  che  potettero  accadere  nel  tempo  di 
Sede  Vacante  ; di  quelli  fc  ne  dHlribui vano  fquadre 
coppiofe,  le  quali  la  Notte  caminaffero  per  Città  col 
nome  di  Pattulia , ficcome  pure  della  Cavalleria  fe  ne 
fcieglievano  alcuni,  che  al  di  fuori  circondaffero  lo 
mura , tutto  à fine  di  mantenere  la  Pace  illibata , e co- 
fervare  al  Papa  la  Città,  e fuo  Stato;  à Governatori 
del  quale  fi  fpedirono  rigorofi  ordini , & inibizioni  affai 

ftrec- 
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il  ftrette,  neppure. permettendoli  la  Mafchera  Coinè- 1669 
j;.  die , ò altre  Carnovalefche  allegrezze , fino à vietare 

1 le  raunanze  coppiofe,  dovendoli  in  tal  tempo  prcce- 
t dcre  cautamente,  per  la  facilità,  con  cui  ponnoli  alte- 

rare  le  fazioni  de' Sudditi,  efeompaginarfi  1*  ordino 
civile  della  Rcpublica , nel  tempo , incui  non  eflendovi 

2 il  Capo  di  Santa  Chiefa , pare,  che  la  Plebe  fcioperata 

ti  non  conofca  alcun  Superiore , e fi  permetta  facile  lo 

u trafeorfo  nel  male , col  dire,  che  mancando  1 ogget- 

r.  to principale,  frano  da  i membri  minori  facilmento 

t remiilìbili  le  delinquenze  . Ma  i Principi  Ecclefiafti- 
0i  ci  } che  fanno  quello  falfo  aflìoma , propalato  fra  u 
k Popolo , vanno  in  quelle  contingenze  pefati , e guar- 
dinghi dal  concedere  introduzione  d' alcun'abufo , ag- 
ii giungendo  pefo  al  bilancio  della  Giullizia , e la  fanno 
t prevalere  alla  Pietà , ficcome  giudicano  con  prudenza 
::  elfere  in  talioccafioni  efpediente , talmente , che  è una 

‘ circoftanza  aliai  aggravante  il  delitto,  quella  d’eflerc 
l Rato  commelfo in  tempo  di  Sede  Vacante; 


II  Fine  del  T erzo  Libro . 
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En  prolifici  la  Città  in  alcune  urgente  dell 
Sede  Vacante , eviene  creato  'Pontefice  Cle- 
mente X.  y che  manda  per  Levato  il  Card. 
Acciaioli  y con  l’ acca  [ione  della  cut  '■venuta 
fi  narrano  gli  incontri  ì che  fogltono  far  fi  à i Legati  » 'Nel 
principio  del  fuo  dominio  fi  disfanno  le  [calle  del  Canal 
Panfìlio  , e [otto  la  Giudicatura  del  March.  Bentivoglio 
fi  r [fiorano  le  flange  di  tsMaeftrato  . Accade  la  morte-» 
del  Mar  che fe  Ghiron  Villa  , e gli  'viene  eretto  il  depo- 
fito  in  S.  Francefco , dopo  diche  > per  un  Incendio  accaduto 
in  Fortezza , •vengono  dal  Legato  fatte  per  cautela  al- 
cune provvigioni  . Dà  Cavai  Iteri  fifa  un  Torneo  pom- 
poftffimo  intitolato , l’  Amor  riformato  , e da  Jtlonjìgnor 
Bentivoglto  fi  confagra  la  Chiefa  di  S.Giofeppe  . Dif- 
ferrato  poi  il  paffo  delle  Bofchette  fi  propone  l’ ef cavallo- 
ne del  'Po  di  Volana , e fi  erige  il  Monte  di  rPieta  V.  eie- 
zione . Sudano  f angue  le  braccia  di  S.  Nicola , e fi 

f coprono  i Ribelli  dell ’ Imperatore  , lo  che  feguito , in  Fer- 
rara s’introducono  i PFP.  Carmelitani  Scalzi  • Alla-» 
Canonizjizjone  d' alcuni  Santi  y fcgue  unTornco  fatto  da. 
Ferrar  e fi  in  Cortile , e poco  dopo  accade  il  T erremoto  di 
Rimini,  Paf  a per  Ferrara  il  Card.  Chigi , e viene  crea- 
to Giudice  de’Savj  il  Marchefe  Gio : Villa , nel  tempo 
del  cui  reggimento  fi  confermano  i Privilegi  alle  milizie  , 
accadono  alcuni  AJi affinamenti  . Quafi  ne’  me  de  fi- 


mi giorni  viene  per  Legato  il  Card.  Sigi f mondo  Chigi , e 
per  Vefcovo  il  Card.  Carlo  Cerri , il  quale  trafportain 

S.Lo- 


DELL’ 


*73 

S.  LorenJo  la  Confraternita  eli  S.  Magio  . *T affa  per 
Ferrara  la  'Tnnctpefia  di  Rofano , & un  Ambafciadorc 
isl/ofcovita  per  gli  Int  ere JJi  di  Polonia  : alla  prima  Jì  fan- 
no fejìe  fontuofe  ; all  altro  non  fi  fa  alcuna  dtmojìrazjone 
per  efierfi  ammalato  . Il  Adar  chef  e Villa  fà  rifiorare  le 
JnfcriTÌoni  della  Statua  ecjuefir e tn  c~Piagzdy  fi  creano  al- 
cuni Cardinali , e fuccede  la  morte  di  molti  nobili.  Vien 
poi  creato  G indice  de  Savj  il  Adarchefie  Èrcole  Trotti  j il 
ejuale  fa  incominciare  i Soflegni  nel  Pò  di  Volano , e co*-> 
ej  uefl  a occ  afone  fi  narrano  i pregiudizi  della  Città  per  /<£-* 
perduta  navigazione  y fg)  l utilità  , che  n aurebbe  fe  fi 
rendeffe  navigabile  . S infiituifice  fiotto  la  protezione. -* 
del  Card.  Chigi  il  Coleggio  dementino , s’accrefcono  di  va- 
lore alcune  monete  , e fi  riduce  in  ottagono  il  Piedifialo  di 
Ptazjjt  nova  per  aliare  la  Colonna  . Infine  dopo  ilpafi- 
f aggio  d*  alcuni  Cardinali  per  Ferrara  f s introduce  per 
tutta  la  Chrifiianità  l ’ AnnoSanto . 


DELL*  ISTORIA 
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LIBRO  QJUARTO. 

Ra  rimata  il  Governo  della  Città , per 
quello  , che  s*  appartiene  , alla-, 
Sede  Apoflolica , in  mano  di  Mon- 
fignor  Lorenzo  Butj  Vicelegato,  & 
per  quello  , che  s’afpetta  alla  Co- 
munità, in  cura  delMarchefe  Ip- 
polito Bentivoglio,  nè  fi  potevano 
deliberare  migliori  mantenitori  della  pubblica  Utilità 
per  la  prudenza , e vigilanza  dell’ uno,  e dell’ altro; 
pcrloche  fiìftrana  cofa  il  trapalare  una  Sede  Vacan- 
te di  quattro  Meli,  fenza,  che  nafeefle  taandalo  no- 
tabile nella  Cictà,  e tao  Stato  . Il  primo  rendeva 
maellà al  Carico,  che  fofteneva  conia  benignità ufa- 
ta  nelle  Udienze , nel  terminare  le  liti,  e nel  far  man- 
tenere ben  provviggionata  quella  Piazza  di  Viveri,  c 
•vughni tanco  più  abbondante  la  Quadragelìma  di  Pcfce  , 
quanto , che  perii  rigorofi,  & inenarrabili  Freddile 
* petahe  riufeivano  fcarfe,  e dificili  ; perciò  co’l  con- 
fentimento  del  Legato  , ch’era  in  Roma  in  Concia** 
ve,  pubblicò  tapra  di  quello  alcune  provvigioni , mà 
con  tanca  pefatezza  equilibrate , che  parvero  più  co- 
llo confeglio  , che  comando  : Provvide  egli  pure  , 

Cncfèto  tutto  ardeva  di  brama  di  mollrarfi  benefico,  alla 
prtwì  Comunità  di  Cenefelli  divarie  Capitolazioni  per  quel 
gitali'* taro  Confeglio  , à fine  del  buon  Governo  di  quella. 

Ter* 


1 670 

Menfc. 
Lorenzo 
Butj  Vi 
celegato 


4^  V A R T 0 . I?5 

Terra  « Dall'  altro  canto  il  Giudice  de’Savi,  de’  1670 
gliintereflì  pubblici  informatiflimo , incontrò  talmen- 
te bene  co  ’l  Vicelegato , che  moftrò , & infegnò  bene 
a’  fuoi  fucceflfori , come  far  fi  debba  , à confervar  illi- 
bata, al  fommo,  la  propria  Autorità  , ami  non  pregiu- 
dicare, un  punto  folo,  al  Carico  j econfervare  infieme 
( cofa  tanto  dificile  ) il  buon  intendimento  co' Lega- 
ti A^oftolici:  e per  quello  ne  venne,  ficcome  la  Vir- 
tù unita  ha  più  di  valore,  che  s’applaudì  ilGoverno 
d'  amcndue,  come  in  un  folo  . Quello  vuol  diro 
onorare  chi  merita , e far  federe  in  T rono  chi  ha  mente 
da  reggere,  e sàragirare  con  prudenza,  e cautela  le 
cofe  del  pubblico  . Le  più  (ingoiati  cofe,  eh’ ei  fa- 
cete, caderono  dopo  la  Creazione  del  nuovo  Ponte-r/ 
fice  , che  fù  Papa  CLEMENTE  X.  prima  Emilio^*??* 
Altieri  Cardinale  Romano,  dopo  quattro  mefi  , o 
giorni  di  Conclave,  con  l'aflbnzione  del  quale,  che 
fù  nel  vigefimo  nono  giorno  d’ Aprile,  rafferenefii  il 
Volto  di  S.  Chiefa , con  la  fperanza  d’un  ottima  con- 
dotta, perla  prattica,  ch’egli  avea  de’ maneggi  Ec- 
clefiaftici,  in  cui  gran  parte  avea  fpefo  di  fua  Prela- 
tura , con  la  fingolarità  d’  e(fer  prima  creato  Papa , di 
quello,  che  s’afpetta  ad  efler  Cardinale , in  quanto  al 
ricevimento  folenne  del  Capello,  ch’egli  non  ebbe, 

‘•jerla  morte  inopinata  dell’ antecefibre  Pontefice.  In 
- iòmma  la  natura  quieta,  c pacifica  del  buon  Pallo- 
re fece  fpe rare  un  ottima  età  nelfuo  Ponteficato,  co- 
.aecchedal  moto  de’ maggiori  fi  regolino  gli  animi  de* 
minori  . E perche , ne  gli  eflfordj  del  Ponteficato  ,fuo- 
le  il  Papa  ricever  la  ra Regna , c vafiallaggio  di  tutte 
le  Città,  eh’ egli  domina , fi  fpedirono  ad  eflb , deter- 
minati dal  Giudice  de'  Sa  vj,  e Ma efirato,  conforme  la 

Con- 
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i^oconfuetuJinc,  quattro  nobili  di  Ferrara  per  preftare 
al  nuovo  Papa  la  obbedienza  della  noftra  Città,  tri 
Am^i-  quali  vicn  fcricto,  che  faceto  fpicco  confiderabile  il 
V/pSJI  Conte  Alfonfo  Bevilacqua  generofiirnno  Signore,  & 
in  queto occorenze  oltremodo  attivo;  e quantunque 
non  futoro  de’  primi  i noftri  Ambafciadori  à fare  la 
loro  funzione , fu  però  queto  con  fegni  di  più  aggra- 
dimento accettata;  con  la  quale  occafione  ram^pio- 
rando  il  Pontefice  etore , per  il  termine  della  Lega- 
zione del  Cardinal  Nerio  Corfini , queto  Provincia 
priva  del  fuo  Legato  , non  meglio  giudicò  provve- 
ctri.  derla  , che  con  inviargli  il  Cardinal  NICOLO’ AC- 
jj^jCIAjOLI  Fiorentino,  etondo,  che  non  fono foliti di 
tu»,  venire  in  queto  Legazione  Porporati,  fenon  forniti 
di  gran  prudenza,  & inftruzione  ne’ rilevanti  maneg- 
gi . L’avvifo,  che  ne  rapportarono  gli  Ambafcia- 
dori , fù  confermato  da  una  Lettera  del  medefimo 
Cardinale,  diretta  al  noftro  Giudice  de’ Savj , emae- 
ftrato,  con  formole  affai  obbliganti  . Megliorcav- 
vifo  non  potevano  afpettare  li  Ferrarefi,  &abbenchc 
futo  il  Cardinale , come  novello  nella  Porpora,  &à 
Ferrara  , come  incognito,  nulladimeno3  ò futo  la 
Città  prefaga  del  buon  governo,  ch’ei  far  doveva  , 
ò pure  futo  precorfo  il  di  lui  buon  Nome,  gran  forza 
avendo  ne  gli  animi  la  prima,  ò buona,  òrea  impref- 
fione,  dimoftrò  una  contentezza  talmente  (ingoiare, 
che  anzi  unica  puote  diri],  nonetondo  fiato  riceuuto 
in  Ferrara  mai  più  Legato,  con  tanta  fplendidezza,  e 
manifeftazione  di  giubilo  . Alla  Lettera  del  Cardi- 
nale rifpofe  il  Maefirato  inftando  con  eifo  circa  l’ Infor- 
mazione del  dì , nel  quale  ei  voleto  fare  il  fuo  ingrefi. 
fo,  accioche  poceto  qucfto  pubblico  provvedere  circa 
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ar  il  fa 0 ricevimento  . L'ufo,  chef!  tiene  circa  qucfioj^jcl 
e affare,  fuol  effer  tale , quando  da  qualche  rilevarne 

0 circoftanza  non  s’ alteri  * Stabilito,  che  abbia  il  nuo-fo;  mtii 

1 vo  Legato  il  tempo  della  fua  venuta , e partenza  dal r/r /ir? 
luoco  deve  fi  trova  , fi  fa  il  computo  delle  giornate,  s*»» 

1 che  ponnofi  impiegare  nel  viaggio , e con  la  facoltà 
n data  al  Foriero  di  quello  Comune  lì  vanno  indagando 
10  gli  avanzamenti , eh'  ei  fa  di  giorno  in  giorno , finche 
;i  arrivi  a’i  confini,  ò più  vedo  Ferrara,  mai  però  di 
à là  da  eflì  , dove  riceve  i complimenti  de'  primi 
rt  Ambafciadori  fpeditigli  incontro  dal  Maefìrato  . 

G Quelli  fogliono  effere  quattro , due  cioè  eletti  dal  Giu- 
i(  diccde'Savj,  e due, purCavalicri/cielti  da  primi  Am- 
ai bafeiadori  per  Camerati  : fogliono  pure  quelli  due  ul- 
rimi  eleggere  due  Cittadini,  che  in  qualità  di  camera- 
li ti  parimenti  accompagnino  la  loro  Imbafciata  , da_* 
fi  trattarfi  tutti  con  le  fplendidezze  dovute  al  grado,  e 
a condizione  5 Giunti  alcofpetto  del  nuovo  Legato, 
a)  fifuole  dar  addito  di  complimentare  al  più  avanzato 
ci  in  età,  e conforme  poi  tra  di  loro  s’accord  afferò,  ve- 
^ ro  c , che  fempre  deve  parlare  uno  de’due  Ambafcia- 
:1  dori  eletti d al  Macllrato  . Se  il  tempo,  ola  volontà 
1 del  Principe  permette  colà  fermarli,  fono  già  à quello 
ti  effetto  pronti  li  preparamenti  per  il  banchetto,  eripo- 
> fo,à  fpefe  della  Comunità  . Accofiandofi  alla  Città 
t fi  velie  con  l' Abito  Cardinalizio  , fiochi , e tutto  ciò 
che  lo  dillingue , e fà  conofcere  per  Legato  Apollolico, 
r perviene  fino  alla  Porta  della  Città , dove  da  altretta- 
li' ti  Ambalciadori  complimentato,  riceve  l’invito  dell’ 
ì Ingrcffo , e viene  introdotto  con  la  comitiva  di  moltif- 
'■  fime  mute,  e moltitudine  di  Nobiltà,  llando  nonfo- 
ic  lo  alle  Porte  fchierati  i Soldati  del  Prefidio,  màdif. 
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ié7opodipcr  varj  luoghi,  dove  pafìfar  egli  deve,  li  Min- 
zioni, eccettuatane  la  Compagnia  di  Cavalleria  det- 
ta de’  Borghi , la  quale  ricevendolo  fuori  della  Porta* 
conia  Guardia  de’  Cavalleggieri  ,ede’Svizzeri,  l’ac- 
cómpagnafino  alla  Cattedrale,  con  le  grida  fedivo 
del  Popolo,  che  va  attardando  Paria  , & il  Cielo  . 
Gìontala  Cavalleria  (che  precede  alla  Carrozza  di 
Sua  Eminenza  ) alfe  Piazza  del  Duomo,.  fidivideda’ 
Iati  d’efìfa,  con  dar  la  mano  dritta  à Cavalleggieri , 
& intanto  pervenendo  la  Carozza  del  Legato  alle  ca- 
tene , viene  egli  ricevuto , vedilo  in  Cappa  magna  ; da 
Monlignor  Arciprete  co  T Piviale , & ivi  Sua  Eminen- 
za inginochiato  fopra  ricco  origliere  prende,  con  le  c5- 
fuece  forme , il  Pofleflo  , & indi  accompagnato  all' 
Altare  del  Venerabile , tatto  il  Baldachino,  dopo  bre- 
ve Orazione  , ritorna  alla  Porta  , e fveditofì  dello 
Cappa  magna , licenzia  tutto  il  Capitolo,  e Canonici  r 
da’ quali  è dato  ricevuto:  s’accompagna  da  gli  Am- 
bafeiadori  inCadelIo  à piedi  per  lo  Scalone  del  Corti- 
le , à cui  fanno  applaufo  molte  fai  ve  di  Mofchetticri 
difpodiperlo  Cortile  . Non  prima  eh’ ci  gionga  al- 
le fue  danze  , ritornano  li  due  Ambafciadori  ultimi  in 
Macdrato,  dove  trovatoli  Giudice  de’Savj,  riferis- 
cono aver  Elfi , in  conformità  dell’ordine  fuo*accompa- 
gnato  il  Card.  Legato  in  Cadcllo  ; cheperò  partendo- 
ìifubito  dalla  refidenza  il  Giudice  de’Savj  co’I  Mae- 
drato  in  Abito  , e giongendo  in  Cadetto  trovano 
nella  Sala  il  Legato,  co’l quale  lungamente  compli- 
mentano , & indi  per  Fa  della  via  alla  Refidenza  ritor- 
nano, dando  addito  à complimenti , cvifite  di  qua- 
lunque altro  . Queda  è la  norma,  che  tienfì  nel  ri- 
cevere il  Legato  folennc  mente  j Ecinqucdo  modo  d 
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;s  trattò  nella  venuta  del  Cardinal  Accia  joli , a cuis  ag- 1670 
p gionfe  la  viva  voce  del  Popolo , che  perpiù  giorni a*i-  entr2U 
, dò  aridando,  anzi  feri  vendo  sù  le  mura  delle  ftrade^o^ 

! VV.  ACCIAJOLI  LEGATO  . L’ animo  di que-£‘ 

, ftò  Porporato  , comecché  difpofto  al  follie vo  de  Po- djmc^r4 
veri , & al  mantenimeto  di  tutti,  lì  diede  ben  tolto  a co -gomiti 
nofe ere  nelle  Udienze  Tue , che  fogliono  effcre  la  pietra 
del  Paragone,  sii  cui  fi  decide  la  buona  dottrina  de 
I Principi  , Aveva  , in  fatti,  egli  un  modo  di  pro- 
. cedere;  che  s’accomodava  ad  ogni  fiato  di  per fone, 

& addolciva  anco  le  fentenze,  per  i'evere , che  fufiero, 

<c  perche  il  buon  nome  de’ Principi  perlopiù  fuoleelìe- 
! re  francheggiato,  e fofienuto  da’  Poveri,  comando 
a’  miniftri  della  fua  Corte , cheintroducetfero , e non 
victafiero  1’  addito  ad  alcun  d’  elfi  , ficche  tutti  re- 
fhiiero  fatisfatti , e quindi  ne  nacque  la  mina  di  qual- 
’ che  Curiale , clfendo  che , il  Legar©  in  vigore  duniuowjt»»- 
referittoad  un  Memoriale  portatoli,  recideva  raliad^yj'*/ 
alcune  liti,  che  aurebbero  avuto  fine  folo  con  la  mor-  mmt 
te  degli  Attori:  tali’ ora  componendo  Egli  pianamen- 
te le  parti , che  forfi  mai  fi  farebbono  accordate . Con 
queftofi  vide  fuggire  da’ Tribunali  ogni  dilazione,  c ^ fi»  ter- 
parve , che  Dio  rifervatoavelTealla  perfora  del  Card.*'"4* 
Acciajoli l’onore  di  purgare  fa  Città  da  cosìdifvan- 
taggiofo,  &abominevole  abufo  « Si  diede  à cercar 
mezzi , dall’  altra  parte , da  purgare  lo  Stato  da  gli  Af- 
fatimi, Ladroni,  e Facinorofi  , alquanto  effendo  in-, 
que’ tempi  infetto  datai  gente  il  Paefe,  fagrifieardo 
quelli,  che  potea  ottener  nelle  mani , alla  pubblica^ 
quiete,  & eflemplarità ; fempre  però  contro  l’ indole 
dell’ animo  fuo,  nel  qualeflava  Scolpita  una  incolpa- 
bile pietà , maipregiudicicvole  alla  Giuflizia , quando 
1 Z i lecaufc 
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i 670  lecaufe  arbitrarie  non  Mero  . Peraltro  era  egli fplé,. 
elido*  c magnifico,  ed’  un  indole  grandiofa,  per  cui 
inclinava  a vedere  pompofe  dimortrazioni  , e cofc  di 
5^  gran  magnificenza  . Imaginifi  con  qual  cuore  intrap- 
.V;  prendeva  glilntereffi  del  Pubblico  ihMarchefe  Ippo- 
lito Bentivoglio  Giudice  de  Sa vj,  ancor  efifo  di  /pirico 
così  grande,  e di  mente  cotanto  valla  . Erafi  lam- 
ino d amendue  unito  talmente  , che  governavano 
con  una  contentezza  univerfalillìma  quello  Popolo  , 
e fi  videfper  unir  fi  co’l  Giudice  efe*  Savj/  il  Lega  to  code- 
z (cedere  àlafciar  disfare  una  delle  duepompofe  fcalie- 
€uleielrz  marmo,  che  entravano  nelle  Folle  delCaltello  , 
^ervivano,  come  per  Porto , al  Canal  Panfilio,  già 
dibatte in ventate  dal  Cardinal  Donghi,  l una  corrifponden- 
teal  Cantone  della  Campana  al  Borgoleone,  l'altra 
alla  Piazza  prefio  le  Pefcarie  . Veramente  1'  ufo 
incui  impiegare  dovevanfi  que’  marmi  ne  faceva  ur- 
genza , effondo  determinati  per  fervire  nella  Calici- 
lina,  luogo  apprefiò  la  fpianata,  e puie  contiguo  al 
Pf/i*;CanaIe  Panfilio  , avendo  determinato  , che  colà  fi 
irS".  confticuiflfe  il  Luogo  da  pelare  i fachi  delle  Farine  , 
tmu  & afeendere  dal  Canale  in  effa  Cartellina,  con  mag- 
giore comodità  , lo  che  ebbe  poco  di  fullìftenza  , 

, c per  tal  negozio  ritrovarono  ripiegho  migliore  * Se 
ben  pare  che  in  quello  conto  il  Giudice  de’Savj  non 
condefcenddfo  alla  magnificenza  della  Città , diede 
à divedere  altrimenti  poi  allora,  che  defiderofo  di 
render  ampie,  & illuftri  le  Stanze,  e Refidenza  del 
Maeftrato  , e di  rendere  eterna  la  memoria  de’  fuoi 
anteceffori,  unendo  due  Camere  in  una,  c forman- 
iiJiirjà 3 UIU  noa  aB&ll^a Sala , refe  con  le  altrui,  dura- 
ri  bile  aacQU  U fra  memoria } onunig  U detta  Sala 
0ÌJJ3  COI* 
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!:  «on  le  Arme  Gentilizie  , e Nomi  di  que*  Giudi- 1670 

i ci  , che  dalla  devoluzione  dello  Stato  , erano  i 

i lui  preceduti  , cioè  dal  15.98.  in  qua,  co’l  cam-^wt-» 

f po  di  poter  profeguire  l’imprefa  con  l’arme  dimoi-  Siciìe'' 

f:  ridimi  fuccclfori  , e dopo  d’avere  ampliate  , & s*vj. 

adobbate  di  Damafchi  alcune  Camere  , con  far 
t dipingere  la  Tegnente  Infcrizione  nella  Sala  predet- 
ta , compì  l’opera  , e ne  traile  lode  da  tutti,  per  * •. 
il  buon  animo,  ch’egli  avea  avuto  in  rinova  re  le 
: memorie  quali  fepolte  di  tanti  glorio!!  Padri  del- 

la Patria  . Favellava  in  tal  guifa  1’  Infcriziono 
accennata . 

**  • • . i ' 

■ /Ot  Hlufiriffimoram  Dcccm  Virorum  dignitati  tnanfìo- W&ìv* 
ni*  [olrutret  ano  api a»  * V7 ’MV-Zsi 

1 SI  PUS  X Lavili.  Annis  tam  elapji*  , a turr»i  jjaj» 

&D1LES  degunt  in  ha*  *dcs  augujtiorem  illorum  fe - t«Y* 
\ de7n  adduxit , quorum  fiippellettilt  tempori*  eàacitate-* 
ryaflata  , Marchio  HERCULES  TROITUS  Sap . 

Jtid  munii s exercens  , Serici *,  Cocmets  ornamenti*  , 
auro  textili  lineati* , e cubiculi*  unum  amicuit , cuiu* 
exemplo  nè  quid  obtutui  injxlix , aut  huicfìatteni  in- 
dtgnum  occurreret  Marchio  HIP  POLI  THUS  PEU- 
T IVO LVS  eandem  fulcien*  digmtatem  , esteri*  hu- 
, j ufee  Domus  JìruSburi*  , nobiltà  perijiromata  , aliof- 
què  ornata*  appofuit , &}  in  hac  Aula , gentilitia  Jìem- 
[.  wMfrf  Dominorum  SAT.  ]'V  D.  qui  a Ferrartenjì*  Di- 
fttonis  ad  S.  SEDEM  de-voluttone , ad  hunc  ufquc  diem  * 
jj  Cinjium  moderatore*  extitere  , juffit  eptngi  In  rei  ergo 
ì per pet tilt atem  , ac  in  meliti*  femper  augendi  ‘Tatrii 

y Fati  Omen  hac  gejìa  perfijlant , 

v Era  in  quel  tépo  in  Torino  ài  fervigideH’A.R.  di  Savo- 
[j  ja  il  Mi  Ghiroq  Fttncefco  Villa,  ed  avendo  decretatoli 
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1670 Cielo,  eh’ ei ponelTe  fine  alle  fue  glorie  nel  mondo, per 

goderne  il  frutto  nell  altro , fu  di  neccllita  , che  lafciaf- 

fe  di  più  mieter  paline,  e trionfi,  e rimanete  egli  Vit- 

mirttj  toria , e trofeo  della  Morte , con  una  inaspettata  man- 

*/ A/jr  canza  accaduta  nel  quinto  giorno  di  Giugno,  folen- 

chmn  nità  del  Corpus  Domini , mentre  colà  fi  fparrava  il 

r,llà‘  Cannone  , quafi  che  accompagnato  dal  rimbombo 

ftrepitofo  in  cui  per  lo  più  era  viflùto,  avelie  voluto 

il  Cielo,  che  pattate  all’ altra  Vita  . Jo non  potrei 

narrare  lo  fpiacimento  univerfale,  e particolarmente 

quello  de’ Principi  . 11  Pontefice,  il  Rè  di  Francia, 

il  Duca  di  Savoia,  il  Senato  Veneto,  che  con  tanta-, 

lode,  c con  tanti benferviti  avevano  accompagnatoli 

data , nel  di  cui  fervLorin^ 

Jdrmji  U1  aavoja  , aveva  preftata  la  Tua  opera, 

per  il  córfo  dicinquant1  anni , con  l’encomio  duna-, 
inalterabile  fedeltà,  e con  la  gloriofa  teftimonianza 
di  più  ferite  autenticate  co ’l  proprio  fangue  . Non 
minore  fù  la  doglia  di  Ferrara  fua  Patria,  etendogli 
mancato  un  divulgatore  della  fua  fama,  & un  mante- 
nitore delle  gloriofe  gefta  de’fuoi  antenati  ; e bench' 
chiavette già,  con  lcfuedcgne,  efamofe  ìmprcle  , 
ilfuftrato.il  fuonome,  e raccomandatolo  alla  eternità; 
nulla  di  meno  fù  giufto,  chela  pietà  della  Marche!* 
Cammilla  Bevilacqua,  fua  degna  conforte,  fopra  van- 
gate il  defiderio  del  amato  Compagno,  volendo, che 
con  un  infume  Depofito,  fi  rendere  durevole  ne  mar- 
mila fa ma^delgenerofo  Marito  . Comunicatone  per 
tanto  il  fuo  penficro  all  Abbate  Cav.  D Emanuelle 
Tcfauro  ( infigne,  e non  mai  abbaftanza  lodato  fre- 
gio della  Letteratura  ) tofto,per  virtù  di  quella  corte- 
fia  , eh’ adornava  T animo  di  sì  granVirtuofo , nem- 
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t trapprefe  l’ invenzione  con  frammettervi  un  fuo  elo- 1670 
[.  qnentiffimo elogio  . Raccomandatane  per  tanto  1* 

> esecuzione  al  March.  Giovanni,  ch’era  in  Ferrara  »[•£&# 
V co  ’l  riguardo , che  far  non  fi  dovette  ri  (par  mio  di  fpefa  §£££, 
i*  alcuna , fu  intrapprefa  l’erezione  d’un fontuofo  Dcpo-  fi» 

3 fito,  fecondo  il  difegno,  nella  Chiefa  di  S.  Francesco,  ^ 

0 nel  brado  finillro  dell’ una  delle  parti  laterali , nel  •*V,\ 
0 quale , durando  l’opera  per  un  anno  , riufei  grande 
ci  jl  luftro  della  magnificenza  , come  ben  può  vederli , 
t ettendo  compofto  tutto  di  marmi  bianchi  , e neri  di 
i)  * pregiata  finezza,  fra  quali  fonodifpofte  le  più  (ingo- 
ia lari  fuclmprefe  , cioè  l'efpugnazicnc  di  Trino,  Ia_, 
d Scrivia  liberata,  il  foccorfo  dato  ad  Adi,  & il  forte 
11  idi  Valenza  acquiftato,  con  in  mezzo  la  Tavola  (fot- 
l>  to  la  (fatua  ginochiata  del  Marchefe  ) in  cui  vedefila 
L pianta  di  Candia , co’lmoto  Candidi  defenfa , & infi- 
11  nite,  per  così  dire,  altre  figure  al  naturale  , di  più 
Q*  Scheletri  , e di  Turchi  incatenati,  perfegno  de’luoi 

0 trionfi;  deferitti  minutamente  dal  già  fopr’ accennato/#^  5. 
Borghini  . Nè  terminò  già  l’anno  conqueft’  avvifo 
funefto,  imperoche  alquanto  fu  di  doglia  il  repentino 

’(i  cafo  in  quella  Cittadella  avvenuto  inperfona  del 

po  Bombardiere , che  in  voler  far  prova  d’ alcuni  fii&tcw 
^ chi  artefiziali,  incendiò  tutte  le  fue  danze,  per  aver 
j*  prefo  fuoco  altre  polveri  contigue,  e nelle  rovine  del 
loco  retto  pure  l’arifchiato  incendiatore  fepolto  , & 
abrudolito,  morendo  poco  dopo  edere  dato  edratto 
da  que’  frammenti:  difpiacque  al  Cardinal  Legatol’ 
accidente  , ma  fodenne  la  fua  gravità  , c premunii 
[('  venturi  repentini Incendj con  un'ordine,  chein  tale^  JJJfi 
y cafofufle  efpoda  fuori  della  Torredel  Cartellò,  dov’ 

1 è l’Orologio,  unafacella  accela,  accioche  avvifata 
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1670C011  quella  la  Fortezza,  che  fuole  armarli  per  fofpet- 
to,  folle  certa  nonelfere  ilfiifliiro  ch’indi  nafee,  nè 
aggreflion  di  Nemico  , nè  folle  va  mento  di  Popolo  , 
mi  fortuito  , e puro  incendio  . Ottimo  penfiero  di 
Principe  premurofo  della  Pace , e quiete  del  Popolo, 
meditando  femprc  nuove  cofe  per  fadisfarlo,  e man- 
tenerlo tranquillo,  perloche  fare  accollandoli  il  tem- 
po del  Carnevale  fi  fervi  delle  allegrezze,  che  fi  face- 
ta vano  per  la  creazione  d’ alcuni  Cardinali,  che  furono 
Jf^^Monlignor  Federico  Borromeo  Milancfe,  Patriarca  d* 
' ‘n'u * Alelfandria  , e Segretario  di  Stato  : Camillo  do 

Maflimi  Romano,  Patriarca  di  Gerufaleme,  e Ma- 
ftro  di  Camera  diNoflro  Signore  : eGafparoCar- 
pegna  Romano,  Arcivefcovo  di  Nicea  , Auditor  di 
Rota,  e Datario  del  Papa  » Con  il  mezzodunque 
delle  allegrezze,  che  fi  fecero  per  mezzo  diquefta  sì 
gloriofa  promozione  , fi  diede  addito  d’introdurfi  il 
Carnevale , e comecché  il  Popolo,  e maflìme  la  No- 
biltà vedeva  il  Principe  inclinato  alle  cofe  magnifiche, 
fti molli  non  foflfe  per  eflfergli  difearo , che  ’l  Tempo  s* 
, impiegale  con  allegrezza  , & elfendo  , che  il  Mar* 
x°7Ichcfe  Pio  Enea  degli  Obizi  , terminata  avea  la  ri- 
duzione del  fuo  Teatro  , non  in  altro  Iuoco  più  cof- 
picuo  fi  pensò  poterli  dimoftrare  la  grandezza  dell* 
animo  de' Ferrarefi  , che  in  quel  luocodi  tanto  deco- 
ro, e maeftà,  talmente,  che  il  penfare,  il  deter- 
minare fù  una  ftefla  cofa  . Perciò  ordinoflì  dal  Mar- 
chcfe  Pio  Enea,  àcui  dall’altra  nobiltà  veniva  fatta. 
Ttm'o  Manza , ordino!!!,  dico,  un  Torneo,  il  quale fopra- 
in Fot* ganzando  tutti  gli  altri,  già  fatti , dalle  à vedere  , 
/#/^;»òche  non  mancano  a Ferrarefi  modi  di  Tempre  più  illu- 
ftrarfi,  e rcnderfamofa  la  loro  Patria,  à dilpettodi 

qual- 
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qualunque  Eftero  , che  per  trafcurata  , & oziolà  ¥ 
ivvililfe,  e difamaffc  . Radunatili  pertanto  i No- 
bili più  attivi  per  quella  Ini  prefa , e fatta  Tinveuzion 
ne  del  Torneo  Cavallerefco  , lì  pensò  alla  Introdu- 
zione d’elio  , come  dovea  farli;  nè  gran  fpazio  di 
tempo  v’andò,  che  dalla  perfpicaciffima  mente  dei 
Marchefe  Pio  Enea  fopradetto,  fi  determinò,  aven- 
done egli  comporto  le  parole  poetiche  , dover  effe* 
re  il  titolo  , V Amor  riformato  , con  le  Gare  marine-* 
fedate  , e fù  recitato  quello  da  più  valenti  Mufici  , W#*- 
primache  dàCavallierielettisi  celebralìe  il  Torneo 
Turono  quelli , dodeci,  à cui  fi  a ggiunfero  li  Padrini 
per  li  Abbattimeli  . Maeftro  di  Campo  generale  fù 
il  Marchefe  Pio  Enea  fouraccennatoin  Abito  d’Egèo. 
Nella  prima  fquadra  di  color  vermiglio,  per  Capo 
squadra  fù  il  Marchefe  Roberto  degliòbiziin  abito  d* 
Ercole,  Marchefe  Virgilio  Spada,  Marchefe  Miche- 
le Sagramofo,  e per  Padrino  il Cap.  Bruto  Rafpone. 

Nella  feconda  fquadra  di  color  d’  Oro  , per  Capo 
fquadra , il  Conte  Ercole  Eftenfe  Morti  in  abito  dt 
Ruggiero,  Conte  Ercole  Lollio  Branca  leoni.  Paolo 
Gio:  Bendedei , c per  Padrino  loro  Ferante  Moro  . 
Nella  Terza  fquadra  di  color  Roffo,  fervi  di  Capo 
il  Marchefe  Aleffandro  Santi  in  Abito  di  Proteo  , 
•Conte  Francefeo  Muzzarelli  , e Conte  Rinaldo 
Catti , e per  loro  Padrino  Francefco  Ratta  . Fi- 
nalmente per  la  lquadra  di  color  Bianco,  fù  Capo 
il  Conte  Pina  monte  Bonacofsa  in  Abito  di  Cefalo  , 
Marchefe  Filippo  Zavaglia  , c Conte  Francefco 
Maria  Novarra  , c per  loro  Padrino  il  Marche-  »* 
fe  Ippolito  Bentivoglio  , i quali  tutti  compi- 
rono  talmente  la  funzione  , che  riufex  oltrt-j 
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1671  modo  ftimibile  . La  moltitudine  de*  Foreflieri  fò 
innumerabile  > perche  ve  ne  concorfero  da  mol- 
tilfime  Città  , nè  mancarono  Principi  circonvicini  , 
che  vollero  con  la  loro  prefenza  , fc  ben  incogni- 
ta > onorare  tant*  opera  , degna  appunto  d’  ave- 
re per  ifpettatori  i più  grandi  dell’  Italia  ..  Non— 
era  pero  canto  immerfa  nelle  comuni  fede  , anzi 
ad  occhi  apperti  vegliava  la  Ragione  di  Stato  neL 
Principe  , imperoche  sù  '1  fuppofio  della  moltitu- 
dine de’  Forertieri  , eh’ erano  per  concorrere,  ol- 
tre Fa  ver  il  Legato  fatto  pubblicare  una  rigorofa 
inibizione  contro  i difturbi  , le  riife  , & queftio- 

ni  , e le  foverchierie  r che  in  lingua  materna  filia- 
te s’  appellano  , fece  anco  , che  veniflero  alcune 
Compagnie  di  milizie  in  Città  per  rinforzo  r e per 
precauzione  , acciò  meglio  in  un  tempo  di  canta 
illarità  campeggiar  porcile  la  Pace  . Trà  gli  al- 
tri molti  , che  à quefto  Torneo  concorfero  vi  fù" 
Monfignor  Guido  Benti  voglio  , Vefcovo  di  Berci- 
noro  , Prelato  nativo  di  lìngolar  iftima  , il  qua- 
le volle  qui  trattenerli  fino  al  fine  y elfendo  già 
venuto  nel  principio  del  Mefe  à cagione  di  Confa- 
Jfj^grare,  com’eifece,  la  nuova  Chiefa  di  S.  Gio- 
ftppt-»  Zeppe  de'  Padri  Agoltiniani  Scalzi  , sù  la  Via— 
“iJf^grande  , nell’  angolo  dirimpetto  alla  Via  detta  di 
Bocca  Canale  , elfendo  la  funzione  , che  riufeì 
fplcndidilfima  , fatta  da  elfo  , con  partecipazio- 
ne del  Cardinal  Carlo  Cerri  , eh’  era  Vefcovo  T 
mà  affante,  per  la  Legazione,  che  Io  tratteneva— 
in  Urbino  . Per  memoria  di  quella  confegrazio- 
nc  , fu  incifa  in  un  marmo  , dìe  fopra  alla  Por- 
ta al  didentro  fi  vede . la  feguente  Infcrizione. 

• D.OM. 


r 


QUARTO.  187 

D.  0 . eA/.  1671 

Templum  hoc  , Altare  majus 
*Tiorum  Ct<~uium  epe  , optbus  ab  Auguflinian. 

Excalc.  à fundamentis  ereSlum 
lllufirifs:  <sr  Re'verendifs:  D.  Guido  'Benti'volus  March. 

Et  ‘Tatric.  Ferrarien/is 
Ad  perpetuam  Ttencrationem  Sancborum 
]ofeph , ac  Teclf  Ftrg.  art  tris 

In  Praftdium , ac  Patrocinium  Urbis  hujus , decuf  juè 
Sempiternum , folemnitcr  confecra'vit 
Anno  Domini  1671.  13.  li  al.  Aiatj  Dom.  111.  ‘Tafcatis , 

Et  fing.  anno  rvifitantibus  Dominio . 111.  Otbob. 

Indulgenti  $ dies  Qtadraginta  concejffit . 

Avevano  allora  li  Veneziani  fatto  chiudere  il  Patto 
detto  delle  Bofchette  al  dilotto  della  Mefola  in  vici- deluso 
nanza  del  mare , forfè  per  pretenfione  , che  dovei- 
fefi  riconofcere  perfuo  confine,  enon-del  Feriarefc  , da’nm 
nè  tanto  era  l’aver  chiufo  cfiiil  patto,  acciò  fi  rico-  n‘ 
nofeette  da  loro  il  comodo;  il  più  era,  che  inflituiro- 
no  un  grotto  dazio  da  pagarfi  da  tutte  le  Barche  di 
mercanzia,  ch’ivi  paflaflero,  e n’avevano  riccava- 
ta  qualche  fomm  a di  denaro,  lo  che  fù  penetrato  dal 
Legato,  per  le  efclamazioni , che  quotidianamente 
facevanfi  ; egli  che  della  quiete  pubblica  viveva 
gclofillìmo,  fenza  tardar  momento  ( non  dovendoli 
in  materia  di  tal  rilevanza  temporeggiare ) fpedì  à 
quella  parte  in  tempo  di  notte  una  grefia  compa- 
gnia di  Soldatefche,  con  Bombardieri,  Guafiatori, 

& altre  genti , à fine  di  diserrare  à viva  forza  il  chiufo 
Patto,  c refiftere  à qualunque  forza  gli  Avverfarj  fa-  «<, 
cettero  , lo  che  avvenne  facilmente  avvegnadiochc  , 
colà  gionti  , à forza  dj  Gualcatori  ditti ulfero  le  pal- 

Aa  x Ufi- 

v 

. t * 

” . Digitized  by 


I 


iSS  LISI IO 

&7 1 liticate  fatte  da*  Veneti  , e ridduflero  le  cofe  al- 
lo flato  primiero  , e guai  alla  Città  noflra  , fo 
le  navigazioni  -,  dalle  quali  dipende  tali*  ora  il 
mantenimento  di  molte  vittovaglie  , Mero  , ò 
angariate  , ò impedite  5 per  quello  fi  Ila  in  tal 
negozio  con  vigilanza  ; e fi  conobbe  ( in  quello  ) 
la  prudenza  del  Cardinale  Acciaioli  3 sii  la  cui 
fcorta  , vedendo  il  Marchefe  Ippolito  Bcntivoglio 
Giudice  de'  Sav;  , etterfi  in  gran  parte  interrito 
il  Pò  di  Volano  , cagione  principale  , per  cui 
non  entravano  in  elfo  groilì  Navigli  di  Mercan- 
zie , avendo  egli  determinato  , fubito  , che 
la  flagione  lo  permettelfe  , di  por  mano  all’- 
pcr />/-„ efca va zionc  d’  elfo  , per  ridonare  alla  Città 
1*  tanto  fofpirata  , e neceflaria  navigazione  di 
quel  Fiume  , per  grazia  ottenuta  da  Nollro  Si- 
' * jjgnorc  5 mediante  1*  autorevole  9 & eficace  pro- 

iezione del  Cardinal  Acciajoli  Legato  5 e deli- 
3>derando  d’  incaminare  opera  cosi  bella  , co  'I 
y}  maggior  vantaggio  del  pubblico  , e con  ogni 
perfezione  , fi  fece  fa  pere  à chiunque  avelie  vo- 
luto applicare  all’appalto  di  detta  efeavazione, 
dovette  porgere  le  polizze  eilìbitrici  delle  obla- 
zioni de’  prezzi  al  Segretario  della  Comunità  , 
che  poi  del  più  vantaggiofo  fi  farebbe  fatta  Ia_, 
elezione  , E perche  potettero  più  chiaramente 
^efprimere  le  loro  offerte  , fi  aggiunfero  alle  In- 
)y  umazioni  quelle  , e fimili  fpecificazioni  . Pri- 
?jmo  , che  tutta  1*  efeavazione  fi  farebbe  divi- 
da in  tre  porzioni  , la  prima  , che  avello 
^principio  dal  capo  fuperiore  della  Chiavica  del 
^Canalino  di  Cento  ? che  sbocca  nel  Pò  di  Fer- 
rara 
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;,rarà  ] detta  li  Rodoni  , fin  dirimpetto  à Por- 1671 
ta  Paola  . Secondo  . L’ altra  dal  detto  ter» 

„ mine  fino  à Vigonuovo  . Terzo  . L’  ultima 
,,da  Viconuovo  fino  à Mafsa  Fifcaglia  . La  pri- 
sma è di  longhezza  miglia  numero  dodeci,  e tre 
quarti  , che  fanno  pertiche  di  Ferrara  4250. 
la  quale  eflendo  già  in  parte  efcavata  , dovef- 
elfer  ridotta  in  larghezza  di  piedi  20.  nella», 
fommicà  , 12.  nel  fondo  , e di  profondità  d‘ 

un  piede  , e mezzo  ragguagliato  . La  fecon- 
da , da  Porta  Paola  lino  à Viconuovo  è di 
5 longhezza  miglia  numero  quattordeci  , che  fan- 
53  no  pertiche  4<5‘52.  , quefta  doveva  efcavarfi  in 
^larghezza  di  piedi  quaranta  nella  fommità,  ven- 
ati nel  fondo  , e quattro  ragguagliata  mente  di 
3>  profondità  . La  terza  , da  Vigonuovo  fino  a 1- 
33 la  Malfa,  con  tutto  che  non  avelie  bifognod’cf- 
*3fere  efcavata  , fi  ordinò,  che  almeno  baftafle  lì* 

53  no  à Medelana  , eh’  era  la  longhezza  di  miglia», 

53 dieci,  e mezzo  incirca,  che  fanno  pertiche  349*, 

55  e mezza  . Quefta  doveva  efter  larga  nella  fom- 
» mità  piedi  trentacinque  , venti  nel  fondo  , & iru, 
profondità  di  piedi  tré,  e mezzo  ragguagliati.  E 
w perche  dette  operazioni  fodero  reali  , e durevoli, 
j >e  la  terra  efcavata  , ò per  le  pioggie  , ò per  altro 
accidente  non  ricadeUe  nell  Alveo  fatto  , dovette» 

3>ro  gli  Opera j portarla  tutta  , quattro  pertiche  al- 
jjmeno  diftante  dalla  Ripa  più  alta  del  Pò  , e 
» fe  in  detta  diftanza  vi  follerò  flati  Argini , feflc- 
,,ro  obbligati  à porvcla  in  forma  d’ Argine.  E fe 
,,  folle  venuto  il  cafo,  che  per  qual  fi  veglia  acciden- 
?»  Ce  di  pioggie  ; ò forti  ve  , ò acque  di  quali  voglia 

forte , 

' ‘ Vv  Digitized 


190  L,  1 $ R 0 

1671  )f  forte,  ò per  qual  fi  fia  altro  accidente , eccettuati 
„un*i  fiotta  di  Reno,  che  cadefle  nel  Pò  di  Volano, 
,,s*i'Ht>edilIeloro  PeCcavate  nelle  profondità  llabilite, 
„fo'fero  tenuti  fempre  à fcollare  dette  acque,  & le- 
„virc  detti  Impedimenti  ad  ogni  loro  pericolo  , o 
^fpefe,  edicio  fallerò  obligati  gli  concorrenti  à dar- 
„ ne  valevole  legurtà  , S’ aggionfe  al  follievo  ricev- 
uto dal  pubblico  nell’  efeavazione  del  Pò  di  Volana, 
rinefplicabile  riitora  mento  , che  s ebbe  nella  nuova 
erezione  del  Monte  di  Pietà  . Certamente  di  quello 
grande  neceilìcà  n’  aveva  il  pubblico,  eficndo  forza- 
la, ?to,  Per  cos*  dire,  * foggiacere  alle  fordide  ufare  de- 
deiMona\[  Ebrei  ellerminitori , in  quanto  ponno,  delle  no- 
fe ti lire  foftanze  . Non  era  infeio  Noftro  Signore  delle 
angarie  di  coftoro,  alle  quali  foggiaceva  qualunque 
Chriftiano  volelfe  prevalcrfi  del  fao  proprio  , nè  po- 
tendole già  più  fopportare  ( febbene  fin  ora  per  ur- 
genti(fia>e  caule  tollerate  ) fpedì  un  Chirografo  fi- 
no fatto  li  tj.  Decembre  annopalfato,  acciò  inten- 
dendofi  in  elfo  la  faa  mente,  niuno  Ebreo  ardittc  nel 
far  contratti , ò nell’  elfigcre  moneta  impreftata  , di 
pigliare  per  frutto  più  di  dodeci  per  cento  1’  anno, 
^^intendendoli  con  la  pubblicazione  di  que’  capitoli 
««annullato,  e ridotto  à quella  fomma  ciafcuncontrat- 
to  antico,  eziandio  con  giura  mento,  & informa  del- 
la R.  C.  Apoftolica , privandogli  Ebrei  d’ ogni  azio- 
ne, ò Giudizio  contro  li  frutti,  ò flegli  impreftiti,  ò 
degli  Pegni;  laonde  con  quelle,  & altre  determina- 
zioni fù  incominciato  à frenare  quello  corfo  , cho 
aveva  prefo  la  coftoro  avidità  , falò  reftandovi  il  mo- 
do di  dare,  mà  con  la  ftrada  chiufa  del  rifeuotere  . 
?)  Quindi  ebbe  l’ origine , che  dfendofi , da  che  trac- 
/ collo 
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5 > collo  il  Monte  di  Pietà  pattato  , riconofciuta  la  ne- 1671 
„celfitàdi  limetterlo  in  piedi,  per  pubblico  benefizio 
5,  della  Città,  nè  mai  trafcuratod’  applicarvi  con  ogni 
„ premura  più  feria,  cffendo  ftaco  promotto  il  modo, 

,>fino  dalCard  Corfini  Legato,  & dal  Card.  Accia- 
ioli accomodata,  e ftabilita  1*  ettecuzione,  impie- 
gando le  fue  fatiche  , fotto  la  direzione  d’entram- 
„ bi  il  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio , per  mezzo  dell* 

„ opera,  e diligenza  del  Conte  Roberto  Montecatini 
Ambafciadore  noftro  in  Roma,  che  n’ottenne am- 
j,pli!fima  facoltà  . Laonde  confiderandofi , chela 
„ durevolezza  , anzi  l’anima  di  quello  importanto 
„ negozio  fi  fondava  nella  buona  regola  nel  maneg- 
giarlo, e nell’affidua  , fedele,  e diiìnterellata  af- 
„ fiftenzadi  que’ Perfonaggi , che  ò per  puro  zelo,  ò 
„ per  ftipendio  erano  detonati  ; quindi  fu  , che  etto 
,,  Cardinale  Acciaioli  in  vigore  della  fua  Autorità  co- 
dine Legato  à Latere,  & inerendo  anco  alle  lpeciali 
3,  facoltà  concettcglida  Noftro  Signore  Clemente  X. 

, allora  Pontefice  regnante,  per  Brevi,  e Chirografi 
, diretti  ad  etto,  (labili  alcune  leggi,  & ordinazioni 
3,pefatiifimc,  al  detto  miniflero  fpcttanti,  enecetta- 
5J  rie  , I.  circa  il  Fondo , ò Capitale  del  Monte  , o 
3?del  modo  d’amminiftrarlo ; II  intorno à Protettori tedi/pìc 
5,  dell  opera;  III.  de’ Giudici  del  Sagro  Monte,  e lo-  * * 
>?ro  Ufizio;  IV.  delnegoziodc’depolìtiunitoalMó- 
te  de  gli  impreftiti;  V.  del  numero,  e nome  de  gli 
Ufiziali,  eMiniftrij  VI.  della  Congrega zionegene- 
7 rate;  VII.  degli  Ufiziali  in  generale;  Vili,  della 
Congregazione  ordinaria;  IX.  dell'  effrazioni  de- 
gli  Affittenti  per  gli  Imprettiti,  e rilcoflìoni,  e ven- 
dite de* Pegni,  & alliftenza  alle  vendite digliEbreij 
5 m J ; X.dcll* 
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$£>7I'>X.  dell'  afillo,  e podeftà  de’  Provifori;  XI.  dell* 
»ufizio,  epodeltà  de' Sindici  ; XII  della  ai ftodia-, 

3) de'  Libri,  c Scritture  nell’  Archivio,  e dell’  ufizio 
*>del  leputato  à detti  cullo  dia  ; XIIL  dell’ufiziodel 
j>depjtato  alle  cure  delle  Liti;  XIV.  dell’ ufizio  del  j 
a Segretario  ; XV.  del  carico  del  Cappellano  ; XVI.  j 
>»def carico  del  Donzello,  o Mandatario  ; XVII.  del 
» Procuratore  ; XVIII  del  Notaio;  XIX.  delCaU 
jjfiero;  XX.  de’  Cuoi  Aiutanti  ; c per  fine  compicn- 
>jdo  trentanove  Capitoli  feronfi  le  determinazioni, 
»>per  regola  del  Computila  ; de’CulIodi  de’  Pegni; 

3> per  rincontro  de’  Culiodi  ; dello  Stimatore,  e Tuo 
9)  Aiutante;  degli  im prediti,  e Tue  cautele;  delli  pc- 
jjgnidiRobbe  rubbate,  ò impegnate  fenza  confenfo 
» de'  Padroni , e delle  retenzioni  de’  Pegni  da  farli  in_, 
jj  limili  cali  ; della  revifione  de’  Pegni  preziofi  ; del 
9,  modo  di  rinovare  i bollettini  perduti  , de'  Pegni 
3,òficurtà  da  darli  per  quello,  ò altro  conto;  dello 
3,rifcoflioni  de’  pegni  , e pagamenti  de’  Redi  ; della 
9,  Utili  del  Monte  ; della  prorogazione  delle  vcndito 
95 de’ Pegni  particolari,  e licenza  dirinovarli,  ò ven- 
„derliavanti  ’l tempo;  dellevendiie  de’Pegni;  dc’i 
„ Pegni  perduti,  e deteriorati  in  mano  del  Cuftodc  ; 

,, dell’ ufizio  degli  affilienti  alle  vendite  degli  Ebrei  ; 
,„del  deputato  alla  cura  de’ fopravanzi  delle  vendito 
,,  degli  Ebrei  ; delle  Cedole  de’ idepofiti,  edeleque- 
„ftri;  della  cuftodia  de’  i denari  del  Caflone;  dcll'ob- 
?)ligo,c  prem  j,  che  annoi  Nota;  diriccordare  alli  Te- 
„ datori  l’opera  pia  del  Monte,  e di  denonziarei  le- 
gati ; delle  Mede , & anniverfarij  per  l’ anime  de’  be- 
nefattori, & altri , eh’ operano  à favore  del  Monte  . 
ì}  A quelli  Capitoli  fi  ferono  alcune  gionte , & inter- 
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,,premioni  più  chiare,  le  quali  infame  coneffidifie- 
le,  affinché  rdh fiero  ad  una  inviolabile oflervanza  ' 

,,  fortopofie  Girono,  d ordine  di  $ Eminenza  , pub- 
” bUcate a!e  ftampe  in  un  particolar  libro,  fottofcrit- 
” re , ap-'ovate,  e confirmate  dallo  ficfio  Card.  Le- 
gato . Ncqui  s’achecarono le provviggioni  del  Le- 
gato conciofiache  per  ftabilire  un  negozio  di  tal 
jilev*73  ^ durevoli  fondamenta  , non  occorre 
cosPrdb  fermarli  , e creder  fta  bile  ogni  progget- 
; Laonde  aggiunfe  alle  fopraccennate  regole' Ih-  r ... .. 
„ tuta  rie  alcuni  Capitoli  , i quali  per  efleie  intor-  p<rli 
5,  no  al  trafico  dell’ Ebraifmo,  furono  alquanto  rigo-  Ebrei 
» rofi  , e vertivano  ciica  a i Banchied  feneratizii 
„ Ebrei  , e contro  quelli  della  lìdia  fìirpe  , che 
9>pcr  fe  ideiti  } o per  interpoli!  perlona  impe^na- 
vano  nel  Monte  di  Pietà  , con  prescrivere1^ 

„ forma  à Banchieri  falli  ,per  faldare  i comi  de’i  fo- 
„pravanzi  de’  i pegni  venduti  , co’l  Deputato  del 
Sacro  Monte  , & unire  quefie  determinazioni  ' 

„ furono  pubblicate  , accompagnandole  con  una 
, Tariffa  dell’  inre.  die  , ò fia  del  frutto  , cho 
> dovea  pigliarli  dal  Monte  di  Pietà  fopra  ciafcum, 
»&iulio  , lino  à nove  , quando  il  Pegno  fofsc^ 

5fler  maggiore  d’  uno  feudo  , e da  uno  «.  * 
j,  Scudo  , fino  a mille  , à ragione  di  fei  per 
,>ceu>  I anno  , la  dove  nel  Banco  degli  Ebrei 
J’era  « ragione  di  dodcci  . E quella"  quinta^ 

E re  zone  non  fù  già  fatta  per  fallimento  del  Mon- 
te , mi  perche  la  negligenza  de’  Minifai  pr0- 
fcguiva  ton  tale  languidezza  , che  non  vale- 
va a levare  tòmuu  di  gran  valore  , quindi 
era  j che  necelhtava  il  Popolo  à concorrer^ 

ttb  à gli 
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1671*  gli  Ebrei , eziandio  con  Tuo  grave  di/capito  . pcr 
eternare  in  tanto  la  memoria  d’un  sì  ^gna lato*  follie 
vo , ridabilite,  che  furono  eziandio  le  mnze  di prim  * 
sii  la  Via  della  ILotta,  fu  adornata  la  pc,C3  COJ] 
ordine  d’architettura  di  Marmo,  che  già  fevjya 
una  Icona  d’ Altare  in  S.  Benedetto,  da  qut\j0*a 
ci  venduta  alla  Comunità  per  Io  prezzo  di  fcuo  90 
non  potendo  più  colà  fervire  per  la  fua  gravez,  ’ T 
Copra ella  porta  marmorea,  adornata  deli’ Arme^ 
tilizie  di  Noftro  Signore , de’  Cardinali  Legato , e\J 
feovo,  del  Giudice  de'Savj  con  fuo  Macerato,  e Co- 
munità , fu  incifa  in  una  gran  ladra  bianca , la  feguen- 
te  diceria . 

T>.OM. 

Ajjurgc  cum  redinui-uo  Pier  aci s Monte 
Felix  FERRARJA  y 
Qucm  V^ERIVS  CARD.  CORSINVS 
Majefate  Legatile  y Charitate  Parens 
In  Zltracjuc  tuus 

Vcterno  erutum , erigi  cum  decre'vijjét' 

Mox  NICOL AVS  ACCI A]0 LVS  [ucce far r 
NTPPOLITO  March.  ‘PENTIVO LO 
Triumuirorutn  gerente  pr.efccìuram 
Eterno  nomine  extare  Jlatuit 
ZI  furie  Tumtilum  , 'Urbi  JErarium  , Autori  Tropoeenr 
An.  Sai.  VM  DC.  LXXI. 

Adorno  così  di  tanto  gloriofo  fregio,  dopoa^'  fat- 
ti efeavare  alcuni  condotti  pubblici , amplirtc  , & 
adobbate  di  fplendidi  aredi  le  Camere  di  Maeftrato, 
fatti  confermare  con  Breve  particolare  di  polirò  Si- 
gnore, dato  Cotto  li  25.  Maggio  , tutti  li  Privilegi , 
Immunità  , Effrazioni , concede  dalla  £1.  meni,  di 

Clc- 
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Pe  Clemente  Vili,  alla  Imperiale , e Pontificia  Univer- 1671 
fc  fi tà  dello  Studio  noftro  , Riformatori  , Dottori,  e 
b Scolari,  ufcì  diCarico,  e rinonziò  il  pollo  al  Co:  Ip-  corte 
a politode' Strozzi  eletto  dal  Gran  Confeglio,  echen e cSt 
x prefe  portello  al  S.  Pietro , conforme  la  confuetudine  5 de’Sdvj 
» indicui  primi  tempi,  avutofi  l'avvifo  della  miracolo- 
, fa,  & abbondante  fcaturigine  di  fangue,  chefacea- 
t fi  da  le  Braccia  di  S.  Nicola  diTolentino,  con  fegno 
ir  probabile  di  qualche  callido  imminente  ; per  evvitar  mi*-* 

\ quello  li  fecero  molte  opere  di  pietà  per  tutto  il  mon-^s  i{i 
do  Cattolico,  ne  guari  liete,  che  feppefi,  lo  fvelli- "Jj* 

^ mento,  la  prefa  , e la  condannaggione  de’ Capi  ri-  no. 
belli  dell’ lmperadore  Leopoldo  Auguftiffimo,  iqua- 
li  furono;  Pietro  Conte  di  Zrin;  Gio: Erafmo Conte  J'JfW 
di  T tcénbachj  Francefco  Conte  Nadafdi,  e Fran-  peradoi 
ceico  Conre  di  Frangipane;  tutti  grandi  dell* IrtipC- " 'J. 
rio,  per  fallo  di  Lefa  Macrtà,e  di  Perduellione  contro  la 
Pedona  ,'  e Dominio  dell’ lmperadore  . Furono  per- 
ciò, in  pena  del  loro gra vidimo  attentato,  obbrobrio- 
fimente  per  mano  del  Carnefice  decapitati,  lafcian- 
do  di  loro  non  altra  memoria  al  mondo,  che  della_. 
loro  miferedenza  , & ingratitudine  ; odiofa  à rutto  il 
Mondo,  e difpiacevole  à tutta  la  Crifìianità  . Nel 
qual  tempo  Ih  Ferrara  , effondo  già  reftato  vuoto  di 

* Religiofì  , perla  fopprefiìonc  già  detta  l'anno 

• il  Convento  de’Giefuati  detri  di S.  Girolamo,  ricer- 
cato quello  da  più,  e varie  Religioni  , che  intende- 
vano  di  piantare  la  loro  fianca  in  Ferrara,  àniunal- 

;;  tra  fu  concerto,  dopo  varie  negative  f ò forte  per  la 
maggioranza  del  merito,  ò peraltro  ) fuorché  à PP.  (F^rn 
Carmelitani  Scalzi  di  S.  Terefa  , quali  nel  mefe 
Settembre  incominciarono  ad  abitare  detto  Conven-?i*Vr 
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«071  to  , con  facoltà  ottenuta  dal  Papa  , dal  cui  va- 
lore fi  civò  1’  acconfenti mento  del  Giudice  de’Sa- 
vj  , e Maeftrato  , che  quelli  accettarono  , co  '1 
titolo  di  Mendicanti  , contuttoché  ve  ne  fufle  in 
coppia  , e poco  non  fi  reputale  il  mantener  quel- 
li : Non  ricordevoli  della  riflellione,  che  nel  tem- 

po de  gli  ulti  ni  Pnncipi  Eden  fi  } i quali  dominaro- 
no Ferrara  coppiola  di  Gente  , e di  viveri  , di 
due  terzi  più  del  prefente  ; avendo  richiefto  cer- 
ta Religione  Mendicante  d’  ottenere  abitazione  in 
Ferrara  , fagli  rifpolto  da  quel  prudentillìmo  Prin- 
cipe , ch’egli  n’aveva  di  foverchio  da  mantenere, 
e che  poco  non  era  confervare  , e faziare  quelli  , 
che  v' erano  già  (lati  introdotti  : Et  ora  , che  la_. 

Città  minorata  di  Popolo  , e di  viveii,  di  quanto  s* 
èdetto,  etutt’ora  va  lamentandofene  per  bocca  de* 
fuoi  Cittadini  ; nulladimeno  ha  tal’  animo  , che  in- 
troduce nuove,  e nuove  Religioni  mendicanti, 
quali  dell'  univerfale  vogliono  vivere  , laonde  fori* 
è , che  fi  dimininuifcano  leElemofine  de  gli  altri,  e 
fi  riduca  ad  elfere  la  Città  tutta  un  Convento  . 
Per  altro  , che  non  fia  ottima  cofa  1’  ampliazionc-» 
del  Divin  Culto  , non  può  negarfi  , perche  con  la_* 
frequenza  delle  Orazioni , e continovato  eflercizio 
de’  Religiofi  , s’  aumenta  la  pietà  , s’ introdu- 
ce il  rifpetto  , fi  moltiplicano  i buoni  , e s-’ac- 
crefcano  i Beati  nel  Cielo  , per  mezzo  del  luogo 
dato  dalle  Città  à quelle  Religioni  $ Et  appun- 
to in  quei  tempi  , fù  confolata  la  Chrifiianità  , 
sxntì  con  la  Canonizazione  d’  alcuni  Beati  , i quali 
piarono  ; Il  Beato  Francefco  Borgia  terzo  Gene-» 
’ rale  della  Compagnia  di  Giesù  ; Beato  Gaetano 
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i,  THienc  Fondatore  de’  Chierici  Regolari  Teatini  ; 1^71 
. Beato  Filippo  Benizi  Servita  5 Beato  Lodovico 
] Bertrando  , e Rofa  di  Lima  , ambo  Domenica- 
1' "ni  , con  unitamente  arollare  ne’  Protettori  della 
Chicfa  militante  , con  la  loro  Beatificazione  ; Il 
Venerabile  Alberto  Magno  Domenicano  ; Venc- 
, rabile  Ferdinando  Rè  di  Caviglia  } E la  Venera- 
1 bile  Lodovica  Albertoni  Romana  . Tra  tutte  que- 
. (le  Religioni  , due  ve  ne  furono  in  Ferrara  , eh e/or#^ 

1 celebrarono  quella  aggregazioue  con  folcnnilIìma_,  lennitk 
. pompa  , Luna  fu  la  Compagnia  di  Giesù  , per 
San  Francefco  Borgia  , frà  le  altre  notabili  cofe 
facendo  una  nobile  cavalcata  co’lcoppiofo  nume- 
\ rode’  loro  Scolari,  che  da  elfi  Padri  furono  fat- 
? ti  concorrere  , con  lo  (limolo  della  divozione  , 
ad  accompagnare  la  folenniifima  dimollrazione,  con 
proprii  lumi  , e divife  . L*  altra  fù  quella  de* 

, Chierici  Regolari  Teatini  , per  San  Gaetano 
’ Celebrarono  quelli  nel  Gennaio  dell'  anno  , che 
» venne  , anco  con  più  maellà  , quella  Canoni- 
zazione  , fe  non  in  altro  , nell’  opera  tutta  da 
elìì  foli  fatta  , fenza  obligare  alcuno  à concor- 
rervi . Non  m’  eltenderò  in  deferivere  partico- 
larmente gli  adobbi  , e le  formalità  più  precifc, 
perche  quelle  di  quelli  ultimi  Padri  , furono  de- 
scritte in  un  libro  feparato  , dalla  degna  penna 
del  Padre  Don  Bartolomeo  Ferri  , allora  Prepo- 
sto loro  . Quando  in  vero  nelle  eflerne  dimo- 
ftrazioni  s*  introduce  la  gara  , non  può  far- 
li meno  di  non  vederli  cofe  mirabili  , o 
nuove  ; In  quello  Ferrara  era  (ingoiare  9 
& affluitone  1*  impegno  procurava  , à tutu 

forza 
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iÓ72forzadi  nufcirneal  Tornino  con  onore  della  Nazione, 
non  contentandoli  dell’  applaufo  vulgate  , mallìma- 
mente  quando  s'abbiano  i Principi , che  condefcen- 
dano  alle  coTe  magnifiche  . Per  quello  di  molto  co- 
Gìoflf* , me nd abile  fu  la  Fella  de’Cavallieri,  che  nel  Carne- 
Sjfvale  fece  fi  intitolata  II  Mondo.  Mafcherata , elTerci- 
zio  CavallereTco , rapprefentato  a Cavallo  nel  gratin 
Cortile , per  invenzione  del  Co:  Pinampnte  BonacolTì , ' 
e componimento  poetico  del  Conte  Francefco  Berni  . 
Per  elTercitare  intanto  ladifciplina  Cavallerefca  ,che 
nacque  fotto  quello  Cielo  , e porre  in  bando  l’ozio 
difiipatore  della  Virtù  ; Unitoli  elTo  Conte  Pina  mon- 
te, ch’avea  domellici,  e famigliati  limili  lindi , per 
la  difciplina  avutane  nonfolo  dal  Virtuofo  Tuo  Geni- 
tore Conte  Borfo,  mà  dal  Marchefe  Lodovico  Bevi- 
lacqua d’onorata  memoria;  unitoli,  dico  , con  al- 
triCavallieri  di  limil  genio,  dctcrminaronodi forma- 
re una  Mafcherata,  animandola  con  varie  azioni  Ca- 
vallerefche  , e con  fingere  una  contefa  da  deciderli  , 
nata  trà  le  quattro  Parti  del  Mondo  , quale  , cioè  , 
debba  vantarne  la  maggioranza  , eftabilitofi  il  gior- 
no, che  fù  l’ultima  Domenica  di  Carnevale  19.  Fe- 
braio  , giornata  lieta  per  il  concorfo  de'  baccanali , 
che  vaganti  per  la  Città  riduconfiàfar  pompa  delle  lo- 
ro foggie  nella  bellillima  ftrada  della  Giovecca  . All' 
ncTJu  ora  determinata  , preceduti  dal  Tuono  di  Trombe  , 
Fcju  comparvero  quattro  Araldi  à Cavallo  con  abiti , c bar- 
dature bizzare  , i quali  per  comando  delle  quattro 
Parti  del  M >pdq  , in  vita  vano,  con  alcuni  cartelli , il 
Popolo  à vedere  laconteTa,  edecifione  di  elle  Parti  ; 
Erano  gli  primi  Araldi  dueCavallieri  dell’  Ameiica, 
cioè  tl  Marchefe  Filippo  Zavaglia  co '1  nome  d Agla- 
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• viza  del  Bra file  ; & il  Conte  Nicola  Gaetano  Manfrc- 1672 
1.  di  co’l  nome  di  Tigrodez  della  Cuba:  Gli  altri  duo 

• dell’Africa  furono  il  Marchefe  Vittorio  Caleagnini 
. co’l  nome  di  Palmirodi  Cirene  ; &il  Marchefe  Luigi 
. Santi  co’l  nome  di  Tinas  della  Numidia  : Dopoque- 
, iti  pervennero  altri  quattro  Araldi  non  men  adorni  de* 

. primi;  due  furono  Cavallari  d’Europa  ; Il  primo  fi 

vide  edere  il  Marchefe  Alfonfo  Bevilacqua  nomato 
, ldropinod’ Italia  ; l’altro  PaoIoGio:  Bendedei  detto 
t Agafiteo  d’Olanda  : Quelli  poi  dell’  Afia  erano  il 

( Marchefe  Cefare  Felice  Caleagnini  ( che  nel  Settem- 
i brepoi  lafciò  lagrimevolmente  di  vivere  ) &eraque- 
: iti  nomato Serace  dall’ Arabia  felice  : L’altro  Don 
1 Alfonfo  Varano  colutolo  d' Anvira  di  Perda  . Ap- 
. pertofi  per  tanto  il  Portone  del  Cortile  s’ introduflero 
li  Spettatori  difponendofi  ne’ Palchi  numerofilìimi,  da’ 
qualiera  tutto,  informa  di  Teatro,  circondato  elio 
. Cortile  in  forma  ottagona  adobbati  d 'Arazzi,  e di- 
vifaticon  varie  pitture,  per  mezzo  delle  quali  veniva 
à rendere  quella  nobililfima  Arena  colma  diMaeftà  : 
f Stava,  nel  mezzo  d’dfa,  piantata  una  doppia  Lizza, 

. dove  far  fi  dovea  l’abbattimento,  & fuori  d’efla  sal- 
ala vanoalcuni  termini  infembianza  diMori  vagamen- 
te difpofti  . Era  già  pervenuto  nel  fuo  Palco  l’Emi- 
, nentillimo  Acciajoli  Legato,  Monfignor  CufaniVice 
Legato,  & il  Conte  Ippolito  Strozza  Giudice  de’ Sa- 
vi, all’ arrivo  de’  quali  àfuono  di  Trombe  incominciò 
à girar  d’intorno  al  Teatro  la  Mafcherara  : Dopoi 

; Trombetti,  feguivano  in  due  fchiere  otto  Scudieri,  che 
precorrevano  co’l  loro  maeftofo  corteggio  quattro  Ma- 
rrone sii  cavalli  ricamente  bardati,  che  all’ abito  fi  da- 
’vano  à conofcerc  per  diverfe  Provinzie  : poi  con  lo 

• ilefs* 
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. 1 672^'  ordine  (accedevano  alcretin:i  Scudieri  con  nuo- 1 

ve  Province , d >po  le  quii  eno/i  quattro  Corderia 
fornici  riccamente , d'indi, con  un  corteggio  inamidi' 
fedeci  Scudieri,  veni  /ano  due  Cavalieri  dell'  Europa, 
e due  dell’ America , con  vedi,  di  vife  , e pennacchi 
pompofilfimi  : Così  llmilmente due  Cavallieii  dell* 

| Alia,  e dell’ Africa  variamente  ornati,  fecondoilcc- 

ftume  delle  Nazioni  : In  fine  p.recorfo  da  fei  altri 

, Scudieri , compariva  il  Rè  Antèo  fopra  nobile  deftì  ie- 

ro  pompofamente guernito  , Alche  fecero,  chefe-. 
,»  . guilVe  un  gran  Carro  trionfale  formato  co’l  Globo  del- 

la Terra , c condotto  da  quattro  Cavalli,  guidati  à ma. 
nocon pelli  vaghilfimedi  Leone,  efopra  la  parte  de- 
rettana  d’ elio  Globo,  che  formava  alcuni  Tedili,  ve- 
devafi  ftar  alfifo  Demogorgone  già  creduto  Numo 
ì della  Terra  , e con  feco  le  quattro  Parti , Africa  , 

Alia  , America , & Europa  , il  tuteo  co  ’l  corteggio  di 
ventiquattro  nazioni  diverfe  . Giunta  tutta  ìa  Maf- 
f cherata  avanti  al  Palco  di  Sua  Eminenza,  incomin- 

ciofii  da  Demogorgone,  e poi  dalle  Provinzie  ( in_, 
perfona  de’ quali  davano  alcuni  de’Mufici  più  valcn- 
M ti  ) à fciogliere  con  foaviflìmi  canti  la  loro  ccntcfa  , 

lo  che  terminato  fi  fece  l’abbattimento  de’Cavallieri 
con Pidolia , Stocco,  e Dardo,  e raportatone  dall' 
Europa  il  Trionfò  , terminò  con  univerfalc  applaufo 
la  funzione  . Qiicde  furono  le  allegrezze  in  cui  nel 
Carnevale  fi  trattcneroin  parte  i Fcrrarefi , edaqua* 
tofin  ora  hò  detto,  fi  può  comprendere  quall’eroicfl 
genio  nutrifcano,  avendo  con  fi  bel  ordine  condottai 
fine  un.  opera,  incili  s'impiegarono  più  dicentoven 
ti  Perfonaggi , come  più  difula mente  vedefi  nella  Re- 
lazione dido  fatta  dal  Come  Franccfco  Berni.  Alle* 
. . ‘ grez.- 
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Ì grezza  rinova ta  ancora  per  la  Creazione  d alcuni  16^2 
Cardinali  nel  Febraio  , i quali  furono  ; Pietro  Bonzi 
Arcivefcovo  di  Tolofa  5 Fra  Vincenzo  Maria  Orfini 
di  Gravina  , Domenicano;  c D. Bernardo  Gidtavo 
Adolfo  Monaco  Benedettino  , à cui  nell’  Aprile  fuc- 

( cedette  quella  di  Cefare  d’ Eftrees  de  Luon  , Fran- 
cefe  , e d'Everardo  Nitardo  Todefco  . Ma  ficco» 
me  avea  condefcefo  il  tempo  di  Carnevale  alle  pub- 
bliche allegrezze  , così  fecondò  la  ftagione  Qua’ re-  rerre- 
fimale  V univerfale  meftizia  per  Y improvifo  Terre-  motoa 
moto  minacciato  à tutti  , con  1’ avvifo  del  nuovo 
fudore  delle  Braccia  di  5.  Nicola  di  Tolentino,  pre- 
nonziato  da’  Predicatori  Evangelici  * & accaduto 
nel  Giovedì  Santo  , Giorno  di  comune  dolore , nel- 
la Città  di  Rùmini  , con  ftrage , & inevitabile  depo- 
pulazione,  non folo delle  Fabbriche,  mà  di  quantità 
innumerabile  di  Perfone  r fi  fece  pure  fentire  in  Fer- 
rara nella  ftefs’ora,  fenon  con  danno,  con  fpaven- 
to  alcerto  ; laonde  fi  fecero  viviflìme  penitenze  in 
tsniverfale,  per  placare  iuuno  lo  sdegno  divino,  e per 
rendergli  grazie  della  rilferva  di  quello  noftro  Stato  tra 
gli  altri  - Diflefi  , che  fufle  molfo  quello  flagello 
dalla  poca  riverenza  , che  in  quella  Città  portava!! 
da’  Chrilliani  alle  Chiefe  , luoghi  di  riferva  fcielti  da 
Dio  , per  dfcr  ivi  adorato  , e lodato  , non  bef- 
feggiato . Contuttoché  però  lungo  tempo  duralfo 
la  memoria  di  quello  calligo,  non  fi  tralafciòdimo- 
llrare  pubblica  contentezza,  con  Mafchere,  Corfi, 

& Opere  Muficali,  fatte  anco  fuora  di  tempo,  perla 
dimora,  di  tré  giorni,  fatta  in  Ferrara  dal  Card.  Flavio p*fag- 
Chigi , già  Nipote  della  firn,  di  Akflandro  VII.,  vifita- ^°Jil 
to , e corteggiato  da  tutta  quella  nobiltà , fino  alla  fua  cHtfi 

Cc  partea- 
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1672  partenti  fitta  appunto  in  tempo,  eh*  era  per  radu- 
narli il  Gran  Confeglio,  a fine  d’eleggere  un  nuovo 
Giudice  de’ Savj,  effendo  per  terminar  prefto  l’anno 
del  Co:  Ippolito  Strozza,  il  quale  dopo  aver  reftau- 
race  alcune  cofe  del  pubblico,  e principalmente  rie- 
dificato su  grollì  pilaftri  di  pietra  , eh  allora  eran  di 
legno , il  Ponte , che  à Porta  Paola  palla  il  Poatcllo, 
Mwch.  confegnò  nella  vigilia  di  S.  Pietro,  il  governo  in  mano 
Gi9.rU- del  MarchefeGio:  Villa  eletto  con  univerlale  aggradi- 
ci^j mento  , come  Perfonaggio  di fingolare prudenza,  di 
giuftizia,  e pietà  impareggiabile  , per  cui  le  cole  del 
pubblico  furono  con  circofpezione  maneggiate,  tan- 
to più  , che  l’ animo  fuo  era  conforme  l’ intenzione-» 
del  Cardinal  Legato,  per  mezzo  del  quale,  iti  que' 
giorni,  furono  fopiti  certi  dilfa  pori,  che  vertevano  tra 
difeor-  il  Principe  Acquaviva  di  Napoli,  & un  gran  Cava- 
TriacU Itero  di  Ferrara  , laonde  rifsoluto  dicimentarfi  , era 
pr  Ac  già  venuto  con  coppiola  , e fiorita  Corte  in  Ferrara 
JnJaJil  Principe  fudetto,  il  quale  tanto  celar  non  puoteTa 
^ intenzione  , ficche  non  penetrafle  all  orecchio 
del  Legato,  dalla  cui  agilità  furono  talmente  rapaci- 
ficate  le  parti , che  ciafcheduno  reftò  pago  , e con- 
tento „ Ed  in  vero  d’  altro  v’era  bifogno  , che  di 
difeordie  : i raccolti  erano  fiati  fcarfi  , l’entrate  te- 
nuilfime  , c caro  il  vivere  oltramodo,  accendendo  il 
valore  del  grano  al  prezzo  di  Scudi  fedeci  per  mog- 
gio , e fe  la  vigilanza  del  Legato  con  quella  accura- 
tezza, che  deve  avere  il  Principe  con  il  fuo  Suddito  , 
non  avefle  proveduto  col  far  venire  gran  coppia  di 
grani  da  altre  parti  ; la  Povertà  penuriando,  ficca- 
to aurebbe  d’ affai  nel  vivere  . In  quelli  medefirni 

dami  furono  confermati,  erinovati  U Privilegi,  Eu 
& fen- 
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fenzioni,  e Grazie  alli  soldati  delle  Milizie  dello  Sta*  it>/^ 
to  Ecclefiaftico , dal  Regnante  allora  Pontefice,  co- 
me apparifee  dal  Chirografo  fottoferitto  dal  Cardi- Trillile- 
nal  Paluzzo  Altieri,  che  incomincia , ‘Ter  render 
cor  noi , CPc.  dato  in  Roma  nel  Palazzo  Apoftolico 
a*  25.  Maggio  di  quell’  anno  , e quello  , accioche 
con  più  fedeltà  fervir  potelfero  Santa  Chiefa,  giufta 
eflendo  la  ricompenfa  à chi  fedelmente  ferve,  malfi- 
meindifefa  d’uno  Stato  di  Frontiera,  com’è  quello 
nollro,  mantenuto  con  tanta  gelofia  dalla  Santa  Se- 
de, e con  quello  le  Milizie  s’inanimarono  ( per  ef- 
ferefiìdi  loro  grande  utilità  ) pronti  eftendo  ad  ogni 
cenno  del  Principe  ; e veduto  ben  fi  farebbe  fe  avef- 
fe  avuto profegui mento longo la  ricerca  de’dclinquen- 
ti,  nel famofo  alfalfinamento , comelfo in  Roma , nel-m#con* 
k perfona  di  Monfignor  Altoviti  Patriarca  d’Alelfan -fa.JIL 
dria,  per  cui  ne  fu  fino  in  Ferrara,  nel  Gennaio, che  toviti 
venne  pubblicata  la  Scomunica , volendo  il  Papa  , 
che  quello  fuoco  con  altre  mani  non  fi  maneggiale , I°73 
che  con  quelle,  che  l’avevano  accefo  : Inoccafio- 
ne  di  che  , fc  ben  minore  , fu  però  confiderabile  1’ 
aZaZmiocommefloin  Ferrara  contro  Camilla  de’ Ve- 
ronefi  , occultamente  in  Cafa  propria  , per  cui  fù  Ferrar* 
prometta  Impunità,  c Taglia  à chiunque  denonziaf- 
fe  rAlfalfino,  il  quale  fi  feoperfe,  per  voler  di  Dio 
facilmente  , percioche  carcerato  il  Marito  d’etta,  e 
co  ’l  rerror  de’  tormenti,  prelTo  ad  una  Ipontanea , ma 
falfa  Confezione , fù,  per  indizio,  eziandio  carce- 
rato un  altro  d’  esercizio  vile  , il  quale  fenza  , che 
alcuno  fe  l’ afpettafle , confefsò  efiò  ettere  fiato  l’Omi- 
cida, à fine  di  far  certo  bottino  di  denari  nella  Cafa, 
dove  a vea  commetto  il  male,  che  però  fù  giufta  men- 
ce 2 te  pu- 
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>i07yc  punito  per  yu  digiuftizia,  co ’l  taglio  della  mano  ; 
e finalmente  con  la  morte  » Quello  fu  l’ultimo  più 
(ingoiar  accidente,  che  avvenire  fotto  la  Legazione 
del  Cardinal  Acciajoli,  imperoche  chiamato  queftii 
Roma  da  Noftro  Signore  , dopo  la  Creazione  d'un 
Cardinale,  in  Marzo-,  che  fu  Monfignor  Felice  Rofpt- 
gliofi  da  Piftoja  , Nepote  del  Defonto  Clemente  IX-. 
fi  partì  con  difpiacere  uniuerfale  de’ Cittadini  , per  K 
ottimo  Governo,  eperTo  magnifico  genio  veramen* 
te  da  Principe,  con  cui  egli  dimoftratoerafi  verfodc’ 
tkrd.si Sudditi,  lafciando  unvivùlìmo-  defiderio  di  fua  Per- 
£ìlmon-  fona  . Occupò  il  fuo' luogo  il  Card.  SIGISMON- 
%afÒDO  CHIGI  Nipote  del  già  Aleflfandro  VII.,  febea 
Giovine  d’età,  maturiamo  però  di fenno,  roanfue;- 
to,  umile  , accarezzatore  de’ più  infimi , mantenitcr 
delle  lettere,  obligante  tutti,  c moderitone’fuoipen- 
fieri,  infomma  Principe  di  grand*  onore  à S-.  Chiefa , 
di  gran Splendore  alla  Porpora  , e di  gran  mente  al 
Governo-  . Pervenne  in  Ferrara  nel  decioctefrmo  di 
Maggio,  con  1*  accoglimento  di  tutta  la  Città,  e co- 
me che  erano  già  pervenute  notizie  del  fuo  giudizio  af- 
fennato,  furono  univerfali  le  allegrezze  , c diftinto 
anche  dalle  confuete,  dal  che  vinto  l’ animo  fuo  , (i 
fuaCmpok  al  forte  del  Governo,  e ne  cavò  lode  da  tutti  , 
principalmente  per  1’  amorevolezza  verfo  de’  Poveri 
vergogno!]  , didimamente  da  elfo fovvenuti  in  coppia: 
efebbene  fuolufarfi  nel  principio  delle  Legazioni, di 
moftrare  la  fe verità,  tempo  fempre  effondo  d’allar- 
gare lamino,  quelli  vuotodital  maflìma,  aveva  in 
cuore  quella folo  d’ obbligar!]  con  l’amore  il  Suddito 
più  che  co  ’l  timore  . Trà  li  primi  fuor  ordini  fpet- 
tanti  al  pubblico , quello  fù  della  politezza  delle  ftra- 
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de , da  cui  in  parte  dipende  la  Salubrità  di  quell’  aria  j 673 
ovviò  pure  alle  fraudi,  .eftorfioni  , e mancamenti  de* 
Comandateci,  ElTecutofi,  e Cavarzellani , la  dicui 
petulanza  afeendeva  all*  infoportabilc  ; & infomma 
provvide  per  il  danno,  ch’aveano  patito  alcuni  citta- 
dini à cagione  del  confiderabile  fallimento  delli  Vita 
Ebrei,  e Mercanti  fa  moli  di  quella  Città . Quali  nel- 
lo fteffo tempo,  anzi  fra  hdiftanza  di  circa  lei  giorni 
dalla  venuta  del  Chigi,  ci  confolò  con  l’arrivo  dalla  cari. 
Legazione  d’ Urbino  a quello  Vefcovato  il  CardinaK'm^ 
CARLO  CERRf  Romano,  dcfideratilfimo  Pallore,  vltnein 
alquale,  dal  Clero,  e Pubblico , fù  dimollrata  lingola-Ffrr<r^ 
re  contentezza , con  farne  fontuofe  allegrezze  il  Capi- 
tolo avanti  la  Cattedrale,  dopo  di  che  egli  fecel’in- 
grelfo  fuofolenne,  e benché  alquanto  fune  male  im- 
preflìonatodiqueft’aria,  alrefpirarla  però  li  dilegua- 
rono tutti  li  fofpetti , e gli  riufeì  perfettilfima  . Era  in 
vero  neceditofa  la  Città  d*  un  Pallore , non  tanto  per 
la  cura  degli  Ecclelìallici , che  con  ogni  morigeratezza 
vivevano , quanto  per  alcuni  intereHì  della  Diocefi  y e 
per  il  bifogno , che  v’  era  in  alcune  Chiefe  nuovamente 
fabbricate  della  lolenne  confegrazione , alla  quale  egli 
tantollo  s*  :>  ppigliò , confegrando,  poco  tempo  1*  una 
dopo  l’altra,  in  quell’anno, le  due  Chiefe  di  Santa  Chia- 
ra delle  Capucine,  e quella  parimente  di  S. Gaetano 
de’ Teatini  j la  prima  nell’Ottobre,  eia  feconda  in-. 
Novembre  : nel  qual  tempo  achetò  egli idifpareri  nati 
tra  la  Confraternità  del  SantilTimo  Sacramento  di  San 
Biagio , & il  Parroco  d effa  Chiefa  ; laonde  giudica n-f"^»# 
do  più  facile  il  fopiro  quelle  d'Tenlioni,  co’l  dividere  inSm 
quella  Compagnia  da  quella  Chiefa  Parrocchiale,  fìtLor,KV 
con  partecipazione , c facoltà  del  Marchefc  Villa  Giu- 
dice 
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l^7?iice  de’  Savj , di  cui  è la  Jurifdizione , rrafportata  la 
Compagnia  {òpradetta  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  , 
con  li  fteflì  privileggi,  e concezioni  di  prima,  in  me- 
moria di  che,  fu  incifa  in  detta  Chiefa,  la  qui  annefla 
Intenzione . 

SANCTI  LAVRENT1I  TEMPLVM 
J am  <■ vetufla  fenettutefufeatum , Socictas  SS.  Sacramenti 
Eminentifs • , Uè)  Re'Verendtfs.  Domini  Cardinali 
CAROLI  CERRI  Eptfcopi  facultate 
Al?  Ecclcfia  T avochi  ali  S.  Bla/ìi  Inìic  trafìat  a , eoe] uc 
Ab  Illujlrijfma  Communitate  F errar  ig  recognito 
Eradicibus  cvulfum  in  banc  ampliorcmformamredegit , 
Hu]us  molts  magnificentia 

Qu*  lllujirifs.  Alare  h.  “D.  J 0:  FlLLAAi  ]ud.  Sap.  ciuffi 
Magiflratum  Autores  agnowerat 
lllujirifs.  D-  FfERCVLIS  Aiarch.TR  OTT /,  modo  Sap. 
]ud.  ilhufcjuè  Aiagijìratus  prefentta 
‘Terjcttam  induie  majejlat  em 
Lite  ^veneranda  Societas  benejicit  non  tmmemor 
lllujirifs.  T>.  MARCH;  'TETRO  FLASCHIO  Vice 

Protettore 

D:  BELLINO  SARTO  Mafiario 
'Tig  Ferrari* famam,  eju * per  edifici  a femper  immortd. 

litatem  eju*ftfvit 
Styllo  perennitatts  infculpfit 
Anno  Domini  Ai.  DC.  LXXIF  die  IX.  Augii Jli 
Con  quefta  occafione , oltre  il  fedare  le  difeordie  na- 
te ,acquiftò  un  punto  vantaggiofo,  c fu  il  riftor  a men- 
to d’efla  Chiefa  , che  per  altro  co  *1  tempo  farebbe 
diroccata  * Quelle  prime  operazioni  del  Cardinal 
Cerro  dierongli  buona  fama , e lo  ferono  accreditare 
per  Huomo  pacifico , c dolce , come  in  fatti  deve  ef- 
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fere  un  tal  minierò  . Era  eziandio  però  compitifli- 167% 
mo  Cavalliero  , e fapeva  nelle  occafioni  ufcir  fuori 
( non  però  con  pregiudizio  ) in  obligàtiflime  efpref- 
fìoni , quali  furono  quelle  , con  cui  complimentò  la  Trinci. 
PrincipelTa  di  Rofano  , che  di  paflaggio  lì  trattenne^* 
in  Ferrara , per  alcuni  giorni  . Fu  quella  alloggiata  interra 
in  Callello  dal  Legato,  con  dimortrazioninobilillìme/'** 

& apparati  di  tutta  maeftà,  trafportando  lino  nel  bol- 
lore del  Luglio  ( crtendo  pervenuta  a di  5.  } la  li- 
cenza delle  Mafchere,  ecorfi,  che  nel  cuore  dell' In- 
verno foglionfi  difpenfare  ; & acciò  potelfe  quella  por- 
tai e à Roma  buona  fama  inqualche  genere  di  quella 
Città,  non  lì  sà,  fe  iniligato  dal  Chigi,  ò dalla  ge- 
nerofità  dell’  animo  fuo,  il  Marchefe  Gio:  Villa  Giudi- 
ce  de'Savj;  fece  fare  varij  preparamenti  d’allegrez-jr^é 
ze  per  la  Città  , non  volendo  lenza  una  lìngolar  di-  fMe 
moftrazione , lafciar  partire  un  Perfonaggio  di  tale  Ili- 
ma  . Trà  le  altre  colè , che  feronfi , riulcì  riguarde- 
vole Iacomparfa  fatta,  & ordinata  da  diverfi  Caval- 
lieri  appo  la  Montagnuola  di S. Giorgio,  piantandovi 
una  longa  lizza  à fine  di  gioftrare  al  cofpetto  d’efla__. 
Signora  , e di  varij  Principi , che  1'  accompagnava- 
no, i quali  erano  per  Ilare  in  certi  palchi  frammez- 
zati à frondoli  Olmi,  che  adornavano  quel  deliziofo 
fito  . La  Giollra  invero  riufeì  con  tutto  onore  , 
ebbero  campo  di  inoltrare  il  valor  loro  tanto  i Cavai-  u^nuol 
lieri  di  Ferrara,  quanto  alcuni  Efteri,  che  ne  volle- 
rofarprova:  frà  gli  altri  riportarono  maggior  nume- 
ro di  premi;  il  Marchefe  Alfonfo  Bevilacqua , & il  Co: 
Pinamonte  Bonacoffi,  del  che  lieto  tutto  ilconcorfo, 
finì  la  ricreazione,  e pervenuto  il  decimo  giorno  del 
fuo  arrivo,  partirti  complimentata , e fervita  {infuo- 
ri del- 
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1^7 ori  della  Città  , la  Principelfa  con  tutta  la  Tua  nobile 
comitiva  . La  dimora  fatta  da  quella  in  Cartello 
Jmba-fa  cagione  , che  non  alloggiò  in  elfo  un  Ambafciado- 
fdfml re  di  Mofcovia,  che  di  palfaggio  venne  in  Ferrary 
(«vii  con  molta  gente  di  quel  Regno , terribile , e feroce  in 
volto  , Non  mancò  per  tanto , sì  il  Principe , quan- 
tola  nobiltà  noftra , per  mezzo  d’ Interprete , di  com- 
plimentar feco,  nel  Monaftero  de’  Benedettini  , dov 
egli  fipofe  ad  abitare,  evi  fi  trattenne  per  un  Mefe, 
e meno , fuori  della  fua  intenzione  , per  elfer  ftato 
quivi  affalito  dal  male , & aggravato  alquanto  : gua- 
rito però, fenza cura  de’noftri  medicamenti , profegui 
il  filo  viaggio,  iafeiando  di  se,  e de  fuoj i memoria,  per 
i diloro  curiofi  riti,  ecoftumanze  * Si  dille  coftui  por- 
tarli à Roma  per  cagione  de’difturbinati  nel  tuo  Re- 
milo , à cagione  delia  morte  del  Rè  di  Polonia  Michele 
Coributo,  in  vece,  e fucceflìone  del  quale  fu  eletto, 
ffr*«>«piùdal  proprio  merito  , che  dalla  benivolcnza  degli 
involo- elettori , Giovanni  Subieski , all’ora  Generale  di  Cam- 
mi*,  pagna,  Figlio  del  celebre  Jacopo  Subieski,  già  Ca- 
rtellano di  Crakovia  , avendo  elfo  Figlio,  queir  an- 
no ottenuta  la  gran  Vittoria  à Coczino  , apprefio  1 
Fiume  Neifter,  e alle  frontiere  della  Moldavia  , coil, 
la  perdita  di  8ooo.  Gianizzeri,  eiooo.  Spaj,  un  di 
folo  dopo  la  morte  del  Rè  Coributo , per  cui  cgh  folo, 
come  futuro  Rè,  n’ebbe  la  gloria , & il  vanto,  non-* 
dovendolo  compartire  con  alcun  fuo  Superiore  . S 
accollava  intanto  il  fine  dell’  anno,  &al  Giudice  de 
Savi  in  confeguenza  poco  di  tempo  rimaneva  di 
fuo  miniftero  : perciò  anfeiofo  dilafciar  memoria  del 
fu©  Governo  con  qualche  cofa,  che  rimanefle  in  per- 
petuo, oltre  l’inllare  perlilavorieri,  che  facevanfi , 
r ; a fine 
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aline  dì  reftituire  la  navigazione  à Volano  ( danno  1673 
aperto  à tutta  la  Città  ) enervò  cflere  quali  che  per- 
duta, perla  voracità  del  tempo,  rinfcrizionc,  che Afcrirn 
à piedi  della  Statua  Equeftre  delMarchefe  NicolòlII. 
in  Piazza  vedevafi , già  pollavi  da  A gollino  Villa  Giu 
dice  de’ Sa  vj  in  que' tempi,  epenfando,ch’oltreilren- 
dereeternala  memoria  diquel  Principe Eftenfe , rino- 
vara  ancora  il  nome  del  Tuo  gloriofo  Antenato,  feco  j 
quella  riffarecon  le  ftefle  lettere  di  prima,  ch'erano 
quelle . 

'NICOL AO  MACCHIONI  ESTENSI' 

AL.  F.tcrpacis  Itali*  Auftori 
Refp^Ihca  Ferranenfis 
LEONELLO  Mar.  Germano , 

J 

Et  fuccejfore  perjìa  imperante 

Di  e ani tt  5 AUGUSTO  VILLA , triipfc 

_ _ • 

Pater  Patri*  procurante  • 

CCCCL, 

Magnanimo,  e lodevole  penderò  d’ottimo  Padre  del- 
la Patria , che  fu  efprelTo  in  un  altra  tavola  di  marmo, 

(otto  la  predetta , così 

A'VG'UST l VILLE  memoriam 
Vetufiate  ohluteratam 
Vtfihtlem  re  dèli  jujfit 

]OA^i^ES  VILLA  , gjtpft  rp.  Patria 
M.  rDC.  LXXIII. 

IH  - 1 - — ~ 

Ne  ricavò  egli  lode  da  tutti,  egli  furono  fatti  clo- 
gii  fingolori,  particolarmente  ilCo:FrancefcoBerni, 
erudito,  edegno  Scrittore,  che  morì  poi  l’anno  llef-  atmì 
fo  nel  mefe  d’ Ottobre  , pubblicò  alcune  poetiche-» 

Dd  comi- 
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l^7gcompo{Iz,ioni,  le  quali  però  furono  rantolio  difperlér 
efofpefe,  fi  dille,  per  ordine  d’alto  Perfonaggio,  ac- 
ciò non  apparile  tanto  fcoperta  la  lode , per  la  rino- 
vazione della  memoria  di  que’  Principi,  che  già  più 
co  ’l  Ferrarefe  nulla  avevano  che  fare  : Ben  è vero 

che  tutte  le  Giurifdizioni,  che  godono  que’  Principi  sù’I 
Ferrarefe,  gli  vengono  mantenute  coneflatezzacau- 
ti  (fi  ma  . Finì  intanto  quell’ anno  con  la  creaziono 
J^4d’ alcuni  Cardinali,  che  furono:  Pietro  Bafadonna», 
lì.  Veneto:  Francefco  Nerfi  Arcivefcovo  di  Firenze  r 
Girolamo  Gaftaldi  Genovefe  : Girolamo  Cafanata__» 
Napolitano  : e Federico  Colonna  di  Roma  ; e con  le* 
I^74allegrezzc  folite,  incominciò  l’anno  rc>74.  nel  princi- 
pio del  quale  fi  mofirò,  quale,  ih  maggior  parte,  dove- 
va eflerrunefto,  per  la  mortalità-,  che  accadette  ànonr 
pochi  Cavallari  Ferrarefi,  che  l’uno  dopo  l’altro  do- 
^ Iorolamente  mancarono  5 de’ quali  il  primo  fù  il  Mar- 
; bihfc hefe  Alfonfo  Bevilacqua  , Cavallìer  prudentilfimo 
l’altro  D.  Alfonfo  Varano  di  Camerino,  il  quale  mo- 
ri d’ un  incontro  di  Spada,  co’I  Co:  Lodovico  Stroz- 
za, che  di  pari  ferita  mancò  Tannodopo;  ilMarche- 
fe  Girolamo  Romei r nell’  arme  peritilfimo  ; Co:  Le- 
lio Roverelli , Matematico  infigne  ; Il  Co:  Francefco 
Zivaglia  , Signore  di  fiima , e per  fine  il  Marchefe  Pio 
Enea  degli  Obizzi , che  Iafciò:  di  vivere  nel  Catta jo 
sù  ’i  Padovano  , dove  s’  era  portato  1’  Efiate'  . A ' 
queftoramarico  s’aggionfè  la  determinazione,  & ac- 
cordo fatto  tra  Bologne!! e Ravennati  circa  diverti- 
re il  Reno  ( Fiume  da  cui  vengono  quelli  danneggia- 
ti) sù  ’l  Territorio  noftro , quafiche  abbafianza  no.x^ 
folfimo  opprelfi , qualora  gonfiandofiil  Pò  vicino  , mi- 
naccia Fingo  l'amento  di  tutto  lo  Stato'  r Penetrato 

al  Chi- 
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al  Chigi  Lega  co,  & al  Villa  Giudice  de’ Sa  vj  Favvifo,  1674 
non  fi  temporeggiò  altamente  per  ovviare  à quella  de- 
terminazione , ma  radunatafi  una  piena  Congrega-  i(te,TUi 
zione  fopra  quello  affare  ; per  più  cfpor  Lotto  gli  cechi 
de*  Cardinali  di  Roma , che  foprafiedono  all*  acque  , Mq,te  ’ 
il  danno,  che  ne  rifultarebbc  à quello  Stato,  lì  fpc- 
.dìtantollo,  con  lettere  di  quello  Legato,  ilMarchefc 
Èrcole  Trotti  alla  volta  di  Roma,  e benché  procura- 
to folfe  di  fraltornar  quella  Straordinaria  Ambal'cieria 
dal  Cardinal  GabrielliLegato  di  Ravenna  $ egli  però 
profeguì  il  fuo  viaggio,  e n’ottenne  l’intento,  e De- 
creto favore vole , del  folito  nihil  innovar! , acciòchc  fi 
lafciaffero  correre  i Fiumi , dove  la  Natura  gliavea 
collocati  , tollerando  ciafcheduno  dalla  fua  Parte  il 
danno  mengravofo,  perche  naturalmente  prodotto. 
Gloriofo  di  tal  determinazione  era  per  partirli  ilMar- 
chefe  da  Roma,  quando  gli  aggionfe,  come  fuol  dir- 
fi,  1 ali  à piedi,  l’avvifo  dellafua  elezione  in  Giudice  endice 
de*Sa vj,  la  terza  volta,  fatta  dal  Gran  Confeglio,  in*  ^ 
premio  dell’  accuratezza , con  la  quale  avea  trattato 
quello  intereffe,  & altri  limili  altre  volte  . Portatoli 
frattanto  in  brevilfimo  fpazioditempo  à Ferrara,  per 
aver  campo  di  pigliare  il  poffeffodella  Dignità  al  San 
Pietro , affunto  il  governo  delle  Pubbliche  cofe , appli- 
cò principalmente  all’  importante  negozio  dell’  elca- 
vazionedel  Pòdi  Volano,  per  renderlo  navigabile, e 
trovando  le  cofe  ridotte  in  affai  buona  politura  dàfuoi 
Antecefldri,  profeguì  con  minor  calore  lo  ’ncomincia- 
to,  con  penlìerc  diridurre  a fine  l’Opera  Lotto  il  fuo 
Redimento , il  che  non  fucceffc  per  le  troppo  contrarie 
Stagioni,  che  nell’Ellate  fecero  comparii  e l’Inverno, 
c ne’  tempi  aiciutti  1*  umido  più  abbondante,  avendo 

Dd  2 il  Cic- 
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16741I  Ciclo  degnata  la  gloria  di  queft’ opera  ad  altro  Ca- 
vallaro : Portò  egli  però  molta  lode  nell'  aver  affai 

operato  ne’  pochi  meli , in  cui  non  vi  fu  1*  impedimen- 
to delle  ftagioni  avverfe,  notandoli,  che  nel  brcvo 
tofani  fpazio  di  foli  cinque,  non  compiti,  Meli,  fece  alquan- 
^355!" t0  avvanzare  le  fabbriche  de’  Softegni  à Codrea , à 
Valle  di  Pagliaro , & à Tieni , come  à fuo  luogo , nell* 
occalìone  del  lorotermine,  difufa mente  fi  parlerai  ed 
infarti  fu  lodevole  lafua  premura,  con  queironorato 
fine,  che  deve  avere  il  buon  Padre  della  Patria  , & 
cbbeegliin particolare , d’ovviare  tutti  li  danni,  che 
ne  risultano  à Ferraresi , per  clferli  perduta  la  navi- 
gazione del  Pò  di  Volano,  e d’introdurvi  futile,, 
quando  fi  rendelfe  navigabile  r Danni  prefènti,  & uti- 
lità future , le  quali  da  un  zelante  Cittadino  furono  cf- 
prefife,  e pubblicate  in  que*  tempi  ( per  mover  fani- 
mo dc’fouraftanti  ad  applicarvi  ) con  vari j Capitoli,, 
de' quali  non  mi  pare  fuor  di  propofito  farne  menzio- 
ne , elfendo , che  cadono  in  acconcio , e furono  eli* 
ditale  fentimento- 

thè  pa-  Indubitata  cola  c , che  il  ‘Pò  di  Volano , net  tempo  y 
ri raper  e^’ era  Karvt£abile  è fiato  quello , eh*  ha  dato  occafione  di 
[ interi  fabbricare  la  bella  , e nobihjjima  Città  di  Ferrara  , e C 
^yfflfffl'  ha  refa  cos'ir  icc  a y e grande , non  fol amente  ne‘ tempi  y 
che  fi  et  e [otto  7 Dominio  de  ' Sereni  filmi  £ fi  enfi  , ma  e^  id- 
diogran tempo  folto  quello  d’ alcuni fommi  ^Pontefici  ,■  on- 
de effendofi  il  di  lui  Al'veo  interrito  per  cagione  del  Rcnor 
da  molt  anni  in  qua  , ha  cagionato , che  la  Città  ogni 
giorno  <~vada , efia  per  andare  fempre  più  in  efi er minio  , 
Cela  pietà  del  nofiro  Sommo  ^Pontefice  non  degna ‘■volgere 
1 fuoi  benigntfiimi fa, u ardi  adeffaì  con  far  prorv<-uedcrc-> 
adetto'Pòy  comandando , chefiaefcauato$rvebifognay 

0*1* 
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in  fontina  poflo  nella  prijìina  'Narviga^ione  ! 

E detta  cf cattatone  può  far  fi  fenzji  un  menomo  ag- 
grumo della  Rcnerenda  Camera  , e dell * lllufirifsim*-» 
Comunità  di  Ferrara , poiché , con  un  fol  comando  a tut- 
ti Ir  Contadini  del  Ducato  al  lauoriero  atti , fi  confegui- 
rebbe , ordinando , che  'vengano  a làuorare  detto  Pò  ot- 
to giorni  per  cadauno , a fue  fpefe , perche  in  un  sskfefc 
fi  perfepjonarebbe  tutto  il  caliamento  necefiario  per  ri- 
mettere detto  ‘Pò  nauigabile  , e fatto  detto  calia- 
mento fino  al  ‘Bondeno  , itti  faria  modo  di  pigliare 
acque  chiare  , e correnti  f ufficienti  a mantenere  det- 
to Alueo  nauigabile  • 

Gli  utili  poi  , che  s'  aurebbono  da  quefia  D^auiga- 
yione  farebbono  molti  . E prima 

I.  Il  nofìro  Sommo  Pontefice  acquifiarebbe  1‘  ufo  di 
cinque  Porti  di  tsllarc  , Teforo  , che  non  ha  alcun—» 
Principe  y ne  in  Italia  , nè  fuori  , che  cosi  fono 
inutili . 

II.  La  Città  tornarebbe  mercantile , e tutti  li  ne- 

go^] , che  fono  perduti  ì e caduti  fi  rtcuperarebbo- 
tto  , e ritornarchbono  in  piedi  , & in  breue  fi  po- 

polarebbe  , perche  dou  è nanigafione  , iui  è ‘Popolo y 
negozj , e ricchegje  • 

III.  Tant'  utile  ne  aurebbe  la  Reuerenda  Camera  / 
che  a dir  poco  y di  Gabelle  ne  c aiterebbe  più  di  'venti 
titilla  feudi  d‘  entrata  y oltre  quello  y che  caua-> 
adefio  , perche  tutte  quelle  merci , che  'vanno  a pa- 
gare li  graui  Dazj  fino  a Venera  , 'verrebbeno  sà 
per  detto  ‘Pò  3 e Jchiuarebbono  200.  miglia  in  circa y 
Golfo  di  Adare , e qui  pagarebbono  liDazj,  equefi'uti - 
le  farebbe  della  Reu.Cam.y  com  anco  di  noi  Ferrareft , 
che  non  riceuerefsimo  quel  danno  di  pagare  que*  Dazi]  } 


come 


U4  L ì £ R O 

l&7\cùmc  paghiamo  , quando  compriamo  quelle  merci y ch’an- 
no pagato  il  Da^ió  in  Venera , /»  Ferrara , r quefioc 

un  ^randiffìmo  aggravio  alla  noflra  Patria  > 

yr.  Quc  Mercanti , portafero f varie  forti  di  Mer- 

canzia in  quefta  Città  , fe  bene  pigli  afferò  i denari  d’  efe> 
neppiìt  nemmeno  ne  comprarcbbono  di  quefle  della  Città , 
o^ve  ver  ebbono  à l afe  tare  , non  foto  le  Cdiercanzjc , che—* 
condotte  avejfero  > mà  eziandio  la  maggior  parte  de  Ili 
denari  r 

V.  Se  fi f ac  effe  detto  casamento  > li  ‘Borghi  di  S.  Gior- 
gio , e di  S.  Luca  , in  termine  di  due , ò tré  anni  fi  riem • 
pirebbono  dt  mtlliaja  dtperfone , com’  erano  già  una  vol- 
\ta  , eh’  al  prefente  non  vene  fono  centmaja  , e vi  ritor- 
nar ebbono  riche^te  uguali  à prima . 

FI.  Li  negozi  di' Com acchio  , Cento , rPteve , Lvgoy 
Bagnacavallo , Cott ignuola  , Argenta  , editant  altre 
T erre , che  fono  perduti , facendofi  detto  casamento  rif- 
fufeitar ebbono , rcwr  quelle , che  concorrono  alla  Citta  , e 
che  danno  molti  denari , O*  ejjendo  quelle  rovinate , la-* 
Città  anco  và  à futile  . 

FI1.  Tutti  que’ Cavallieri } Gentiluomini  y Cittadi- 
ni, & altri  ) che  fono  lontani  dalla  Città , e che  perii 
lunghi  viaggi , e cattivi  tempi  non  panno  condurvi  le-* 
loro  entrate , facendofi  detto  cavamento , ve  le  condureb- 
bonoy  & efiìtar ebbono  , che  cosi  non  potendo  condurve/r, 
vanno  à male  , efepure  ne  fanno  quali  h‘  efiìto , fono  af- 
tretti  l afe  i ari  e à viliffmo  prezzo , & anco  potendole  con-, 
durre  , ejfi  medefimi  verrebono  ad  abitare  in  effa  qualche 
mefedcl  anno , il  che  nonf  a tino  , e vi  farebbe  occafione  d’ 
affittar  Cafe  , t Grana j,  che  non  s’ affittano , mà  bensp 
vanno  via  piu  rovinando  . 

FUI,  Le  Pojfeffioni  coltivabili  non  diver ebbero  pafeo - j 

ltue?  ì 
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(ive  , perche  li  Padroni  d' effe  non  troiano  Contadini } \ 
che  vadino  à coli  in;  arie , perche  quella  poca  porzione  , che 
loro  fopravanzjt  , detratto  il  neceffario  alimento  , c ondar 
non ponno  alla  Città , e quinci  r venderla  per  comprar fi  al- 
tre robbe  neceffarie  alle  loro  cafe  , e non  potendo  far  quefie , 
•vanno  più  tofiogiù  dello  Stato,  che  lavorare  que’  luoghi 
e cosi  non  fola  fi  [popola  la  Città  y mà  anco  i Villaggi , re - 
fi  ano  come  derelitti . 

IX.  Portarebbe  grand’ utile  detto  cavamente , non^r 
pure  alla  nojìra  Patria , mà  anco  alla  Città  di  ‘Bologna, 
Ravenna , Aio  don  a , Reggio  , Parma  , 'Piacenza  9 
Mantova , e>*  altre  Citta  di  Lombardia , che  verebbo- 
no  à provvederfi  qui  in  Ferrara , a’  quali  con  loro  gran 
danno  , non  folo  difpefe , mà  di  perdita  di  tempo  ne  viag- 
gi , convien  andare  fino  à Venezia , e quel  denaro , che 
in  Venezia  lafciano  y lo  làfciarebbono  in  Ferrara , il  che 
non  folo  farebbe  di  grand’  utile  7mà  ancora  di  gran  fplerf- 
dore  alla  Patria  , 

X.  La  Città  non  farebbe  tmpr  attuabile  perle  firadc-, 
tutte  ( all’  ora  ) disfatte  7 onde  facendofi  detto  ca  va- 
mento , s*  auria  comodità  di  pigliare  il  f affo poco  dtfiante 
dalla  Città,  e condurriafi , fin  su  le  Porte , con pochi/, si- 
ma fpcf a,  O*  avendofì  à buon  prezza  danafi  occaftone  di 
lajlricare  in  breve  tempo,  che  al  contrario,  per  manca- 
mento d’acqua  in  detto  Pò,  è neceffariofarla  condur  da  lon- 
tano, e per  li  tronfiti e viaggi,  cofta,tre , e quattro 
volte  più  , che  non  cofiarebbe , quando  pure  fe  ne  può  aue- 
rc , e perciò  fi  refi  a con  danno,  e dif onore  del  popolo,  di 
lajlricàrla , 

XL  Facendofi  detta,  ef canalone  sporgerebbe  occafio- 
ne  a tanti  ^Mercanti  di  venire  ad  abitare  inquefla  Cit- 
tà , a’ quali  t affittar ebbene  Cafe y botteghe > eMaga- 

qemy 
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\(>7\zeniy  che  filano  ferrati , Cr  mafiitati , e tant*  altri  luoghi 
f irebbero  rifì aurati , quali  rouinano , perche  emendo  dt  po- 
veri Cittadini  , Vedove  , e Pupilli , fuetti  non  anno  pofi- 
ftbiltà  di  risarcirle . 

X 11.  Per  ultimo  . Con  fare  fimilmente  detto  cava - 
mento  acqui]}  arebbe  quejla  Città  un  art  a perfettifstmay 
non  folo per  l' acque  correnti  njicine  alla  Citta  , quali  f cor- 
rer fi  far  ebbono  per  le  fojse  del  Caftello  9 e per  quelle  dell*-» 
Forterjjt , e Città , ripiene  ( all’ora  ) d’ acque  corrot- 
te y putride  , e fet tenti  , che  atnorbano  la  Città  , in  eui 
ogni  Efiate  , 6*  Autunno  3 muore  gran  numero  di  Perfone , 
co  fa  y che  non  auuiene  in  altre  Città  dt  gran  long  a più 
coppiofe  d’ abitatori  della  nofìra  , mà  anco  purgar tafi  /<l_> 
Citta  me  dema  da’  lettami , & altre  immondizie , diche 
rveggonft  piene  alcune fìrade  , fé  ben  remote,  che  effe  rido- 
tti la  comodità  dell’  acque , dette  fporci’jie  non  farebbero 
tanto/lo  fuori  de 1 luoghi , che  furiano  leuate  per  mandar- 
le f tpra  il  ‘Bolegnefe , a Cento  , ‘Tieue  , e>  altri  luoghi , 
cheti  anno  gran  bifogno , eziandio  con  utile  confiderai » 
Ity  Qfic. 

Quelle  erano  le  urgenze,  le  quali  movevano  à violen- 
temente ridonare  l’efcavazione  i Principi,  e Superio- 
ri noftri  ; vero  è però  , che  alcuni  di  que’  danni  , fi 
fono  oggidì  tolti,  e la  Città  è ridotta  alquanto  à me- 
glior  fiato,  circa  l’eftrinfèco  almeno,  fé  non  nell’in- 
trinfeco,  tutto  giorno  nafcendo  certi  pregiudizi , che 
fnervano,  e rendono  più  {oggetto  il  Suddito,  & il  Go- 
verno del  pubblico , a' quali  non  altrimente  potrebbe- 
fi rimediare, che  co’l Tempre  creare  Giudici  de’  Savj, 
Cavallari,  che  della  loro  Autorità  fufiero  bene  infor- 
mati, & impediflero , ch’altri  metefle  la  mano  nella 
loro  mefiej  ficcome  il  mantenere  l’Ambafciadoreifu; 

Roma, 
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Roma  , in  Perfiona  di  Cavalliero  difinvolto,  c pjat-1674 
tico  de*  maneggi , che  con  le  fuc  buone  qualità , & 
aderenze,  veniffe  ad  affezionarli  , non  per  eflo  lui, 
mà  per  la  Città  noftra  , la  Corte  di  Roma  . Per 
altro  fé  tutta  Ferrara  foffe  unita  alfollievo  di  feftefi- 
fa,  con  l’aderenza  de'  maggiori,  in  poco  di  tempo, 
almeno  non  peggiorando , manterebbefi  qualle  fi  tro- 
va , e procurarebbc  d’  avanzai!!  * De  Cittadini 
di  buon  animo  , non  ne  mancavano  , e ne  fù  uno  il 
generofo  Brutto  Bordocchi,  il  quale  riflettendo  non_i 
elfiervi  Collegio  civile  da  allevarvi  la  Gioventù  , & « 

impiegarli  ne’  ftudj , levandola  dalle  Cale  paterno 
( remora  valevole  à non  approfittarli  ) tanto  operò, 
che  fece  inftituire  un  Collegio , quell’ anno , nelle  vi-c/fW«T 
cine  Stanze  alla  Chiefa  di  S.  Maria  Bianca  verfo  la  S* 
Spianata,  con  chiamarlo  Collegio  dementino  , go- 
vernato da  un  Rettore  della  Congregazione  Soma- 
fica,  fiotto  la  Protezione  del  Cardinal  Chigi  Legato, 
di  condotta  però  , e giurifdizione  delMacilrato  , fri 
tempore  , il  quale  fido  doveffe  accettare , e rifiutare 
gli  Educandi  ( per  lo  più  Pupilli  ) inllitucndo  una 
Congregazione  d’  alcuni  Deputati  fiopra  quello  inte- 
relfie , ricercandoli  in  quelli , che  dovevano  elfiere  am- 
mefli,  l’ elfiere  d’onella  condizione,  di  buona  indo- 
le , d’età  capace  di  difciplina  , non  eccedente  li  16, 
anni , da’  quali  fi  potette  fiperare  almeno  mezzana-? 
riuficita  nelle  lettere  , nelle  quali  dovevano  elfiere  in- 
ftruiti , ficcome  anco  ne’ buoni  collumi,  e creanze^ 
adequate  alla  loro  condizione,  al  qual  effetto  fareb- 
bero flati  provveduti  di  Maeftri  , che  infiegnalfiero 
Grammatica  , Umanità  , Rettorica  , Filofofi*  , & 
anco  altri  cffercizj  nobili  5 perloche  da  quella  Co* 

Ee  munita 
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i^7^munità,  fu  loro  adegnato  il  Dazio  de*  Partorì , che 
afccnde  à fonimi  non  mediocre  . Apertofi , per  tan- 
to il  nuovo  Collegio  , fotto  gli  Aufpizj  , già  detti, 
fu  copiofo  il  numero  de"  primi  concorrenti  . E di 
più , il  Card.  Legato , ch’avea  genio  particolare  di  fol- 
levare in  tutto,  e pertutto  di  ciò , che  mai  potede 
quello  Stato,  penetrando,  che  dopo  la  conllituzio- 
mtnek  )> nc  del  Cardinal  Lorenzo  Imperiale  , fatta  1’  anno 
tr c fónte ^ circa  il  regolamento  delle  monete,  molte  di 

„ quelle  s' erano  alzate  di  prezzo  , à caufadeliac- 
,,  crefcimento  deli' argento  , e del  valore  intrinfe- 
„ co  , che  in  effe  contenevano  , maggiore  del  già 
„ valutato  , in  modo,  che  quelle  venivano  da  al- 
iami comprate  , e trafmelfe  in  altre  Piazze,  con 
« „ grave  danno  del  trafico  di  quella  Città  , c Le- 
gganone, fenza,  che  detto  intrinleco  accrefcimen- 
j?to  padade,  non  folo  ad  univerfale  benefizio,  mà 
J?nèanco  atta  notizia  degli  altri  ; e che  dopo  elfo 
Editto  fi  folTcro  Ha mpate  altre  monete  , fenza  fa- 
Jpcrfène  il  loro  intrinfeco  valore  , & introdotte  al 
„ commercio  con  una  lèmplice  tolleranza  : e paren- 
do al  Legato  , che  ficcome  le  monete  non  fi  de- 
tono fpendere  per  più  di  ciò  , die  vagliono  , così 
,,non  do vdfero  correre  per  meno  del  loro  intrinfc- 
co  valore,  eziandio  con  qualche  leggiera  tolleran- 
za , defiderofo  di  porgere  rimedio  addattato  per 
^sfuggire  i difordini  fopradetti , e tenere,  per  quan- 
^to  folte  po.'fibile  abbondante  la  Piazza  di  moneta, 
„c  far  , che  tutti  godettero  del  benefizio  introdot- 
to : Uditi  piu  volte  i Periti , & altri  interedati  * 
;)c  trovando  edere  di  maggiore  valore  intrinleco  al- 
iarne monete  , non  recedendo  dalla  tariffa  del 
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„ Cardinal  Imperiale  ; ordinò  con  pubblica  notifi-4^74 
9)  c azione  lotto  Ji  4.  Giugno,  che  LJndeci  forti  di 
monete  confittemi  in  Doble  , Zechini  , Ongari, 
^Ducatoni  , Reali  , Genovinc  , B.  Luigi  , e Fel- 
fine,  lifpenddfero  con  la  tolleranza  d uno  fpeci- 
ficaro  accrcfcimento,  come  pure  altre  fette  ipecie 
5 di  Monete  ftampate , & introdotte  dopo  la  Tariffi 
^ dell’  Imperiali  , che  fi  rinchiudevano  in  Scudi  , 

* Liyornini,  monete  di  Bologna  , Giuftine , Croci- 
feri , e Lire  Venete  , e ciò  in  qualunque  Banco, 

\\  e luogo  del  Ducato  di  Ferrara  - Rcfpirò  alquan- 
to la  Ciccà  per  quello  follievo  impenfato  ; ma  piu 
ancora  ne  godette,  allora  , quando  con  un  nuovo 
ordine,  fottoliji.^*  Settembre  furono  alcune  d 
.elle  accresciute  di  più  ancora  , .come  dalla  pubbli- 
xazione  .d*  ella  notificazione  , può  diftintamento  ; 
vederfi  „ Non  ottante  Y aver  dimottrato  quello 
buon  animo  il  Legato,  per  cui .nericavo  gran  fama, 
e n" andarono,  di  lui.  Relazioni  ottime  a Roma  , 
volle  anco  moftrare  genio  nobile.,  e magnifico  per  li 
ornamenti  cftrinfeci  della  Città , da'  quali , tal  voi ra, 
provviene  ancora  il  di  lei  buon  nome  , perciò  dopo 
eflerfi  in  Settembre  leggiermente  fentita  una  Scotta  di  Ttrreff 
Terremoto,  fenza  pero  noftro  danno,  pensò  come 
far  dovette  ad  illuftrare  anco  maggiormente  la  me- 
moria della  Santità  di.Nottro  Signore  Aleflandro  VII. 
fuo  Zio,  di  felice  ricordanza,  che  nella  Statua , già 
polla  in  Piazza  1*  anno  1660.  yedevafi,  per  aigo- 
mento  di  gratitudine  de*  Jerr.are.fi  r E riifiettendo 
efferc  nel  mezzo  di  piazza  nova  , V antico  Piedeftal- 
lo,  già  fatto  gettare  dalla  Città  , per  fopra  porvi 
le  due  Colonne,  c Statua  Equefìredcl  Duca  Ercole 

Ee  * Pri- 
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1674PH1110  , Autore  di  tutta  quella  nuova  parte  della 
Città,  detta  Addizione  Erculea,  non  poi  alzata-, 
per  lo  fmarrimcnto  d’ una  delle  due  Colonne  , che 
dovevano  folte  ne  ré  la  Statua,  come  parlano  li  Stori- 
ci di  que'  Tempi  , & elfendo  prefio  che  inutilo 

vìede  detta  Mole , determinò  di  far  ridurre  il  Picdeftallo 
fopra ietto  in  forma  quadra , elfendo  pria  longopic- 
ntHt dì  venti , e largo  quindeci , per  erigervi  fopra  lo 
Colonna  rimaltari,  &in  capo  ad  elfa  la  Statua  di 
Papa  Alcllandro,  fopracccnnata  ( cosi  dove  era  de» 
fonica  per  un  Piiacipo  EO-enfe,  rivoltatoli  il  giro  del- 
la ruota  , fi  determinò,  che  fervale  ad  un  Capo  di 
Santa  Chiefa  ; . Stimò  bene  la  Comunità  di  con» 
defcenderc  a quello  , già  che  à nulla  ( dicevano  ) 

. ferviva  quel  materiale,  qualiche  informe  ; perciò  s' 
incominciò  à riddure  in  un  quadro  perfetto , con 
, anullarc  lette  Infcrizioni  , eh’  erano  in  elio  , e di 
quel  Principe  Eftenfediffufamente  favellavano,  men- 
tovate , c referitte  dal  Guarini  nel  fuo  Compendio 
Hiltorico  al  foglio  20*.  Per  1’  Inverno  imminen- 
te fifofpefe  la  fabbrica  , con  penficro  di  profeguirla 
nella  megliore  Stagione  : Intanto  reftò  ricreato  il 
Popolo  per  le  felle  Carnovalefche  , ches'introduf- 
fero  nel  Novembre  , à cagione  del  Palfaggio , che 
’gifdii  fecero  per  Ferrara  li  due  Cardinali  , Flavio  Chi- 
‘ tiaati  &i  5 c ^io:  y tratca^  fplendidamentc  in^ 

Ml  Cartello  , per  tutto  il  tempo  , che  vi  fi  trattenne- 
ro . Servi , la  Ricreazione  data  al  Popolo  , ac- 
cora per  rilfare  le  Carnovalefche  felle  , che  far  poi 
non  fi  potevano  nell’  Inverno  venturo  , à cagiono! 
dell’  apprirfi  dell'  Anno  Santo  , nel  quale  difpcn* 
(andò  Santa  Chiefa  i Tefori  di  tante  Indulgerne  a 

mal- 
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malfatto  farebbe  fraflornarli  con  bagordi  contra-^j^ 
rj  immediatamente  all’  acquilfo  di  quelli  3 per 
la  diffrazione  , che  portano  i Baccanali  , dall’ 
Opere  pie  , e principalmente  da  quella-,  , 


che  con  tanta  venerazione  , e con  tant* 
incomodo  di  Pellegrinaggi  fi  cele- 
bra dal  Chriilianciìmo . 


Fine  delQjtarto  Libro  i 


\ % 


‘ t ‘«'.ji 


✓ 


SOM- 


211 


SOMMARIO 

DHL  QJJ1NTO  LIBRO  . 

rotfio  r anno  Santo,  fi  narrano  comoendio^amen- 
te  !e proti  tifoni  fatte  per  la  moltitudine  de 
fp.-tfaggtert , che  fi  portano  a Roma  , £?•  an- 
no occ  afone  di  'vedere  ornata  di  Pitture  la  fac- 
ciata della  Piatja  di  Ferrara  a S.  Cr ifp-.no , e ajjietne  1‘ 
erezjone  della  Colonna  in  Pia^zjt  Nona  , conia  Statina 
di  Papa  Jlejfandro  FU.  , dopo  di  che  fu  wfituita  una 
Zecca  fufTidiarta  da  battere  monete  folo  di  Rame  , di 
’ cui  <ven  era  penuria  , 1-e  monete  pero  d * Argento , e 

d'Oro  furono  ridotte  al  loro  antico  prezzo  . Muore  poco 
dapoi  Monfg  Bcnttuoglio  Vefcouo  di  Bert inoro , svengo- 
no leuati  t Protettori  Laici  alle  Chiefe , e fi  lena  l’ abufo  di 
port  ar  arme  in  effe  . Ciòfeguito  e influita  la  lettura-* 
Matematica  f per  molt  anni  mancata  , l ono - 
v rario  fuo  fi  fonda  su  7 ‘Dazio  delle  Licenze  da  Caccia  , // 

*Mar chef?  Trotti  Giudice  de’  S aut  y introduce  l’ arte  di 
lauorar  le  Lane , che  poco  dura  y Dell'  eredità  SaffatcL 
UiGiefuiti  approno  una  larga  Ptagja  auanti  il  loro  Co- 
leggio  . Cade  una  groffifp.magragnuola  nel  giorno  di  S. 
^Margherita  , piemoreuole  per  il  turbine  oltremodo  impe- 
tuofo  . Il  Legato  riforma  il  Pio  luogo  de’  Mendicanti  y 
Crea  alcuni  Caualltert , e pria  dipartire  dalla  Leg azione , 
njede  terminati  li  tre  fofiegni  pel  Po  di  Poiane , dopo  diche 
proibtfce  rigorof amente  il  disfaccimento  delle  Ca(e  ^ che-* 
faceuaft  . Dijabrtche  cofptcue  fonai  leTorn  de’ Padri 
Giefuitiy  à pena  erette , che  ^frutte  ; s'  albelijce  il  De- 
mo , lei? And?  alcune  antiche  Pitture , no» però  lefpogli? 

riporr 
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riportate  da'  Penepiani  » In  fine  per  confolar  il f "Popolo , 
fi  celebra  una  "Naumachia , correndo/i  con  le  "Barchette  in 
dolano,  ùr fi  compifce un  Torneo  d’ alta  sfera , e da  poi 
finita  la  Legazione  , cede  il  luoco  al  Card . Mar ef cotti 
nuouo  Legato  , Uguale  tofiofà  ^enumeratone  di  tutta 
la  Gente  dello  Stato , riuede  i Conti  alli  Giùdici  de'  Sauj 
€ dopo  uà  à Roma  per  la  Sede  Vacante  di  Clemente  X. , 
à cui  fuccede  Innòcenzjo  XI.  Odefcalchi  . ‘Tcrfcarfez- 
zjt  d' acque  fi  macina  in  Ferrara  il  grano  ne"  Pofirini  j 
rompe  il  Reno  su  7 Bolognefe  , e fi  riduce  il  u al  or  e de * 
quattrini  di  R ame  . Fatto  tutto  quejlo  , fi  efpone  in  che 
confi  fi  a il  Dazjo  de’  Lauor  ieri , fi  crea  Giudice  de'  Sau]  il 
Co:  Strofa , pajja  per  Ferrara  un  Frattello  del  Rè  di 
Mofcouia  , e 7 Cara.  Altieri , dopo  di  che , fuccede  una 
mortalità  deplorabile  in  que fio  Stato , per  l’ aria  infetta, 
cagionata  da  una  fortit a d’acque  preffo  il  pubblico  rDozji- 
lio  à S.  Rocco . Muore  in  quefio  tempo  il  Card.  Sigi  firn  on- 
do Chigi , già  Legato  in  que  fi  a Prouincta , O*  tn  Ferra- 
ra Monfignor  Fantocci  Vefcouo  di  Cefena  • Nel  qual 
tempo  fi  riduce , alla  Romana , l’ Aitar  Maggiore  del  Duo - 
mo , e dopo  poco,  pa(fa  il  Card,  di  Port  oc  arerò  . Rom- 
pe il  Pò  in  Ariano  s fi  riforma  la  Chic  fa  del  Borgo  diS. 
Luca  , trouandofi  una  Inferitone  , che  autentica  il  mi - 
r acolo  di  quelfamofo  Crocefifio  , s’incendia  il  fontuofo 
T eatro  Obizj  à S.  Lorenzjt , e finifee  il  Libro  con  le  proto - 
uiggtoni  fatte  al  fofpetto  diPefie , che  dalla  Germania  s \ 
andana  auan'garfdo  ne' contorni  d‘ Italia. 
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DELL'  ISTORIA 

DI  FERRARA 

*ji  ^ . v A k v . » » , . * * , - , 

LIBRO  QUINTO. 

Nno  veramente  da  tutta  la  Chriftia- 
nicà  foipirato,  fù  quello  del  1^75., 
nel  quale  apprendo!!  il  Tefòro  de* 
MericidiChrillo  noftro  Redentore* 
e diffondendoli  più  largamente,  che 
mai,  tante  grazie,  Santo  può  de- 
gnamente chiamarli  . Per  acqui- 
Ilare, dalla  invitta  liberalità  del  Pontefice  conceffo, 
quello  preziofo  Giubbileo , chiufo  clfendo  il  varco  al- 
le altre  Indulgenze  delle  Città  particolari , li  trasfor- 
ma Roma  in  un  Mondo , e da  tutte  le  Parti  concorro* 
no  Genti  à quella , con  devoti  Pellegrinaggi , elfendo 
Roma  fra  tutte  le  Città  del  Mondo , fatta  degna  di 
confcrvare,  oltre  le  tant’  altre  infigni  Reliquie,  le-» 
principali  fpoglie  della  Santa  PalTìone  diChrifto,  au- 
- tentici  Teltìmonj  della  nollra  incontrallabile  Reden- 
zione . Coppiofe  furono  le  Compagnie  di  Pellegri- 
ni, chequi  ftetero  di  Palfaggio,  e de* Ferrare!! pu- 
re, che  concorfero  all’Alma  Città,  per  la  moltitu- 
dinede’quali,  circa  gli  alloggiamenti,  e palfaporti, 
furono,  dal  Card.  Chigi  Legato,  /atte  più  provvi- 
gioni , acciò  fenza  occafione  di  Scandalo , quieta- 
mente ciafcheduno  profleguilfe  l’incominciato  viag- 
gio, & aver  potdfe  profpcro  ritorno  . In  mcglior 
anno  non  poteanfi  determinare  alcune  fabbriche  pub- 
bliche 
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bliche  ,le  q« alia  più  cofpicuo  ornamento  dèlia  Città  fi  1675 
ferono’,  fé  rión  in  quello, per  la  lode , che  le  né  andava^ 
traendo  in  vedendo,  malignamente  nel  ritorno,  nuove 
cofein  Ferrara  ;e  principalmente  un  nobilillìmo  prof-  vtofptt 
petto  alla  Piazza  grande  fatto  fare  dall’Arte  de’Cai-^ 
zòla  j fopra  li  Portici  della  loro  Scuola  à S.  Crifpino , con  i s.  crif 
rimodernare  per  mano  di  Francefco  Ferrari  Pittore  ce-p,w>* 
lebrato  le  antiche  memorie  della  famofa  Cavalcata  di 
CarloKiigno, quando  dopoelfer  flato  coronato  Impera-  * 
dorè  in  Roma  per  mano  di  Leon  Terzo  Sommo  Ponte- 
fice,nel  fuo  ritorno  in  Lamagna,  palsò  per  Ferrara  l’ an- 
no 8 ol  e quivi,per  qualche  giorno, trattenutoli, concef- 
fe  loto, a riguardo  d:’elfer  flato  benser  vito  da  uri  hu orrio 
di  quéft’  Arte , tutti  li  privilegi , che  godono-,  anzi  donò 
à quelli  il  Sito  dovè  ài  prefenteiilliede  la  loro  Seriola , fe- 
cóndo che  aviamodalle antiche Iftoric  . Balli,  chetai 
Tirtovazipne  delle  Pitture  confile  nell’  efprefsìone  di 
quello  Facto  adorno  di  quadrature  bellilsime, vedendoli 
ncliftèV.20  tfprelfoinunquadronèiLRè  fopradetto  iti— 
Trono,afsi(lito  da  numerofo  corteggio,  e nelli  altrtqua- 
dri  li'Ca  vallieri , che  lo  corteggiarono  fopra  pompolìfsi- 
tnidellrieri,feguitàndocon  lolteflboFdine,mà  con  varie 
«figj  di  Santi, fino  nella  llrada  détta,dc’Contrarj,'dovo 
terminano  le  flanze  di  detta  Scuola,  in  memoria  di  che 
nel  profpetto  della  Piazza , irà  gli  due  Archi  di  mezzo , 
apunto  fottó  l’efigie  di  Carlo  Magno  furono  fcritte  à 
perpetua  memoria  quelle  parole.  ; f ;»J 
: S.  T.  \ L.  Ff  G.  S. 

Nè  rvttufi*  Imajrines  ìft*  a stufiate 
y Colapff  T/iferentur  , atcjuè  illarum 

1 Refi  attrattone  , antiquorum  tàtn  digna 

memoria  oblrvtoni  , adhuc  , diuquè 
. jv  Ff  Futuro 
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* 67 1 Futuro  Euo  reparetur  , hafce  ideò  \ -',r[ . j 

Collegium  Sutorum  reno'vari  ]u£it  ori~ 
Cffare  Sai  amo  ejufdem  negotia 
Solertèr  moderante  Anno  Rep arata 
Saluti 3 t #/.  X>C.  LXXF.  'Nono  Kal.  "N&vembrìs . 
A/ riguardo  poi  dell'altra  fabbrica,  che  faceafiin  qqe* 
rofonmiceaipt  ia  Ferrara , quella  era  minore  d‘  affai , elfendo  \‘ 
tamia  più  nobile,  quanto  frettante  immediata- 
va  . mente  alla  Periona  del  Papa  ,à  cui  doveafi  più  durcvo- 
lerendere la  memoria, con alzarfi  la  fua  Statua  fopra  la 
Colonna  di  Piazza  nova  , à quello  fine  fatta  intagliare 
di  rilievo  con  intorno  alcuni  Rami  di  Quercia, per  ope- 
ra di  Cefare  Mezzogori  Coraacchiete laonde , fic- 
comefiera  già  fcheggiata  a cagione  d’elTerftata  offe- 
fa  da  alcuni  fuochi  artefiziati  li  quali  in  efla  piazza  fi  le- 
rono  l’anno  1^3 8. perla  Coronazione  della  B.V^tdel 
Rofario,  così  ancora  fi  refe  più  fottile  con  intagliarvi  Ib- 
pra  li  Rimi  fopraccennati.  Ridottoli  per  tanto  il  piede- 
Hallo  in  forma  di  quadro  perfetto, fi  fabbricò  l’orditura, 
ò ffa  cailello  di  Legno  per  mezzo  del  quale , con  mirabil 
maniera , vi  fi  alzò  fopra  la  Colonna  di  pefo  geometrico 
afcendentcà  peli  544Z.dopodiche,levatala  Statua  di 
Papa  Alelfandro  VII.  di  Piazza  grande, dove  fù  pofta^ 
tanno  iftfo,  fù  pure  tirata  fopra  d’elfa  Colonna  fenza 
offefa  d’alcuna  cofa , e quello  per  il  buon  ordine,  cho 
tennero  in  architettare  il  negotio,  Carlo  Pafetti,  Alber- 
to Gnoli,Gio.  Battifta  Barbieri , & altri  virtuofi  Archi- 
tetti, per  cui  mezzo  nel  giorno  ii.  di  Giugno  reflò  per- 
fezionata l’opera  adornata  poi  d’intorno  di  varii  Marmi 
fitti  in  Terra, levarida’ Grana)  della  Comunità  à S.  Lo- 
#enzo , ficcome  pure  ne’  quattro  lati  del  piedellallo , per 
eternare  il  Nome.del  Pontefice , del  Card,  Legato , che 
v "Vi  avea 
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a vea  prò  molla  refezione,  e del  Giudice  de’Savj,perdi  1675 
cuimezzo  eranollate  fatte  tutte  l’operazioni  Jj  8c  isbor-  ^crh 
fate  le  fpefe  . furono  fatte  incidere  quelle  inferi-  ai 

-jiir-.n  i , laColoU - 

ZtOWI  * l> . . nu  in_r 

Quas  tìERCVLJS  primi  Atesini  principi*  FER'ViaiZ* 
RARJE  T>ucii  fecondi  memoriti  marmorei!  ereditai MOVa' 
movimenta  , Cernitati  facrarunt  S.  *T.  F . Anno  ^ 
MD.  T empttMjtie  'voraci  denti  pene  confumpferat , at-  Ol  iente, 
tfuc  aboleverat  f De  novo  incidi , nuicque  fiyllobat 4 cu- 
fiodieudai  iterum  confinari  curarunt  EJERCVLES 
TROTTVS  Marchio  Sap.  ]udex  , Deccmquè  viri  an- 
no M.  DC.  LXXV.  ’Neapolitanorum  R egli  Alphonfi 
Aragonij  gratia  /ibi  conciliata  , [iugulari  cert amine  cui» 
Pandono  prima  in  adolefcentia  abfoluto  , Moli  ne  II  a d 
Veneti!  obfejfa , impari  virtute  confervata  , Vrbe  Vrbi 
addita , Manijit urritii , Pracipiti  [offa , Lateritijs  Pon- 
tile* Munita , vallata  , commodiore  re  ditta  , Piateli  , 
fUijt  }Palatifi  , Portici  bui  , T empii  fa  ue  compianoti!  , 
firatii , couflruttii , exckatts , in jl aurata  } ditatis  f Au- 
la Regia  decorata , Aejutt  Padana  in  Foro  publico  du - 
«tór,  Fonte  adaperto  yCaflelli  vetera  mole  perfetta-» , 
wlrr*  «<90^4  4^  Éndanum  reaptata , fJortifauè  exorna- 
ta , “Beltrtguardi  Palatio  autto  , ‘belfiore  ab  Incendio 
refi  tuta , Palufiribus  aprii  exficcata , Scena  moda  im- 
pofttii  y ftcctjuc  tot  ptìblice  privatimene  beneftiji  col- 
lata , Columnai  JNON  *pLVS  'ULTRA  indicante! , 
fuo  Eflenfi  Aloidi  erigenda!  Jl attienine  S.  P,  JF. 

W&W0  A/.  ‘D. 

In  quella  guifa  fi  reftrinfero  lètte  grandi  Elcgj,ch* 
erano  prima  nell'antico  piedeftallo, tutti  concernenti 
al  Duca  Ercole  primo . Mà  palliamo  alla  feconda 
Ififcrizione. 

Ff  z .v  : 
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167  S ALEX  ANDRO  Vii  PONT.  MAX . ohm  ‘Troie- 
a ati  in  hac  avvitate  } honore  filmina  cum  Jntegritatis  , 
.4  Bo  prudenti*  laude  per  funàio  , fecjuc  in  Civium  Fer •* 
reJ  ’ rarienftum  Albo  referri  digitato  f immunitatem  omnium • 
onerum  Rufiicis  yadfre<juentandum  Ferrarienfem  Agrum 
affluenttbus  per  novennium  indultam  , ob  nundinas  Pe- 
i corion  , ts*  )umentorum  fepttmo  cjuocjuo  die  in  vrbe~* 

* infittutas  , auEbamcjuè  ea  Rè  magnopere  commerciarlo*, 

omnis  generis  frctjuentiam  , ob  fervatam  ab  onere  Jii- 
pendij  , praftdiarijs  militibus  pendendi  Civitat . in-> 
ftimma  quiriqae  milium  Aureorum  , illudane  difperti- 
tum  per  citerai  ftatns  eccleftajhei  Civitates , quarum 
[ecuritatis  , O*  ocij  plurimùm  interefl  , hunc  hmitem 
tjuàm  munitijfimum  effe , Ob  liberatam  grandi  fere  alieno 
Civitatem  , opotuno  locar um  montium  Commumtati  in 
locos  montium  falis  tranf por  lattone , altjsq,-  preterea  pie- 
nis prudenti * O gUvitatis  confili/ s , qu*  civit ati  ccn- 
tum  millium  aureorum  levamento  fuere  , ob  precipiti* 
Rheni  fluenti  am  adverfus  Arcem , & Vrbem  [no prtùs. 
Calamo  reparatore  in  Mappam  defiexam  , ftatimque 
jujfu  in  vai  lem  demtfiam  , ob  alia  item  plurima  pro- 
fezia ab  eo  in populum  3 patref/ue  beneficia  atcjuè  munera  ? 
Senatus  , ‘Topulufijuè  optimo  Principi  , ac  de  fc  egre- 
gie mento  pofuerunt  ANNO  M.  DC.  LXW. 

M In  quefta  s’ inchiudevano  tutti  li  benefizj ;fattida_, 
'AMflr0  'quell'  a more  volifsimo  Pontefice  àqueito  Ducato  .La 
terza  poi  diceva  talmente. 

Chiod  in  Erettone  ALEX  ANDRO  SEPTJMO 
POWT.  OPTI MO  *24 AX IMO  viventi  Simulacrum 
[aeratimi  fuit  Antro  *21.  T>C.  LX.  in  ejufdem  tranf- 
port anione  ft)  bujus  Column * e xcit ottone  , S1G1S - 
MVND1CARDINAL1S  CHISll  FERRARLE 
_,  -v  „ > LEGA - 
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LEGATI , Tanti  Pattuì  dtgntfiìmi  Neper is  f pie» devi  1^7 5 
HERCVLES  TROTTUS  MARCHIO  } \UDEX 
Relicjni<juè  Decemviri  Refpubltcas  moderante^  d;  cavane 
Anno  ab  Orbe  Redempto  M.  DC.  LXXV. 

Conteneva  quella  un  breve  Elogio  fatto  al  Card.  Ni- 
pote Sigifmondo  Chigi  Legato,  dedicatoli  dal  Giudice 
1 de’ Sa vj  ,e  M adirato.  L'ultima  infcrizionc poi  com- 
parve in  tal  guifa. 

Nè  SIMULACRO  ALEXANDR1  VII.  PONT.  0«£ 
OPT  IMI  MAX  IMI , e Fori  communis  angujìiis  in  bujus t:  • 
nundinalis  amplitudmem  traduco  , LAURENT  PUS 
ejuoejuè  CARD.  IMTERIALIS  FERRARLE  LEGA- 
f US  & Co'.Hteronymus  Nonvarrà  Sapientum  ]udexAnno 
DC.  LX.  tanti  aufpfces  monumenti  in  obli<vionern  tra 
dncerentur  j ipforum  nomina  hoc  perennant  in  lapide  • 

Indicava  quella  il  trafporto  di  detta  Statua  dalla— 
Piazza  regia  dove  fu  collocata  l’Anno  1 660.  dal  Card. 
Lorenzo  Imperiali,  Legato,  e Marchefe  Girolamo  No- 
varra  Giud.  de  Savj  , nella  Piazza  nova  più  ampia* 
dove  lo  lidio  Cardinal  Chigi  nell’anno  fopradetto 
1675.  fece  trafportare  inficmc  il  Mercato  pubbli- Mercato 
co,  che  folea  farfi  ogni  Lunedi  al  Borgo  di  Saa-,J \at^or~n 
Giorgio,  acciò  non  apparifìe  oziofo  un  luoco  cotanto tmop 
cofpiquo . Fu  cofa  ftrana , che  in  un  opera  tale , che  ri-BCXÌ4* 
fultava  tutta  in  onore  del  Papa  defcnto.s’incidcfie  la 
prima  Infcrizione  parlante  de’ Principi  Ertenfi,  per  cui 
era  flato  delfina to  quel  luoco, & infieme,  che  vili  1a- 
fcialTero  le  Imprefe , T rofei , & Arme , anzi  lo  Hello  No- 
-me  del  Duca  Ercole  primo,  Ieggendofi  in  una  Telfera- 
trionfale  quelle  lettere  HER.  DV.  che  vogliono  ligni- 
ficare F/ERCVLE  DVCE  .Di  quello  buon  animo  era 
il  Card.  Chigi  Legato, per  cui  veniva  aggradito  il 
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1675  Tuo  governo  da  tutti,  e ne  rapportava  lode  grandifsima 
da'Tuoi Sudditi, ond era, ch’egli  Tempre  più  invoglia- 
vafi  à far  nuovi  beneficj  à quella  Città , la  quale  n’era  in 
fatti  bifognevole,  perciò  vedendo  egli,  che  per  renderla 
coppiofa  di  denaro  ,c  di  utile  vi  mancava  la  Zecca  altre 
volte  introdottavi,  e mancata  non  sòper  qual  trafcu- 
ran7.a,  rittolfe,  unito  co’l  Marchcfc  Ercole  Trotti  Giudi- 
ce de’  Savj , Tenza  del  quale  non  era  dovere  l’introdurre 
un  negozio  di  tal  rilevanza, difar  battere , per  comodi- 
Ztcca  » tà  del  Popolo  certa  fomma  di  moneta  di  Rame , la_* 
nuovi  ^ metà  in  quattrini, e l’altra  in  mezzi  baiocchi  con  darne 
fon”  „ l’incombenza  neceffaria  al  Zecchierogià  eletto  con 
Pontifìzia,  cóme  appariva  dalle  lettere  dato 
me.  ,,  in  Roma  12  Marzo  16^4  andato, in  virtù  delle  qua- 
„ li  fi  fece  incetta  di  varie  monete  di  Rame , come  dall’ 
,,Inftromento  rogato  il  fùGiacopo  Grandi  Caponota- 
ro di  quella  Comunità.lntrodottofi  perciò  quello  nuo- 
vo negozio  nel  Maggio, con  attegnare  al  Zecchiero  Io 
folitarelfidenzanellaContradadiS  Romano  detta  per- 
ciò Zecca  vecchia , e fattefi  alcune  provigioni  necelTarie 
fopra  d’etto;  Teppe  il  Legato  aver  li  Mondili  del  Monte 
„ Sanità  quinta  erezione  confeguito  ordine  di  Roma  d* 
^^jjdTer  paga  ti  per  U luoghi  di  Monte  in  moneta  di  dieci 
„ Paoli  per  Scudo  valuta  Romana  , e confiderando 
te • a,  egli  lo  Tcapito  , che  verebbe  al  nollro  Monte  di 
Pietà  depofitario  del  Monte  Topradetto  quinta  ere- 
>}  zione  , quando  dovette  pagare  à tal  valuta  Ro- 
})mana  , e riscuotere in  conformità  dell'Editto  di 
^Ferrara  pubblicato  à 27.  Settembre, anno  patta- 
to , & avendo  il  Legato  riguardo  allo  Tconccrto, 
che  verebbe  à pagare  il  Monte  con  una  valutargli 
altri  con  un  altra , quindi  è,  che  avendo  (limato  di 

„necef- 
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» necefsità  in  elTecuzionedelmedemo  Ordine  di  Ro-1675 
y>  ma, rivocare  gli  Editti  publicati  fotto  ildìfcpradetto, 
yy  & un  altro  lòtto  li  14.  Giugno,. anno  pafiato , levando 
» la  tolleranza  alle  monete  d’argento, e rimettendole 
yy  alla  valuta  Romana , coiti’  erano  prima  de  gli  Editti 
»già  detti,  lafciando  le  altre  monete  d’oro,  e quelle  in- 
»trodotte  dopo  il  Card.  Imperiali  <S.  Luglio  1^59.  nel 
valore , che  correvano  in  quell’anno  ultimo  ; e cono- 
yjfcendoegli  ,che  ritornando  iGiulj,  e Telloni  al  valo- 
i>redi  Roma  poteffe  apportar  qualche  danno  à quelli, 
j^eui  dopo  l’Edieto  accennato  fofle  pervenuta  tal  forte 
>jdiMoneta,ordinòad  un  pubblico  Biinchiero  di  dovere  V,‘‘i 
» per  tré  giorni  fegnati  pigliarci  Giulj,  e Teftoni,  fino  . 
-agalla  fomma  di  diecimila  Scudi  conforme  il  valore  c fi. 

„ prelfo  ne ’fopradecti  Editti , e ritenendoli  per  li  tré  gior- 
,> ni , reftituirlialli medemi^che glavefler  portati,  co’l 
>,  riffare  il  danno  à chi  ne  potette  aver  avvio  fopra  d’elfi. 
,,£onfiflerono  le  monete  ridotte  al  fuo  Prezzo,  in  Do-  * •• 
y,*ble,  Zecchini, Ongari,. Sultanini , Ducati  Veneti  Lir 
0 vornini , monete  di  Bologna  di  Clemente  X . Giuftine , 
Crociferi , e Lire  Venete . Accomodato  quello  negozio^**/#. 
fuccette,quafine’lletfi  Tempi  in  Roma  la  Creatione  d ’Tardi- 
alcuni  Cardinali, i quali  furono,  Monfignor  A letta  ndroA4Ì<  * 
Crefcenzio  Romano , Monfig.  Galeazzo  Marefcotti, 
che  poi  fu  Legato  di  Ferrara,  Bernardino  Rocci  -,  Mario 
, Albrizii  Napolitano,  Fabrizio  Spada, e Filippo  To- 
. fnafo  Ovvard  Inglefe,econtutto,che  fi  facettero  le 
lolite  allegrezze  , furono  però  di  poco  fallo,  llantela_, 
privazione  dell’  opportunità  d’avere  un  Porporato  nati- 
vo,per  la  morte  di  Monfig.  Guido  Bcntivoglio  Vefc ovoJJ^j 
di  Bertinoro , accaduta  in  Ferrara  nel  Febrajo,con  infi-  *2 552 
nito  difpiacere  di  tutta  la  Città, per  le  riguardevoli  doti*//0  ' 
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I >75  ii  cui  era  ornato  oltre  lo  fpleniore  de'  Mitili  cotanto  « 
cofpiqui.DopoIe  prime  Effequie,Ghe  adErtolì  ferono-  * 
per  incontrare  il  fuo  modefto  genio ^ fù  collocato  nei- 
’a  Chiefa  de’  PP.  Cipuccini  dove  Halli  afpettando 
’univerfal  mutazione  . Mà  delle  cofe  appartinenti 
alminiltcrodel  Cird.  Cerro  farebbe  tempo  dr  fcrive-< 
sì  oiotCjfe  la  materia  ne  daflfc  occafione,  e fc  oltre  i pre-. 
^,MT4fcpara menti , che  fi  facevano  per  1’ Odervanza 
r om_Decreti  della  Sinodo  generale  celebrata  l'anno  pàf— 
t i ni-  fato  vi  folle  cofa  alcuna  rimarchevole , quando  nont 
vogliamo  dire  della,  fuppreflione  de’  Protettori  Laici 
* >ti.  fopra le* Chiéfe, e dello  Hftbramento>.dèir interna  far- 
.ma  del  Dao.no,  à cui  furono  levati  alcuni  Altari , 
^^'chc,  quà,  e là  fparfi  per  mezzo  al  Tempio  s’alzavano  * 
prtloo.l inarò  meglio  prender  altro  partito,  e voltar  lo 
vii Hiìc  al  Card.  Sigifmondo  Chigi  Legatoci  quale, per, 
inllanza  del  Card  Vefcovo,conofccndo  quanto  fof-- 
'Arm fc  dì  Scindalo  al  Culto  divino, e pernicioib alla  pnb,- 
?r^/*  biica  quiete  il  portar  Arme  nelle  Chiefe  , vedendo  y 
ìitc™ "c^e  s*  abnfavano  delle  licenze  concede  loro^ 

per  provedere  à fienili  difordini,ne  ordinò  il  ritegno 
con  pena  grandiffima,  e {limando,  non.  coll’ annui  - 
' lare  le  licenze, mà  con  accrcfcer  loro  di  molto  il  prczr' 
zo,  che  do'/edero  affenerfi  alcuni  dal  praticare  in 
tal  guifa  , noie  l'opra  di  quelle  un  aggravio  afeenden- 
tc  à un  Giulio  per  cadauna  ; mà  le  ben  parve  à que- 
llo effetto  innovata  quelli  gravezza, non  fù  già,  im- 
peroche , fe  non  megliore  , almen  altro  lodevol  fi- 
ne ebbe  il  Card.  Legato,  e fù,con  la  partecipazione 
*et*G\ de  Giudice  de’  Savj  ,che  fucceiTe  al  M.  Trotti>cioè  ' 
<k’$4vj.del  M.  Prancefco  folletti, impiegata  l’entrata  di que- 
Ilo  aggravio  à fine  di  llipcndiare  un  Lettore  di  Mac- 
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tematici  pubblico  , per  la  neceflìtà  , che  hà  quello  1675 
ftato  di  Gente  ammaeftratà  in  talefcienza  prattica, 
affinché  in  congiontura  di  Livellazione , ò regola  men-^»*w 
to  d’ Acque  , conduzioni  d’arginature  , e limili  al -nutlictu 
tre  occorrenze  potettero  fervire  alla  Patria  - Il  Pri 
mo  Lettore  fcielto,  à concorrenza  di  molt’altii,lù  il  *' 

P.  Gio:  Battifta  Lana  della  Compagnia  di  Giesù  , 
intendendoli  condotto  per  un  biennio  , con  l' obbli- 
gazione di  Leggere  ogni  giorno  nel  Collegio  di  detti 
Padri  5 l’elezione  del  quale  s’afpettafle  al  Legato 
prò  Tempore , con  la  nominazione  del  più  Idoneofat- 
ta  dal  Giudice  de’  Savj , c Comunità , à cui  alfegna- 
rono  per  onorario  la  lo  ni  ma  di  Scudi  cento  da  esbor- 
fargli  con  Mandato  della  Comunità  in  perfona  dell* 
Apaltatorc  delle  Licenze  da  Arme . Non  puote  aver 
luoeo  quella  ottima  rifloluzionc  nel  tempo  del  Mini- 
ft:ro  del  Marchefc  Trotti, per  il  termine  , che  fucce- 
dette  alla  fua  Carica  nel  Giugno,  ebbe  peiò  , con_j 
quelle,  che  lì  fon  dette , altre  cofe , che  gli  rcfeio  gran 
fplendore  , fé  ben  poico’l  tempo  non  ebbero  gran 
profeguimento  . Si  lodò  non  ottante  , la  Tua  ottima 
intenzione  , ch’era  di  folle  va  re  la  pubblica  miferia, 
effendo,che  le  cofe  grandi, quando  co’l  tempo, non 
vengono  fpallcggiate , ò che  affatto  cadono  , ò mol- 
to perdono  delia  loro  grandezza  , Una  delle  princi- 
pali fu  l’ introduzione  in  quella  Città  dell’Arte  della 
Lana  , riflettendo  quanto  folle  in  fiore  anticamente^**4" 
quella  Città  per  tal  negozio  ( facile  da  crederli, poi- miùu* 
cheque’Priucipi  oltre  in/lituire  le  cofe,  adoperavano 
tutte  le  forze  per  mantenerle,)  egli  perciò  fece  riflau- 
rare,  & adagiare  con  tutte  le  neceflarie  fupcllettili  il 
Iuoco  appo  la  Spianata, una  volta  delizia de’Principi. 

Gg  Ettcnfi 
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ì^7SHftcn(ì,  detto  la  Cartellina, & ivi  allegrò  le  danze  à 
Fabricieri,e  Follatori  del  P anno :occafione nella  quale 
molti  Operar;  s’impiegavano,  e viveva  molta  Pover- 
v,  tì  . lidio  buon  zelo  moftrò  egli  nella  riforma  de* 
Capitoli  ,&  Ordini  fopra  il  buon  governo  del  magno 
Spedale  di  S.  Anna  , e quello  perche  in  progreflfo  di 
tempo  l’efperienza  havea  moftrato,  che  à caufa  d*  : 
abili!  introdotti , era  necelfario  quella  riforma  , anco 
maggiore  di  quella  ufeita  in  pubblico  l’anno  1614. 
perche  la  partenza  de'  PP.  Minidri  de  grinfermi  da 
quello  già  introdottivi  l’anno  1 599.  havea  cagiona-  i 
to  I’  introduzione  di  nuovi  Operari ,.  & in  quella»,  s 
guifa  di  nuovo  metodo  circa  al  governo  di  quell*  1 
opera  . Fu  già  ( e quefto  per  notizia  à chi  no’l  fa- 
perte  ) inrtituito  quefto  Spedai  grande  di  S.  Anna  |: 
^anno  *444-dal  Beato  Giovannida  Tulfignaho  Vcf- 
nuov  covo  di  quella  Città,  di  concerto  co’l  Marchefe  Ni- 
daiedl? c°lb,  Terzo  d’Efte,  ftabilito  con  le  entrate  lafciate  da 
Ann*.  Pellegrino  d’Arquado  Medico  Rodigino, accrefciuto 
con  l’unione  de  gl’ altri  molci  piccoli  Spedali,'  eh’ 
erano  fparfi  per  la  Città,  e dotato  de’  titoli  di  Magno, 
ad  Inftanza  del  Duca  Ercole  Primo,da  Papa  Siilo  IV. 
l’anno  1473.  In  morte  poi  di  quel  Santo  Vefcovo  fu 
concedo  il  govèrno  , c fopraintendenza  d’  elfo  con 
amplilfima  rinonzia  al  Giudice  de’Savj  della  Città: 
Poi,  per  noni  sò  qual  cagione  , fu  porto  lotto  il  Co- 
mando d' un  ottimo  Cittadino, nobile  , che  con  tito- 
lo di  Priore  dimorava  in  detto  luoco  con  la  foprain- 
tendenza  di  tutte  le  rendite  . Tra  quelli  celebre  fi 
refe  Agoftino  Morti  , che  ampliò  detto  luoco  , e lo 
ridulTe  in  formi  cofpicua  finto ’l  cui  Priorato  ebbo 
l’onore  quello  Spedale  di  cartodire  per  anni  1.  il  fa- 

mofiifi* 
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mofirtimb , e non  mai  abbastanza  lodato  Filofofo , e i ^75 
Poeta  Torquato  Talfo,ividal  Duca  Alfonfo  Secon* 
do  confinato, per  le  caufe  di  cui  tanti  anno  fciitto  ,erc^*- 
variamente  difcorfo  , & io  fieguo  1*  opinione  , eh 
l’infermità  di  quel  degno  Valentuomo  colorita  fo(te,nS-'/in 
dalla  fimulazione,per  fini  non  poco  rilevanti.  Ora 
nella  devoluzione  di  cjuefta  Citta  , e Ducato  à -Santi 
Chiefa  , fu  mutata  1 antica  forma  del  governo  di 
quello  Spedale  con  efcluderne  li  Sig.  Savj  del  Mae. 

, ftrato  , dove  prima  per  Bolla  di  Papa  Nicolò  V.  di 
felice  memoria, dal  folo  Giudice  de’  Savj, e Maellra- 
to  governava!!,  & havendo  da  quell'ora  il  Maeftra- 
to  fatta  continua  inftanza  d’  elTere  rimeflo  nel  pri- 
miero poflelfo.  Finalmente  l’anno  1613.  la  Clemen.. 
za  di  N.  S.  fi  compiacque  , di  gratificare , non  meno 
l’interceflione  del  Card.  Leni  nollro  Vefcovo  , cho 
la  vera , divotiflìma  fedeltà  di  quella  Patria , ordi- 
nando per  lettera  del  Card  Borghefe  de’ ai  Giugno 
di  quell’anno  al  Card.  Spinola  nollro  Legato  , che 
dovefle  reflituirc  al  Maeftrato  la  totale  amminiftra- 
zione  di  detto  Spedale  , come  da  S.  E.  fù  inconti- 
nente mandato  ad  effetto  nel  28.  Giugno  di  dett*  i 
anno, per  pubblico  rogito  d’Orazio  Smeraldi  Nota- 
to, Il  contenuto  della  qual  lettera  fegue  d'apprelfo. 

Illuftrifsimo  , e Reverendifsimo  Signore  . 

Emendo  flato  più  <x>olte  per  parte  di  codefta  Città  , *^****lé 
particolarmente  co’l  me^To  di  Monfig,  S aerati  f attoi  sfidale 
gagliarda  Inflativa  alla  santità  di  .S\\  S.  e he  rt',°ltjje^t*ar 
reflttuire  al  C Maeftrato  la  totale  amminifi ragione  dell'  borghi 
Ospitale  di  S.  Anna  d’ e jj a Citta  , della  quale  fu  pri<z>o  [earj[ 
per  lettere  del  Card.  Aldobrandino  nel  Pontifica-  spinola 
to  della  felice  memoria  di  Clemente  Vili,  t piaccwtoLes,at* ? 

• - * Gg  a alla 


13  « Z-  / » R O ' , 

1675  ■»•'/  » fu*  per  inter  ceffone  del  Sig,  Cardinal  Leni  di 

confiate  la  Città  >•  prrò  d’ ordine  di  S.  B.  evengo  à di- 
■ re  à F.  S,  lllaflrifima  , c/?r  faccia  per  1‘  avvenire-*  y 
che  soteflo  tSMagiflrato  governi  detto  Ofpitale  , come 
prima  j riservando  però  fempre  al  Vefcovo  le  ragioni 
di  Diocefano  , conforme  alla  Bolla  di  'Nicolo  V.  e l*-* 
facoltà  di  vi f rare  ejfo  Ofpitale  y e rivedere  ogn  anno 
à gli  Amminijlratori  le  R aironi  dell ' ammintjtr anione 
conforme  alla  difpoftzjone  del  Sagro  Concilio  di  Trento  + 
Di  piu  *1/ noie  la  S.  S.  che  il  Co:  Jppohto  Giglioli  con- 
tinui nel  medemo  governo  di  prima  , con  avere  tanto-* 
voce  y quanto  uno  del  A4agif Irato  y e per  fine  bacio 
Di  Roma  zi.  Giugno  16 iy*  di  V.S , y &c.  V,. 
tp*  A.  S.  H Card.  Borghefe  „ 

E perche  pareva  , che  la  detta  lettera  avelie , in- 
torno alla  autorità  , che  in  quefto  governo  deve.* 
avere  il  Co:  Ippolito  Giglioli  , bifogno  di  quakhc  di- 
chiaraaione  , il  inedemo  Card.  Borghefe  k rilì  e lii 
^quello  particolare  la  feguente , allo  ftcfld  Card  Spi. 
ir  ito  fiffa  ola  Legato  . 

fo  fff*  Alti  mefi  p afati  fu  fcritto  à V.  S.  lllufìrijfima  r che 
di&tioi  N.  S.  fi  contentava  , che  al  Giudice  , e Aiac firato  de* 
Savj  di  quefla  Citta  fu  fé  refirtuito  il  governo  , am- 
minifir  azione  dell’  Ofpitale  di  S.  Anna , riservando  pe- 
rò tempre  le  Ragioni  di  Diocefano  conforme  la  Bolla  di 
TCicolo  K e la  f acoltà  di  vifitare  efo  Ofpitale  y e rive- 
dere ogn  anno  à gli  Ammmifiraton . le. ragioni  dell*  am- 
minijir azione , conforme  alla  difpofizjone  del  Sagro  Con - 
alio  di  Trento  y e che  il  Co:  Jppohto  Gigliolr  contmuafrc 
nel  medefimo  governo  di  prima  , con  avere  tanto-» 
voce  , quant’  uno  di  oAJagiJirato  . E fe  bene  pare  , 
che  detta  lettera  fia  tanto  chiara  , che  non  abbia  bi - 
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! d’altra  interpretazione  , nientedimeno  , perche  167 S 

■ j'  intende  , cfo  dfffo  Con/r  Ippolito  pretende  d antere , 

1 nelli  atti  pubblici  , ccw?  primati  , altrettanta  au- 
1 t or  ita  , * prerogativa  , quanto  abbia  il  Giudice  de  Sa - 
vj  , e tutto  il  tsllacjìrato  tnficme , pertanto  vengo  con 
la  prefente  à far  fapcre  à V.  S.  Jllufirijs.fhe  la  mente  della 
1 Santità  di  "N.  S.  è fiata  ^ è ^ che  il  detto  Co:  Ippolito  >non 
1 abbia  maggiore  autorità  , prerogativa , di  quella , 

» £14  ««0  dr/  Adaefirato,  e cosi  fi  compiacci  a di  far  qfierva- 
• resele  bacio  fg)c.  della  Villa  di  Mon dragone  18.  Ottobre 
ì 1614, di  V.  S.trc.  V.qJA.  S.  Il  Card.  $orghefe.  ' creat- 
iti quello  medefimo*  tempo  per  rendere  più 
gnifica  , c nobile  l’entrata  della  loro  Chic  fa  ì P.  P^*m  ,•  e 
della  Compagnia  di  Giesù  , & inficine  per  coftituircj^y^ 
capace  di  concorlo  la  Brada  loro  proffnna  , dopo  d‘ 
aver  acquiate  le  Ca fe  , che  ritnpetto  di  ella  Chic- 
fa  erano  alzate  co’l  fine  di  eflequire  un  Legato  ad 
ellì  fatto  dalla  Duchdfa  Felicita  Saffatelli  de  Centi, 
quelle  atterrarono  , e per  pubblica  via  confliriÙK  no 
quel  pallaggio  , che  fi  fa  dalla  Via  del  Eoigo  Leone 
à quella  de  gli  Angeli, ponendo  da  un  laro  della  in 
muro  1 Infermane  ,che  qui  fi  vedrà  trafcritta, per  fe- 
gno  di  grato  animo  verfo  di  quella , che  ad  dii  avea 
Ufciata  una  tenuta  tanto  confiderabile , coiti  e quella 
di  Bagnuolo  , lungo  tempo  contefa  loro  da  Sig.  Con- 
ti di  lloma  . La  ónde  prima  d'ora  farebbeh  effet- 
tuato il  pender  loro , e della  TeOatrice  , fc  troppo  à 
lungo  non  folle  proceduta  la  lite  , che  poi  , con'af-p^^r 
{Utenza  del  Card.  Ghigi  Legato,  vinfero  , ( ma  la_ 
loro  vittoria  non  fù  conlìderabile,  perche  fù  accom-/4rrifc.j 
pagnata  da’  un  aggravio  grande  ) in  vigore  dello 
Statuto  di  Ferrara  , che  prorbifee  l’ereditare  àgli 
. * cftranei 
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1^75'ftraaei . Accompagnato  al  decreto  loro  favorivo-  \ 
le  fù  1’  ordine  di  pagare  feicento  ducatoni  annui  à ; 
fopradetti  Signori  Conti,  come  di  qualche  cofa  atti-  : 
nenti  alla  Telia trice  . Di  più  li  Superiori  di  Roma 
dillinfero  1*  a m minilira  zione  di  Bagnuolo  da  quella 
del  Collegio  con  Procuratori  , & Ufiziaìi  à parte,  < 
con  ordini  inviolabili , che  nemeno  un  erba  fi  co-  : 
municalTe  al  Collegio  , di  quella  eredità , ma  di  tut- 
to fi  facefie  Calla  à parte  , come  fi  è minuta  mento* 
poi  oflervato  , e quello , diflero  , acciòche  co  ’1  cu- 
molo  del  denaro  fi  adempifie  la  menta  della  Te- 
ftatrice , nè  il  Collegio  poflcdelTe  que'beni  prima  , 
che  non  fofìfe  Tabricata  la  Piazza  t la  Cappella  à 
S.  Francefco  Saverio  , e la  Cafa  de’  Padri , ma  in 
venti,  e più  anni  di  quella  a m minilira  zione  non  s- 
cra  veduto  principio  ancora  di  rifoluzione  . Ulti- 
mamente , cioè  dell’  anno  ritornarono  li  Gie- 

fuiti  in  Venezia  , e da  quel  Scremili mo  Senato  fà  « 
loro  allignato  per  abitazione  il  Convento  de’  P.  P. 
Crocigeri , Religione  da  N.  S.  Aleflandro  VII  di 
felice  memoria  ,fopprelTa  co’l  donare  i loro  beni  al- 
la Republica  per  le  Guerre  co  ’l  Turco  . La  Re- 
publica  dunque  vendette  alla  Compagnia  quel  Con- 
vento per  trentaunmila  ducatoni  Romani , e per  pa- 
gamento di  quello  denaro  furono  talliti  i Coltegli  di  li 
quella  Provinzia,&  oltre  mille  Ducatoni  contatiti  , 
che  Cubito  furono  fatti  dare  dall'  eredità  di  Bagnuo- 
lo alla  Cafa  di  Venezia,  gli  fù  fhbihto  per  tafia  del- 
la fua  parte  à quello  Collegio , vcnticinqiiemila  Du- 
catoni del  numero  di  trentuno,  che  à ragione  di  quat> 
tro  per  cento  ( ancorché  Roma  non  ne  dalle  fe  non 
tré  ) fono  mille  Ducatoni  per  anno , diilcro  per  ca- 

- gione 
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5;giònc  di  necelfita  , che  rendeva  fcufabili  ttolti  Paelìi^j 
$ non  potendoli  con  altri  Stati  avere  la  fuflficienza  di 
j.  quel  pagamento,  con  tutto  che  fi  faceffeeffatiffimo  il 
j conto,  etore  affai  di  più  quello  che  fi  effigeva  , c ho 
i quel  tanto  già  sborfato  per  la  compra  della  Cafa  in 
, Venezia  . Achetati  però  in  parte  quelli  litigi  peref* 

H fettuare  con  quella  porzione  , che  ne  traevano  , il 

> tefta  mento  della  Legatrice , e divertire  la  trilla  impref- 

jfione  di  quella  Taffa,  apprirono  , comcs’èdetto  difo- 
i.  pra  ) la  piazza  a vanti  la  loro  Chiefa  ,e  ne  fecero  me- 
►.moria  in  una  parte  laterale  d’effa  con  quelle  parole,  \jnfcri~ 
, D.>  O.  M.  V™. 

j FELICI  SAXATELLE  Ducijfe  de  Comitibus 
j Quòd  'Urbis  ornamei.to  , ac  pietati  } omnium  tftu  ’ 
Fótis  indù! gens  apertendf  arem  •uia 
i-  , T e jx  amento  lettacene 

> • Annuente  , ts*  aufpicante 

à SJGJSAdZJfJDO  S.R.E . Card.  CE/JSJO  à lutare  Legi 
\ Ampliar em  per  dirutas  ades  addttum 

j Haredum  manti  tempio  adetulerit  . ■ ■>  . t 

|.  'Tatres  Soc.  J esu  r 

. Amoris  , o*  honoris  memores 

‘Tos.  Anno  D.  M.  DC.  LXXF 
. Quella  digrelfione  non  m’ ha  già  tolte  di  villo /Cn<rn*# 
jle  altre  confiderabili  cole  occorle  in  que'  Tempi*  CrabUel * 
principalmente  il  memorevol  turbine  , che  improvi- 
Jamente  nel  dopo  pranfo  del  vigelìmo  giorno  di  Lu- 
. glio  occupò  1’  aria  , e con  molt’  impeto  cadè  ac- 
.cooioagnato  da  moltitudine  di  Gragnuola  , di  tal 
, groffezza  , che  valfe  à rovinare  univeiialmente  lo 
i vetriate  delle  finellre,  i Tetti,  i Camini  , e coi  bo- 
- rafeofo  vento  ad  atterrare  muraglie  jfodilLn  e , non 
L * perdo- 

E Digiti;  ea 
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1^75  perdonando  alle  Torri  del  Cartello,  una  delle  quali  ^ 
e fù  quella  de’  Leoni, fu  in  parte  al  difopra  fmantel- 
lata  , la  quale  rirtaurandort  fù  nuovamente  nel  24. 
di  detto  mefe  ad  ore  dieci  percofla  da  un  fulmine  , 
etfendo  inforco  un  nuovo  turbine  con  tale  ftrepito, 
che  impauri  univerfalmente  tutti , & in  particolare-» 
il  Card.  Legato  , che  in  quell*  ora  dormiva  in  luoco 
profilino  ,dove  colpi  il  fulmine  : Fù  maggiore  la  bo- 
rafca  diprima  ,*elfendo  , che  à memoria  d*j,Huomo 
non  era  avvenuta  la  limile,  al  di  d’oggi  ancora  ve- 
dendòfenc  fegni  mtnifefti  per  quanto  vienimi  narra- 
to , c moftrato  da  quelli  , che  n*anno  ricordanza, 
non  avendo  io  in  quel  tempo  , che  f età  di  foli  tri 
giorni  dal  mio  natale  , c fu '1  di  del  mio  battefimo, 
anziché  mi  ricordo  fentir  narrare  tale  effer  fiata  la-. 
grolTezza  , e quantità  d’erta  Gragnuola  , che  tutte 
ne  ftetero  qualche  tempo  coperte  le  ftrade  , c che  ra- 
dunandola fe  ne  componevano  altiflimc  mafie  .11  mi- 
nor danno  però  ( benché  fufTe  grande  ) fù  in  Città, 
efiendo  , che  talmente  s’ infierì  quella  burafea  nel 
largo  fpazio  di  quelle  Campagne  , che  levò  tutto  il 
raccolto  dcll’Vve  ancora  immature  ,e  d’altri  Mer- 
ciatelli  ancor  verdi , eftirpando  fin  dalle  radici  Io 
piante  , e come  peftandole  le  refe  inabili  , non  folo 
a render  frutto  quell’ anno,  raà  per  molti  ancora  nel- 
t l’avvenire  i la  onde  ne  nacque  penuria  di  tutto  uni- 
verfalmente , e fe  bene  al  grano  non  era  toccato 
limile  infiuflo,  eflendofi  già  per  Io  più  raccolto,  nul- 
ladimeno  quefto  era  fiato  di  tale  fcarfezza  , che  ac- 
compagnato da  gl’  altri  danni  introdurti:  quali  lo 
Careftia  , à cui , fe  bene  s’ingegnarono  d'  oliare  il 
Legato , c Giudice  de’  Savj  , con  far  provvigione 

di 
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di  vettovaglie  foreftiere  , tant*  alto  però  era  il  loro  1^75 
prezzo,  che  la  Povertà  principalmente  ne  fentì  dan- 
no confìderabilc  per  il  pane,  Angolarmente  , che  di 
pefo  fminuitofi , avanzoifi  non  poco  di  prezzo  . La 
penuria  di  quelli , che  con  mille  querelle  ne  facevo 
riccorfo,  molle  il  Legato,  eh’  era  di  tenerilfime  vi* 
feere  , à cercarne  maggior  rimedio  , ne  altrimenti 
pensò  poterli  fare , che  con  lo  fminuire  le  fameglie  de  Teveri 
Poveri , levando  loro  i Figli  inabili  al  guadagno,  e 
colocandoli  con  Carità  nello  Spedale  de’  Mendicanti^# 
riformato,  & ampliato  da  elfo  à quello  fine  , unita-^JJ^" 
meQce  co'l  Card.  Cerro  Vefcovo,  e quello,  accio- 
checon  la  dote  di  quello  Spedale  venilfero  fovvenuti 
almeno  ne' loro  Figli  iPoveri  unitamente  della  Città 
follevandoli  da  quello  pefo  , pervadendoli  il  Lega- 
to, cbeeo’l  dare  a’ direttori  d’eflo  Pio  Luogo,  urm 
eflfatta  norma  di  regolare  , per  mezzo  d’ alcuni  Ca- 
pitoli , foflequefl’  opera  per  feeuirc  con  tutta  circo- 
fpezione  . T ale  era  1 ’ animo  del  Legato , tutto  pro- 
clive al  fovvenimenro  de'  Bifognofi , altrefi  gioviale,1 
e magnifico  nelle  occorrenze  di  pubbliche  dimoftra- 
zioni,  delle  quali  efib  lòmmamente  godeva,  e no 
dava  campo  co’l  fuo  applaulò  accompagnato  dal 
premio,  narrandoli  in que’ giorni  , ch’egli  portatoli 
alla  ricca  fiera,  che  fuo]  farli  nella  Nobil  Terra  di 
Cento,  tanti  creò  Cavallieri  di  que’  Pcrfonaggi 
quanti  avevano  mollrato  il  loro  valore  in  una  nobile 
gioftra  , che  ferono  al  Aio  cofpetto , col  quale  onore, 
che  ad  elfo  poco  colla  va,  venne  à renderli  fomma- 
mente  obligati  tanti  Huomini , cori  una  tal  grazio 
magnificamente  onorati,  (limando  eglino  di  molto 
untai  grado,  che  da  pochi,  e con  riguardo  conce^ 

Hh  defi.  ~ oby 
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N vi  Tuo  ritorno  ebbe  campo  divedere  (vera- 
mente cofi  maraviglrofa  ) una  Femini  che  di  paf- 
iaggio,  c con  ridervi  venne  in  Ferrara,  e tutto  Io  fin - 
$s:  P?rc  COftUftm  nella  ftarura^gigantefea  d*efla , cho 
r4S/f44a‘ccn:iev'-1  a|‘  altezza  di  fette  piedi* Romani,  perlo- 
tefea.  che  da  infinito  numero  di  popolo  veniva  con  ammi- 
razione vilicata  nel  tempo  , che  qui  fece  dimora  „ 
y.  - Intanto  non  era  Hata  pigra  , e dorm^liófa  fa  rilevan- 
te, & utile  condotta  dell  efeavamento  del  Fiumo 
Volano,  fopra  dicui  , con  affidua  aflìflcnza  avesL, 
vigilato  il  Marchefe  Roderti , e sù’I  fondamento  del 
xiZ*ii  Comune  concetto,  che  la  mancanza  de!  cprfo  dell* 
ni**,  acque  perenni  del  Pò  di  Lombardia , per  gfiAlveid* 
Ferrara,  Primaro,e  Volano, derivata  d a Il'm tr eduzio- 
ne del  Reno  entro  i!  Ramo  di  Ferrara,  folle  fiata  la 
prima,  & incontraftabile  cagione,  per  cui  feemato 
fi  fodero  letraficanze  della  mercanzia  , e con  ciò  il 
popolo  numerofo , che  componeva  quella  Città  allo- 
ra numerata  tra  le  principali  di  Lombardia  : quindi 
avvenne,  che  decome  nell’  animo  di  rutti  fi  Cittadini 
aveva  auuto  gran  fuoco  ildefiderio  divedere  fa  tota- 
le feparazione  di  quello  Fiume,  dall’ altro;  cosi  non 
meno  in  mente  de* Superiori  Tuoi , che  vigilano  alla 
fua  cuftodia, era  di  rendere  ( con  far  navigabile  detto 
fiume  ) Città  così  bella  nello  fiato  primiero  : e fino 
* oltre  l’anno  1664  fu  incominciato  à trattare  di  que- 
llo negozio  con  varie  propoli zioni  , e progetti  ; il 
megliore,  e più applauditode' quali  fu  provato  clfer 
quello  della  efeavazione  . Benché  ciò  li  progettai 
fe  forco  li  Legazione  del  Card.  Buonvili,  non  inco- 
minciò ad  aver  buon  ordine , fe  non  nel  Tempo  del 
Card.  Cordili,  &indi  non  potè  determinarli  polìti- 
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vamente  di  farla  fenonfotto  il  Card.  Acciaioli , am- 1675 
miniftrando  la  carica  diGiudice  dc'Savj  il  Marchcfe 
Ippolito  Bentivoglio  . Fù  ftabilito  dovei  fi  ciò  fate 
con  d noi  Softegni,  l’uno à FofTaalta,  l’altro  à Malfa  Sofltgni 
Fifcaglia  : Si  compì  tanto  fefeavazione  dell’Alveo, 
quanto  la  fabbrica  de' Softegni  fotto  il  Cto  Ippolito fabriebe 
Strozza  Giudice  de’Savj  : ma  per  la  poca  accura- 
tezza , che  s’ebbe  da  chi  fopra intendeva  in  invefti- 
garc  jlfito,  cJaqualitàdel  Terreno,  le  fabbriche-» 
non  ebbero  fufliftenza , c non  poterono  reflìftere  all* 
Uffizio  loro:  &ecco  imperfetta  l’ opera  . Pervenu- 
to poi  in  legazione  il  Card.  Sigifmondo  Chigi , Princi- 
pe defiderofo d’effettuare  grancofe,  intefo  il  gettito 
ch’avea  fatto  la  Città  di  circa  felfanta tremila  feudi  j 
fenza  un'  utilità  imaginabile , penso  come  far  potelfe, 
che  non  falle  fiata  inutile  fpefa  sì  grande  . IConfe- 
gli  furono  varj,  i Periti  differenti,  imodi  infiniti,  le 
ragioni  innumcrabili, forti,  e prudenti  ; la  determi- 
nazione però  fu  quella;  che  fi  ripigliane  l’efcavazio- 
ne,  e la  navigazione,  co ’i  diftruggere  li  due , e fa- 
bricàre  tre  nuovi  Softegni,  dove  più  fufte  giudicato 
proprio  da  gli  Intendenti,  e queftoi  fpefe  della  Co- 
munità : Circa  poi  alla  Collocazione  dc’nuovi  Softe- 
gni, ficonchiufe  dipartire  lo  fpazio  trà  Ferrara,  o 
Malfa  Fifcaglia  in  tre  parti  uguali , & in  capo  à cia- 
feuna  piantare  un  Softcgno  , quando  il  Terreno  T 
auelfe  portato.  Era  all’ora  Giudice  de’Savj  ilMar- 
chefe  Gio:  Villa,  & anch’egli  bramofo  di  effettuare, 
almeno  in  parte  , opera  cosi  circofpetta  , c con  ciò 
dar  campo  d indi  al  fuo  Succelforc  di  tofto  terminar 
l'opera  • Sifciclle  in  quello  tempo  dopo  varj  faggi 
per  luoco  da  fondarvi  il  primo  Softegno  la  chiavica 

Hh  z di  Co- 
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l$75<H  CoJrca  terreno  forciflimo , che  gii  reffifteva àff*ac- 
- 1 que  vive  del  Pò,  epcreffer  quelèa  di  Ju  rifili  zione  del 
Duca  di  Moiona  fu  pollo  inprattica  , ch‘ ei  voleffo 
concedere  la  detta  chiavica,  con  altre  fabbriche  con- 
tigue, & alquanto  di  Terreno  bifogncvolc  per  faro 
U Softegno  > non  ballando  la  Chiavica  , chea  fare  lo 
ftramazzo,  c quelle  cofe  ò in  titolo  di  vendita  , od* 
altro,  nèguari  andò,  che  fi  riportò  rintento con-» 
venderci  quel  comodo  per  prezzo  di  Scudi  mille,  2 
conto  di  che,  per  allora,  la  Comunità  girò  fn  dilui 
mano  Scudi  e bajocchi  , e per  il  rimanente  pi- 
gliò obligo  la  comunità  di  pagare  ogn'anno  feudi  31. 
e bajocchi  al  Serbatoio  de'  Mendicanti  di  Ferrara  hi 
luogo  di  40.  veftiti  di  Bigio  , che  la  Camera  Ducale 
era  tenuta  pagargli  annualmente  , Eletto  il fito  del 
primo  foftegno  , fi  profegur  al  fecondo  determinato 
2 finiftra  del  Pò  di  Volano  nella  parte  inferiore  della 
Villa  diFormignana  in  luogo  detto  Valle  di  Paglia- 
ro: Penfavano  di  fìtuare  il  Terzo  à Mafia  FifcagHa , 
dove  per  li  rigurgiti  del  Mare,  riceve  continuamente^ 
nuovi  danni  b Torre  di  Tieni  , facendo  rrfteflìone  a 
certa  chiavica  antica , & inutile , colà  predo  porta-, 
àfìnc  di  farvi  firamazzo,  mà  il  penderò  fu  vano  , 
perche , feruta  to  il  terreno,  fù  trovato  non  valevole  per 
quello  negozio,  b onde  con  la  premura  di  non  per- 
dere F utilità  della  Chiavica  preffo  à detta  Torre,  fi 
rifsolfe  di  paifare  alla  delira  del  Pò  fteifo,  per  ivi  ak 
faggiare  il  terreno  , che  trovato  di  quakhe  bontà  , 
determiuofiì  dipiantarvi  la  terza  fabbrica  nulla  cur. 
rando  Ubaffezza  del  Terreno,  e b vicinanza  della 
Valle  di  Malfa  Fifcaglia  . Informati  di  qucfla  de- 
terminazione il  Legato  , Giudice  de'  Savj , e Co- 
munità , 
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munita  , c da  erti  approvata  con  tutte  le  rifleflìonii^f 
politiche,  per  darne  principio  pofero  l’opera  in  ma- 
no al  Paletti  Ingegnerò  deputalo  à quello  effetto, e 
(òpra i diffegni , pianta,  e moddlo  fotti , & efporti 
al  pubblico,  per  averne  il  giudizio  di  tutti  . Fù  ak 
funto  1 impegno  di  far  quelle  fabbriche  tutte  tre  in 
una  fiata , & in  un  medemo  tempo  , acciò  tutto 
aveffero  una  ileffa  eguale  perfezione  , c poteffero 
fervire  tutte  egualmente  , che  però  eziandio  fcielfe 
il  Pafetti,  per  non  poter  eflere  Tempre  dapertutto  , 
per  Tua-  particolare  reflìdenza  un  luogo  vicino  alla  • 
Valle  di  Pagliaro,  come  lituato  tra  Codrea,  e Tie- 
ni , per  poter  accorrere,  conforme  il  bifogno  averte 
richiedo,  ò à. Tieni  dove  invigilava  Alberto  Gnoli 
o a Codrea  dove  allìfteva  Roberto  Ubaldini  ambe- 
due pratichilfimi  in  fimilc  profeffione  . Nel  mini- 
ftero,  che  fucccffe,  cioè  de!  Marchefe  Ercole  Trot- 
ti, per  cagione  delle  contrarie  ftagitni  poco  s’avan- 
aarono  quelle  fabbriche  , vero  è , che  fottentrando 
al  S.  Pietro  dell’anno  di  cui  ferivo  il  Marchefe  Rof. 
fetti,  usò  tutta  la  poflibile  diligenza  perche  fiperfe- 
zionartero,  fino  à portarli  egli  in  Perfona  ad  acce, 
lerare gli  Opera j fintanto,  che,  con  univerfale  ap- 
pla ufo,  alla  prelènza  del  Legato,  Ciudice  de’ Savi, 

& Nobiltà  , fù  nel  il.  Novembre  data  l’acqua  à 
tutti  tre  lifollegni  con  felice  , e prolpero  fuccefio  . 

Con  gir  a vanzi  dell’acque  , che  riufeirono  foverchie 
per  la  navigazione,  ne’ lira  ma  zzi  alzò  due  Molini 
1 quali  torto  accrebbero  l’entrata  della  Comunità  di 
centocinquanta  feudi  l’anno:  cosidauna  cofa,che 
per  altro,  era  murile,  ne  rraffequefta  utilirà  confido? 
rabuc  al  pubblico  • Furono  dunque  i Softegni  tré/ 

l'uno 
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167  Sburro  à Coirci , detto  anticamente  Capo  di  Rete  J 
1*  altro  à Valle  dj  Pagliaro,  & il  terzo  tri  Malìa  Fi- 
ggila* _e  Tieni,  uTdiftanza  l’uno  dà  l’altro  di  mi- 
glia quattordeci  Ferrare!!  incirca  . L’ufizio  lorpe 
3’  impedire,  che  l’acqua,  che  capita  nel  Pòdi  Vo- 
lano, e che  non  è perenne,  almeno  in  gran  coppia  , 
tutta  in  un  tratto,  per  caufa  della  pendenza  del  Tuo 
Alveo  non  vada  al  mare,  c lo  laici  afciutto  . La 
loro  figura  è ottagona  cavata  in  un  quadro  longo, 
édi  grandezza  interna  piedi  cinquanta  cinque  per  lo 
lungo,  p ventiquattro  per  larghezza  , la  onde  in  elfi 
capifcono  vantaggiolamente  le  maggiori  Barche , che 
con  l’ajuto  del  flulTodi  mare  ponnogiongereàCapo 
di  Coro  . Afcefc  la  fpefa  di  quelle  operatiojii  al  nu- 
mero di  feudi  trentamila,  che  quantunque  grande  , 
nulla  dimeno  , non  s’ è potuta  dir  eccelfiva,  per  gli 
grandi  vantaggi  avuti  nelle  compre  d’  ottimi  mate- 
riali per  ridurefle  fabbriche  à perfezione  , Mà  per- 
che opere  così  grandi , eh?  durar  dovevano  per  li 
futuri  fccoli , dóyevano  mantener  con  loro  viva  JjlLc 
memoria  de’ gli  Autori  ; e la  fama  di  quelli,  petali 
mezzo  reftò  folle vata  la  Città  , doveva  per  fempre 
durare,  e principalmente  a chiunque  per  eflì  Sollc- 
gni  palfaiTe  farli  confapevolc  , fcielte  alcune  gran-. 
Ispidi, furono  incile  in  elle  le  qui  notate  memorie  , 
‘ jLa  pr/ma^  ch’èpqlla  jt^un  marmo  oltre  iipòallo; 
Ktfcenclere  P°ntcdi  S.Giorgo  à mano  delira,  dice 
(legni,  in  tal  modo. 

; CL$A\EmE  X.  rPONT.  OPT.  MAX.  EmUi 
nentifs.  Card.  *HICQEA'US  ACCjAjOL'US  Ferrarle 
ùfAttfS  . , *Marchy  FllPPOLrjO  » ENTV VOLÒ 

Sap.  J udite  prò  atehcndis  mercibus , aptabtlem  medita- 
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amnem  , VOLANE  PADVM  longo  Uno  ufur- 
patum,  totius  atoci  efojjìone  F ERRaRIENSI  dit io- 
ni reftitutt  Eminentifs^SlGISMVND.  Card.  CHI - 
i’/l/i'  Ferrari*  Legàtut  , AJ/arch.  HERCVLE 
TROTTO  Sap.  ]udic e } Triti*  catarratl*ì  inter latdis 
fundamentis  rrautgeri  reddendi  fiumi  ni  s opus  tttchoa - 
oz/r , excita^vit . 'Ter  canaletti  rTADAT(jS  edutlas 
acquar  ( fitllontofuper  condito  Edifìcio  pannis  confi  ipati- 
dts  ) opor tutte  inferire  coegit  VR  RI  lanifìcio  reflitutóf 
demutn  March.  FRANCISCO  ROSSETTO  Sap.  J«- 
dtce  , acjuarum  defluxui  conflrutlam  methodum  piena 
fec untate  perfecit , g/  frumentarias  molas  lateritia  fub- 
ftruthone  ad  feliciyr  Annon * promptuarìum,  adiurxit * 
A0^2K.Oà  conciliata  D/V/NJ7  aT  t M.  DC.  LXX^L 

Nella  Chiavica  di  Codrea  Icggefi  quella  : ‘ 

CLEMENTE  X POD^T  ORT.  MAX  Emineti- 
tifs . SIGISMCUNDO  CARD.  CHISJO  Ferrari?  Le - 
gato  , *A/arch.  FRANCJSCVS  ROSSE?  7 VS  Sap. 
)ud.  ejuicjuè  tAiagiftratus  rPA?R,E  c ottimo dis  Ajfff 
gilantijfimi , & ab  undts  pubtic?  prruatecjue  rei  augu- 
ri firmitatem  Edifitium  hoc  , tjuod  olttn  trrigias  Bc Ri- 
guardi am*nitatibus  mmifirarat  acjuas , modo  Annon* 
f*licitatt  dcditum  in  mole  fi  matti  reformarunt  ANNO 
ab  orbe  redcmpto  M DC.  LXXVl. 

Tra  li  due  Rami  poi  della  fcala  di  ciafcun  lofte- 
gno  fi  videro  incile  quelle  inferi? ioni  uniformi 
CLEMENTE  X.  ‘TONT.  (ATT.  MAX.  Eminen- 
ti^. SlGlSMVNfDO  CARD.  CHIS/O  Ferrari* 
Legato  , March.  FRANCISCO  ROSSETTO  Sap. 
]udice  ejufejuè  Magiflratu  PATRIE  incremento  fata-1 
gentibus  , ne  Amms  fluenta  eriperent  , ejuò  civiltà  fi - 
Jkrcntur  commoda)  altis  molemhanc  \attis  ab  Antecef- 

> foribut 
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l&j^foribus  fundamentis ì per domit eque  , folo , tre  pattici' 
extraxìt  , 'Ut  frenati;  andi;  libcriore  trajecliont _» 
curreret  , rccurreretquc  mereiai » 'U  berta;  . /r^  optfe- 
rum  fortunata  moderata;  in  flamine , ut  cohibiti;  aqui;y 
e le  me  t am , <71*0^  tape  Hoftem  fenferat  FERRAR/A  ftbi 
detiueat , qua/iaofa  capti  -vitate  \de feritene  . 'Nofcant 
peregrina  na<x>igia  amantijjimi  Principi;  jujfa  , 
folum  imperar  , wf  fetnper  profa  , fibiquè  federato 
mari  y ceterifqaè  è ìitoriba;  mercimonii  appulfa  , FER- 
RARIE’NSIUM  'Urb;  di  ti  or  , totiquè  Dacatai  utilità - 
te  parata  VENAF  ACTORI  EMtNENT IS3IM0  pe- 
renni; de'votiont;  tributata  exfol'vat  AFpNQ  d concia 
Hata  DlVltitTATE  T>C.  LXXVI, 

Di  quella  errezione  , chi  più  minuta  , e didima- 
mente braraalTc  le  notizie  depolle  con  ogni  (incerici, 
di  cui  non  poco  mi  fono  io  valuto  in  quella  narra- 
zione, potrà  rimetterli  alla  Memoria  Jftortca  , che 
ne  fcrifse  il  Marchefe  Alberto  Penna  , c pubblicò  per 
mezzo  delle  (lampe,  più  voice,  fino  con  inferirla  ul- 
timamente nel  fuo  libro  dell’  Idea  del  perfetto  Giudi - 
ce  d’ Argine , la  quale  fotco  nome  di  Petronio  Lam- 
j^-^brefagni  và  tutta  via  mafeherata  . Finì  l'Anno  in 
taìguifa,  e prevedendo  il  Legato,  che  poco  valeva 
per  il  mantenimento  di  quella  Circa  1'  erezione  di 
quelli  Softegni , eia  confervazione di  quello  Fiume  , 
Céfcdi-k  non  procurava  di  eltirpare  V abulò  introdotto  in 
Città  di  atterrare  qua  , e là,  Calè,  e Palagi , che 
troppo  facilmente  non  fi  locavano  , avendo  conde- 
no*  più  (cefo  gli  Antecedo»  alla  ruina  di  quelle,  onde  avve- 
«cTT*  niva,  che  qualunque  avelfe  neccffità  urgente  di  de- 
naro, quando  folte  polfelTore  di  qualche  cafa,  torto 
potè*  trovarne,  co’l  porgere  lùppliche  à i Legati  di 

% po- 
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poter  atterrare  IaCafa>co'l  fuppofto,  che  folle  ina*  1676 
bile  allo  riftoro,  &anco  refa  tale  à bello  ftudio  per 
rovinarla  , e comecché  il  folo  referitto  à memoriali 
di  tal  forte  , era,  chcfofle  laCafa  vifitata  dall'Ara 
chitetto  Camerale  , quelli  premunito  da  qualcho 
impulfo  valevole  , rifferendo  eifere  la  Cafa  in  iliaco 
pelfimo  , & imponìbile  allo  riflareimento , facea  sì. 

( ingannando  il  Principe  ) , eh’  ei  condelbendelfo 
alla  intenzione  del  fupplicante  : In  quella  guifa  la 
Città  , cò  l’ifminuirfi  d’abitazioni,  erafi  fpopolata 
d’abitanti , ficcome  al  contrario  feemandofi  di  Po- 
polo , s'  era  impoverita  di  fabbriche  . L*  oflerva- 
bile  fiera , che  quando  vedevafi  da  Padroni  minac-’ 
ciar  qualche  piccola  rovina  la  Cafa , non  fi  fcccor- 
reva  col  poco,  ed’  indi  nafeeva  1*  irreparabile  loro 
efterminio  . L’  unico  rimedio  farebbe  flato  il  rino- 
vare  ciò,  che  anticamente,  lotto  altri  Principi,  fa- 
eevalì  . Quelli  , fe  per  forte  ( il  clic  di  rado  av- 
veniva,  perche  la  Città  era  ricca,  e flava  su ’l cre- 
scere ) fe  per  forte  , dico  , vedevano  eifere  in  pro- 
cinto di  rovina  qualche  Cafa  di  particolare  perfo- 
na, intimavano  al  Padrone  , in  un  certo  termine,  il 
rilforamento  di  quella  , e fe  quelli  riccorre vano  pre- 
muniti dalle  ragioni  dell’  infuncienza  , & inabilità  , 
da’  Principi  lìeflì  veniva  la  Cafa  fatta  di  tutto  pun- 
to riftorare , ed  affittandola  per  loroccnto , ne  ritrae- 
vano dall’  affitto  lo  fpefo  , e da  poi  la  rellituivano 
megliorata  di  tanto  al  fuo  Padrone  * Così  mante- 
nevafi  la  magnificenza  della  Città  , s’  inanimivano 
le  Genti  ad  abitarvi , e ne  reflava  il  Popolo  oltre- 
modo fgravato  . Una  tal  premura  era  entra  ta_* 
nell’animo  del  Card.  Legato,  Principe  veramente 

li  affec- 
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i^gaffitcuofo , e delle  magnifiche  cofe  dilettante  ' il  qua-, 
le  prevedendo,  non  già  , che  Ferrara  folle  per  per- 
dere 1*  eftfinfcca  forma  , & il  nome  di  Città  ,.  per- 
ché le  Mira,  che  la  circondano  tempre-  llaranno  in 
piedi,  tanto  compie  à S-  Cbiefa  mantenere  la.  fust- 
giurisdizione- , mà  benst , che  infenlìbilmente*  atter- 
randoli le  Cafe  , che  la  compongono  , Irriducefle* 
al  fine  à poco  numero  di  Abitazioni ,.  & in  eonfe- 
guenza  à minor  conto  d’  Abitatori  : & U Giudico 
de’Savj  r che  previde  la  buona  intenzione  del  Lega- 
to , tanto  defiderata  negli  altri , aggionfe  jmpulfor 
- e vigore  ad.  un.rigorofo  proclama  ,.  eh’  ei  lece  , lotto 
gravitfime  pene  , proibendo  lo  sfaccimcnto  d’ alcu- 
na Cafa,  per  precipitofa  chefufle  ,.  e éll  (Vegliato 
quella  inibizione  dal  vederli  atterrata  una  delle  più: 

. antiche  memorie  della  Città  , eh’  era  l’ antichillìmò. 
dis*£in. Palagio- di  Ragione,  nel  quale  fi  esercitava  là  Giu- 
fino  ne*  tempi  di  Sàlinguerra  Torrello  Tiran- 
t$.  "no  di.  Ferrara  , pollo  su  la  Via  grande,,  pocodifco- 
Ilo  da  S-  Martino  . Per  quella  parte  il-  Legato 
adoperò  tutto  il  fuo  Amore  , per  il  nolìro  manteni- 
mento, d’onde  ne  traile  lode  non  poca  , & in  elio- 
lui  s’ ebbe  un  faggio  di  Principe  Naturale  . 
dall’altra  Parte  la  Camera  Apollolica  non  volle  in- 
tendere quella  innovazione  ,.  le  ben  tant*  utile  , di 
pigliare  à rillorare  le  fabbriche  diruppatc  r confpia- 
cimento  della  Città  , che  vide  contrallata  t(  tal- 
mente la  buona  intenzióne  del  Legato  ,,  che  final- 
mente non  era  Principe  alfoluto  , ma  - dipendente 
da  S.  . Perloche,  fe  bene  in  tutta  la  Legazio- 
ne dal  Chigi  s’andò  cauto  circa  quello  particolare  , 
dopo  porrà  pià  mani,  francamente  operandofi  v fino 
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al  dì  d’oggi  fiam  ridotti  ad  unTermine , che  ’1  rime- 1676 
dio , prima  così  valevole,  s’ è refo  affatto  jnfruttuofo , 
perche  dpvcvafiiranchamente  oliare  à iprincipii,  .ei- 
iendo,  :che  allora  mancavan  le  Genti,  pciche  s’at- 
terravano le  Cafe,  & ora  mancano  le  Cafe  , perche 
non  vi  concorre  la  Gèftte  . Le  principali  fabbriche, 
jche  in  quelli  tempi  s’alzaffero  erano  in  mano  de 'Re-  Torri 
golari,  e ne  davano  eflempiole  quattro  Torri,  che£^p* 
nel  loro  Collegio  inalzavano  i Giefuiti  j non  già , che 'm  gìc- 
ad  elfi  non  ballaffela  primiera  abitazione  , già  fab-^*'n* 
bacatagli  da’  Principi  Eftenfi  , mà  perche  entrata-, 
loro  in  mente  una  Idea  più  magnifica , e vaila , con 
T acquifto  dinon  poche  delle  con  vicine  Cafe,  inten- 
devano di  fare  come  una  maeftofa  Rocca,  la  qua* 
ie  per  fe  ileffa  indicaffe  il  genio  Joro  Iplendidilfimo  . 

Gli  avvene  però  fatto  il  loro  diffegno  , con  qualche 
notabile  aggravio,  imperoche  nel  dilatare  i confini, 
quanto  pareva  loro  bailevole,  s’avanzarono  nell’ 

Orto  , ò fufle  Cimiterio  dello  Spedale  di  S.  Anna  , riodfsl 
dove  fi  fepellivanoi  Cadaveri  de’  morti  in  elfo  Que- 
ilo  acquilto,  che  eziandio,  fù  fatto  col. fine  di  le-  tod<t 
varfi  d’apprdfo  quell’aria  contumace  , eh’  indi  na-,G;ffwr'* 
iceva,coftò  di  molto  al  Collegio  , imperoche  adi- 
mandando  elfi  k compra,  e non  li  Conduttori,  dello 
Spedale  la  vendita,  convenne , che  l’acquillo  falifleà 
fornaio  pagamento , che  afccfe,  in  titolo  d’Ufo,  à 
feudi  ottantaquattro  l’anno,  con  quello  di  più,  che 
s’  obligarono  detti  Padri  à pagare  l’ufo  d’un  nuovo 
Cimiterio  , con  Cafa , pollo  contiguo  alla  Chiefa  di 
Santa  Lucia  Vecchia,  nella  Via  detta  la  Fafanaja, 
in  prezzo  di  feudi  dodici  l’anno  ; à cui  s’aggionfo 
l t?bligo  di  pagare  , per  il  traiporto  di  cialcheduno 

li  2 àc 
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iCjGte*  Cadaveri  , fino  al  nuovo  Cimiterio  , Bajoccht 
dieciotto  da  compartirli  tra  gli  Opera;  , del  che  ne 
fu  fatta  memoria  in  marmo  riguardante  1’  Orto  fo- 
pradetto,  già  Cimiterio  ì alcuni  anni  dopo, in  que- 
lla guifa  1 

tìortum  huncab  tìofpitali  Sancì ? AN^B. 

F errarti  Collegio  Soc.  ]efu  coneefurn  Jub 
annuo  Scutorum  LXXXdK  Canone  , &* 
inueflitura  u[us  perpetui  datarti  : JNNQ- 
C E NT  JZ7  S X L fuo  diplomate  firma- 
*zjit  ad  cujus  formata  perennem  hoc  mo - 
numcntum  appofitum  ejt . Anno  Ad.  X >C. 

LX  X V 11L  March.  hlPPOLUa 
$•£  NT  IVO  X 0 ‘Priore . 


Ebbero  campo  con  quello  i Padri  d’avanzare  le  lo- 
ro fabbriche  > mà  delle  Torri  ( due  delle  quali  fi 
perfezionarono  ) era  mal  fentita  V imprefa  volen. 
do  il  popolo,  à cui  non  fi  può  frenare  il  dire,  trop- 
po fpecotare  la  loro  intenzione  , non  piacendo  ad 
alcuni  convicjni  un  predominio  così  alto  iopra  le  lo- 
ro Cafe,  anziché  univerfalraenre  vocifera  vali  quella 
fingoiariti  per  troppo  (coperta  , e polla  in  villa  2 
quali  tutta  la  Citta,  che  fifeopriva  da  quelle  Torri» 
Quale  veramente  fulFe  il  loro  fine,  con  alerò,  elio 
con  le  varie  congetture  penetrar  non  fi  puote  : Le 
voci  del  Popolo , benché  venfllero  udite  alla  sfugqita, 
facevano  brccchia  in  qualcheduno  , con  tutto  ciò  , 
per  allora,  non  videfi  alcun  ritiramento  dal  impec- 
ia . Videfi  bene*  poch*  anni  dopo,  efù  del  i*8f, 
inafpeuacamentc  : mà  con  qualche  fiuisfazione  del 

Popo- 
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Popolo,  l’atterramento  delle  due  Torri  alzate , con  1676 
la  perdita  di  tutto  lo  fpefo  , e non  altra  ricupera- 
zione, che  delle  Pietre  . Correva  la  voce  , cht ^Ttrrìat 
l’origine  di  quella  ruina  , fufle  provenuta  da  a\toterrate 
ordine,  da  altri dicevafi  effer  ciònato  cagionatodal- 
la  insufficienza  delle  fabbriche  povere  di  fondamen- 
ti, e condotte  avanci  con  tutta  la  poflìbile  fottigliez- 
za  economica  : La  prima  opinione  poteva  avero 
qualche  probabilità  1 F altra  non  era  fenza  ragione, 
perche  in  fatti  que’P.  P.  indagando  nel  fabbricaro 
tutta  la  minore  Ipefa , e fottigììezza, n’avviene , che 
T opere  fono  poco  fuififlenti,  e vanno  prettamente-» 
in  precipizio,  avendofene  rdfempio  ne' tempi  andati, 
e ne*  recenti  ancora  , elfendo  , che  in  alcune  gionte 
fatte  da  elfi  nel  Collegio  Penna  , quelli  anni  prolfi- 
mi  , anno  avvta  poca  fortuna  , per  efiere  cadute 
precipitofamente  poco  dopo  d'eflcre  Hate  alzate  da 
Terra  . Quelle  cofe  fatteli  dalla  parte  de’  Giefiii- 
ti  , n’erano  altre  non  meno  varie,  che  nuove,  per 
lemanidcl  Card.  Carlo  Cerro  Vefcovo,  concernen- 
ti all’ornamento  della  Cattedrale,  una  delle  più  an- 
tiche , e nobili  memorie  de  gli  Ettenfì  , che  numeri 
quella  Città  , e come  nafeer  fuolc  de’  Genj , che 
delle  cofe  moderne  lolo  curanti,  e della  venerabile 
antichità  fprezzatoii. , più  llimano  un  muro  , che 
candido  si,  mà  nudo  apparifea , che  di  pitture  , c 
(colture  adorno,  mà  ofeuro;  per  rendere  più  vago, 
c lumia  io  tutto  il  completò  di  quel  Tempio,  furo- 
no levate  moltilfimc  Pitture  di  qualche  confiderà bi-jJJJJ”* 
le  antichità  rapprefentanti  varie  Imagini  Sacre  sù  IctaiDu* 
muro  , conforme  la  Pietà  de’  fedeli  di  que’  Tempi”” 
avea  penfaco  meglio  , non  rdlandovene , che  po- 

chif-  . 
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I67^chi!lirxipj,  e quelle,  ò ancora  particolarmente  vene- 
rata , ò purè  nafcofte  dietro  le  tavole  degli  Alca  ri ^ 
come  fi  fcpperfe  l'anno  1695.  con  Toecalìone,  jche 
'1  NCanonico  Abbate  Giofeppe  J^arfiglio , fece  rinov.a- 
re  il  quadro  .dell’Altare  di S.  Lodovico  Rè  di  Fran- 
cia , per  mano  di  Giacomo  Parolini  noftro  Pittore 
{limato,  levandone  1* antico  di  Benvenuto T.ifio Ga- 
rofalo, dal  tempo,  e dalla  non  curanza  dirupato  s 
Lo  che  fatto  viielì  nel  muro  dipinta  una  antica  Jma- 
gine  di  Miaria  Vergine  co’l  Figlio  morto  sii  "1  grem- 
bo, e con  gli  ornamenti  laterali  d’alcuni Santi  in— 
Piedi,  di  cui  per  varie  lettere  mal  condizionate  non— 
puotè  conofcerfi  il  nome  , fola  però  s’ebbe  fortuna 
vittore  $ faP‘re  $ nome  del  Pittore  , che  in  quelle  lettere 
antico  flava  fcritto  HcEtor  de  ‘fiona.coflis  pwxit  1448.  . Nè 
- già  folo  alle  Pitture,  & Altari  fparfiper  mezzo  delle 
Colonne  ; fù  per  toccare  una  tal  forte , impcroche , . 
fe  non  y’era  chi  riclama  (Te , fi  levavano  dal  muro,  I 
che  predo  pòrgano  procede  verfo  l’ Aitar  maggiore, 
spoglie  le  antiche  fpoglie  acquillate  da’  Ferrarefi , contro  de'* 
Veneziani  nella  guerra  dell’ anno  1505*.  , Je  quali 
<ftf/‘Z)*jconfi(levano  in-Stendardi,  Speroni,  Alberi,  & Punte 
mo'  di. Galere-,  come  pure  anticamente  vi  fi  vedevano 
altre  fpoglie  , dicui  i Ferrarefi  s’impadronirono  nella— 
prefa  d’ Argenta  , appo  quelle  dell’  Armata  di  Botr 
ticella  Bonacoffi  Signore  di  Mantova  avute  l’  anno 
1307,  Delle  prime  n’ erano  già  fiate  levate  alcune, 
ma  vedendo  il  Card.Vefcovo.il  comune  fpiacimcn- 
todel  Popolo,  fù  mofso  à rellituirle  nel  luocodipri- 
ma , mà  non  pero  tutte,  imperoche  folo  vi  furono ap- 
pefe  16.  punte  diGalere,  le  quali  oggidì  anco  live* 
.dono,  evengono  mofiratea’Foreftieri,  che  vifiranp^ 
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• quel  Tempio  . Fù  affai  memorevole  quelli  reltitu-1676 

1 zione effendo , che  il  Polito  delle  belle  memorie  di 

c quella  Città  è d’ annullarli  , òfmarrirfi,  che  poi  non 

• riffultaffe  di  vaghezza  al  Tempio  la  nuova  riflorma  , . 

■ non  punte  dirli,  &àmolti  piacque,  come  pure  ezian- /«<£/** 

: dio  l’ indoramento,  cheli  fece  dell’ lmagine  di Maria^-'J 

• Vergine  , chefopra  la  porta  maggiore  della  dettai  [opra il 
; Chiefa  lì  feopre,  &ogni  fera  colf  accompagnamen-^J^- 

■ to  di  doppieri  accelill  venera  al  Tuono  dell’ 

• Martx  .<  Dall’altra  parte  il  Card.  Chigi  , che  la- 

’ peva  accollarli  ( con  dolore  de’  Ferrare!!  ) il  Ter- 
mine della  lira  Legazione,  per  ricreare  il  Popolo-  , 
che  deliderofo  vivea  di  qualche  curiola  innovazione, 
e magnifica  auuto  riguardo  a Ha  refa  navigazione 
al  Pò  di  Volano  , inllituì  con  l’occalione  della  Fella 

di  S.  Maurelio  Vefcovo,  e Protettore,  una  curiofa^0^** 
Naumachia  in  effo  Pò , dove  voffe , che  effercìtaffe- ebete m» 
so  ilCorfo  delle  Barchette  , alcuni  pratichi  in  frmi- iiltklt0- 
le  operazione  , à limilitudine  degli  altri  corfi  eque- 
firi,  che  fi  facevano  anticamente  in  Ferrara  , in  tal 
giorno  ,,  lòtto  i Principi  naturali  , premiandone  li 
vincitori  con  grolla  riccompenfa  , tant’egli , quanto 
il  Giudice  de’ Sa v;  Koffetrr,  che  (opra  palchi  nobi- 
li, sii  fa  riviera  del  Fiume  piantati',  furono  fpettato- 
ri’,  con  infinita  moltitudine  di  Popolo,  tanto  ih  terra 
su ’1  lido,  quanto  inacqua  veifo  le  rive,  avendoor- 
dinato  il  Legato,  che  tutte  le  barche  grtffe  licondu- 
ceffero  in  detto  Fiume  , profiline  al  concorfo  , per 
rendere  più  magnifica  , & allegra  la  fonzione  co  1 
g-ido  univerfale,  che  applaudiva  i naviga  mi  di  varie 
Nazioni , iquali  prima  degli  altri,  con  la  loro  Bar- 
chetta r cercavano  di  pervenire  alla  Meta  « R a Ile-  < . 

gfat°  Do, 
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i^7^grato  il  Popolo  in  quella  guifa,  per  degno  còlica m« 
biodi  quella  Nobiltà  al  generofo  animo  del  Principe, 
fominiftrandone  opportuna  occafione  le  Nozze  della 
March.  Beatrice  Bentivoglio , co  '1  Co:  Ercole  Pepo- 
li , fò  determinato  dalla  raunanza  de*  Cavalieri  prattici 
nella  Ginnallica , e Petronibica , di  celebrare  in  lode 
Torneo  di  quello  Legato  un  Torneo  , che  ricevette  il  titolo 
stelle-*  delle  Stelle  combattute  da  oli  Elementi  y nel  Teatro 
j^^tf-Obizzi  à S.  Lorenzo  , adorno  di  machine  fontuofif- 
fime , fatte  con  fpefe  grandilfimc , non  contentan- 
doli quelli  Animi  grandi  della  Lode  mediocre,  ma 
bensì  d’ edere  conofciuti  in  quelle  materie  cccelen- 
tilfimi,  avendo  Tempre  la  Città  di  Ferrara  , lopra 
tutte  l’ altre  della  bella  Italia  , portato  il  vanto  iru.  i 
quello  genere , onde  fù  nominata , con  degno  vanto 
Palleftra,  c Scuola  de'  Cavallercfchi  eflercizj  , o 
benché  quelli  fulfero  qualche  tempo  flati  oziofi,  per 
non  dicevol  cagione,  fi  Vegliarono  però  fecondati 
dalla  magnificenza  del  Principe  . I Direttori  del 
Torneo  furono  ilMarchefe  Pio  Enea  degli  Obizzi, 
& il  Co:  Pina  monte  Bonacofli  maeftri  di  sì  nobile  ef- 
fercizio  : ilconcorfo,  non  folo  de' Cittadini,  ma  d' 
infiniti  foreftieri , non  puotè  numerarfi  . Fù  bene 
olfervabile  la  quiete  , con  cui  procedette  il  tutto , 
non  fervendo , d’ordinario,  ad  altro  Ja  moltitudine, 
che  à partorir  confufione  , tutti  applaudendo  à i 
nobili  abigliamenti,  àie  comparfe,  & à gli  abbatti- 
menti ; la  prima  Apparenza  , e fu , il  Carro  di  Mar- 
te , era  condotta  dal  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio 
Maeftro  di  Campo  del  Torneo  : La  feconda , e fù  , 
il  Giardino  di  Flora  , era  accompagnata  dal  Mar- 
ebefe  Nicolò  Efteufe  Talloni  , Marchefe  Roberto 
■ * . ^ degli 
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i degli  Obizzi , e Marchefe  Onofrio  Bevilacqua,  eb-i^ 

. ro  Padrino  il  Marchefe  Giulio  Sacrati  La  Terza  fu 
i de’ Cavalieri  dell’ Aria,  cicè  dell’Iride,  idicuiCam- 
. pioni  furono,  il  Co:  Pinf  monte  Bonacotfi:  Co:Erco- 
i le  LollióBrancaleoni;  Co:  Francefco  Maria  Novara, 
i e per  loro  Padrino  il  Co:  Nicola  Eltenfe  Talloni . La 
< quarta  fu  della  Regia  di  Vulcano,  combattuta  dal 
d March.  Annibaie  Romei  : Marchefe  Filippo  Za va- 
[.  glia:  Co: Nicola  Gaetano  Manfredi , accompagnati 
h dal  Marchefe  Antonio  Giraldi  loro  Padrino  , La_j 
à quinta  dell'Acqua,  fù veduta  foftenerfidalMarche- 
i-  le  Borfo  Caleagnini  : Co:  Tomafo  Saciati  : Co:Er- 
j cole  Eftenfe  Molli,  e per  Padrino  il  Co:  Ercole  Pepo- 
. liSpofo  , .e  principale  motivo  del  Torneo  , i quali 
3 tutti, fatta lina  magnifica  compaifa, combatterono  va- 
, lorofatnente  con  applaufo  univerfale  . In  quella.* 
i guifa carico  di  lodi  il  Card.  Sigifmondo  Chigi,  più 
ti  nell*  amore  di  quella  Città  s*  invifeerava , ma  il  rer- 
- mine  della  fua  condotta  fece  si , che  chiamato  à Ro- 
, ma,  cedette  il  luoco  al  Card.  GALEAZZO  MA  % 
RESCOTTI  nel  mefe  di  Maggio  ( onde  apparifee  «***• 

I*  il  mapifcfto  sbaglio  dell’ Autore  del  Libro  intitolato 
> Lt'vello  Politico , il  quale  nella  Terza  Parte  , capi- 
, tolo  terzo,  folio  481.,  fcrive,  che  quello  dcgnillì- 
• mo  Porporato fufle  deferitro  à quella  Lcgaaione  dzj, 
j InnocenzioXL  , che  folo  fu  creato  Pontefice  nel  Set-, 
l tembre  di  quell’anno ) e fi  feopre  manifellamente  1* 
errore,  cioè,  eh’ egli fulfe Legato  di  Ferrara  prima 
ic  di  Settembre,  e nel  Maggio,  da  un  Editto,. fra  gli 
altri,  fatto  pubblicare  dal  Marefcotti  re’  primi  Tuoi 
r.  mefi  contro  li  Villani  , che  co’  Carri  in  Campagna 
j(  non  cedevano  il  luogo  alle  Carozze  . ‘Fò  di  fpiaci- 

Kk  1 mento 
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1676 mento  uni  verfaléla  partenza  del  Chigi,  per  1*  otti- 
mo, c magnifico  Tuo  governo,  con  cui  s’ era  affezio-; 
nato  più  dell’ordinario  tutto  il  popolo;  la  onde  non 
poco  ftrano  gli  parve  il  trapalare  (otto  il  governo  del 
Marefcotti,  in  quanto  à magnifici,  e gioviali  tratte- 
nimenti diverfiffimo,  colmo  d’uni  pofatezza  più  , 
che  feria  ; alieno  dalle  popolari  dimeltichezze  , riti- 
rato, e grave,  (oggetto  infomma  di  molta  ilperien- 
za  nelle  cariche  più  riguardevoll  della  Corte  di  Ro- 
ma : oltre  i’elfcre  Cavaliere  Romàno,  che  vuol  di- 
re mantenitore  della  propria  grandezza  ..  I ù 1 itevuro- 
in  quella  Legazione,  per  cosi  dire, co ’l  mutarli  1 
leena  , con  fatisfazione  particolarmente  di  quella 
Nobiltà,  che  fi  pregrava  in  oflfequiarlo e'ferviilo.  . 
Informatoli  delle  cole  pubbliche  incominciò  ad  apr 
it'fcr  plicare  al  governo,  e prima  fatto  unofcandagliodel- 
le.  ani  ne  della  Città,  e filo  Ducato;  Si  trovo  edere 
il  conto  della  Città  afcendence  al  numero  di  vimifet- 
temila  comprefovi  il  numerade  gji  Ebrei,,  di  più  tutto 
' il  D icitofdiva  allafomma  di.  cento  ventifejtemila,, 
e più  ancora,  ir  quali  tutti  infieme,  con  la  Città, . o 
pacato  trovaronfi  elfere  ducentomila,  e più  inco- 
ra , CQmprefivi  infiememente  i luoghi  delle  otto* 
Diocefi  forelliere , che  fona  sù  1 dominio  temporale  1 
di  Ferrara,  cioè  Cervia,  Ravenna,  Faenza,  Imo- 
la,  Bologna,  Adria,  Prepofìcura  Pompofiana,  o 
Comacchio,  conia  quale  occafione  fi  olfervò,.  elfer- 
fi  infettantaotto  anni,  apena,  fininuito  il  Popolo  della 
Città  fola  di^quattordectmilajfettecento e più  Ani- 
me , elfendo,  che  nell’anno  nella  venuta  di 

Papa  Clemente  ottavo,  il  numero  de’  Ferrare!!  afee- 
deva  à quaranuunmila  fettecento,  e dieci , fenza  li 
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Religiofi,  c ReligiofeClauftrali,  & Ebrei,  di qucfìi  1 ^7^ 
ultimi  elferidofi  anepra  fminuito  il  numero,  fino  àri- 
durfi  ad  impicciolire  il  Ghetto  nel  anno,  che  venne,  chtto 
'•j  con  la  feiar  fuori  alcune  cafe  preflo  la  Chiefa  di  Sani'"""’'*0 
J'-Giacopo,  & altre  nella  via  delle  Agucchie  . Udì  il 
‘ nuovo  Legato  la  Città  lidia , che  fe  ne  querelava , ma 

> quafi,  che  fuflero  fognati  quelli  lamenti , venivano 
) afcoltati.,  fenon  giovialmente  , certo  con  indifereri- 
b za , nè  trovolli  chi  applicafle  il  Rimedio  . Acca* 

dandoli  intanto  il  tempo,  in  cui,  conforme  al  folito, 

‘ confermar  fi  dovea  nel  Calicò  il  Giudice  de’Savjdel 
i‘  annopaflato,  ch’era  ilMarchefe  Franccfco Rofletti, 

°r  dopo  aver  fatto  fare,  elfo  Legato,  un  proclamali-  ' 

J,  gorofo,  circa  certe  monete,  3ette  Giuljdi  Spagna, 

1 co’l  calamento  delle  quali  non  fi  trovò,  che  ricevere  c^ati 
' alcun  Benefizio  quello  pubblico  , applicò  ( il  dilTc 
’*  d’ ordine  di  Nollro  Signore  ) à rivede] e,  &àfindica- 
I'  re  il  minillero  de’Giudi.ci  de’ Savj andati,  deputan-^  jj?" 
t do  su  quello  affare  MonfignorG io:  Ba trilla  Silva  Mi- 
[*  lanefe,  e Vicelegato  in  quel  tempo,  e con  quattro  ‘ a 
£ Cavalieri  fopra intendenti , i quali  furono  il  March. 

Pietro  Fiafchi:  Co:  Fra ncefco  Ellenfe  Molli , March. 

; Carlo  de’ Monte , & il  March.  Ottavio  Machiavelli, 

> con  la  diligenza  de’quali  facendoli  Io  Iquitinio  , non 
1 fi  trovò  menomo  fva rio,  ond’ ebbe  campo  di  lodare 
: l' accuratezza  di  que’ Padri  della  Parria  , che  con_. 

> tanta  equilibratezza  avevano  governato  . Aurebbe 

> intraprefe  altre  cofe  il  nuovo  Legato:  ma  la  morte 

[>  di  Papa  Clemente  X. , accaduta  nel  v ig?  fi  me  fece  n-K£te  & 
k do  giorno  di  Luglio,  lo  chiamò  fdlecita  mente  ir,  Ro-cunel* 
* ma  in  tempi  sì  pericolofi,  per  il  PalTaggio  delle  Cam-  teX * 

; pagne  Romane  : il  che  non  ollante,  partilfi,  elafcjp 
t Kk  1 ‘ nel 

1 • ‘ • - 
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l^^nel  Governo  Monfignor  Silva  , difopr* accennato  , 
con  ftrettilfime  incomberne  per  li  fcandali , che  po- 
. tetterò  naicere  nel  tempo  di  Sede  vacante  . Durò 
quella  per  due  mefi,  frammezzo  la  quale  pervenu- 
ta quivi  una  liceità  di  ftagione  eftrema  , perlieccef- 
fivi  caldi,  mancarono  le  acque  ne’ Fiumi,  che  pure 
fogliono  eflerne  abbondanti,  la  onde  non cflendo  abi- 
le quella  poca  , che  v*  era  rimafta,  à far  lavorare  i 
Mulini , che  macinano  ordinariamente  la  noftra  prov- 
vigione , fu  rittoluto  dal  Giudice  de’Savj  Roder- 
ti , con  partecipazione  di  Monfignor  Silva , che  fi 
ponnMÌadopera{fero  li  Molini,  i quali  à forza  di  Cavalli  ma- 
.*fo/>A.//Cinano  , detti  comunemente  Poftrini , già  inftituiti,' 
& introdotti  in  Ferrata  , co  ’l  riguardo  di  quello 
apunto  accade  quell'anno  , acciò  non  futte  fprove- 
duta  la  Città  dei  neceffario  alimento , come  fi  vede 
dalla  Infcrizione  porta  fopra  la  Porta  della  ftanza  d* 
elfi  Poftrini,  à quell’  ufo  deftinata  I’  anno  1630,  sù 
la  Via  delle  Stalle  dalla  Comunità,  le  di  cui  parole 
fono  quelle . 

VRPA^O  Vili  PONT.  OPT.  MAX. 

}V  L IO  Card.  SACCHETTO  Legato, 
éc  NICOL  AO  EST ENSJT ASSONO  MARCH. 

S AH3.  } VD. 

Molti  frument trias  , granaria 
COMM'VNIT  AS  FERRARlSLy 
Annona  utilitatis  grttia 
‘Troruidentcr  conjlrttxtc 
ANNO  DOM.  M DC.  XXX. 
Finalmente  nel  Settembre  reftò  lieta  la  Chriftianità 
infentire  il  bramato  avvifodella  nuova  Creazione  del 
domino  Pontefice  Malfinao  , nel  giorno  ventuno  di 

detto 


I 
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detto  mefe,  e‘più  d’ogn’ altra  Citta  di  quelle  parti  ,1676 
certamente  Ferrara  j allor,  che  feppe  effer  caduta». 
l’ elezione  nel  Card.  Benedetto  Odefcalco , Comafco,  Cr'p£ 
già  qui  Legato,  con  il  nome  d’ INNOCENZO  XI  • nocenro 
Nonpuotctrattenerfiil  Popolo  ricordevole  de’ pater-  X1- 
ni  benefizj  fatti  à quella  Città,  allora,  che  la  go- 
vernava in  titolo  di  Legato,  con  il  inerito  d’averla», 
foccorfa  largamente  in  tempi  di  fomma  penuria  : 

Non  potè,  dico  , trattenerfi  dal  moftrare  fegni  fin- 
golarilfimi  digiubila,  i quali  a vanza vano ogn' altro,  * 
che  dimoftrato  mai  fi  folle,  effendo,  che  oltre  le  fo- 
lite , tanto  Ecclefia  (fiche,  quanto  temporali  funaio- 
ni,  in  rendimento  di  grazie  à Dio,  fece  il  Giudico  perca, 
de’ Sa vj correre  il  Palio,  con lietiffimi  applaufi,  x>r- 
nare  le  llrade  di  Ta pezzarie  , difpenfare  à Poveri 
delle  Parrocchie  più  moggia  di  Farina  inPane,fmi- 
nuireil  prezzo  della  Carne,  &Oglio,  con  altre  par- 
ticolari efprcfiloni , accioche  , ficcome  tutti  aveva- 
no fomma  gioja  di  quella  Creazione  , tutti  ancora», 
avellerò  campo  di  fentirne  gli  benignifiimi  effetti  Ih 
fomma  1’effcre  il  nuovo  Pontefice  un  vivo  modellodi 
perfezione,  venerabile  per  l’integrità  della  Vita  , & 
ammirabile  per  la  fantità  de’  Collumi  , fece  fperare 
à tutto  il  Mondo  un  Ponteficato  colmo  di  Benedi- 
zioni da  Dio  . Era  intanto  profilino  il  fine  dell’- 
anno, nel  quale fufeitato  nuovo  defiderio  ne’  Ferra-  preten- 
refi,  uniti  co*  Bologne  fi,  di  condurre  il  Fiume  Reno 
nel  Mare,  tentarono  ogni  pofiìbile  ftrada  , e mof-  xeno. 
trarono  Iefue  ragioni  con  una  fcrittura  impreffa,del 
Padre  Paolo  Cafatti  : ma  li  Ravennati  oliando  con 
tutta  la  pofilbile  forza,  protetti  dalla  llagioneavver- 
fa,  che  non  permetteva  quella  faceuda,  ferono  sì, 

che 
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i^7^che  lì  rofpcrero  le  determinazioni  . Invero  .la  fta- 
gione  !i  era  refa  impraccicabile  per  I’  eccedi  vo  fred- 
do, e coppia  di  Me  vi,  mi  il  danno  , che  n’avea 
1677  tato  Reno  per  quello,  avea  aperti  gli  occhi  alle  due 
Nazioni,  elfendo  , che  nel  Gennaro  ruppe  talmen- 
Kott<u  te  quel  Fiume  , che  non  folo  inondò  i Bologne!! 
*'no!'  C4mpi > ma  i Ferrare!!  eziandio,  i quali  videro  bene 
qual  folfe  il  periglio  delle  acque  imminenti,  qua!!  , 
che  non  ba!ta!fero  le  continue  minaccie  del  Pò,  che 
appunto  in  que’  giorni  gonhoolrre  modo,  parea  vo- 
lere ing  >jare  tutte  le  noflre  Campagne  , perloche 
vietare  li  porfero  molte fuppliche  à Dio,  Liegliendo- 
s.Fiiip- fi  per  Protettore  , fopra  1‘  Interefse  dell’  acque  , il 
^T'Qlonofp  S.  Filippo  Meri  , all’ Altare  di  cui  in  S-Ste- 
procet  fino,  annual  nente,  nel  giorno  della  fua  Fella  aflìde 
Tacqui. quello  Nf  )bile-  Miedraco  : Le  diligenze  poi,  per  la 
prefervazione  da  .]  ie'ta  minccie  y per  quella  , che 
s’afpetca  à inmtener  gli  argini,  .providi  , forti,  e 
licuri , non  I!  omettono,  e vi  s’ i npiegano  ad  ogn’ora 
Operaj,  elfendo, à quello  fine , lino  da’  P.ini. ipi  Ef- 
ten(!,llito  intlicuito  il  Dizio  de’  Lavoricri,  che  fe- 
condo l’efli no  de’  Beni  !j  pagano  . Applicava  al- 
tre!! il  Legato  al  mantelli  nento  della  .Città,  del  che 
> uno  de  capi  principali  fi  è il  valore  delle  Monete  , 
che  traccoljò  con  tanto  danno,  nella  Legazi  me  del 
Card.  Lorenzo  Imperiali  , come  già  s’  è detto  ne* 
libri  antecedenti , Se  avendo  il  Card.  Paluzzo  Altie- 
„ri  Camerlengo  Ji  Santa  Chiefa  , co’I  motivo  d’ef- 
„fcre  i lunghi , e Cicca  dello  Stato  Ecclefialìicoefau- 
„lli  di  moneta  buona  .(  ejfendofi  ancora  finito  di 
„ batter  moneta  di  Rime  in  Ferrara  ) e ripieni  di 
quattrini  di  pellima  qualità , e pefo,  avendo,  dico, 
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^comandato,  per  ordine  di  No  Uro  Signore , ccnfuoi^77 
,,  Editto  pubblicato  fotto  li  18.  Maggio  pie  IT  mo 
,,  paflato,  che  in  avenire  li  quattrini  di  qualfncglia 
,,forte,  e lega,  ancorché  di  puro  kame  , e battu- 
,,  ti , tanto  nelle  Zecche  foreftiere  , quanto  in  Bolo- 
gna, e Ferrara, fodero  reputati  di  valore  di  mezzo 
,,  quattrino  Papale,  e non  più  ; quindi  venendo  a 
„curato  il  Card.  Marefcotti  legato,  da>Deputati^J™^. 
„di  quello  pubblico y che  a Hi  fieri  no  celli  due  ultiraivuiorc. 
,,  anni  prolfimi  palTati,  nella  Zecca  di  quella  C itta 
j>atla  fabbrica  di  qualche  quantità  di  moneta  diRa-' 
„mc,  che  quelli  , i quali  feguhano  à Ipacciailì  di 
jjinila  qulirà,  e pefo  , benché  coll'  impronto  di 
quell)  pubblico  , non  fodero* adoluta mente  ulciti 
jyaa  quefta  Ze.ca.,  onde  dubitandoli  eder  quelli 
f ilati  (lampati  fraudolentcmentc  fuòri  di  quello  Sta- 
>}ro,  perciò  affinché  il  pregiudi/io  , che  celi’ Editto 
>}di  redazione  del  fopradetto  Card.  Cameilergo  il 
procura  va  togliere  a Ili  altri  lue  ghi  dello  Statt  Ec- 
Jrclefia(tico  , non  vcnilTe  ad  inferirli  à quella  Città, 
e Ducato  j ordinò  egli  con  pubblico  Editto  letto 
3>li  2.  Giugno  , che  cialchcdun  quattrino  diqualll- 
„ voglia  forte , e Tega,  ancoiche  di  pure  Rane.  , 
^battuto  in  qualfi  voglia  Zecca  ( eccettuati  quelli 
yj  di  Roma  , e quelli  della  Rampa  vecchia  di  Ferra- 
ra, e Bologna  , per  eder  i nuovi  di  g andezz^. 

minore  della  metà  de’ vecchi,  e di  lega  pellìma  ) 

^da  quel  dì  avanti,  lino  à che  lì  prendelfe  meglior 
efpediente , che  non  più  potedero  valutarli , cho 
3)pcr  mezzi  quattrini,  fìcche  due  ne  compendierò 
„ un  folo  nello  fpendere, contrattare , & in  cgn’alrTa^ 
occafione  . Per  qualche  anno  s’olfervò  quell’ ordi- 
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1677^ , e per  tutte»  »*  tempo  della  Legazione»  ma  po! 
difeoftandofi  dalla  memoria  , andò  iicornandoil  prez- 
xodi  quelli  algrado  dov’erano  prima  . Non  pt  co 
prima  di  quello  erafi  lt i bilica  in  quella  Città,  & in- 

* filine-  cominciata  à propagarft  la  Fa. neglia  de’  Conti  Scrofa 

gita  fa  Nobili  di  Vicenza,  in  perfona  del  CorGiofeppc  , 
interra^  n ottenne  per  conforte  Donna  Daanira  Calca- 
ra. gnini  figlia  del  Ma rchefe  Francefco  di  Fufignano  , 
perloche  creato  Nobile  Ferrarcfe  n’  ebbe  il  Luoco 
nel  Gran  Confeglio  : Cofa  memorevole,  che  venif- 
Ce  una  Famiglia  di  quello  riguardo  à por  quivi  Domi- 
cilio, quando  i tempi  calamitofi  più  torto  permette-  v 
vano  loftarne  lontano  . N’era  vivo  , e avanti  gli 
occhi  avevafi  1’  effempio  dalle  effecutive  inibizioni  , 
e rigorofilfimi  proclami , che  facea  pubblicare  tutto 
•penuria  giorno  il  Legato,  a cagione  della  tenue  raccolta-.  , 
^'circa  il  vietare  .l’ eftrazjone  dalla  Città , fino  dùpicco- 
la  quantità  di  Pane  per  vitto  de’  Contadini  , con  lo 
(Vantaggio,  che  s’era  introdotta  in  Città  tutta  la  ra- 
colta^  difuo  ordine,  per  cosi  dire,  fino  all’ultimo 
grano  . Almeno  da  quello  univeifale  rigore  ne  fuffe 
risultato  qualche  utilità  alli  Poveri  ; ma  parve  oltre 
' quefto  al  Legato,  eh:  troppofearfa  /urte  diviveri  la 

Piazza,  ediedq  di  caliamento  al  Pane  venale  di  ori- 

* • ' . eie  cinque  per Bajocco,  cagione  principale,  chedal 

Popolo  infaziabile , e che  ditìcilmentcs’  acquieta , s* 
alzavano  lamenti  al  Cielo,  ò forte  per  pregar  Dio 
della  fua  Providenza , ò per  altro  ; certo  è , che  lo 
querele  s’ udivano , non  fapendofi  conformare  il  baffo 
popolo  algiftigo,  che  dava  il  fciclo,  defiderando 
fémprc quefto , abondantc  fino  alla  gola  la  provvig- 
. gione,  e Tempre  in  un  modo  . Nè  valle- ad  accre- 
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/cere quella,  tuttala  voce  del  Giudice de*SaVj,la  qua- 1677: 
I le  però  pocp  fi  mofle  . Era  in  tal  dignità  il  Confe 
Ippolito  Strozza  , creato  nel  Giugno,  il  quale  ncllVo?#/* 
anno  di  fuo  miniftero  non  operò  cola  di  gran  rima  reo, 
màprofeguì  nell'ordine , in  cui  lafciate  aveva  le  Cv(tC;*d,t.e 
il  Tuo  Antecederne,  con  lo  fvantaggio  di  fuccederedopo"'  ìavK 
, Tottimo  : fottoperò  il  fuo  governo  fù  dirupata  , & scala fe 
annullata  , come  inutile  , l’altra  Scala  del  Canal  8j»é.l 
Panfilio,  ò FolTa  del  Cartello , verfole  Pefcarie , che 
già  fcrViva  per  comodo  dello  sbarco  , enei  14.  No-d“^,M 
vembre , la  Notte , furono  sforzate  le  poi  re  del  Mae- 
ftrato  con  non  poca  frattura  ,c  da  quelle  camere  invo-  t7utl 
late  alcune  argenterie  , perloche  ne  lù  importa  Ta-/*^*£ 
glia,  & Impunità  àgli  Accufatori  * Prima diche,’  firato, 
dopo  il  paffaggio  fatto  per  Ferrara  da  un  Fratello  del 
gran  Duca  , o fia  Kzar  di  Mofcovia , che  con 
treno  pompofiffimo  di  Cavalli,  e Camelli  , alloggiÒF»^<i« 
per  alcuni  giorni , in  Cafa  del  Marchefe  Ottavio  Maci^/SJ’ 
chiavelli,  accade  la  morte  di  Giovanni  Pittori  degno, /«*/• 
per  certo  , da  rinomarli  à le  future  etadi,  per  T eccel- 
lente fua  proffelfione  difuonatote  di  Tiorba  attuale^  Tn*?- 
delh  Illuftrirtima  Accademia  della  Morte  di  quella  '«»"/*« 
Città,  per  lo  cui  infigne  modo  dall’ In  peradore, 
da  varij  Principi,  fù  più  volte  chiamato  , & onorato 
del  titolo  di  Cavalhero,  riportandone  prczh  fi  doni. 

Fù  il  fuo  cadavero  accompagnato  pempofamerro 
alla  Chiefa  della  Santifììma  Trinità  , dov’ebhe  egual- 
mente degna  fepoltura  , e nella  Chiefa  dell’AicM- 
ponfraternità  della  Morte  gli  furono  fatte  perrpeffli- 
me  eflequie,  accompagnate  da  Mufica  eccelle nt è jn 
onore  d’unHuomo , di  cui  il  migliore  in  quella  pre  fef- 
fione,  à memoria  , non  s’ era  udito,  e non  refi  a va 
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1^77 tra  viventi  l’eguale  . E già  che  di  morti  mi  vien  fatto  Io 
Mjrtc  fcrivere,  tralasciar  non  devo  quella  del  P.GioiMichel- 
iei  p le  Bergamafchi  noftro  concittadino,  & Inquilìtore  al  S- 
m&bi  O;ficio,accaduta  fanno  pattato, onorata  d’Orazionfu- 
id  ncbre  dal  D.  Almerico  Paflarelli in  S.  Domenico,  dove 
W pure-, nelb fletto  mefe  di  Marzo,,  ebbe  fèpoltura  il  D. 
ct“OLO  Grazio  Contri, celebre  Avvocato,  & autore  dell’Opera; 

infcritta  Difceptationes  F orenfesfe  inftnequella  di  Mon- 
ili, fig.  Andrea  Borfetti  Ferranti  Protonotario  Apoftolico,e 
Monco  fc  ricco  re  del  Supplemento  al  Compendiò  Ulorico  del 
Guariniv  circa  le  nollre  Chiefe,  & dell’  altro  libro 
della  Origine , e fatti  delle  fameglic  J^obilt  di  Fer- 
rara. Opera  però  non  terminata  di  llamparfi,  del  di- 
cui  M.S  originale  da  me  veduto,,  altri  poi  fi  fervi  in 
gran  parte,  in  una  fimile  fatica  , potendofene  con- 
frontar le  parole,  con  li  pochi  fogli , che  del  Borfetti 
s’ erano  ftampati,  afeendenti  al  numero  di  dodeciy 
e benché  ad  arte  poi  fmarriti,  non  però  mai  tanto , che 
in  mano  mia  far  non  fe  ne  polla  l*  alfaggio  . Sotten- 
trò intanto  l’ anno  del  prefente  feeelo  , fettantottefi- 
mo,  colmo  di  pioggie , cd’aria  talmente  umida  per 
li  frequenti  firochi  , che  non  furono  poche  le  fortite 
d'acque,  che  ne’  luochi  balli  lì  videro  , e partico- 
larmente, per  l’ intemperie  y ettendofi  diruppato  il 
Dozziglio  pubblico  * pretto  S.  Rocco*  fi.  dilagò- una 
iicqne  feorreria  d’acque  per  tutte  quelle  parti , & in  prin- 
cipal  luoco  nella  Chiefa,  e Convento  de’  P P.  Ser- 
viti detti  della  M„  di  Confola zione  , come  fito  più 
balla  degli  altri,  laonde,  per  l’altezza  delle  acque, 
MjrfJiuche  afccfcro  adun  piede,  fi  refe  impratticabilc  quel 
vicinato  per  allora  f mà  entrato  poi,  nel  Giugno,  Giu- 
dice  de’  Savj  il  Marchefe  Giofeppe  Eftenfe  Tallóni  , 
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C rift abilito  il  Dozziglio  nel  prillino  ftato , foche  Torve  1678 
per  efpurgo,  e fentina  di  tutte  le  altre  De 7 2C  della 
Città,  portandofi  conia  beccarci  Canalino  diBau- 
ra,  ritornarono  tutte  le  cofe  alfegno  di  prima  , «c- 
come  pure  nello  ftcflb  tempo , e quafi  per  la  della  in- 
temperie  di  Stagione,  effendo- precipitata  a pura-i** 
glia  d’una  mezza  luna,  con  parte  di  un  Balloardodif0rrrt, 
quella  Fortezza , fù  rialzata  , e riftabilita  laficmez.v«A. 
M,  che  pettate  caduta  flava  per  mancare  , ncn- 
C mvenerido  , che  tengo  tempo  Me  fprovifta  di  Cir- 
condario una  Cittadella  di  tanta  Gelotia,  come  dii-  Carì 
fe  & oflervò  il  Card.  Paluzzo  Altieri  Camerlengo  di  àtteri 
Santa  Chiefa , che  fù  in  quelli  giorni  à Ferrara  di  pajt^^ 
fagoio  accolto  , e complimentato  da  tutta  la  Ncbil- 
tà^Catdinali  di  Ferrara,  eGiudicede'  Savj  ,iquali 
tutti  nel  ritorno,  che  poi  quelli  fece  da  Venezia, 
vollero,  che  fi  moftrafie  fogno  d’ allegrezza , eoo-. 

Coi  fi , Fuochi  artefiziati,  Banchetti,  & altre  dimo- 
finzioni  di  giubilo,  che  rallegrarono  il  Popolo  , & 
obbligarono  quel  gr^n  Porporato,  il  quale  nel  tem- 
po, chequi  fi  trattenne  vifoò  le  cofe  piu  cofpicuedi 
quelli  Città,  e fece  gran  ponderazione  sù  le  Torri  , 
che  fi  fabbricavano  da’Giefuiti,  che  por  (come  s e * 
detto  J indi  à poco  furono  atterrate  ; Ma  il  giubilo, 
che  s era  comunemente  fentito  per  le  fede  fatte  nel 
pattando  di  fi  gran  Cardinale  , fi  cangiarono  ben  to- 
rto in  a cerbillì  ino  dolore,  per  l'ina  fpettato  avvifodcl.  morte 
la  morte  del  Card.  Sigifmondo  Chigi  , già  Legato 
benemerito  di  quello  Ducato  > da  elfo  ccn  tarta_  doc/’g* 
fplerididezza  governato  : Accade  quella  in  Rcrra  r eli 
ptà  fu  a di  ventino  ve’ armi,  ne’ quali  haveva  adempi- 
to, ciò,  che  da  un  alTennato  Principe  far  mai  fi  po- 
* 1 LI  2-  tefle 
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Ì&78tefle:  così  cefsò  la  fperanza  di  più  vedere  il  fuo  ri- 
torno à quella  Legazione,  alla  quale  veniva  univer- 
falnente  acclamato  . . Se  però  da  Roma  fi  /piccò  à 
noi  quell’ avvilo  diramarico  , aveva  anco  in  Te  ftef- 
fa  Ferrara , diche  dolerli , Forfè  per  la  mala  intemperie 
mortali  dell’  Aria  > cagionata  dall’  abbondanza  dell’  acque 
"*  già  dette  , non  leggiera  mortalità  incominciò  à de- 
t vallare  quello  Stato,  quali , che  troppo  fufle  anco- 
ra un  così  tenue  numero  d’abitanti  , appo  quelli  , 
che  nel  fecolo  pailato  1’  empievano,  e fé  qualche^ 
t cofadi  buono  pnò  trovarli  in  una  coranto  pernizio- 
i fa  calamità,  fù  folo,  perche  in  un  numero  ccnfide- 
rabile  di  quelli,  che  fogspacerono  al  tributo  di  Mor- 
te , il  minor  conto  fù  de’ Perfonaggi  qualificati  ( mi 
nelle  Città  ,fe  mancano  i Servi,  &i  Plebei,  chi  più  di- 
/lingue  le  lignorìe , e le  ricchezze  > ) Solo  fra  que/li 
ckLuigi  furono  memorevoli  il  March,  Luigi  Gonzaga  di  Man- 
Co^?Jtova,  il  quale  ritrovandofi  per  diporto  alloggiato  in 
dJ,1^  ca^a  del  Co:  Erc°ie  EUcnfe  Molli  , lafciò  di  vivere 
fonjo  nell’Aprile  , efù  ’l  fuo  Cadevero  in  Mantova  traf- 
portato  ; ilMarchefe  Alfonfo  Rolfetti  Cavallaro  di 
delM.ir  gran  fpù'ito,  delle  notizie  Illoriche  prattichillìmo,  e 
eh. Pie. degno  Fratello  del  Card. Carlo, allora  vivente,  e fù 
*fcbi*  nel  uiefe  di  Luglio:  nel  Settembre  poi,  il  Marcheft-» 
ielrn,  Pietro  Fiafchi  llimatilfimo  fogetto  : ilCo:CammilIo 
c<cw»;;iZavaglia  T e per  fine  il  Cap.  Brutto  Rafponi,  Nobi- 
Ravennate,  il  quale  in  tempo  di  fua  vira  avea  ot- 
arie-tenute  molte  cariche  militari  da  elio  fo/lenute  coa_, 
£fp°n,  molto  decoro  ; e grandezza  d’  Animo  . Si  Pentì 
frammezzo  à quello  una  replicata  feofla  di  Terremo- 
Terre  l0  nel  decimo  quinto  giorno  di  Luglio  , la  quale  in- 
umori  univerfaiinente  tutta  la  Città  . che  tofto  ap- 
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Remedj  Spirituali,  per  mitigare  lofdegno 
già  intanto  cefsò  la  mortalità  , ma  fece 
capo  di  Tua  fierezza  in  un  Peifonaggio  di  molta  Hi-  . 
ma  nel  mefe  di  Novembre  . . Fu  quelli  Monfignor 
Giacopo  Fantucci  Nobile  di  Ravenna  , e Vefcovo  Morte 
degnillìmo  diCefena  : Prelato,  il  quale  ne’ gli 
pieghi  adoratigli  da  AlclTandro  Papa  Vll.di  Audito- £*«'**■ 
re  in  Madrid  nella  Nonziatura  di  Spagna,  eliipil 
mente  in  Polonia  , fù  di  là  dichiarato  Comiffario£,w*> • 
della  Camera,  e n’ottenne  la  conferma  da  Clemen- 
te Nono,  che  tra  glialtri  titoli  diftintivi  di  Pielato, 
gli  diede  quello  di  Segretario  della  Congregazione 
del  follievo  de’  Poveri,  e della  Ridorma  delle  lpefe: 
d’indi  fù  Governatore  di  J eli,  e di  Todi:  da  poi  il 
Regnante, in  que'  tempi , Innocenzo  XI.,  dovendo 
inviare  in  Ferrara  tré  Compagnie  di  Soldati,  per  of- 
tarcad  alcune  pretenfioni,  chcs*  erano  fufcitate  ne* 
Veneziani,  contro  di  noi , le  quali  poi  (vanirono  in 
nulla  , e quafi  univerfalmente  furono  credute  folo 
vocifei  atc , con  quelli  venne, quafi  in  guifa  di  Commifl 
fario,  quello  Prelato,  nel  tempo  à punto,  che  la-, 
Citràera  priva  di  Viceltgato,  nè  per  quello  egli  fù 
in  tale  grado  conllituito , mà  amminillrò  per  qualche 
tempo, tal  carico,  al  quale  à pena  ebbe  dato  inco- 
mincia mento,  che  fù  afialito  dalla  Morie,  e d’indi 
fottenato  nella  Chicfa  de’  P.  P.  Teatini  : La  longa 
efperienza  di  quello  Prelato  delle  cofe  di  Roma, gli 
diede  campo  di  comporre  un  volumim  f«>  libro  ditali 
materie,  che  poirellò  appo  gli  Eredi  fuoi  M.  S.  in- 
titolato . lnfiit  ut  ioni , i?"  auuertimenti  morali , eco- 
nomici , e politici  molto  utili  a chi  'vuol  ! crune  la  Cor- 

tc  Romana  r Le  incombenze  del  Vicektato  , che 
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1 67%^  quello  Prelato  erano  maneggiate*  iurte  (rado/, 
farono  al  Legato  Marefcotti , il  quale  benché  dà  fe 
Colo  a\rc(Te  mente  da  reggere  ogni  gran  Stato  , 

Tue  forze  erano  però  li  ni  tate , altro  elfendo  il  delì- 
dèrio  di  fare,  e 1’  eflecutivamente  porre  in  effetto  ; 
non  mancava  però  d*  un  punto  , eflendofi  impegna* 
todi  mncenere  la  Città  abbondante  di  vitto,  quali 
ad  onta  della  perverfa  (bigione  , che  avea  levato  jl 
^.accolto  in  erba  ; onde  ficcome  à cofe  grandi  non 
convengono  rilfoluzioni  minori  , fù  , per  cosi  dire  , 
sforzato  (oltre  che’lfuo  genio  inclinava  al  fevero  ) 
ad  ufcir  fuori  con  infialiti  proclami  , con  far  faperej 
al  pubblico , aver  egli  ciò  fatto,  con  tutto  il  (omino 
della  fua  autorità ? perche  à mifura  della  fpa  vigilan- 
za, e premura  nel  rendere  beo  provveduta  quell* 
«Città,  con  l’ introduzione  del  Grano  futftciento' 
«per  l'inciero  mmteninenp  della  medefima  , fino 
»al  raccolto  dell’anno  proifimo  , aveva  avuti  rio- 
scontri,  che  crefcefie  la  malizia  in  alcuni,  li  qualj 
«per  qualche  picciola  lorQ  convenienza,  fenzapun- 
»,  to  riflettere  al  pericolo  à cui  cfponevano  la  Città 
direnderla  penuriofia  , &alfamata  nel  tempo peg- 
>,giore  dell’anno  , nel  quale  non  porrebbe  nuova- 
,,  mente  provvederli  per  t.ovarfi  editato  tutto  il  rima- 
nente de’ Fermenti  ; ftudiavano  li  modi  polfi- 
„ bili  per  eflraerne  qualche  quantità  furtivamente, 
„e  di  concrabmdo,  deludendo  in  tal  guifa  tutta  la 
fila  diligenza , & applicazione  diretta  à benefizio 
„di  quello  popolo,  in  fomma,  in  due  parole, per- 
che mal  fentiva,  che  i Ferrarefi  fuflfero  tanto  nemici 
à loro  ftelfi  . Poco  dopo  quelle  , e limili  rigoro- 
Srpfe  inibizioni , volle  anco  inoltrare,  che  non  foìoi} 

- fuo 
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fuo  prìncipal  penfiero  era  di  mantenere  la  Città  pin- 1678 
gue  , ma  di  fare  ancora  , che  il  giro  delle  monete 
luffe  fpedita  , e-  libero  , c fi  potefie  con  quelle  libe? 
ramente  y e lenza  Irode  tare  la  provvigione  , tanto 
nniverfale.  quanto  particolare , per  ciò  prefsentendo  la 
mala  qualità  d’aIcunemonete,cheper  la  piazza  cor- 
revano y ne  fece  fare  un  efpurgo  y con  bandirle  ? c 
furono  quelle, Rea  li,  mezzi  Reali,  Quarti,  ePauli. 
Miltagliati  con  alcune  altre  ,.  che  fi  videro  elpreffe 
nel  Bando  , e che  foggiacerono  al  rigore  , che  fin 
da  principio  avea  poi  tato  nella  Legazione  quello 
Porporato,  non  pero  mai  pregiudiciale  alla  retta,  e 
vera  Giuftizia  r lodevole  in  fe  lidia  , ma  che  non 
fembra  al  volgo  Tempre  efpediente  Dall*  altro 
canto  il  Cardinal  Cerro  , che  defiderava  co ’1  fuo  go- 
verno Paliorale , dare  , fe  non  continuamente  ; al- 
meno n)n  rare  volte,  faggio  della  fua accuratézza, 
e della  brama  di  render  coipicua  lada  effoluigover-^  «• 
nataChiefa,.  dopo  avere  rapor tata  dalla  Parocchia-?*/^ 
le  di  S.Toinafo,  nell’ Oratorio  di  S.  Marcino  , certa 
Confratternita  intitolata  al  SS.  Sacramento,  perren -Martin» 
der  quella  picciola  Chiefa  ne’ divini  ufizj  impiegata, 
pensò  come  far  poteffe  à far  più:  cofpicua  quella^ 
Cattedrale  , di  così  antica  , e venerabile  rimem- 
branza ,.  co’l  ridurre  l’Altare  maggiore  d’effa  , & il  •Altare  . 
Presbiterio  affa  Romana  : Maellà  introdotta  anco  r?ìc\ 
nel  Architettura,  da  cui  y oltre  la  nobiltà  dell*  ap ~,Dme5er 
parenza  maggior  venerazione  riffulta  , Era  quelio»,^. 
Altare fpalleggiato  da  un  antico  ornamenta  divifoin. 
tre  Archi  di  marmo  ,.  che  fourallavano  à detto  Al- 
tare, & inpedivano  , à primo  ingreffo  , la  veduta 
di  quel  nobiliifimo  Coro,  follenuti  da  colonne  mar- 
moree , 
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morec,  e francheggiati  da  uno  (labile  Architrave  > 
(opra  del  quale  (lavano  collocate  indifpofizione  do 
gli  Archi  ( cioè  due  Torto  ciafchedun*  Arco)  cinque 
Statue,  chealquanto  alla  naturale  datura  fouravan- 
zavanò  , compolle,  e gettate  di  Bronzo  finiifimo  , 
oltre  ’l  mirabile  lavoro,  che  Prendevano  preziofe: 
Rapprefentavano  quelfe  principalmente  un  graio 
Crocefilfo  , il  quale  folo  nell’  Arco  di  mezzo  s’alza- 
va . Le  altre  quattro  raffiguravano  Maria  Ver- 
gine addolorata  , S.  Giovanni  Evangelilla  compa- 
gno di  lei  nelle  agonie  di  Chrillo  , S.  Giorgio  , e 
Maurelio  Protettori  benignilfimi  di  quello  Stato,  co- 
là già  polle  fin  1*  anno  1400.,  fatto  il  dominio  del 
Marchefe  Nicolò  Terzo  d’Efte,  ne’ tempi,  chere- 
ceva  quello  Vefcovato  Pietro  Bojardi , che  fuccelfc 
a Pietro  Roberti,  con  fomma  fpefa,  fatta  non  folo 
da  Canonici  allora  viventi  , ma  dalli  Comunità  di 
Ferrara  incaricandone  il  lavoro  ad  un  Artefice  eccel- 
lente, che  le  ridalle  à perfezione  , e tutte  indoran- 
dole, anco  più  illuflri,  e magnifiche  le  refe  , per- 
tacche  meritarono  d’  elTere  con  anplaufo  commune 
colocate  lafopra  nel  giorno  ventefimo  fettimo  di  Set- 
tembre dell’anno  fouracennato  1400.  . Non  paja 
Urano , s’ io  ( contro  l’ opinione  di  chi  ne  fcrifle)  oltre 
afTerrire  per  certo  quell’anno,  diverfo  ancora  fono 
dal  Principe,  fotto  del  quale  fi  fece  l’opera,  perche 
hoavvertito  che  nel  ridurre e(To altare  in  forma  mo- 
derna , furono  molfe  varie  quillioni  diverfamente 
agitate  , ma  per  Io  più  conchiufe  sù  ’l  fondamento 
di  M.  Antonio  Guaimi,  che  ne  fcrive,  lo  che  hi  of- 
fe un  noflro  Scrittore  à farne  una  Lettera  Apologeti- 
ca, la  quale  fe  ben  fà  vedere  Io  sbaglio  del  Gua rini 
4 nell’ 
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Dell’ aflerire  il  tempo  diverfo,  niente  però  conclude  à 167? 
favor  fuo,  circa  l’ aver  attribuita  la  gloiia  di  cieli* 
opera  adun  Perfonaggio  diòui  fa  menzione  inura-- 
I (uà,  peraltro,  lodevole  fatica  * Jo  però  cui  premeva 
I venircin  chiaro  di -quello  fitto , e {coprirne  la  verità, 
nulla  fidato  delle  nel  azioni  altrui,  hò  cacato  di  ve-  >. 
dere  in  fonte  la  notizia,  chenr’hà  fatto  aficihe  al-  * 
trimente  , e ne  dò  gloria  à Giacopo  da  Marano  dili- 
gente Scrittore  de!  fucceflì  di  Ferrara  , nell’  operai 
M-S.  de'  fuoi  Annali  da  me  veduti , e letti  oiiginali* 
in  mano  del  gentililfimo  Sig.  Antonio  Anelli  , d<  po 
la  cui  morte  poi,  fù  con  troppo  -pregiudiziale  libera- 
lità dal  Signor  Lodovico  vivente  , denato  al  Card. 
Giofeppe  Renato  Imperiali  Legato  { dicui  però  nc 
fono  rimalie  copie,  &ione  polìego  una  fede  Htfima  )* 
dal  qual  Cardinale  pure , altre  memorie  difinilepre- 
ziofirà,  furono  inftantementc  raccolte  per  le  Cafo 
de’  Ferraresi,  con  il  rendere  cfiauflo  delle  più  recon- 
dite notizie  autentiche  quello  Paefe , & ne  fentiran- 
no  i Cittadini  co’l  rempo,  ilgrave  pregiudizio  dalla  > 
loro  prodigalità  derivato:  con  tutto,  che  però  fi  pof- 
fano  vedere  que’ libi i , nella  famofa  Biblioteca  d’e (To 
Cardinale,  di  cui  ne  vanta  il  meritevole  titolo  , e 
grado  d’  Aflefiofrc  il  SignorGiufto  Fontanini  celebre 
Letterato  di  quelli  tempi,  del  quale,  per  il  genrilif- 
llìmo,  & eruditi/Tìmo  talento,  e per  1’ opere  confe- 
gnate  alla  immortalità,  ne  tirgolcma  venerazione.  • » 

Ora  quello  Alrare  dicui  favelliamo,  ridotto  alla  fo- 
la Tavola  del  Sagrifizio  inlfola , fu  comprila  con  le 
Statue  fopradette  ,una  Icona  ad  un  nuovo  Altare , per 
Architettura  di  Carlo  Pafetti,  che  àfpefe  del  Card. 
Cerro  fu  alzato  nel  braccio  deliro  di  detto  Tempio  nò 

‘ mol- 
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1678 n^lco lungi  dall’ Altare  dell’Angelo  Cudode,  didrr* 
buendo  in  belli  ordinimi  le  cinque  Statue,  e quedo 
Altare  nonpotè  finirli  ,,  che  in-  fine  del  l7eeembre  ,fo- 
pradicui!  celebrolìì  nel  giorno  di  Natale,,  e d’indi,, 
come  oggi  ,.  fiprofeguì,.  l' anno  che  venne  , anno  ve* 
l^-Qrxmente  da  regnarli  più  co  tifane  Ih  , che  lieta  piètra^ 
"c  malli  na  mente  ne’fuoi  pruuipj , per  lo  cccefivo  fred- 
do infinto  , eh:  foui^vanzava  cutti  imveav  >revc  h à 
fegiro  tafe,  che  furono  notati  più  Poveri  dal  freddo- 
fbffjcati,.  c morti  nelle  pubbliche  vre  , co'  l’ accom- 
pagnamento dell’Inedia  per  ìflommo-  prezzo  in  cui 
era  if tutto;'  onde'  univerfalmence  veniva  compianta 
la  infelicità  diqueda  dagiòne ,,  la  quale  non:  cosiprc* 
Ho  diede  principio  à fcioglierfi,..che  con*,- non' diro 
peggiore,  màeguafdanno,,  s’accinfe  co’ fi  rocchi  co- 
tinovi, che  diftruggevano  le  Nevi , a1  minacciare  f in* 
gojamento  del  nodro  Stato,,  con  l’ elcrcfcenza del  Pò* 
it  quale  tanto  dar  gonfio  non  potè  ,,  deche7  con  la  fua 
piena  inondante  , nonalToggetralfcalfi  fua  tirannica 
^fr/dj»*poietU  più  campagne,,  fifciando  il  piimo  legno,  e' 
principale  delfuo  furore  nelfi  Terra  a Aiiano^dòve7 
ruppe  in  Aprile  : Per  altro  l’inondazione'  venne, per' 
cosi  dire,  fin  fotto  le  mura  della  Città,  e Irà  quella 
cagione,  e quella  delle  dirotte  pioggie,  fi  modero  il 
Torta  Giudice  de’  Savj  y e Maelfrato  à far  tutte  le  provvig- 
*‘1*'  rioni,,  fino à chiudere  la  Porta  di  S.  Benedetto,  non: 
ehiuja  già  per  vietare  , che  1 acque  entradero  in  Citta  , ma 
per  impedire  F edito  perquella  Parte  alle  Genti,  ac* 
ciò  co” carreggiamenti  y e‘  Be diami',,  non  rovfnadero 
più  quelle  drade  impratricabifi; e nuovo' addito  alle 
acque  facedcro  . Fù  quali  univerlàlé  quell’  influlTo 
così  fregolato , imperoche , per  quanto*  avevamo  dà . 


T 


4^  V 1 fi  T O.  175 
i Rapporti,  fino  Roma  piangeva  un  infelice  fiato;  la  1675 
Romagna  ne  efclamava  fino  al  Cielo  5 Io  fiato  Vene- 
to,, e 'principalmente  il  Padovano,  flava  in  continua^»: 
agitazione ,; su  *1  timore  della  Rotta  di  Brenta  : }n^d™cyir 
fomma  era  grande  il  diftaggio , & à memoria 
mini  inaudito;  e per  quanto  fi  porgeflero  fupplicho 
al  Cielo , à cui  folo , e principalmente, deve  riccorrerfi 
in  tali  cafi  , non  meritarono  d' efiere  eflaudite , impe- 
roche , jiell’  Autunno , rinovandofi  la  dirotta  caduta 
delle  pioggie , fino  al  numero  di  federi  giorni  continui, 
cagionò  nuova  Rotta  nel  Pò  grande,  terribile, 
maggior  nemico  diquefto  Stato  , benché  paja  altri-«'<rww* 
menti  onore  di  quefie  parti,  la  quale  pure  colpi  la., 
fopradetta  Terra  „d’ Ariano  , non  efiendofi  potuto 
fortificare,  e fia bil ire  1* argine  .nuovo  j>er  le  avveifità 
delle  corfe  ftagioni  , Per  uè  giorni  fi  orò  pubblica- 
mente nella  Cattedrale  al  cofpettodel  Venerabile  ef- 
pofio,  & all’  Altare  di S.  Filippo,  Protettore  fcpnt- 
le  acque,  in  S S tetano  . Jn  fine  poi,  per  commifi* 
fione  diquefto  Maeftrato,  fi  ordinò  una  prccc filone  , 
la  quaje , accompagnata  da  tutto  il  Clero , prc  legui 
fino  alle  mura  della  Città  appo  la  Pena  thiufa  de  gli 
Angioli,  da  dove  fi  (copre  il  Fòin  vicinanza, dal  Pon- 
tedi  Lagoqfcuro.:  colà  dal  Caid.  Ceiro  fi  fccredifie 
elfo  Fiume  colile  Reliquie  diS. Giorgio,  eMaureliOj 
£ prima  di  quefie,  con  due  delle  Vietabili  Spine-* 
della  Cotona. di  Chi  irto,  che  in  una  Cicce  diCrifiallo 
diMontc  fian  rifterrate,  acciòpcrinreiceflionedi  que' 

Sauri  , e per  li  meliti  della  ledenti  ice  psfltne  , fi 
fgonfiafife,fcnza  danno  d’ alcuno  ,e  principalmente  no-  ' 
Aro,  F intumidito  fiume , re  guari  andò,  che  infatti 
%ravofiì  quella  grande  efciefienza  , &in  parte  pro- 

Mm  2 venne 

. . ■'  - - - " Òigltlz  1 


ije  - L'-ì  2 % 

*679  venne  dalla  Rotta  del  Tartaro,  Canale , che  sbocci  i 
nel  Callagnaro , ò fia  Canal  Bianco  , accaduta  , © 4 
*£co.ne  più  probabilmente  lì  dilfe,  fatta  avvenire  ad  i 
taro'  arte  su  le  Ville,  e Terre  vicine  diTrecenta  , Malfa  i 
fuperiore , Callo,  e Bonificazioni,  le  quali  tutte  s’aV*  ; 
lagarono,  c fi  videro  convertitein  Valli,  dove  pria 
fi  inoltravano  fioritilfime  Campagne*  da  quellaab- 
bonJanzadi  pioggie,  efcrefeenza  di  Fiumi,  &-inon- 
d azione  di  Campagne  , come  fuoF avvenire  , cht-* 
•roiiuna  difgrazia  vienfohi,  ne'  provenne  f & imme- 
wrta  diitamente  l’accompagnò  una  mortalità  coppiola  , 
non  tanto  nelle  Beftie  di  Campagna  r per  gli  mal  fani 
pafcoli,  eh’  avevano  alfaggiato , ma  nelle  Creature 
Ragionevoli,  e principalmente  nelle  Rufiiehe , à ca- 
giona dell' Aria  ali-ora  mal’  ineftere,  e del  rozzo  nu- 
trimento, di  cui  rper  mancamento  di  vitto  vaglie , era 
convenuto  ,•  che  fi  cibalfero  .•  In  Città  ancora  fi 
provò  quello  influito  , ma  comecché  i rimedj  fon-, 
tutti  pronti , non  vi  fece  gran  colpo,  ver©  è però,, 
cheto  più  frequente  del  folito,  & improvifo  il  mori- 
re, con  tuttociò,  non  a vendo  colpito,  che  in  poche 
perfone  d i grado  , poco  fi  confiderò  • Fra  quelli 
driVl  tocc° ^orce  Cavallier  Collantino  Raynieri  Pe- 
/nrri  rugino,  Cartellano  di  quella  Cittadella,  e Signore, 
“che  in  varie  campagne  avea  mollrato  il  fuo valo- 
re, come  dall'  elogio  fatto  al  fuo  monumento  in  S. 
Stefano  , fi  comprende  i ma  di  quello  li  puotè 
dire  la  morale  cagione  al  comune  pericolo  di  tut- 
ti quelli  Cartellato,  per  l’aria  , che  in  fatti  pro- 
re.*/ vano  alquanto  contumace  nel  Sito  della  Fortezza 
riVHo*  P0^0  **  confiderà  bile  battezza  . Vi  fù  pure  tra 
^«/.quelli  il  Dottore  Gregorio  Rodolfini  da  Cameri- 
no Co- 
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t Hd  ComntHTario  quivi  della  Reverenda  Camera  1679 
1 Apoltolica  , & 1 il  famulo  Architetto  Carlo  Pafetti, 

! memorevole  per  le  operazioni  lue  tirate  , e con -del ri- 
dotte lempre  con  ammirazione  à lodevole  fine 
avendo  fervita  quella  Comunità  , e la  Reverenda 
1 Camera  Apoltolica  in  varie  congionture,  con  gran- 
. de  alliduità  , come  pure  1*  Imperadore  regnanto 
. Augultiifimo,  e l' Arciduca  d’ Aultria  in  varie  ccca- 
, fioni  Teatrali,  da  quali,  oltie  il  trame  l’onore  duna 
. fama  immortale,  ne  riuficì  lempre  pienamente  regal- 
t lato,  ma  era  oramai  tempo,  che  ponelfie  fine  ad 
i una  vita  cotanto  agitata  , e laboriofa,in  cui  era 
: tane*  anni  vifluto,  con  grande  onore  , mà  con  di- 
. (turbi  infiniti  . Sentì  bene  rammarico  il  Popolo, 

, dal  danno  datto  à i feminati  dalla  ftagione  , on- 
1 de  n’  avvenne  una  fcarfezza  tale  di  vitto  , e prin- 
1 cipalmente  di  grano,  che  abbifognò  al  Giudico 
, de’  Savj  , con  ordine  però  del  Legato  , quali  carejlia 
ì non  fiapefl'e  da  ei  folo  accingerli  a sì  odiofiadeter- 
. minazione  ,in  un  anno  di  talicalamità , lofiminuire 
. il  prezzo  del  Pane  fino  alle  ventilei  oncie  perquat- 
j tro  Bajocchi  ( ne  paja  ftrano  à chi  Icggefise  , eh’ 

. io  ponga  per  fipezie  di  careftia  il  pelò  di  ventifei 
: oncie  , perche  il  folito  del  Ferrarefie  , fecondo  , 

»!  il  pingue  non  folo  , mà  ordinario  raccolto  , che 
marnerebbe  altretanto  , e più  Popolo  , era  di 
è vedere  il  Pane  al  pefo  di  quaranta  , e più  on- 
r,  eie  d’  ordinario  ) e ciò  fece  determinare  il  Le- 
v gato  con  quella  risolutezza  propria  di  sì  gran-, 

,j  Porporato  , ben  dimoftrata  in  più  cali  di  Urani 
il  novità,  e particolarmente  frammezzo  di  quell’anno, 

[j.  in  cui  fi  vide  la  rettitudine  della  fua  giufìizia 
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*679  nel  far  efleiuire  lafentenza  di  Morte  in  un  AlTafllno* 
facen lo  puntare  il  Patibolo,  fuoridei  folito,  nell* 
angolo,  ò (la  quadrivio  di  S.  Apollonia  , sù  la  via 
fii'Jó  della  Giija,  appi  il  loco,  dove  era  flato  £omm.# 
dttttnuQ  Relitto  , à pubblica  eflemplarita  . Di  più , nella-» 
mente,  p^eria  iella  Politezza  delle  Itrade,  per  l'oflervanza 
d’ un  fuo  rigorofo. editto  , dim  olirò  con  eflecuzionj 
inafpettate  , co  ne  dovevanfi  obbedir^  gli  ordini  de* 
Principi  . Se  bene  però  sù  *1  primo  afpetto  tanto  Pe- 
vere parean  quelle  leggi,  erano  però  accompagnate 
da  uni  ragionevole  diferezione,  ben  fapendo  egli, 
che  più  lei  timore,  degna  è d'elTere  apprezzata  la-* 
via  dell’ Amore , concai  fi  vince  Vani  no  pieghevole 
del  fede)  Suddito  . Per  mutar  llile  oramai  , edi- 
ftoglier  la  penna  da  quelle  non  liete  ricordanze  , fa 
d'vopoil  foggi  ungere  alcune  altre  c<  fe  accadute  in-, 
quell’ anno,  di  più  lieta  memorii  . La  prina  fi  £ 

lj  la  bella,  e Iole vole  munificenza  dimoftrata  dui  Card, 

.Cerro  yefcovonel  dopo  jPitto  à quella  ^attediale  cV 
uno fplen  lidi  fi  no  , e ricco  adobbo  confidente  in  uno 
natoai  ornamento  di  l^a  mafeo  ILoflfo,  in  fondo  giallo,  abile 
^ • w#à  coprire  le  colonne  di  tutta  li  nave  maggiore  di  det- 

to Te  noi),  il  Presbiterio,  e le  due  Capello  laterali;  ( 
magnificenza  lodevole  tanto  più,  quanto,  che  iru,  . 
onore  di  Dio  rifluirà  va , olcrc  la  fama  eh’  ci  ne  traile, 
per  vederti  il/uo  genio  inclinato  nonfolo  allainterio-  . 
re,  ma  fplenii  le/zi  ancóra  cllei ioie  , godendo  di  ; 
vedere  le  iltre  Chiefeà  ljif>ggette,  ridotte  à fomma 
thirfc  venerazione,  per]  >cche  m >lto  godette  in  que’ giorni,  j 
di  s.  ZMnfentire , che  nelli  Chiefa  dell’Antico  Borgo  di  San 
Lucca  fi  folte  efeavata  ( con  Poccafione  di  rimeder- 
’ 1 jiarla  alquanto,  e renderla  di  maggiore  capacità)  fri 
V * “ le  al- 
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tc  altre,  una  diftinta  memoria  in  marmo  ] che  au-i67£> 
tenticava  la  prodigiofa  venuta'  (fi  quel’  mirabile  Cro- 
cchila, che  in  effa" C hiefa'  conferva  fi & à cui  concor- 
re, per  grazie  , moltitudine  infinita’  df  Popolo:1  Q^el- 
j la  ricavata  da  Ila  oblivione  in  cui  era  fepdtar,  à ca- 
gione delle  inondazioni  dèi  Rene,  cFic  ueino  paca- 
va , & avea  , per  così  dire*,  fepolta  fa  C fiiefa’ , fù  col- 
locata ne  flato  d fVro  dell’ Altare  di  quella  Santa  Ira» 
tttagine  y e tale  fi.  vide  eflerc  il  fuo  contenuto  . 

Inferì- 

tot  hv  A 

Croccfif 

Io. 


Con'  la  fletta  occafiione  pure’  e*  coll’  attiflenza  di 
moki  perfonaggi  degni  che  ne  feiono  autenticai 
teflimontanw  y un  altra  intenzione  trovofl:  in  barn- 
menti,  la  quale  da  quel  gerttiRflirtio  Parroeho  d’ al- 
lora D.  Giofeppe  Marfigli1  , ori  digniflìmo  Canoni- 
co,, & Abbate  di  Sera  valle  ,.  fu  a mio  Padre  rega- 
lata f nella  quale  leggevanfi  in  lettere  afai  me- 
gfiori,  e nulla  Longobarde  , come  le  prime , quelli 
tei  verfr. 


Memoria  r come  dill  senno  iiz8.  Uit. 
Marzj',  cjuelio-  Santitf  mo  Cructfxoy  mira - 
colcfarmr.ce  a enne'  giu  dal  H o y fola- 
minte  da  Luca  fintiti  t tn  cjuef  a Captila 
di  S.-  Luca  , rtélji  effi  collocato'  * fupot 
dalla  Cattedrale  di  h errar  a litigato , e da 
Roman  ebher o fcntin^a f a'Vor aule > 'ven- 
nero folemnemente  a figliarlo e per  molto 
•Vt  fi  affaticarono  * non  lopotenno  mai  nmo- 
njere  di  <[ut  * 


ito 
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f / -volere  aricordar  Signore 
fjo/iri  delitti  f e de‘ nofin 'Parenti 
de  Peccati  fet  'vendicatore. 

Mi  in  pace  fi  npoftn  quelle  Genti , 

Che  ron  pafiate , fai  ciò  ti  precamo 
F Anne  digr atta  tal  Chrijìo  Contenti . 1234. 
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In  fatti,  febbene  fi  coltivava  quella  comendabilo 
devozione  , contiutociò  fi  può  dire,  che  prendere 
gran  vigore  in  quello  tempo,  atrefoche,  più  auten- 
ticandoli quel!  antico  miracolo  , dalle  ricevute  ^ra-  ^ 
zie  le  Fedeli  già  approvato,  vennea  reftar  pago  ogni 
dubbio,  che  inforger  poterti*  nel  popolo,  oltre  diche 
gran  cagione  fu,  cne  li  fpacciirte  con  più  cofpicuità 
quello  r e foro , il  cumulo  delle  Limoline  de’  Devoti, 
con  cui  p ìote  ridurli  quella  Chiefa  in  più  magnifica-, 
forni,  edir  campo  al  concorlo,  che  rinovo/Iì  in  . 
quello  Inllince:  non  poco  in  quello  relìando  obbli- 
ga* la  Cicca  rutta  al  buon  zelo  del  fopra nominato 
Abbate  Mirfigli,  che  per  reflituire  quello  Teforo  al- 
la pubblica  utilità  non  fece  rifparmi  > di  fariche,  e di 
fj>ele  co  1 dar  llimolo  a Cittadini  direndcilo  le n *p r e . 
più  C')fpicuo,  fe  una  volta  fi  dellalll*  indoro  , ad  ef- 
fe n pio  diciate  altre  Citta,  questa  lento  degno,  di  te- 
nere in  rig  lardo,  c reputazione,  anco  di  più,  una  sì 
prezi  off  memoria,  -da  cui  ne  ha  felicito,  e fentc  con- 
tinovi benefizj  quelli  Patria  . Acciò  pertanto  nor^j 
fi  perdere  la  raccofdaaza  di  quella  relfituzione  fa- 
iiiofi,  perii  riguardo  avutoà  Dio  , & al  benefizio, 
che  ne  rilutta  al  popolo,  fù  collocata  fopra  la  Porca 
maggiore  di  detta  Chiefa,  al  di  dentro  ( fe  bene  al- 
cuni 
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«uni  annidopo,  per  eflerfi  terminata  folo  allora  1^1679  .-f 

fabbrica  , e per  la  partenza  del  Pairoco)  querta  In-  -j 

fcrizione*  Ja  quale  ra memorando  la  fonda? iene,  .&  • ,jj 

antichità  d’efia,  di  cui  ne  favellano  altri  Itterici,  ren- 
de eterno  il  ricordo  dell’  ultimo  iii#  Benefattore.  ' ; 

ACCARJNVS  ESTE’NSIS  Ferrari*  fedens , Sancì*  . ì 


Cbaritatistitulo , annoCCCCLl.  Templum  hoc  *dtfoca- 
evit  atcjue  Santi  ijjìmi  CR7JCIF IX 1 Efogie  [ virane  e , à 
DlVOL'UCA  confortiti  a Anno  Ai.  CXXV/Jl.  proavi-  . ' • 

de  addenta  illuforatum , ciuf  ìem  E<vangelifof  Ò^omen  ' 
afoumpfot  . Ab  Jlluforiffimo  , O*  ReuerendtJJimoD. 2>. 

JLandulpho  Ferrarienfe  Epifcopo  dM.  C.  XXXV IH.  titu- 
lo  prefenti folemnitèrfacratum , T emporis  <uero  intempe- 
rie rvaftatum  fuit , &à  piccate  Renjcrendiffimi  DVD.  j 


Jofephi  Abbatis  tX/arfolii , buius  primi  perpetui  Reti  ori t 
d fundamentis  inpr*fentcmformamornatum  , ac  rftdifo - 
.catum  fuit  Anno  à Virginis  *7 arti*  *Xf.  DC.  X CV. 

Et  ecco,  chefebbene  io  ritolfì  la  penna , da’  funeftiformfo» 
accidenti  di  quell’ Anno,  forza  violente  mi  conduce 
ad  accennare  lalagrimevole  perdita  del  fa mofo  Tea- 
tro  à S.  Lorenzo  de’ Signori  Marchefi  Obizzi , acca- 
duta la  notte  degli  n.  Giugno,  per  un  repentino,  e 
forfè  volontario  Incendio,  .che  tutto  in  un  irtanto, 
confumandolo  jcon  tutti  gli  adobbi , dacui  veniva  il- 
juilrato,  iololo  refe  memorevole  per  la  rovina,  do-  ' 

ve  prima  andava  famo/o , non  folo  per  le  opere  Ca- 
vallerefche  rapprefentatevi,  màper  r ammii  abile  ar- 
chitettura di  cui  era  comporto.  Quello  fìto  già  prof-  • ' 

lìmo  al  Cartel  nuovo  degli  Principi  Ertenfi , fu  buona 
pezza  in  ufo  di  pubblico  Granaio  , indi  da’  Signori 
Marchefi  Obizzi  ridotto  in  ufodi  Teatro  l’anno  i£©q 
à vedere  il  quale  concorrevano  tutti  li  Principi,  & ia 

Na  quert’ 
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1 679  quell’ anno, di  Perfona^gi  fingolarieravi  flato  il  Card, 
di  Porcocarrero  , che  fu  qui  di  paffaggio  per  Roma^, 
accolto  dal  Card.  Marefcotti  Legato:  &il  Regento 
Calati,  il  quale  partitofi  da  Milano  per  Napoli,  do- 
ve andava  ad  elfertutare  il  Tuo  carico  di  Vifitatoro  j 
qui  fi  trattenne  per  alcuni  giorni,  perloche  s'era  refa 
cofpicua  la  Città , & i Signori  di  quella  nobiliflima  fa- 
* raeglia,  che  lo  pofiedevano  . Fu  il  più  confìdcra- 
bile  del  Cafo,  che  ciò  avvenne  fuori  di  Tempo  di 
Carnevale,  ed'occafione  di  fella  Teatrale,incui più 
hà  forza  ilfofpetto  del  fuoco,  mà  in  tempo, che  flava 
totalmente  chiufò,  efolo  nel  giorno  avanti  , fi  dille 
elfere  Rato  apertoalla  veduta  d’ alcuni  Foreftieri:  L’ 
Incendio  fù  grande,  & irre  media  bile,  perche  non  fi 
(velò  fin  tanto  , che  non  fù  aceefo  da  tutti  i lati, 
ficche  tutto  in  una  fiata  cadendo  intiero  il  Tetto,  per 
elferfi  già  confumate  aldifotto  le  Scene,  & i Palchi, 
' fece  tale  ftrepito  , e con  tal  impeto  avvenne,  cho 
lungi  sì  Tenti  per  più  miglia  la  caduta  , e volarono  le 
fcheggie  infuocate  altretanto  . Nè  l’accorrervi  del 
Principe,  e de’ Cavallari  altro  potè  fare  , che  a - 
torizare  il  dolore,  e rammarico  uni verfale  de’ Citta- 
dini, e della  Patria , deftituta,  e priva  ancodi  que- 
ll’ unico  avanzo  delle  cofe,  chela  rendevano  cofpi- 
cua nc’fecoli  trafandati  , con  evidente  prefagio  di 
più  vedere  la  rellituzione  , nè  d’eflb,  nè  d’ uno  li- 
mile, fe  devcfi  ferbar  1”  ordine  , con  cui  cominciò 

Duello  fecolo  , nel  quale  la  Città  è rellata  priva 
infinite  cofe  , che  la  coftituivano  appreffo  ' 1 
mondo  famofa  . Ora  per  tornare  allo  ’ncendio, 
che  tutto  in  un  impeto  lì  fcoperfe  , li  avanzò 
tanto  la  lua  portanza  , che  oltre  il  danneggiare 
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* !c  Cafe  ad  elfo  di  profpctto  , fino  à liquefargli  il  1679 
piombo  delle  fineftre  , andò  ferpendo  all’  indie- 
tro verfo  il  Terrapieno  della  Città  , fin  che  tro- 
vò efca  alla  fua  ineforabile  avidità  , &infiememcn- 
te  arfe  la  Cafa  contigua  di  Paolo  Briccio  machi- 
na tore  , & cuflode  di  quel  Teatro  , falvandofi , 
per  così  dire  , nudo  , con  T infelice  di  lui  fa- 
meglia  . Al  danno  particolare  di  quella  Città  , 
s*  aggionfe  un  difaggio  , da  cui  non  efientavafi 
molte  altre  . Fù  quello  un  non  leggiero  fofpet- 
to  di  Pelle  , che  dalla  Germania  s*  avanzava  in 
quelle  Parti  , la  onde  per  la  preferva zione  di  ma. 
quello  Stato  , fu  rantolio  fpedito  dal  Cardinal 
Marefcotti  Monfignor  Giofeppe  Ferdinando  Pau- 
lucci  Forlivefe,  e Vicelegato  fplendidilTimo  di  Fer- 
rara, alli  confini  dello  Stato  per  piantarvi  le  guar- 
die à riguardo  de’Palfaggieri  , come  pure  faceva- 
no le  altre  Piazze  nel  tener  ben  guardati  i Palli, 
e cullodite  le  Marine  , elfcndo,  che  Zara,  e tut- 
ta la  fua  Provinzia  aveva  patiti  danni  ccnfidera- 
bili , infiemc  con  le  Ifole  Ottomane  Macarfca,  e 
Primorce  , che  obbligavano  le  profiline  parti  ad 
ogni  più  cauta  diligenza  . In  Ferrara  non  flava 
oziofo  il  Governo  del  Marchefe  Giofeppe  Maria__.Tr0^,’ 
Bllenfe  Talloni  Giudice  de’  Savj,  e fuoMaefirato, 
con  la  Congregazione  fopra  la  Sanità  , deputando, luVgio 
di  giorno  in  giorno  Cittadini  , che  alle  Porte  afiì- 
lleffero  , e quello  bene  indiamo  , perche,  quan- 
do il  danno  per  trafcuragine  loro  fofle  avvenuto, 
non  ad  alai  dovefle  imputarfi  la  colpa  , e in_j 
quella  guifa  , acciò  non  fi  dicelfe  , avere  il  Cit- 
tadino danneggiata  la  propria  Patria  , fi  liete  con 

fcjn  i gli 
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l^79gli  ocelli  apercr,  e,  la  Dio  mercè  fuinì  l’ influite  con- 
^ turnice  - Non.  fu.  però  uni  verfa  finente  in.  ragione  dii 
buongoverno  applaudito l’ingreflbr  ch’ebbcin  Fèr- 
pjfa:  rara  così  facilmente  nel  bollore  deL  fofpetto  Monfig.. 
mlfis  Luigi  Bevilacqua  noftro  Prelato,  già  Auditoredélfa 
Beuiùc- Romana  Rota , eNonzio  allora  in  Germania il  qua- 
lu  * le  provenendo-  apunto  da  que*  Paelì.  fofpetti , doveali 
con  più  cautela:  fquirinare , per  ragione  del.  ben.  pub- 
blico y che  non  ammette,  dillinzione , e parzialità  3 o 
quaftquafifù.in  i(lattoIà.Cittàdi  pentirfi  del  fuo  tra- 
fcorfo  ( cagi Driato  dall’  amore  ftrabocchevole.de!  na- 
tivo PrelatoJ  nondella  Patria ,.  che  quali  ne  pati  pre-, 
giudizio,  elfendocho,  nello  fpazio- di  pochi  giorni,, 
ch’ei  fi  trattenne  quivi,  morirono  alcuni  de  gli.  Tuoi 
Huomini.  di.Corte , di  là  condotti,.  &infieme  alcuni 
Cavalli;  la  onde  per  il  fulfùrro  nato  in  Città,,  ch’èsé- 
pre  facile  à moverli,  màmolto  pinin  contingenze^ 
cosi  gelofe  , convenne  , eh*  ei  partiflfe  tantollo  per- 
Roma  ,.  avendo  Ili  nato  meglio  levar  1’  opinione  di 
quello  gran  pregiudizio- alla fua  Patria,  di  cui  egli, 
pregia  vali:  d ’elfer.  Figlia' amore  volillìmo  *- 

1 • • 
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Firn  del  Quinta  Libro  .. 
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SOMMARIO 

DEL  SESTO  LIBRO  * 

A principio  quefìo  Libro  dalle  precauzioni  tifa- 
tc per  li  fofpetti  di  Contacio  dalla  Germania 
procedente , prima  della  <venuta  del  Card, 
f Acciaioli  per  Legato  la  feconda;  evolta,  , e 
dell ' elezione  del  Marchefe  Ottavio  Adacchianjclli  in-» 
Giudice  de * Savj  net  dicui  redimento  fu  dal  Legato 
pro<vifa  la  Città  d’ ottimi  grani  da  fementare  1 campi 
per  cagione  del  mal condotto  r e fano  raccolto  , eh ’ era-» 
cor fo  per  l'  abbondanza  delle  acque  d' indi  fi  ntolfe  il 
Mercato'  da  rPtatga noma y e'  fi  ripigliò  nel  ‘Borgo  di  Si. 
Giorgio s’ ab  boli,  il  mal  ufo  delle  primizie , e regalie  y 
che  da  mintflri  fi  raccoglievano  per  le  campagne  , fi  ter- 
mino ì e fcav  anione  del  Canal  Bianco  , fi  levò  ì abufo' 
de  levar  i pegni  per  debito  de’  lavorteri , in  Bcfhami  , 
& ut  enfili  proprj  della  Campagna  . Muore  frattanto  il 
Adar  che fe  Onofrio  Bevilacqua , e traf portando  fi  in  altro 
luoco  il  Battifìerio  nel  Duomo , fi  atterra  il  Cafone  del 
antichiffimo  Teologo  Bonalbergo  Bonfadi  , e fi  riduce  in 
Cimiteno  l’ antica  Cafa  della  F ameglia  lregn  d'ond’ eb- 
be origine  laBeataCattannay  che  m Bologna  fi  ‘venera* 
Sicguono  à queff e altre'  infit azioni  diuotc  y e da  poi  con-* 
la  notrjia  del  Terremoto  di  Candia  y e dì  una  Cometa-* 
apparfa  ' y narrafi  il  paffag^io  per  Ferrara  del  Card,  dì 
JZtreè  , Fatto  auefio  r il  Marchefe  Francefco  Rofetti 
Giudice  de'  Savj  applica  alla  afstfìenja  del  Fiume  Idice 
ed  altri  r mentre  fallirono : li  Banchi  feneratizi]  degli 
ebrei  3 equafi  nello  Jìefo  tempo  mancarono  li  due  famofi 
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Huomini  Gio : Battifia  Àéa^jaferrata,  e Filippo  ‘Porri, 
quefio  celebre  Scultore , e quello  infette  maeftro  di  Capel- 
li ; Tra  quefti  però  più  degno  di  memoria,  nefce  il  Card, 
Rofictti , che  negli  ftefsi giorni  morì  in  Faenza.  Prima 
poi  di  trafportarfi  d' ordine  di  ’N.S.  l' ufo  delle  Aia fc be- 
re dopo  la  folennirà  dell'  Epifania  , accade  un  tragico 
ajfafsinio  in  Ferrara  : fi  rejìituifce  l' ufo  del  Corfo  delle 
Marchette  nel  Tò  di  Isolano , ripigliato  con  fine  infelice ^ 
per  il  naufragio  cagionato  in  quell’  ora  da  un  turbine  tm - 
petuofo . Si  wflituifce poi  un  Cercato  nella  Àiajfa  fupe - 
riore , e dal  Giudice  de  Sax>j  fifa  riedificare , ma  di  pie- 
tre il  Ponte  di  S.  Giorgio  fopra  Volano  , che  oltre  modo 
fi  gonfi  a , e ne  Cucce  de  la  Rotta  d altri  Fiumi  ì e princi- 
palmente del  Reno , e fi  fabbrica  una  Coronella  al  froldo 
detto  della  Trombona  . Di  piu  fi  r inox/a  nelle  Artt  l’ ufo 
d' accompagnare  i loro  Stendardi  nelle  pubbliche  f ot  fiorii, 
fi  r tabe!  hfeono  alcune  fìanze  dello  Studio  Pubblico  : fi  r vie- 
ne alla  morte  del  Dottor  Puf  ardii  : Si  narrano  Jeguentt- 
jnente  leprowt  gioni , non  piu  fatte  cosi  diligenti  perla 
contigua  Pejte  ne  Stati  dell  it  fina  fhefpurga  lo  Stato 
daBanditi  ìe  mal  viuenti . h tngono  levate  le  biade  da 
una  intemperie Jlr  antfs  tm  a , fi  fanno  pubbliche  Orazioni 
per  le  anvufìie  di  Vienna  afjediata  dai  T vi  o } e da  poi  li- 
berata con  infinite  allegrezze  ■ Vieta  trafjoi  tato  li  Corpo 
ài  S.  Leone  d pubblica 'veduta  m S Stfano,-  f propone  o- 
m no  'varie  provvigioni  f opra  li  1 elioni  calanti  : muore 
tl  H*. Daniello  ‘Battoli , (£/  il  P.  Nicola  Spadoni  : fi  fabbri- 
cali VAfomjlero  delle  Or J oline , e s introduce  /’  Qfervan- 
zjt  ne  P/PWomnicam  t 
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DELL'  ISTORIA 

DI  FERRARA 

LIBRO  SESTO.  »* 

N quella  guifa  fcdati  li  fofpetti  diX£g0 
Contagione,  provenuti  dalle  parti 
accennate,  cioè  da  i Paefi  eredi- 
tar] dell’ Imperatore  nella  Germa- 
nia, e premuniti  gli  accidenti  fu-  Anth 
turi  con  unfalutare  Antidoto  Poli-dotopo- 
tico , ò fia , con  gli  ordini  da  tener-  /L 

fi  nella  Città, in  limile  occafione , Iteli,  e pubblicati Veiìc 
allefhmpc  per  univerfalc  Benefizio  dal  Marchefe  Ip- 
polito Bentivoglio  , nel  dicui  nobil  animo  fuggeii 
quello  lodevoliilimo  ufizio  di  pietà  , la  confufione  , 
in  cui  fi  trovò  la  Città  in  ordinare  le  guardie  à i con- 
fini perdifefa  della  Pefte  fcoperta  , conforme  gliau- 
vifi,  & auvertenze  avute  da’ Veneziani  noftri  Ante- 
murali : molte  coppie  del  quale  Antidoto  approvato, 
e dichiarato  eflattiflimo  furono  collocate  nell’ Archi- 
vio pubblico  per  comune  utilità,  in  limile  cafo,  da-, 
cui  Dio  ce  ne  liberi  . Accomodate,  dilli,  in  que- 
lla guifa  le  cofe , pervenuto  il  termine  della  Legazio- 
ne del  Card.  Marefcotti  chiamato  à Roma  da  N.S.  parte»- 
lafciò  la  Città  di  Ferrara  con  la  cuftodia  di  Monfig.  Yii. 
Gio:  Ferdinando  Paulucci  Vicelegato  , e del  Mat-AIare~ 
chefe  Giofeppe  Ellenle  Talloni  Giudice  de’  Savj  , ^ cotU 
partendofi  nel  dì  decimottavo  di  Maggio , con  comu« 
ne  quietezza , lafciando  memoria  di  se  nel  fuo  rifso- 
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i£8oluto.,  e mituro  governo  fin  negli  ultimi* giorni  ! Po-  ' 
co  liete  però  fenza  il  Tuo  Legato  quella  Città  benché 
fufse  provveduta  d’ottimo  Vicelegato  , e Giudico' 
de  Savj,  ficche  non  fé  ne  farebbe  doluto  il  Popolo  ^ 

£ ne  farebbe  rimarla  contenta  Ja  Comunanza  nulla 
dimeno,  perche  rocchio  del  Principe  fourano  , più 
fempreveie,  che  l’occhio  del  fubordinato  , e co’Jl 
toglier  il  luocodi  riccorfo  al  maggiore,  ha  il  fuoluo- 
co  la  pubblica  ragione  , quattro  giorni  foli  andaro- 
no dalla  partenza  dell’antico  alla  venuta  del  nuovo 
Ici'cTrd  Legato,  e fu  quelli  il  Card.  NICOLO’ ACCIA  JO- 
Jtcciaùt  LI  ben  noto à tutto  quello  Popolo,  per  la  marca  di 
fo^generolìtà,  che  l’adorna  , ben  dimollrata  nella  Le- 
voita  gazione  efsercitataquivi,apunto  negli  anni  andati  . 
Allora  più  che  mai  conobbe  la  Città  d’  elferc  à cuore 
il  fuo mantenimento  al  Sommo  Pontefice  , perche, 
infatti,  nelle  emergenze  angulle,  che  correvano, d' 
altro  Principe  men  magnammo  non  avevamo  dibifo- 
gno  : Così  Gì  decreto  dell’  infalibile  Verità , che  que- 
lla Porporato  afeenda  una  volta  alla  fourana  digni- 
tà di  Pontefice  , che  allora  folo  , foura  tutti  gli 
altri  tempi,  Uà  fperanzofo  quello  Stato  di  gullare  i 
lodevoli  frutti  d’un  sìgeuerofo  talento  , per  la  pro- 
clività al  follievo  di  quello  popolo  ? che  fempre  fu 
ad  elio  obbediente  , ficcomc  fu  da  elfo  fempre  ac- 
carezzato intalgrado,  che  il  renderli  tutti  i fudditi 
obligatiper  fempre,  fu  il  minor  vantaggio  , che  np 
fapeffe  trare  la  fila  Benivolcnza  . pervenuto  intan- 
to con  incontri  particolari , e dillinti  nel  ventid  uefimo 
giorno  di  Maggio,  non  potè  trattenerli  il  Popolo  da_, 
inoltrarne  una  abbondevole  contentezza , la  onde, 
;,ion  folo  dalla  Comunità  furono  le  folite  pompe > & al. 

le- 
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legreziè  folennizzate , ma  eziandio  gran  parte  de'j^go 
privati  con  giocondiflìme  dimofìranze,  volle  dimo- 
ftrare  la  fua  interna  coniazione,  e ne  era  no  à parte 
le  pareti  iftefle  , nelle  quali  veniva  con  titolo  par- 
ticolare , per  implorare  longo  il  dilui  domìnio  , 
fcritto  il  nome  faufiiflìmo  di  quello  gran  Porpo- 
rato : Altrettanto  fi  vide  egli  impegnato  all'  amo- 
re de*  Sudditi  indiftintamentc  , e ne  fece  fentiro 
efprefla  dichiarazione  al  Giudice  de'  Savj , che  à 
nome  di  tutti  lo  complimentò  , benché  poco  vi  ri- 
manelTe  di  fuo  Governo  , ftante  1*  imminento  0ttm-9 
elezione  nuova  , che  cade  nel  Marchefe  Ottavio******* 
Macchia  velli  , Cavallaro  di  gran  maneggio  , Giudice 
per  cui  le  cole  del  Pubblico  provarono  buona— 
condotta  , particolarmente  nella  diftinzione  del- 
le Calle  Comunitative  , acciò  non  fi  confondef- 
fero  negli  esborfi  co  *1  pregiudizio  d*  una  confu- 
fione  di  Conti  , che  mai  fi  farebbono  diftricati  : 
oltrediche  per  cattivarli  il  Popolo  Teppe,  coll’  ifmi- 
nuire  il  prezzo  d'  alcune  Vettovaglie  , far  defi-  jjjjjjjj 
derare  , per  così  dire  , continuo  il  fuo  dominio  -,  ri , 
cofa  meravigliofa  in  un  anno  fimile  , per  la  fcar- 
fezza  de 'raccolti,  all’anno  pafTato  di  cuifavellam- 
mo  , e non  d’altro  abbondevole,  per  la  moltipli- 
cità  delle  acque  , che  di  Pcfci , i quali  à vili Ifi-JJ^i 
mo  prezzo  vendevanfi  : la  onde  non  folamen-  pefid 
te  il  Giudice  de’  Savj  con  la  fua  accuratezza  , 
fece  far  provvigioni  coppiofc  di  grani  per  la- 
pubblica  manutenzione  , ma  il  Legato  ezian- 
dio , che  ’l  principio  del  fuo  governo  de- 
fiderava  , anzi  cercava  occafione  di  moflraro1 
il  fuo . buon  genio  alla  noftra  confervazione  . 

Qo  fapcn- 
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l£8o>,fo  pendo,  che  li  grani  dell’  ultima  raccolta  erano 
,,.riulcitidimila  qualità,,  fpecialmence  per  la  conlu 
„derabile  quantità  del  Loglio,  e Ve  zza,.  con  cui  era* 
„ no  accompagnati,  peribeheera  certo  * cliefemen- 
standoli  li  terreni  con  detti  grani  y era  per  riufeiredi 
„peflimi qualità  la  raccolca  deiranno  venturo  j egli 
,,perc!oinvfgifando-  a t be  nehz  iou  nive  r fa  le,  riffolvette 
. . Jfkdi  fovvenire  opportunamente  al  bifogno  , con  far 
^S^jj.pfovvigionedifbrinenti  d'otti  ma  qualità  Aque- 

Grana  j^aa^cco>‘  corcuir  avvila  pubblicato  Torto  li  $o.  Lu- 
jrglio  fece  intendereà* chiunque  avelie  auuto  di  bifo-»- 
Jf  gno  di  buon  fbr  mento-,  che  ne  Itemi  ine  di  giorni  ijv 
?)<JovelTcavcrdenonziata  la  qualità  precifa  delGra- 
?)no,  cheavelTcbifogno-difementare,  tanto  perfuo* 
^conto-  proprio  , che  de’  Lavoratori  r poiché  coll’ 
^obbligo  de’  Padroni  di  pagare  il  formento  afNata-- 
jyle  proifimo,  aurebbe  procurato* , che  ciafcheduno- 
,,refta(Te  provveduto  del  bifognevofe  ..  Opportuna: 
accuratezza,  e lodevole  provvedimento  r pereurco- 
nobbefl  nel  Principeuir  animo  Eroico  , e nella  fuccef- 
fione  de*  raccolti,  viva  ne  reftò  perlemprc  la  gloriofà 
memoria  . Simile  ancora  fu  la  fua-  vigilanza  nel  proibì- 
re  la  compra  de’  Vini  ,,  oltre  il  proprio  bifògno-,  ca- 
gione,. che  non  tutti  potevano  provveder  fi  del  necefC- 
ìario,  con  grave  pregiudizio  de’ Poveri,  e ciò  per  Ie- 
vare  ogni  abufo  pregiudiziale  y & introdurre  iti  mezzo' 
alla Careftia  l’Abbondanza  ^ Non  fù  quella  pocai, 
lode,  eh ’ei  ne  traile,  e maggiore  ancora  n’acquiftò' 
nell' impedire  li  moltitudine  de’ Contrabandi , ede* 
rivendimenri  delle  Victovaglie , Mando  r che  ’l  luo- 
co  Ielle  vendite  elferenon  porcile  altro  , che  la  pub- 
blica Piazza  : In  parte  per  quello  fate  le  bene  per  al- 
tra 
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tra  maggior  cagione  fi  moflc  eglià  diflogliere  dalla_  1680 
Piazza  nova , ìlpubblico  mercato,  già  introdottoci 
.dal  Card.  Chigi,  nel  tempo  dell’  erezione  della  Co-  mercati 
lonna  , e riportarlo  nella  Piazza  del  Porgo  di 
Giorgio  fuori  di  Città  , come  luoco  più  proprio  , àNM- 
.quefto  fine.inftituitoiìno  da'primi  Signoridi Ferrara 
Jn  vero  riufeiva  comodo  alla  Città  Y aver  quello  tra- 
cco dentro d’efla  , mà  perche  Pinterefiede’Dazjnó 
vi  trovava  il  ;fuo  conto , fi  fiimò  meglio  ridurlo  allo 
flato, di  prima,  come  fi  fece  nel  giorno  decinove  d' 
Agofto,  jn  cui  iì  ripigliò,  e non  fù  già  innovazione  , 

:ma  riftabjlimento  dell’  ufo  antico  : Et  eflendofi  da-. 

Sua  Eminenza  penetrato  , con  gran  difpiacere,l’ abu- 
fo introdotto  ne’  Governi  /oggetti  alla  fua  Legazione, 

.che  confifteva  in  una  raccolta , già  onoraria , «libe- 
ra , mà  quafi  divenuta  legge,  & obbligazione  polì- 
.tiva  delle  primizie,  c regalie  di  grani , vini , «&al-^jj^ 
tro  , che  nelle  campagne  fi  raccoglicfle , lo  che  face-  bibite 
. vafi  con  termini  anco  improprj  da' Cancellieri  Crimi- 
nali, Barigélli,  JBirri,  & altri  di  fimil  turba;  laonde 
non  molto  di  tempo  andò,  che  il  Legato -circonfcrif- 
fe , c fopprefse  quello  mal’ ufo  a tutu  elfi  in  univerfa- 
fe,  e particolare  , benché  fuflero  degnidi  particolar 
ricordanza  . Quello  era  circa  il  levare  gliabufi,  & 
introdure,  e mantenere  la  pace  comune  ; mà  altro 
ben  fi  fece  in  quelli  tempi  ancora  per  la  pubblica  uti- 
lità, efpezialmente  dalMarchefe  Ottavio  Macchia- 
velli  Giudice  de’  Savj,  il  qualein  tutte  le  Guardie-» 
delle  acque  fece  efeavare  yarj  Canali,  e quel  eh’ è 
più , in  pochi  meli,  mà  con  particolar  premura,  & liOUe* 
alfiftenza  ficompì  l’efcavazione  del  Canal  Bianco 
pel  quale  fi  riducono  tutte  le  Acque  del  Polefine  di 

Qo  * Fer- 
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l£8orara  , c della  ftefla  Città,  lavoro , ficcome  lunga- 
mente afpectato,  così  con  coniazione  goduto, co- 
me avviene  delle  cofe,  che  con  anfietà  lungamente 
fi  attendono  . A quefto  fi  aggionfe  l’ordine  di  nonJ 
potere  levare  a’ debitori  del  pubblico  Lavoricro,  gli 
animali,  &utenfilj  atti  perii  lavoro  delle  Terre,  da 
cui  ne’ tempi  in  cui  s’ era  ufato  quefto  rigore  , n'era 
provenuto  il  danno  di  rion.  poter  cftere  le  terre  la- 
vorate  > alche  diede  tutto  il  fuo  confenfo  il  Legato  * 
perle  eftendo  , che  la  cura  di  chi  -governa  , non  fo- 
Vr*I°  deve  e^ere  delle  c^tta  y ma  de’ Campi , anzi 
in  quefti  maggiore  , quafi  fiano  il  fondamento  delle 
Città , come  tributarli  alla  loro  confervazione  . 
>jPcr  quefto  fine  fu  1*  Agricoltura  arrichita  di  pri- 
» vilegi  , acciò  non  reltafte  interrotta  , conferva- 
7>ti  , & accrefciuti  da’ Statuti  particolari  di  di- 

*>verfe  Città  , & erettivi  Magiftrati  da  più  , o 

»diverfe  coftituzioni  Apoftoliche  . Fù  però  coIìl. 
j>con!ìderabile  , che  ne’  Statuti  di  quella  Città 
•>  privilegiandoli  1*  Agricoltura  , prohibendo  il  farli 
esecuzioni  ne’  Stromenti  Rufticali  , non  s’ intcn- 
jjdeflero  per  tali  i Bovi  Aratorj,  e forfè  potè  proce- 
dere da  Ila  loro  gran  copia  in  que' Tempi;  mà  mu- 
ltate le  vicende  in  modo  , che  ne’  giorni  d'  oggi 
jj  reità  in  dubbio  , fe  la  tenuità  de’  raccolti  proce- 
„da  da  intrinfeca  naturalezza  de’  Campi  , ò da 
„ qualche  fupcriore  influenza  , ò pure  dal  no?u« 
5,eif;re  lavorate  le  Campagne  , per  la  Icarfezza 
„de*  B >vi  Aratorj  , perciò  , non  entrando  il 
„ Legato  à difcuterc  gli  articoli  , che  foife  po. 
,,trebbono  fufcitarli  nell’  intelligenza  -dt  11*  acceru 
„naco  Statuto  , per  modo  di  provvihone  , fin* 
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i,ad  altro  Tuo  ordine  , inclufe  negli  ftromentiru-i6fq 
^ dicali  i Bovi  Aratorij  , e volle  , che  quelli  non- 
„ foggia ceifero  alla  Pignorazk  ne  . Frammezzo  à 
quelle  cofe  lafciò  di  vivere  nel  27.  di  Luglio,  con 
univerfale  fpiacimento  , il  Marchefe  Onofìio  Bevi-  Morte 
laequa  , Figlio  del  fìi  Marchefe  Luigi  , dopo  q^ì0 
avere  ottenute  non  poche  dignità  militari  , maf- 
{imamente  in  Fiandra  , dove  operò  in  tutto  Taf-  qu a 
fedio  di  Breda  con  decoro  della  Patria  , e del- 
la fua  eroica  Famiglia  . Per  onorevolezza  altresì 
della  prima  , il  Giudice  de’  Savj  , oltre  l'- 
abbellii e alcune  delle  llanze  dello  Studio  Pubbli- 
co , & accrefcere  lo  ftipendio  à Lettori  , -volle, ^ „ 
che  fuflero  rinovatì  , & mantenuti  tutti  li  Privi-/f/S- 
legi  alli  Scolari  di  quella  LJniverfità  Imperiale  , e^C9^' 
Pontifizia  , ricca  di  tanti  Teftimonij  autorevoli 
della  fua  grandezza  , il  ritto  , e coftumanza  de* 
quali  Scolari , farà  da  me  annoverato,  con  le  par- 
ticole principali  delle  conftituzioni  di  quella  Urti- 
verlìtà  , e fue  prerogative  . Dalla  parte  intanto 
del  Card.  Vefcovo  non  li  celiava  d’  operare  per  1* 
abbellimento  della  Cattedrale  , e frà  le  altre  cofe  , 
che  fi  ponelfero  in  effetto  in  que’ giorni,  fù  quella  del 
trafporto  del  Battifterio  , rimovendolo  dalla  par-  ri» dei 
te  lìniftra  ^ all’  entrare  per  la  Porta  maggio 
re,  fottod’un  Arco  della  Nave  feconda,  lìcche  im-  *"• 
pediva  di  molto  quel  fito,  e rendeva  celata  la  fca- 
la,  che  in  Vefcovado  conduce:  laonde  pertrafpor- 
tar  quello  nella  delira  parte  in  luocopiù  comodo , fu 
d vopo  dillruggere  un  antico  Altare  dedicato  à S. 
Lorenzo,  &aS  Maria  Maddalena  , dov’era  un  qua- 
dro di  mano  di  Carlo  Borioni  Pittore  celebn  cbquelta 
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f£8p  Città  ; nè  qui  fi  fermò  il  bifogno  di  quello  trafporro  J 
imperocché  parendo,  che  io(fe  impedito  l’ addito à 
quel  luocoda  un  antico  Ceffone  di  Marmo  /opra  quat- 
tro colonne  alzato,  e predo  '1  muro  collocato,  fij- 
Càiro*»  molli  necelfa  fio  quello  atterrare,  come  in  fatti  file- 
rà?’ cefie , imperocché  partecipatone  il  bifogno  à fua  Emi- 
tarato  nenza  facilmente  vi  condefeefe:  In  quello  Calfono 
tutto  al  difuori  di  varii  lavori  adornato  , era  già  fla- 
to fepellito,  fin  l’anno  134;,  Jionalbergo  flonfadj f 
Canonico,  eGiureconfulto  celebre,  erettore  della-- 
contigua  Cappella,  e vifù  trovatodentro^,  nell’ap.* 
prirfi,  il  fuò  Cadavero  intiero,  ed  incorrótto,  cosi 
^mantenutoli  per  lo  fpazio  di  3 3;.  anni,  con  gli  abit;i 
fuoi  canonicali  nella guifa  antica,  e come appunto era 
la  fuaEfigie  /colpita  al  difuori,  che  in  Cattedra  mof 
ftrava  di  addottrinare  alcuni,  che  d’intorno  ad  elfo 
fedevano,  come  moftravano  anco  le  lettere  /colpite 
/opra  d ’ elfo  Calfone , eh’  io  di vifa va  in,  lettere  prefsOj 
che  longobarde  . 


Hic  tacet  TX.  Bonalhergus  de  Bonf ado  Ca- 
nonicus  Ferrar.  Dottor  jdccretor.  !n]ure  pe- 
ritus  . Ohyt  M.  CCCXXX  XV,  quinta^* 
exeunte  juVadto , & hanc  CapclUm  jeut , 
confi  ruxit , O*  dota~uit , cuitts  Anima  re- 
quie f cut  . 


Atterrato  in  quella  guifa  il  Calfone , e difperfanc^  fi 
bella  memoria , fù  il  Cadavero  fepoljto  in  Terra  nel- 
lo fleifofito  di  prima,  e parendo  al  Capitolo  della-. 
Cattedrale  cofa  ingiufta  il  perdere  la  memoria  onnb 

namen- 
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rumente  di  quello  grand’ Huomo,  vollero  , che  la- 1680 
parete  proffima  nedalfe  notizia  conia  feguente mar- 
morea infcrizione  .. 

D,  <?,  Mr 

Jacebat  in  proximo  hic  finijlro  Ut  ere  $t.  D.  "Bonalbergo  de 
*Bonfado  Canonici is  F errori*  Decretotum  Dottor  , O*  in 
Jure  perita?  in  Magna  e X unico  mar  more  conftrutta  Arcar 
fiu?  effigie  in  C at he dr am  fedente  y ‘-L/aritfquè  fculpturit 
egregie  ornata: , &*  inaurata  fuper  columnas  quattuor  fub<* 
limata  qui  obli?  Anna  Al  CCCK  Ll^m  , quinta  exeuntc~* 
madia  B\c  iacee  nunc , f Mata  Àrea , O*  ab  e a extra - 
il us , O4  burnì  depofitu?  Anno  e#/  DCLX  XX.  die  XV.- 
tnenfts  ]uli? . Occafione  Tranfport  ottoni?  'Baprijlerii  per' 
Emincntijfimit } Re^erendtffimii  D Cardinalem  Ca- 
rolimi Cerrum  Epifcopum  fatta  ad  tpftu?  Altare  bic  àia -■ 
fere  dextero  f fab:  Titutis  S.S.  Laurent  ij  Martyris 
Santt* tsMan*  fagdalen * conftruttum  , O*  tunc  fimi - 
literj ublatum  titoli?  ipfis  duarum  Cdpellanixrum  ab  eo] 
copiose  dot  atarum  incederti  Altari  exifientium’  , ad  Ali- 
tare S.  Angeli  Cujlodts  ab  E.&.  trans  lati?  Anno  M.  DC. 
tXXX.  die  16  "Novembri?  , Ad  memori  arri  igitur 
tàm  clari  dottrina  f & iàm  infigni?  Pietate  Confratrts 
de  Ecclcfia  benemeriti  conferroandam  Capitulum  pojui? 
die  XXI V'.  Menfi? Decembri?  Eiufdem  Anni . 

Oh  Fedi  queflb  defiderando  il  fopradetto»  Cardinale 
che  fi  infervorafle  davanzo-  il  Culto  divino  non  folor 
nn  de  Santi  tutti,  inoltrando  particola r premura  fo- 
prxfa  venerazione  d* alcune  Sante  Immagini  di 
mirabile  antichità*,  e devozione  , che  fi  perdevano^/”^ 
con’  molto-  difeapf  o della  Chriftiana  pietà  volle 
primieramente' che  non  retta  (Te  occulta  la  miraco-^y01”4 
lo/a  Immagine  diM,  V. , già  nella  pubblica  via  cipo- 
lla 
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|68o  fa  vicino  alla  Chiefa  detta  delli  Madonna  di' Pòrta  di 
lotto,  airi menti  della  Madonnina  , riporta  nella  fa- 
griftii della  Parrochiale  di S.  Tomafo finl’anno  1664.. 
perciò  ordinando  ( che  f jfle  quella  efpofta  alla  pubbli- 
ca venerazione , fu  collocata  proceffionalmente , e có- 
concorfo  d’ innumerabili  divoti,  fopra  l’ Aitar  mag- 
giore di  detta  Chiefa  , dove  oggidì  pure  fi  venera  . In 
nitrati  fecondo  luogo  fi  fvegliò  una  pia,  e lodevole  frequen- 
*£ftr/.za  ad  un  altra  Immagine  aflfaiantica,  la  quale  ftava 
dipinta  in  un  muro  della  Cafa  , che  faceva  an- 
golo su  la  vi  1 detta  de’  Vegri , à lato  della  Parrochia- 
le d*  0*ni  Santi , nella  qual  Cafa  era  1*  Abitazione-» 
di  quelli  de*  Vegri,  e particolarmente  di  quel  Gio- 
vanni, Giureconfufto,  e Dottore  di  tanto  grido,  il 
quale  fu  degno  Padre  della  Beata  Cattarina  da  Fer- 
rara , detta  da  Bologna  f non  tanto  per  ragione  del- 
c^r/pacchiente  di  fua  nafcita  ) , quanto  per  l'impegno 
KIT  d’obbedienza  di  chiamarli  tale,  addogatogli  dal  fuo 
Spirituale  F.  Francefco  Tintore,  & altri  Frati Bo- 
®*a'  lognefi  , come  apparifce  da  gli  antichi  codici  della 
fua  Vita  . Quello  fia  detto  alla  sfuggita,  non  per- 
che abbia  bifogno  di  pruova  , ma  folo  portato  dall’ 

. occafione  d’accennare  quella  Immagine  miracolofa  , 
avanti  la  quale  fiavea  per  tradizione  aver  fpelfo  ora- 
to quella  Sant’anima  , tuttoquel  tempo*,  chenoru, 
fù  poco,  neiquale  abitò  in  Ferrara,  pria  di  fonda- 
re i Monafterij  tanto  in  Ferrara,  quanto  in  Bologna. 
Quella  Imagine  però  ( cofa  mai  fà  la  prolifììtà  del  tem- 
po, eia  non  curanza  degli  Huomini!  ) con  tutto  -y 
che  fulfe  quotidianamente  venerata,  & approvata  co 
frequenti  grazie,  lungo  tempo  non  duro,  pcrcheef, 
fendo  già  fata  dirocata  (mi  fa  lecito  il  dirlo)  con^ 

poca 
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poca  i anzi  nulla  d*a  vvertenza , una  cafa  di  nremoiia  i£%q 
fi  gloricfa , recando  come  in  Ifola  l’ immagine , reg- 
getta alleBorafche,  & intemperie  delle  Ila  gicr.i , tu 
da  un  divoto  Cittadino  levata  , & in  &>a  Caia  ripo- 
fta,  per confervare  in  parte,  oltre  la  \erera?icne  à 
Maria  Vergine  la  rkcordanza  dicofa  fi  memorevole. 
Intanto  il  luoco,  e circuito  della  Cafa  redo  campo  Cafade' 
aperto,  e ricetto  dJ  Immondezze,  {intanto  , cho^J^ 
moffofi  in  tino  di  que'  d i voti  Pa  rrocchia  ni  roffore  di  ve-  cimiti 
dercin  tale  flatoquel  luoco,  tanto  operò,  che  cir-  . 
condandofi  di  muri , arrivò  ad  efière  luoco  facro , fe- 
ben  in  ufo  diCimiterio  della  Chiefa  contigua  d’Ogni 
Santo,  lotto  ’1  Rettorato  diD  Lorenzo  Mantovani 
1'  anno  i£SS.  : fopra  l’arco  della  cui  porta  , fu  af- 
fai meravigliofo , che  la  trakuratezza  folita  cedef- 
fe  , & in  un  picciol  marmo  , che  per  bafe  ferve 
ad  una  Croce  di  Ferro  , facefse  incidere,  per  rav- 
vivare così  degna  , -e  decorofa  notizia  , quelle  pa- 
role 

Seat  am  Cattar  inam  de  Vtgrìs  Ferrar  ten fem  , 

Sonorità  didì  am  , ì>tc  ^venerare . 

Si  confolò  di  quello  riguardo  il  Cardinal  Vefcovo, 
che  defiderava  il  mantenimento  delle  memorie  fa- 
gre  , e l’ accrefcimento  delle  divozioni  , & in-, 
que’  giorni  , per  promovcre  il  vantaggio , e pro- 
fitto delle  Anime  à lui  comincile  , ordinò  , cho 
in  ciafchedun  giorno  dell’  Anno  per  il  dopo  pran-  Tahiti 
fo  ftafie  efpofto  il  Venerabile  in  quali  he  Chiefo 
della  Città  , conforme  l’ordine  , che  flatuì  in. 3. 
un  Cattalogo  à tutti  partecipato  , riducerdo  alla 
memoria  di  tutti  il  decoro  , e magnificenza  , 
che  fi  richiede  à così  lodevole  funziono  ; 

Pp  mercè  -Dt)i, 
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l68ornsrcè  h quale  impetraflero  li  Fedeli  il  mantenimen- 
to diSanta  Chie£i,  e la  fofpenlfione  de’  flagelli  me- 
ritati , i quali  venivano  , non  vanamente  prefagiti, 
dalla  troppa  calma  in  cui  ftavano  le  cofenel  mondo 
( perigliofo  elfendo  Tempre  ogni  eccelso ) e da  una-, 
non  picciola  Cornetta , la  quale  aparve  in  Cielo  nel 
Dicembre,  e fi  Iafciò  vedere  per  tutto  Gennaro  dell' 
I&3Ianno,  che  venne  , ne'di  cui  trilli  influflì,  s'anno- 
p verarono  principalmente  nel  Gennaro,  pochi  giorni 
gioiei  dopo,  che  partirteli  Card.  d’Elljees , chedipaflag- 
tEftr'c-  gi°Per  tr^  dì  liete  alloggiato  in  Cartello  dal  Cardà'- 
es.  naie  Acciaioli,  un  orribile  Terremoto  feguito  nella__» 
Città,  & lidia  di  Candia,  con  la  definizione  di  quat- 
^mln  tro  inefpugnabili  Fortezze , cioè,  Candia,  Canea, 
tandu  Rettimo , e Pittimo,  e con  tutto  lo  fpavento  dique' 
Barbari,  che  là  abitavano.;  nè  colà  folo  fi  provarono, 
in  quel  tempo,  firn  ili  danni,  ma  nelle  Parti  ancora 
di  Lombardia,  elfendo,  che  nel  ventelrtmo  giorno  di 
Giugno,  fi  rifvegliò  una  non  breve  ledila  , la  quale , 
febbenenon  danneggiò,  mercè l’ajuto  divino , que- 
lle parti , intimorì  però  tutti  per  1*  apprenfione  del 
dettrimento  , che  viene  da  elfi  tal’  or  cagionato  , 
ne|  giorno  avanti  detto  Giudice  de’Savjil 
ciHdiee  M H-chefe  Francefco  Rolfetti,  la  feconda  volta  : sii  1' 
uri?™  aA)e.t razione  d’un  egualregimento,  che  già  fece  agli 
d*volu Anni  palfari,  ottimo,  egloriofo,  & in  fatti  tra  lo 
prime  Cure  in  cui  egli  s’adopcralfe  , fu  quella  delle 
acque  la  principale  « Era  dannolo  in  que'  tempi  il 
^'^pregiudizio,  che  dava  a'  Ferrarefi  il  Fiume  Idice,  il 
».  idue  qua  le  porto  in  non  cale  il  Corfo  antico,  interrite  fi  fra 
le  Tue  rtefife  rovine , da  non  sò  qual  tempo  in  qua  , ri- 
volto aveva  il  fu o viaggio,  con  1”  accompagnamen- 
..  ' ■ to  d’ 
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to  cT innumerabili,  e lagrimevoli  Rotte  al  Pòdi  Pii-  i£8i 
maro,  dove avea incominciato à precipitare  condan- 
no .evidente  delle  più  belle  noftre  Campagne,  e del- 
le entrate  Camerali  , principalmente  per  le  Valli  di 
Comacchio , che  farebbero  in  poco  tempo  fta  te  inter- 
rite ; Laonde  premendo  al  Marchefe  Rofletti  ilridu- 
1 cimento  di  quello  Fiume  , benché  la  ftagione  inver- 
. naie , che  s accorta  va  no  ’l  permetteflc , con  tutto  cip 

• in  minor  fpazio  di  quaranta  giorni  perfezionò  da  tre 

# miglia  d’  Alveo  per  far  sboccar  detto  Fiume  nellsu,  %pttA_ 
m Vaile  . Simili  applicazioni  usò  egli  pure,  coni  m-^'^ 

defefsa  premura  della  fua  afliftenza  nel  terminare  J [fitti  iL 
l efeava  mento  del  Canal  Bianco,  opera  intraprefa  dal^c™°^ 
/uo  Antecelfore,  e nel  prò  vedere  alle,  fe  ben  piccole 
, feorrerie  del  Canalino  di  Cento,  facendo  fervire  per 
’ utile  d’ alcuni  Mollini  un  antico  foftegnofitvato  fuori 
’ à Porta  Paula,  da  elfo  ridotto  in  ufo,  eguifa  diftra- 
jj  mazzo  . Quefta  era  la  vocazione  à cui  parea  fuf- 
’ fe  flato  deftinato,  quefta  feconda  volta  , il  Giudice 
de’Savj  , fotto  lidicui  Regimenti  fi  fonò  fempreve- 
j dute  nuove  cofe  magnifiche^  & utili  . Accompa- 
gnava quefta  vigilantirtìma  premura  il  Card.  Legato, 
j e facea  godere  al  Popolo  un  fioritilfimo  Covano  , 
j.  principalmente  con  rendere  Ja  Città  abbondante  di 
Tr  yitto,  difminuendone  il  valore  di  quello  . Eriflet- 
: tendo,  chela  dilui  follecitudine  , fù  l'anno  trafeor- 
jj  fo  intenta  à far  reftare  provifti  d’  opportuno  fovveni- 
jj  mento  li  Poveri , c continuandogli  il  penftero  di  fa- 
ll editare  à quelli  il  pagamento, fece  fapereà  qualuque 
■j  „perfona,  che  nell’  Anno  pattato  , dalla  Comunità. 

„òda  altri,  d’ordine  fuo,  forte  fatto  refìar  piovvi-ir^/'w 
?,ftod’ ogni  forte  di  grani  per  fcftentamemo  delle  loro^1'"* 
D‘  Pp  2 Fa- 
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ì6$l’  >Famegfie,  qu  e (Vanno,  fe  volcflero,  dovefferorc- 1 
„ tlicuirc  alcrecanto  grano  al’  prezzo  che  correva  , con 
» la  claufuta,  chefe  la  Comunità  , ò altri  fuffe  per 
nvenfere  detto  fermento,  ò granidi  più  di  quello  r 
5,  che  veniva  compensato  nella  reftituzione,  doveflc 
,,  edere  redituko  il  di  più  à qucHi,  che  ne  haveflero 
dato , promettendo  à»  Padroni,  che  da  loro  La  vo- 
,,  ratorr  ne  avellerò  rifcolfo  quantità , la  forte  grazio-  | 
,,  fa  di  poterlo-  eltraere  fobico  francamente  fuo- 
„ri di  stato,  per  vantaggiare  l'entrata  ;;  alche  pure 
^^^aggionfe  il'  Legato-  la  Talfa  atti- Grani , che  di  più 
non  dovefiero  venderli  ( parlo  de’  Frumenti ) difcu*» 
di  7.  il  Moggio , lòlo,  che  da’  Fornaj  , per  1-  uti- 
lità ,.  che  ne  avevano  tratta  , per  certo  termine  di 
tempo,  pagar  fi  dovefse  à nove  feudi  , con  reinte- 
grarne fopra  li-fette,  queMi,  che  glielo-avelfero  ven- 
duto per  l’ avanti;  e ciò  per  dare  à divedere  il  deli - 
deriofoo,  ch’era  apertamente  perla  pubblica  utili- 
tà, principalmente  in  tempi  cosrabbondevoli  di  tut- 
te le  foni  di  Vettovaglie,  ne’  quali  farebbe  flato  de- 
litto enorm  e,-  & immediatamente  contrario  alla  Pre- 
videnza divina,  il  volerfi  da  quattro  intereflati  intro- 
durre la  penuria  , quando  da  l Cielo  veniva  con  lar- 
ga beneficenza  difpenfàta  l’ abbondanza,  & il  Prin- 
cipe, chcticne  in  terra  le  Veci  di  Dio  appropriandoli 
Foffefa  fatta  alla' liberalità  del  Cielo,  con  pene,  o 
gaftighi,  che  rendevano  efsoli  Ir  Angariatori,  fece  pa~ 
lefefifoa  fempre lodevole  vigilanza,  e rilfentimentoi- 
Il  li  mile  moflròegli  nello  fvellere  f’abufo , che  pure  mal 
noftro  grado, 3 vea  incominciato à ripullulare , d’ atte  r- 
rare  le  Cafe  ina  fatate , forco  il  pretelfe  dell’  Inabilità,  e 
deB’  imminente  loro  rovina  3 co  1 fupporre  la  qua  lei 
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ma!  accorti  Padroni,  credendo  d’ingannare  il  Prin-  ,68* 
ripe,  loro  ftcllì , e le  loro  facoltà  deludevano,  e tra- 
divano la  propria  Patria,  della  qualle  prevedefi  tutta 
giorno  T efter  turnazione  irreparabile  , tanto  piu  , 
che  de*  negozj  mereantiU  andava  ceffando  il  tran- 
co  , fc  non  che  fi  riduceva  il  giro'  in  buone  ma- 
ni, ’ per  cffer  falliti  i Banchi  feneratizi]  , cagione  y Banchi, 
che  diè  impulfo  al  Cardinal  Accia joli  di  vietare-, 
à qualunque  Chrilìiano  d*  impegnare  forte  alcuna^, 
di  cofe  in  mano  di  quelli  , per  altro  languivano  i 
privati  interelli , da’  quali  ne  viene  il^  mantenimento 
de’  pubblici  . Mancarono  in  quell’  anno  due  ec- 
cellenti maeftri  nella  loro  Profclhone  , e che  coro 
le  operazioni  itluftravano  tempre  più  quella  Pa- 
tria , già  per  l’ awanti  famofa  per  li  innumerabi- 
li (oggetti , che  la  rendevano  celebre  , onde  più  d’ 

Uno  lafciò  fcritto  , e principalmente  il  diligentiflì- 
mo  Egidio  Menagto  Francete  , nelle  fue  Offerva- 
iioni  fopral’  Aminta  del  Talfo  , clferc  quella  Cit- 
tà, albergo  delle  Mute  in  que' tempi  , e Madrc^.  • 
dri  belli  ingegni  ; Uno  fù  Gio:  Bardila  Mazzafer-  morte 
rata  infigne  Mufico  y eMaftro  dell  Accademia  del-^^* 
la  Morte,  (limato  da  tutta  l’Italia,  dove  non  fo-  ta . 

Io  con  la  fua  prctenza  avea  operato  , mà  con  lo 
Opere  pubblicate  alle  ftampe  divulgato  il  fuò  nome, 
per  lo  che  in  fine  fù  onorato  di  fontuofe  eBequie 
nella  Chiefa  deU'  Archiconfraternità  , dove  tanto 
egli  avea  dato  faggio  deifuofapere  . L’altro  fifù  F 
lippo  Porri  Scultore  di  grido,  che  conlofcalpelloavea  tl/uUé 
fefo  immortale  il  fuoNome,  nelle  moire  di  lui  Ope-  rc 
te , che  anco  al  dìd’  oggi  li  vedono  fparfe  per  li  Tem- 
pi , e per  te  Gafc  particolari  ♦ Se  quelli  furono 

' colpi 
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1681  colpi  non  poco  fenfibili  alla  Città,  non  minorc^anfci 
di  gran  lunga  maggiore  fu  quello  , che  provo/fi  uni- 
Morte  verfalmente  per  la  morte  accaduta  nella  Città  di  Faen- 
Ko/icuf  m » fuo  Vefcovato , in  perfona  del  Card. Carlo  llpf- 
fetti  noftro  Porporato , e decoro  fplendidiifimo  di  que- 
lla Patria,  le  dicui  fatiche  fofferte  in cfsaltazione  di 
Santa  MaireChiefu,  tali  erano  Hate,  etante,  che 
ancora  ne  vive,  e viverà  la  memoria  . FùegliNun- 
fuoi  im-  zio , nel  tempo  della  fua  Prelatura,  in  Inghilterra  , 
pic&hi,  perrenjer  gorraggio  co  la  fua  alChenza  à Cattolici  d' 
Irlanda  , che  erano  molto  perfeguitati  da  Cattolici 
proteftanti  d’Inghilterra  , che  vai  à dire  del  Parla- 
mento , dal  quale  erafi  risoluto , di  ftrapar  dalle  ma- 
ni Hi  detti  Cattolici,  non  tanto  ogni  forte  di  Coman- 
do, mi  di  più;  renderli  in  una  anguftia  miferabile  , 
efpogliati  di  tutti  li  privilegi,  che  godevano:  e per- 
che quello  fatto  era  difomma gelofia , pensò,  come 
infatti  feguì,  di  penetrar  colà  détro  incognito , efeo- 
nofeiuto,  per  nonmeterà  repentaglio  la  riputazione 
della  Santa  Sede  , {limando  per  altro  egli,  di  fua__, 
fomma  fortuna  il  morir  colà  maltrattato,  per  man- 
tenimento della  vera , & unica  Religione , come  quali 
quafi  gli  accade  , per  gli  ordini  llretti , che  colà  li 
promulgarono  d’  arredarlo  prigione  , anzi  impofero 
una  grofsa  taglia  fopra  la  dilui  teda,  per  averlo  nelle 
loro  mani  in  qualunque  modo  pollìbile  : d’ondepre- 
fe  motivo  la  Santa  Sede  d’ inviarlo  Nunzio  in  Colo- 
nia, per  li  trattati  della  Pace  generale  , e da  Colo- 
nia, dopo  poco  di  tempo,  pafsò  à quella  divienila, 
dove  per  lefue  rare  prerogative  , e modo  difinvolto 
di  trattar  ardui  negozj  , meritò,  che  l’Impcradore 
Ferdinando  fi  lodalle  del  dilui  merito  particolarmen- 
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te,  onde  guari  non  liete,  che*fù  affunto  alla  Porpo-1681 
ra  Cardinalizia  nel  decimo  terzo  giorno  di  Luglio  del 
1543.  in  età  di  ventotto  anni  , e dopo  poco  tempo 
fpeditoal  Vefcovadodi  Faenza,  di  virtù  Politiche, 
e morali  ricolmo  , fioche  ville  vero  eflemplare  dell* 
Ecclefiaftica  difciplina  .•  Nè  fapendo  meglio  il  Mar- fiterfr- 
chefe  Francesco  fuo  Nipote,  che  allora  in  grado 
Giudice  de’Savj  governava  quella  Città  , dimollra- 
re  al  pubblico  F interno  ramarico,  che  nafeondeva 
nel  petto , fece  celebrare  al  defonto  Zio  pempefif- 
fime  eflequie,  adorne  di  quantità  d’imprefe,  e tro- 
fei, nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo,'  dove,  per  cosi 
dire,  tutta  concorfe  la  Città  per  tcflimcniare  il.luo 
dolore  , & accompagnare  co'l  pianto  la  flebile  di-  } 
moftrazione  del  fuo  Nipote,  inguifa,  che  addi ftan- 
dofi  il  lutto  al  pubblico  Padre  della  Patria,  venne  in 
un  certo  modo  à dichiarai  fi  per  univerfa  le  . Peral- 
tro lecofe  della  Città  correvano  co 'Ifi  lito  palio  .cioè 
col  collume  Ferrarefe , eh' è placido,  eiranfueto, 

& il  Card.  Legato  godeva  di  non  a\er  ceca  fiore  d\ 
alterare  la  fu  a illarità,  benché  mcflrafle  un  faggio  ^ 
della  fua  Giullizia  fevera  nel  giorno  decimequarto  d’ 
Agollo , in  peifona  di  Bernardino  Cavallieri  da  Vi- 
cenza, il  quale  nel  giorno  antecedente  avea  fcanna- 
ta  una  femina  nella  llrada  dell’  Aflìdrata , per  cagio- 
ne d’eflcr  flato  coflui , da  quella  acCufato  d’ un  in- 
fulto  in  materia  d'onore,  & il  notabile  fi  fù  , che  nel 
giorno  lleflb,  in  cui  commife  il  delitto,  fatto  avea— 
fpettacolo  di  fe  Hello  un  Malfattore  nella  pubblica- 
piazza,  efidifle  aver  coflui  detto  alla  prelenza  d'aL  > 
cuni , che  tantollo  aurebbe  anch’egli  fatta  compa- 
gnia al  condannato  con  una  fimil  morte,  tantcàvea 

Ha-  ,t2,. 
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(681  ^abilito  ini  mente  li  pertinace  risoluzione  dell’ enor- 
me eccelT),  che  dopo  poche  hore  commife  , ficche 
U Notte  nel  voler  fuggire  dalla  Chiefa  di  S.  Giorgio, 
doves’eri  ri  1 >ctoà  111 /mento , fu  ferito,  eferma- 
to  da’  Miniilri  della  Gi ullizia , che , condottolo  in  Car- 
cere, diedero  campo  in  poche  hore  alla  ientenzadi 
morte,  che  su  la  vent’una  del  giorno  in  lui  s'edequi  . 
Rari  però  , Se  in  confegucnza  notabili  accadevano 
quelli  accidenti,  la  onde  campo  avea  il  Legato  di 
mantenere  ( eofa  tanto  utile  alla  Republica  ) rii- 
larità nel  popolo,  e meditava , già  nel  Decembre, in- 
trodurre, conforme  alfolito,  nel  giorno  dopo  Na- 
Mjfcbe- tale»  le  camovalefche  licenze,  fe  non , che  Noftro 
„ Signore  zelantilfimo  del  Culto  Divino , avendo  con 
aWEp*.» pietofidìmo  fenrimento  deplorato  l’ abufo  introdot- 
fanu.  „ to,  e dal  comune  nemico,  e dall’umana  malizia  , 
^contro  1’  oflervanza  dovuta  ad  eflb culto,  cioè  di 
„feioglierlì  la  sfrenatezza  carnovalefca , con  tutti  i 
„fuoi  aggiunti  ne*  giorni  fedivi  del  Santo  Natale , o 
mantenerli  anco  nc’  tempi  de’ Divini  Ufizj,  conevi- 
» dente  pericolo  d’irritare  femprepiùfopra  di  noi  la-* 
,, divina  Giuftizia  , volendo  cllirpar  quella  mala  con- 
,jfuctudine  difdicevole  in  tutti  , mà  principalmen- 
te ne' Sudditi  di  Santa  Chiefa  , che  devono  edere 
„ nonni  della  divozione,  e fpecchio  del  Chrilliane- 
„fi  no  à tutte  le  nazioni , quindi  con  fua  lettera  ordi- 
gno al  Legato  nollro,  ehedovede  pubblicar  quella^» 
^^Icgge,  inerendo  a’  giuftiflìmi  voleri  lùoi,  cioè,  che 
* niutio  ardilTe  introdurre  alcuna  licenza  carnovalefca 
wj  tanto , che  non  folle  terminata  l’ottava  di  Pafqua* 
- ,,icU‘  E)ifmia , per  edere  li  giorni  antecedenti  dedi- 
caci alle  maggiori  folennità  della  nuftra  Redenzione, 
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£né* cpiafi  anche ceffano  i Tribunali  dal  lofo  impiego,  j££2 

» «acciò  con  tutto  fpii  ito  fi  attenda  à celebra  ile,  cordi 
fi. più  aggiungere,  cò  inibizioni  gra  viliime,  il  comando, 
che  nélle  felle  ò Dominicali , ò d’altri  Santi,  come 
• »,  nepure  la  mattina  d' alcun  giorno  , patelle  compatì-  ■ 

»,  re  in  pubblico  perfon a alcuna  mafeherata,  ò tra  ve-  *. 
ftita  . Con  rutta  quella  prammatica  però,  per  dar  * 
à vedere  , che  V intenzione  del  Legislatore , non  era 
fiata  di  diminuire , ò efttrpare  quelle  giocondità  , H Le» 
g ito  fece  pompa  della  fua  Generofità  con  tutti  li  Nobi- 
li , die  ne  reftarOno  molto  ammira  ri , e fi  nutrì  femprc 
più  l’ a ffozion  loro  pronta , ed  ifvilcerata  verfo  di  quel- 
lo ; ed  egU , che  gfò  d al  tempo  della  fila  prima  Lega- 
zione  aveva  capito  il  Genio  de*  Ferrarefi,  che  dello 
magnifiche  onorevòlezze  fi  nutre  , flimòbene,  fina 
quanto  la  di  lui  prudenza  .,  & il  grado  di  Principe  Ec- 
cleiì attico  gli  permetteva  , condefcendere  in  quello 
à tutti , ed  affezionarli  Tempre  più  il  Suddito , per  ave- 
re poi  illoro  cùore  libero  in  pugno  5 Eragli  poi  deliba- 
to da  N.  S . per  V icelegato  Monfignor  Gioieppc  Ferdi- 
nxn  lo  Paulucci  , magnificentillimo  Cavallaro  , & 
onore  dèlia  Prelatura;  il  quale  co '1  riguardo  Tempre 
del  minorgrado,  in  cui  Tedeva  in  quello  Ducato,  ope- 
rava però  Tèmpre  con  tale  cofpicuidl  , che  ne  facca 
nafeere  eziandio  maggiore,  per  T impegno , la  ma- 
gnificenza del  Legato  ,’dall’  animose!  quale  egli  pun- 
to nondifeorda  va  , anzi  infìeme  co  *1  Marche/e  Fran- 
ceTco  Roffctti  Giudice  de’  Sa  v j , che  poi  fù  ccnferma- 
to  in  carica  nel  Giugno  , s’unirono  per  ravvivare  il 
pubblico  trattenimento,  che  fin  dal  Cardiral  Chigi  ttfeH 
fu  rellituito  , nel  giorno  del  Protettore  S.  Mauielio,5  ,M*"? 
cioè  del  Corfo  delle  Barchette  rei  Pò  di  Xthr.oMiatc. 
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^lateralmente  orn  ito  di  Palchi  in  guifa  di  T eatro , che' 
rendeva  giocondilli ma  villa  à chi  vi  concorfe , e prin- 
cipalmente a’  Forellieri  aflfollatifi  in  molta  coppia  , e 
quantunque  la  cofa  in  fé  fielTa  cioè  il  trattenimen- 
to., non  fi  a di  molta  gran  novità  , e meraviglia  , 
contutcociò  per  1*  acompagnamento  magnifico  de’ 
Rinfrefchi  fatti,  à tuttala  Nobiltà,,  dal  Legato,  o 
perla memoria  antica  difimile  dimoftrazione,  e per- 
la ri  novazione  dJcffa , che  per  alquant’  anni  s era-, 
ij(.,  intrometta  , e finalmente  per  la  gloria  d’ unir  l’ animo 
del  Suddito  , aldefiderio  , c compiacenza  del  Prin- 
cipe, degna,  fi  puote  dire  t di  fpcziale  memoria,, 
benché  il  fine  di  quefta.fulTe, per  altra  cagione,  con- 
tu'bìnt  turbato,  per  l’ accidente  occorfod  un  Turbine,  efie 
^•sù  ’i  finir  della  fefta  , tanto  improvii^lc/ubUamentc 
occupò  l’ aria  coti'Nubi , venti > tuoni,  lampi,  fui-? 
mini,  pioggie.,  e gràgnuola  impetuofittìma,  ficche 
trafminò  in  un  batter  d occhio  la  fccna  lieta  in  funeua, 
difperdendoqua,  e là  per  le  campagne  le  genti,  che’ 
correvano à ricovero lenza  faper  dove,  parte  ca- 
dendo nel  Fiume  giù  dal  Ponte,  che  lo  varca,  nel 
voler  ritornare  in  Città  , parte  calpeftata  dalla  furia 
de^li  altri,  de’ Cd  vallile  Carrozze,  conio  fmam- 
mento  delle  Mogli , Figli , Compagni , Amici , e Ser- 
• vi,  che  tutti  alla  propria  Calvezza  penfando,  pone- 
vano1 in  nancale  faltrui  compagnia , e tutta  la  loro 
fidanza  nella  fuga,  ficche  rimafe  deferta  la  riva  di 
quel  fiume , pocaa  vanti  colma  di  miglia ja  di  Perfone, 
e fi feppeche  nello fletto tépo  ,in  Pògràde,erafi  affon- 
dato  un  Legnocon  l’ affogarli  piùReligiofi  Monaci  , 
che  dal  Capitolo  generale  ritornavano  a’  loro  Mona~ 
fieri , e fra  d' elfi  il  P.  D.  Domenico  Graziani  Ferra- 
. k “ • - ' ' % ' ~ " refe. 
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refe,  e Priore  di  quella  Ducale  Certofa,  perfonag-ié8a 
gio,  per  le  Tue  prerogative,  ftimatonon  fclo  dalla», 
fot  Religione,  nuda  tutta  l’Italia  . In  quella  la- 
crimevole guifa  ebbe  termine  rinnovazione  dique- 
§o  trattenimento  & il  Legato,  non  lafciate  già  di 
mira  le  occorrenze  pubbliche,  penfava  bene  alle co- 
fe  del  fuo  Governo,  .e perche  non  Tempre  tutti i bifo- 
•gni  de’  Popoli  lìponno  penetrare,  perche  il  Principe 
inonftà dappertutto  à vederli,  quando  da  quelli  non», 
.vengono  palefati,  e dari  in  luce,  fatto  certo,  per  mez- 
zo d’unafupplica  arreccatagii, -dalli  Savj,  e mag- 
giori- della  Malfa  Superiore  , Stato  di  Ferrara , d 
fere  il  loro  Territorio  colmo  di  Povertà , e per  ciò  bi-  «■//« 
fogne  vole  difollievo,  che  in  altro  modo  darli  loro superi* 
non  potea , -che  coll’  inftituire,  m cfla  Terra  , un  Mer-  re • 
cato  pubblico,  egli  volon  rieri  condefcefe  alloro  de- 
riderlo , come  non  eccedente  il  giuflo , e concelTe  lo- 
ro facolta  ampia , e libera  di  poter  fare  un  Mercato  di 
qualunque  mercanzia  in  un  giorno  determinato  di 
ciafchedunafettimanà,  fenza  pregiudizio  però  delle 
Cabelle,  e Dazj  della  R.C.  A.  , e della  Comunità 
di  Ferrara,  e d’altri  luoghi,  e lora Appaltatori.  In 
memoria  di  che  poi , l'anno  lóti-j.  per  render  eterno  , 
con  la  ricordanza  di  tal  benefizio,  il  Nome  dell’Au- 
tore d’ elfo , in  un  muro  della  detta  Piazza  fopra  una 
gran  Lapida,  furono  incife  quelle  parole., 

D.  O . M.  , 

Eminentifs. , Rewrendtfs  T>.D.  N1C0LA*US 
ACC1A]0JL‘US  S.  H.  E.  Cardtnalis  , Ferrati*  bis 
ÌLcgatus  femper  AmpliJTimus  , femperaue  glortofus  , ut 
Jncohs  , O*  Ext  tris  fuam  largitati , beneficenti  am  , <>* 
<lementià  impertiretur  , libitum  omnium  ^undinarunu» 
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l632 tommercium  s cfuotidiè  S abbati  tn  hoc  Terra  Ma/ff  St *~ 
periorrs  Faro  , erigi ? fieri,  e xeneri  , conctjfit  , W4i»- 
damt . jofepko  à Vidua  , O*  joanne  Baptifta  Fr antiopa 
<~Procuratortbus  D.  C.pfercuLc  Lol/io  Brancaleone  , 
v Domina  Comitiva  Maria  Virginia  1N.ap.fia  Rouerella  Pa* 
tr+cinantibus  anno  Uomini  1 <5*8  7.  fPnd.'No».  2 Nouem» 
X hrts . Protndè  infanta  munificenti*  obfctjuium , Pnnc y. 
piOptimo , Summo  , ‘B  erte fic  enti ffimo  per  enne  s grates  , 
perpttuum  ersxit  , renafcens  y cxuitans  %piia]]a(ependit 
^ i>.-4  G R. 

I!  Giudice  de*  Sa vj  altrefi  nonoziofo  nefpenfare  tutta? 
$ utilità  polllbile,  & il  decoro  della  Città  r otìervato 
avendo  più  volte  ritrovarli  il  Ponte,  che  da  il  pali  ag- 
gio fopra,  il  Pò  di  Vofamo , in  faccia,  alla  Porta  di  S. 
Giorgio,  in  sì  pelTnno (lato,  cheokre  il  render  poco 
decoro r meno  ficuro  arreccavail  palleggio,  peref- 


“irtGw  fere  tutto  fabbricato  di  legni  ^ fin  da  principio  y che 
' *'  ’ '.«iti Fetmtefi  pillarono  dà  Ferra  rok  in  Ferrara  di  qui 
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i?.™  dai  Pò  , ne'  primi  effordij.  di- quella  Città  , forfè  per 
^""•rendere  allora  men  ficuro  il  Palla  ggio  de’  Nimici  eoi 
• faci!  mente  diroccarlo^,  le  foffe  all’ improvifo  fiata  3 f- 
*•  fjlita  la  Cittì,  che  ilara  sù kmvieradi  quello,  ma 
ora,  che  quella  & il  luo-Stato»  liedein  una  tFanquik 
li^mj  pace,  alfe  cofe  diniigntficenaa.vieneapplica- 
to:  così  fù  mollo  nell*  i.rùmode!  l,,praccennato  Giu- 
dice de*  Savi,  un  talento  Ji  vedere  piu  liabile  , pio 
Utile,  e più  onorevole  quefto  Ponte,  talmente , che 
conferito if fuo  penfiero  , e maturando  co  fuorSavj 
diMiellrito,  e con  la  proclive  intendenza  «follarci* 
Acciaili  LegKor  non  elclufane  l approvatilo**  be- 
y/flf midi  M jflroSig  r xre , s’ accinfe  à voler  riffar- 

A'  ‘ tacco  elfo  Ponte  di  Pietre > k>  che  nufci , per  la-» 
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Sua  aflldua  fovraftanza , nel  tempo  di  poco  più  di  due  1682 
meli,  in  capo  de*  quali  fi  ScopetfeeflbPonteternrinato 
dipinto  in  tré  grand'  Ardii,  Sotto  de  quali  vantag- 
giofamente  ponno  avere  il  pafiaggio  i Legni  , cho 
vanno  per  quel  Fiume  ; d’ Architretura  nobile , e de- 
corosi , abile  al  pafiaggio  de’  Carri  $ comodo  , & 
parimenti  ficuro  per  li  pedoni,  à cagione  d’ambe  le 
Sponde,  che  lo  Spalleggiano  in  giufta  proporzione  , - 
concludente  in  quattro  gran  Piedeftalli-,  Sopra  di  cui 
fi  difie,  che  raeiitafiero  collocarvi  quattro  Statue  , 
per  maggior  po  mpa  di  quello  ( comecché  conduce 
sùla  Via  Romana,  popolata  continuamente  da  infi- 
niti paflaggieri;  le.quali  pero  fino  al.giornoin  cui  feri- 
vo, non  fi  Sono  vedute  ancora,  edubbito,  eziandio, 
che  non  Siano  per  vederfi  : in  Somma  fù  fatto  quello 
Ponte  in  modo,  che  quand’  anco  li  gonfiafle  oltre 
modo  Volano,  abile  folle  facilmente  per  il  pafiaggio. 
JEranfi  bensì  intumiditi  fuor  di  mifura  alcuni  fiumi  cir- 
convicini, a' quali  non  potè  tanto  bafiare  la  lolleci- 
audine  delle  provvigioni  , Sicché  non  cagiona  fiero 
Jagrimev*  li  inondazioni  Principalmente  per  ca- 
gione d$H‘  Adice  ftiede  iott’acqua  gran  parte  della-, 
Molinella  ^ Il  Montone  refe  ioggetta  a $é  qnafi  tutta  mi 
li  Villa  di  $.  Marco  sù’l  Territorio  di  Ravenna  j il 
Sanremo jnofiro  le  Sue  fierezze  contro  Fufignaoo,  & 
il  Panaro  alzatoli  dal  Suo  nativo  Uro, nel  giorno  quin- 
tod*  Aprile,  nclluoco  detto. S.  Lorenzo  * un  miglio 
difopra  del  Finale  di  Modona , fece  una  rotta  confi- 
derabile  d’ottanta  pertiche  di  becca  quella  avan- 
Xaggiandola  prima  Succefla  nel  ihedemo  fito  l’anno  > > 
1677  nel  mefe  di.DeCembre  , che  Sù  di  dieceferto 
pertiche  Solo  • Inondo  quelt’  ulama  di  ver  le  V ìlle  del 


Mo- 
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lÓSa^odortófe  , difendendoli  ancora  T acque  , parte  sòl 
Mirandoli  no,  c parte  fu'l  Mantovano,  nè  andò  cf- 
fente  il  Ferrarefe  , itnperoche  fei  miglia  diftante  dJL, 
Boadcno,  una  Villa  detta  la  Redina  rcfto  tutta  co- 
perta dall’ acque,  e quelle  tutte  elTenio  poi  caduto 
- nelle  Valli  del  Bondeno  pretto  fi  fcollarononel  Pana- 
ro per  la  Chiavica  della  Buova  , avendo  procura*, 
to  li  Modoncfi  di  chiuder  torto  quefta  Rotta  co  *1  difi. 
pendio  di  moliiflimo  denaro  . Nè  già  ftiede  queto 
il  Reno  con  le  Tue  torbide  feorrerie  cagionate  dall’  ac- 
que piovolè,  che  per  molti , e molti  giorni  cadettcro , 
anzi  egli  pure  nel  Contado  Bolognefe  fece  campo  di 
Tua  fierezza,  talmente,  che  per  il  timore  , che  ave- 
vamo noi  con  vicini , fi  fufeitò  alquanto  T antico  tale- 
toditrafportare , òdivertire  il  Reno  perretta  linea-, 
di  Valle,  in  Valle,  enei  mentre,  cheli  motivava  il 
principio  di  quefta  operazione  prefsentita  da’  Bologne- 
- fi , ne’  fpedirono  avvilì , per  mezzo  del  Marchefo 
Gralfi,  al  Senato  di  Ravenna,  per  impedire  unita- 
mente quello  attentato,  ch’eflì  chiamavano  pregiu- 
diziale per  loro,  laonde,  tra cheda  una  parte  li  Fer- 
rateli non  erano  in  iftato  allora  di  far  opera  fidifpen- 
diofa , febbene  leggiermente  motivata  , e trà  le  in- 
ftanze  avverfe  de’  Bologne!! , c Ravennati , nulla  per 
la  noftra  parte  fi  conchi ufe  ; Era  bensì  intento  il  Giu- 
dice de  Savj  alle  cofe  de’ Fiumi  in  altra  parte,  &in-, 
particolare  del  Pò  grande,  eflfendo  , che  per  la  lun- 
ga piena  di  ventiquattro  giorni , accaduta  in  elfo  Fiut- 
ine Tanno  , che  portò leco  un  evidente  perico- 
lo, erafi  refo  il  froldo  della  Trombona  poco  più  abi- 
le àfervire  d’antemurale  all’impeto  di  quelle  acque, 
alle  quali  allora  il  Marchefc  Roflcttiin^  qualità  dide- 

putato; 
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Imitato  , fece  aflìftenza  ^ perciò  temendofi  in  quelli  168* 
giorni  da  eflo  probabilmente  una  Rotta , con  1 in- 
nondazione  di  più  campi  de’ Noftri,  pensò  come  far 
potefle  à premunire , e prevenire  co  ì rimedio  il  ma-  1\ 
le  temuto,  e confultatofi  co'perid  di  quefto  genere, 
e colla  propria  intelligenza  > che  in  quelle  marerie  era 
grande,  ftabilitane  una  Congregazione,  fi  detenni-  ceronet 
nò  l'erezione  di  una  Coronella,  che  non  foto  difen- 
deife  quel  pollo,  màgli  altrifroldi  adiacenti . Fù in-  Tiombo 
iraprela,'  benché  difpendiofa  di  ben  novemila  feudi  na‘ 

1’  opera , enei  termine  tfi  poco  più  di  diciafctte  meli 
fe  ne  vide  1’  eilìto,  il  quale  colla  ficura  fperanza  di 
valevole  difefa , refe  leggie/o  il  cumulo  dello  fpefo  da  . 't 
quella  Comunità  . Nè  lì  fermò  lafua  inftanchevole 
applicazione  folo  fu  quello,  che  fpctta  all'utile  uni- 
verfale,  ma  vedendo  avanti  gli  occhi  elferc  quafi  che  y 
decaduto  lo  fplendore  dell’  l/nrverfità  delle  Arti  me- 
caniche,  delle  quali , e di  tutte  le  altre  è capo  il  Giu,  furi- 
dice  de’ Savi,  arricchite  di  tanti  Privilegi,  non  ch^ormatt 
erette , introdotte , e mantenute  non  folo  da'  Pi  inca- 
pi Eftenfì,  prima  della  devoluzione  di  quefto  Stato,  ' 
njà  di’Santiinmi  Pontefici,  e loro  Legati,  che  h-, 
quello  fecolo  anno  avuto  il  Dominio  noftro  ; e vedendo 
ciò  fuccedere  con  qualche  difeapito  di  quella  magnifi- 
cenza, che  fi  richiede  nelle  pubbliche  funzioni  à quelle, 
che  conllicuifcono  il  corpo  della  Piazza  , pensò  egli 
tollo  al  rimedio  , e febbene  gli  Huomini  d’efle  iion-. 
,rdourebberoaver  avuto  maggiore  impulfo  di  quello, 

„ che,  loro  proviene  dall’ obbligo,  che  come  ammef. 

,,fi,  e deferirti  nelle  Arti  , anno  d’ accompagna  re  i 
,, loro  Stendardi,  ò liano  Palj  nelle  fon zioni  pubbli- 
,,  che,  venendo  non  di  meno  da  molti  uafeurata  la  prò- 
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i682„  pria  obbligazione  in  grave  pregiudizio  del  pubbli 
„ co  decoro,  e dell'  Arci  medefime,  vedendoli  il  più 
„dellc  volte  moiri  di  detti  Stendardi,  òPalj  lofi,  e 
„fenza  alcun  feguito,  porti  come  pei1  mèra  Infegna  j 
quindi  c,  che  i!  fopradetto  Giudice  de’Savj,  per 
»,fve|lere  un  tale  abufo,  con  partecipazione  avuta-» 
„ co  ’I  Card.  Legato,  impofe  gravame  pene , à chi, 
„ non  impedito,  trafgreditfe  d’accompagnare  le  loro 
,,Infegne  nelle  pubbliche  funzioni,  che  molte  fra  J* 
,,anno  occorrono  , Iequalifnonfupponendo  difcarò 
al  Lettore  quefta  Informazione)  faranno  qui  da  me 
?&breve‘nfnce  erP^e,  e notificare,  comecché  ad  effe 
rotun - folennità  devono  trovarfì  tutti  queftiConfalloni,  mal- 
pari/- berati co’l  feguito  degli  Arteggiani  preceduti  da__, 
Tfonbe,  e Tambur  i ; La  piu  amica  fonzione  è 
quella,  che  fanno  nel  giorno  di  S.  Domenico  ad  erta 
• 1 Chiefa,  inrtituita  fino  l’anno  1317  in  memoria  del 
trionfo,  che  in  fimile  giorno  ebbero  i Ferra  refi  dall’ 
infolenza  de’ Soldati  Cattalatir.i , che  à nome  della 
Chiefa  guardavano  la  Città , perturbando  olrremodo 
i Cittadini,  e ciò  accadècon  l'erterminio della  mag- 
gior parte  d ’ erti  . varino  pure  alla  Chiefa  di  S.  An- 
tonio Vecchio  a'  17.  Gennaro  dall' anno  1447.  in  qui 
per  decreto  del  Marchefe  Leonello  d’  Erte  Signore  di 
Ferrara  , regiftrato  nelle  Lettere  dei  Comune  . Alla 
Chiefa  Cattedrale  nel  giorno  di  S Giorgio,  principal 
Protettore  1 Ja  dicui  inftituzione  fu , che  dato  princi- 
pio à vellire  di  marmi  la  Torre  del  Duomo,  nell’  anno 
14’jri’.  in  querto  medemo  tempo  dal  Duca  Borio  4* 
Erte noftro Signore,  fù ordinata  detta  offerta,  alla^, 
quale  dovevano  trovarli  prcfenri  tutte  le  Podertarie 
delloStato,  con  tutte  le  Arti  di  Ferrara  . La  detta 

offer- 
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• offerta  viene  Oggidì ‘ricevvta:  dal  Canonico  Peniten-j^gj 
ì ziere,  che  appagato  co  '1  Peviale  nelGanrail  ideila- 
i;  Meffa  fole*tne  Uà  foprà  dc'nove  gradini  ; che  accen- 
dono al  presbiterio,  tenendo  in  mano  òr.  M a r.ipolt  fa- 
grò  , che  da  tutti  li  Arteggiani  nel  farei  cfeira.  vkne 
baciato.  Procedono  pure  alla  Chiefa*di  S Anna  Of- 
pirale,  nel  giorno  della  fua  folennirà,  per  fondazione! 
del  Duca  Borfo  , che  n'ordinò  l’offèrta  anco  più  am- • 
pia  , & in  meglior  forma  l'anno  14^.  ASànta  Maria. 

1 in  Vado  nel  giorno  dell’  Annunzia? ione  di  M *V.,per  - 
ij.  ordine  del  Duca  Ercole  primo  , dell’ anno  ij-oo  All* 

Oratorio  del  Sagro  Monte  di* Pietà  nella  feconda  fella  V . J 
di  Pafqua  di  Reflurezione  ; fi  crede,  che  quella  offer- 
ta  avelie  ilfuo  eflbrdio  nell’ anno  1507,  mà  non.fi  può  i 
ficura mente  afferire  . Alla  Chiefa  di  S Spiritò  de* 

Padri  Minori  Offervanti  la  Domenica  in  Albis  , la  di-* 
cui  origine  fù  circa  Panno,  jp  1$.  Finalmente  alla», 

Chiela  delle  Monache  di S.  Ròcco  nel  decimo  fello' 
giorno  d’ Agofto,  e ciò  comeSanro  difenforc  nofiro 
particolare  lòpra  la  Pelle  , preio  da  tutta  la  Città  una- 
nimemente 1- anno  di  quello  fecole  162*.  . Accade 
quella rifforma  nel  tempo  apunto,  che  lo  lidio  Giu- 
dice de’ Savj  per  maggior  decoro  dell’  UniverfitàdcH’sWM5/ 
Arti  liberali,  Pillandone  il  Savio  depurato  k pra-d’^'JX 
effa,  ch’era  il  fapientiflimo  Dortor  GiroiamoNigri-k  “ 

Ìfoli,  fece  rendere  piùcofpicua,  edccorola  con 
abbellimenti  la  Salla  ahdifopra  delle  Scuole  pubbliche 
della  Sapienza  , dove  leggono  li  Signori  Giurifìi,  re- 
fa dall' antichità' quali  inabitabile,  per  cui  memoria, 
furono  in  capo  ad  ella  Salla  fcrrttex)  utile  pau  le  ,•  T; 
anno,  che  venne , mà  folto  ilminiftero  del  medefimo 
1 " Maellratawi^V  t.. ■/»?. yi  . j.  ■ 

Rr  Xyfto 
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Xyjìo  buie  Ars  cui  defeterat  ] 
Quem  ruetujias  infcccrat 
Eleganti  am  pubblica  Juffccit  Cura , 

‘Tr  udenti  a Coromdem  . 4 

Anno  à Virgtms  Parta . 
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Di  fa  moli  Dottori,  che  in  quell* ultimi  tempi  ufeifle- 
roda  quella  U aiver/ìtà  celebre  quanto  ogn*  altra ef- 
fendo  abile  à provvedere  le  Cattedre  d*  altri  Paelì,  uno 
certamente  ( per  non  parlare  de’ viventi  allora,,  alle 
wo*edtcui  glorie  non  intendo  pregiudicare  ) uno,  dico, 
certamente  fù  il  Dottore  Almerico  Pairarelli,  Giure- 
facili,  confulto , Filofofo , e Teologo  nomacHfimo  di  quella 
Patria,  che  appunto  in  quell’anno  era  mancato  nel- 
la Città  di  Padova,  dove  era  per  molt’anni  Lettore 
nello  Studio  detto  del  Bue,  di  Materia  Canonica , e 
Civile  , nella  quale  s’ei  folte  verta to,  & emerito  ne 
fanno  tedimonianza  più  tuoi  pareri , e fentenze , o 
fopra  tutti  i due  volumi  intitolati  de  Donatientbus , il 
fecondode’  quali  redo  appreffo  gli  Eredi  tuoi  MS.. 
Le  altre  facoltà  Poetiche , e Rettoriche  y furono  da  et-  • 
. . foiimodrate  , la  prima  honorando  le  feene  con  piu 
Drami  muficalj,  la  feconda  nel  tuo  esercizio  dell* 


Armilli  difciplina , • & in  varie  Orazioni,  frà  le  quali 
due  furono  recitate  in  pubblico  Concilbro,  avanti 
due  Sommi  Ponteficil’ uno  dopo  l’altro  , cioè  li  due 
Clementi  Nono  , e Decimo,  nell’occafione  , cho 
queda  Comunità  mandò  à Roma  li  funi  Ambafciado» 
ri  per  predare  la  folita  obbedienza  alla  Santa  Sede  . 
Per  quedo  fpiacque  non  tanto  à noi  /noi  Concittadini, 
quanto à quell*  Almi  uni/erlìtà;  dov’era  Lettore, la 
fua  marce,  & alla  Republica  ideila  di  Veaezia , da  i 

di- 
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dicui  Pfoved icori fù, nel mefedr Luglio, à noi  pa iteti.  j^8i 
pato  lo  feoprimento  diContagionenelliStatiAuftria-  ' 
ci  confinanti  à quelli  di  Venezia,  ne  quali  crelc'endo 
di  momento  in  momento  il  Malore,  dava  à temei 
che  fuffeper  inoltrarli  nel  Friuli , chejaltra  guardia, 
e ficurezza  non  avea  , che  '1  fiume  Lifonzo  , cho  au' 
anco  per  eflerfi  refo  guazza  bile  ili  coftituiva  dificilo 
da  guardare  j perlocche  moflofiquefto  pubblicoco'I 
Legato  ad  invigilare,  efarufare  tutte  le  polli  bili  pre- 
cauzioni, acciò  con  li  noftri  convicini  Stati,  non  fi 
framifehiafle  quella  Calamità  : Fà  in  primo  Iuoco 
fofpcfo  il  Commerzio  con  Lubiana , Gradifca , Go- 
rizzia,  Aquilea , Cragno,  Corintia  , e Crovazia  , 
sul’eflempio  delle  diligenze  ufate  da  quel  Vigilantif- 
fimo  Maeftrato:  di  più  fi  deliberò  l’erezione  de'Ra-  * 
ftelli  ài  palli,  & à i luoghi  opportuni , e (uccelli  va- 
riente di  ripigliar  I*  ufo  delle  Fèdi  di  Sanità , facendoli 
à tutti  inrendere,  che  nell’avvenire,  fino  à nuovo  or- 
dine non  farebbero  ammefle  in  quello  Stato  Perfone, 
nèRobbe,  che  dà  altre  Città,  e Luoghi  venifiero 
feozaeffe  Fedi  fottofciitte  , e confermate  di  luogo  in 
luogo,  dove  fefiero  partite , e pallate  , e perche  fi 
dubbitava  , che  nella  concorrenza  di  tanto  Popolo-,  Terd^f 
che  fuc  lc  affollarli  alla  fclehnità  del  Perdono  d’Alfifi  Jfifojpe 
potelfe  introdurli  per  Mare,  e perii  Porti  dello  Stato  '•* 
Ecdefiaftico  tali’  uno , che  venifle  da'  luoghi  córumaci 
nell*  emergenza  di  taje  fcfpettoj  in  efsecuziore  della 
6nra  mente  di  Noftro  Signore , che  invigilava  coio 
paterno  zelo , alla  pubblica  falute,  il  Legato  notificò 
conun  Avvifoàtutti  la  fofoenfìone , per  quell' anno, 
della  folennità  di  tal  Perdono , acciò  , che  niuho  di 
quefta  Legazione  fi  moveflfe  per  andarvi,  tanto  più, 

&r  1 che 
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aeil*4ijnd palFacp  s’era  qui  inftituita  uoaCóngre* 
girone  nella.Chiefa.  di  S.  Apollinare  di  molti  con tri-t 
cawp.j-bacpti -perii  via  ggbà  quella  Città.,  potendo  , nepiu 
^jj^ne  na«<>  i Fedeli  acqiilhre  la  medeli  ma  Indulgenza 
rà&njtfe-.Qj defedi  P-P.  Prancefcani  di:  tutti  li  Ordini  eh* 
fliri!/”^r>n  )ip  Ferrara  > Di  più  fu  {Vegliata  Ja  Chriftiana 
injcr-  pi^ì  aJ  ì nplonte  l’ajuto  disino  in  cali  Jiifogni , eoe 
particolare  premura  dalCard.  Cerrq  yefqgvo,  infti-, 
tuenio  ild  >ve , pie  , e particela] i divozioni,  tant# 

. nella  Cattedrale,  quante* nelle  Confraternite,  ò Ora- 
tori di  Secolari  . Ma  appena  er anlì  ledatu  ru inori 
della  Pelle  nella  Germania , che  infellonito  qudlcin- 
pio  rnrllro  à danno  della  Comune  /biute  tentaya  di 
T’^  propagarli  ancp  in  Icalia,  elle  ridali  già  fatto  fenri  re 
nell*  ni ne*  luoghi  vicini  ad  efla  , come  nella  Stiria  in  altri 
*'*’  luoghi,  che  Ji  bandirono  inmediatajnent.c  . Cosìrj- 
povan  lo  il  Lcg  ito  generalmente  tutte  le  provviggicnj 
fatte  intorno  à limile  materia , per^rimettere  alla  me* 
maria  le  più  folla nzia li  à chiconviene,  risolvette  di  re-, 
plicar  quelle,  con  Foggiongere  di  più  quello,  eh’ egli 
credè  ricercalfero  le  congiunture  correnti , mentre  tra- 
mandandoli da  fìmil  forte  di  male  Peftilenziale  , ne' 
*o'v  Cuori  la  morte, prima , che fe  rip feorgano  nel  Corpo 
;';J'  le.veUigia  delle  ferite,  non  deve  rellar  indietro  appli- 
cazione  veruna , conche  fi  tengano  lontani  anco  i fof- 
petti  . Principal  niente  egli  incaricò  quella  gelofia_»‘ 
alli  C ili  rii  Deputati  alle  Porte  della  Città , & a’  paf-  , 
fi  Sibilici  da’.noftri  confervatoci  della  Sanità  , e ciò  ! 
finche  mancando  à pocoà  pocp  il  malore,  e di  quel-  , 
lo  gli  avvili,  finalmente  , per  la  Dio  mercè,  fi  ripi-  ; 
gliò  ogni  ficurezzi  , e s introdulTe  nuovamente  il  j 
Commercio,  e. allora  fu,  che  il  Legato  deliderofo.  j 

;d  oprar  ; 
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d*  oprar  tutto  il  polfibile  à nodro  prò,  fi  pofe  rifsoluta- 1682 
mente-in  animo  di  introdurre  la  ficurezza  neMDiftrer- 
to,  e Stato  nodro,  fu  '1  fondamento  ; che  negli  Go-. 
verni  d’ Ariano,  Trecenti,  Mélarày  Crefpmò’, 
nelle  Podcdarie  di  Ficarolo,  e Bondeno , per  la  -vici- 
nanza che- anno  con  le  confina  de' Stati  de’ Principi 
1 Stranieri,  lì  and^iflero  trattenendo , entrando, ’nig- 

• girando , Banditi,  Cràffatori'  Siccarj  e Perfono 

) facinorofe  , le  quali  in  dispregio  della  Giu  di  zia  afriya*'^/,, 

• vano  à.  commettere  eccelli  gravidi  mi-,'  e ttirbajé  ! 

i quiete  deJ  Popoli  l>  Egfrdicin  ogni  pdflibile  rhodo^’ 

• voleva  provedere  alla  ficurezza  deluciditi,  fulminò 
! contro  d’  elli  Bandi  wgfc>*ofi(fimi;  e perche  quedi  da 

t Umili fciopeiiatr  venivatio  più  todo-ftherriki, * che  at- 
teli,,  nggiónfeima ciglia  rigoròfidima,  e nchillima__, 
r a chi  ne  potette 'dare  in  qbi'fonqde  anodo  alcuno  d eflr  ? 

S in  mano  della  Giudizia  , & cllendo , che  li  Birri,  e 
:•  Minidri  tali , per  lo  più  con  èrti  la  perdevano , reftan- 
:•  do  fonò*  ò morti,  lamndc-è’àccfefceva  di  molto  H V 
j delitto,  concede. liberti,  che  in  qualunque  luoco  fi* 

• potettero coftoro  arredare  ài  furia  di  Popolo,  e lene 
ic  vide,  non  molto  dopo  l’effètto  in 'più  detti,  chefre- 

:(  quenti,  e vivi,  e r feriti , e morti  -,  furono  condotti  ; ' ■ 
li;  in  Città  , e con  pùbblico' effempio  ignomirtfofa-men- 
>(  te  caitigari  ; onde  puotè  vantare  que do  Legato  d* 

1 aver  egli  con  la  iua  induftria  efpurgare  quelle  Parti 
iì  da  fimil  Pede,  cofa  da  tant’ altri  Anttcefiori  tenta- 
ta , mà  non  mai  condotta  all*  ultimo  fine  . Con- 
^ quella  gloria  rimette  egli  V applicazione  dà  qùe- 
pi-  do,  C;fi  ridulfc  alla  provvigione  abbondante  della-  ' 

> ticcà,  per  edere  da  ra  fcarfa  affarla  raccolta  de’grani^«S 
à cagione  di  certe  nebbie  talmente  njtrolè , che  in  erba 
-•  f;-  aveva- 
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U*  Riavevano,  eilelnodro,  e nello  Sco  della  Romagna, 

; • inaridite  le  fpichcimmatufie  in  maggior  parte,  e ne  fu 

prognoftico  naturale  di  quella  fcarfezza , la  moltitu- 
dine di  certi  vermi  veleno!! , e piccioli , che  nella  Pri- 
mavera canto  per  le  Campagne,  quanto  per  le  ftra* 
dé  d?Ha  Cjttà  s' erano  fparli,  come  dalle  congietturcj 
fatte  fopra  di  quelli,  fùdichiarato,  e le  non  che  li  le*. 

\r  minati  dell' Autunno,  che  venne,  erano  incapaci  di 

r'-.  danno,  aurebbe eziandio  cagionata  maggior  penu- 

ria la  gragnuola , che  nclli  fteflìdue  Stati  cade  coro 
tuoni  orribili  in  abbondanza  ,*  nel  mefe  diGennaio 
' ( cofa  aliai  llràna  lotto  quello  clima  ) mà  principal- 

mente  il  maggior  dannosi  fcoperlè  su'l  Ravegnano  . 
Ne’ quai  giorni,  fùd’ ordine  di  Noftro Signore  coni»  * 
‘ . melTo,  che  lì  mettelfero  in  piedi  li  Sargenti  maggiori 

delle  Milizie , già  decaduti  , affinché  quelle  vènif. 

' l’ero  provvide  de' fuoi  Comandanti  maggiori,  per 

f;  „ogni  buon  fervizio  della  Santità  Sua,,  e dell'uo  Staro  j 

„ Comandò  pertanto  la  Sagra  Congregazione,  cho 
„dalle  medeme  Comunità  della  Sta to^EccIefiaftico 
„ veniflfero  fom  ninidrati  li  foliti  utenfilii,  cioè  di  tiè 
„ feudi  per  vilita , che  folle  per  fare  il  Governa  toro  ' 
„ dell'  Armi,  òMaeftro  di  Campo,  e di  due  feudi  à 
„ Sargenti  maggiori , e Collaterale  , di  modo,  phe  ! 
„ la  videa  lì  dovelfe  fare  ogn’  anno,  tanto  di  Fanteria, 
„come  di  Cavalleria , quando  però  non  fodero  quelli 
»»  alloggiati  à fpefe  , d’altri  del  luoco,  dove  fife  la  1 
,,  vilita:  di  più,  che  queda  fpefa  fidovefsedalbCo-  iC 
;■  - ; ,,munitàdiciafchedun  luoghoefprimcre  nella  folìto 

„Tabella,  co  l nominare  l’Offizia le  , che  vilìtalTe,  ‘ 
„& il  numero  delle  Compagnie  coM’ avvertimento  di  ! 
* non  confondere  quella  partita  in  Tabella  ,con  quel-  ‘ 

la  de  ' ’ 
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^ladegliuterifigljmenftrui,  che,  (ipigano -ahimè- 1681 
„■  definii Odìziali,  volendo,  cheliMagiftrati,  &al- 
altri  miniftri  delle  dette  Comunità , non  folo  fuffero 
J5 tenuti  all’ oflervanza  puntuale  di  quella  Regola,  mà 
^dovettero provvedere , chele  fteflc Comunità , non 
„ foggiaceflero  à fpefa  magiore  di  detti  Utehfilj , e che 
„ alli  Depofitarj  non  fi  facette  buono  altro  pagamento, 
„fotto  pena  di  dover  rifiarcire  del  proprio  il  danno  del-* 
la  Comunità  . Era  in  quello  mentre  accaduto  in  Cit • incendio 
tà,  in.Agofto,  un  Incendio  memorevole  per  il  lurgOjj^jj 
efùnel  Palagio  del  Marchefe  Ippolito  Bentivcelio,  n», 
dal  quale  ne  nacque,  con  infinito  difturbo,  il  confumo 
di  varie  ftanze  d’cttb,  che  Io  rendevano,  com’anco 
retta  riguardevole  , eia  maggior  confolazione,  che' 
daquelto  danno  ne  rififultafle,  fu  che  non  s’appigliò 
il  fuoco  nella  Bibliòtecha , ch’era  in  elfo  Palagio , do- 
ve  era  radunato  il  fiore  de'  più  bei  Libri  in  ogni  mate- 1 imb. 
ria,  che  fi  potette  defiderare  dà  un  Principe,  nor 
che  da  un Cavalliero privato , radunati , eraccoltida 
varie  parti,  per  opera  d’etto  Marchefe  Ippolito,  che 
come  fhidiofiifimo  delle  feienze , godeva  di  limile  dot- 
ta compagnia-,  e de’ Perfonaggi  letterati,  che  da  va-  * 
ri  fuochi  vi  concorrevano  . Quando,  per  preludio 
forfè  de’ venturi  difaftri  alla  Chiiftianità,  comparve-fwfrt^ 
ro  nel  Cielo  due  ben  otter  va  bili  Comete,  le  qua  li  per  apparfe 
non  breve  tempo  peififtendo,  diedero  che  penfare, 
tanto  più,  che  in  Francia  facevano  gran  tumulto  li 
perfidi  Ugonotti,  contro  S,M  Chiefa  , e contro  1 
MaettàChriftianilfima  , che  con  zelo  ardentiflìmocer-  tijcow. 
cava  di  non  tanto-fica  ccia  rii  dalfuo  Regno,  mà  d’af- 
fitto foppimei  li,  & annientaigli,  a vendo  fatto  pre- 
cedere, come  per  monicorialc  chiamata , una  Lettera 
y'v'  . , ' Pa - 
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1682  Martorile  dclV  Aflemblèa  de’ Vefco vi  di  Francia  àtuè* 
tUipretcfi.Riforaml;.  che  fi  ritrovavano  nel  Regno  , 
altrimente  detti  Ugonotti..  Di  non  minor  confe- 
guenzi  era  la  molla  de*  Turchi,  i qua  ti  non  ottante 

* 00^1^  fregrua  , che  d, arava  tuttavia  coll’  lmperadore, 

rotta  da  elfi  con  lafolita  temerità,  diedero  d'occhio 
%ez.  a Ila-fa  mofa  Citta  di  Vienna , fede  ordinaria  dell’  Au- 
ta • guftiifimo  lmperadore,  e corfero  improvifamentead 
attediar  quella  >•  arrivando  fotto  d dia  nel  giorno  de- 
i ciiiio  qu a rtodi  Luglio,  e ftringendola  con  forte  atte- . 
' dip,  fper^tndo  con  quel  gran  trionfo  di  far  indi  ac- 
quitto  di  gran  parte  d' Europa  . Quella  inaipcttata 
/ - minaccia  fece  ben  toft  ) unire  gli  animi  de'  Principi,  e 
Potentati  Cattolici-:  per  allora  li  Veneti , che  ne  ll*-, 
parte  della  Dalmazia  y e nelle  llolé , che  pi  lìedeva- 
•fio  nell’ Ionio , avevano,  che  temere  da  gli  Ottoma- 
ni., s’. unirono  fubito  in  Lega  coll’ Imperatore , e co’l 
RèOiov^nni  Subieski  di  Polonia , e per  divertire  Io 
• furia  di  quelli  controdi  Vienna  , . tutti  Tpofìero  l Arme 
contro  de’ Barbari , chi  per  Mare,  fhi  per  Terra  , e 
con  non  molta  dificoltà  incominciarono  à Ibernargli  I 
orgoglio,  coll’ impadronirfi  di  Santa  Maura,  e deb* 
I3. Preveda-?  Sentine,  dovelhvauo  in  guardia  quelli 
vittorie  Infedeli  , ficcomc  nella  Dalmazia  la  munita  piazza 
Cartel  Nuovo  , e Valona  , -con  altri  limili  luoghi 
dippn  minor  titolo,  c ccutteguenza  : lo  che  infitto 
nuovo  fpirito  ne’ Veneti lotto  la  condotta  del  gran 

• Francèfco  Morolini,  à prender  di  mira  il  Regno.del- 
làMorea,  che  con  amirabile  valore,  & inarrivabile 
^ertezza  fìì  ricuperato  , doppducent.’  anni  incirca,  ,, 
che  da  quelli  empj  era  ftato  ufurpatoj  Ma  non  per  . 
quello  punto  avviliti  Turchi  ( j*ià  come  s è detto  jj 

..  ■ * * . porta 
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porta  in  non  calfc  la  tregua  giurata  di  vent*  anni  ,.1683 
non  terminata  ancora  ) nulla  fi  rimoflero  dall’  Im- 
prefa  dell'  Attedio  di  Vienna  , anzi  Mehemet  IV. 
loro  gran  Signore  porto  in  fuperbia  maggiore,  e fo- 
mentato^ del  perfido  fuo  Configliero  Muflafè  Karà  - * 
Primo  Vifire,più  accrebbe  à fe,&à  fuoi  l’orgoglio,  m 
forfè,  c.non  improbabilmente  colla  fallace  fperanza 
dicorpnarfiRè  d’Occidcnte  ficcom’egli  era  d’Orien-i 
te  :c  ben  a.vea  campo  da  infuperbirfi,>SeiavV*lorarfnl 
fuo  fuoco,  fe  dava  d’occhio  al  numeroidi  centocin- 
quantamila Combattenti , nello  fpazio  di  cinque-» 

Anni  da  elTo  raccolti  $ con  la  fcielta  fra  d'  elfi  di 

S lanca  de’ pii  formidabili  Bafsà  , e J’affifienza-  ta  del 
onda.  d’un.  Popolo  intiero  di  Tartari che  tuttirwca  ' ‘ 
defiderofi  di  .Sangue  follecitavano  l’animo  furiofodel 
loro  Signore  , nulla  diffuafo  da’  frequenti  rimprOf 
veri  del  fuo  Muftì  .,  che  con  irtimolo  di  zelo,  ono- 
rato tentava  di  ritirarlo  dal  rompere  fi  barbaramen- 
te li  Tregua  giurata  . Aggionfe  di  più  nuova  t£f 
ca  ^ quello  impctu<?fQ.  fuoco  , l’empia  , e fagrile- 
ga  fellonia  delU  due  Ungheri  Michiele  Tekli  y o 
Co?  Budiani,  che  lordjda mente  fi  ribellarono  à Cesellale. 
fare  in  fayore  de|l’  Ottomano,  per  atfer  parte  ne’ 
Antartici  funi  acquifti  * f tanto  può  la  fame  infazia* 
bile  di  Signoreggiare  1 j Si  vide  in  quello  , quanto 
la  Chrirtianità  furte  vnitaper  la  difefa  dell’  Impe- 
rio , e principalmente  fua  Santità  avvila to  per  mez- 
%o ■ del  Cardinal . Carlo  Pio  protettore  deH’Intc- 
teft  dell'Impei;io,non  mancò  di  follecitareruniverfale  * 
Concordia  * -,  & acciochò  con  1'  Arme  temporali  % 
fùflcro  unite  eziandio  le  forze  delle  Spirituali*,',^ 
con  un  unjveifale  Giubbilco  pubblicato  per  tutta 
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1^8 ila Chrillianitàfece implorare l'ajutò  Divino  in  un  af- 
5 fare  di  tal  rilevanza , elfendo  troppo  poco  valevole  da 
fc  la  tenue,  e fcarfa  Armata  dell’  lmperadore,  che 
fouraprefo  dalla  novità  , in  poche  ore,  raccolfe  . ’ Mà 
Mode à Dio,  co’l  foccorfo deli’ a juto  Tifò,  per  metto 
chi.  dell’ Armi  Polache  comandate  dal  Rè  Giovanni  in-* 
perfona,  che  colà  pervennero  , e pófero  in  fuga  j c 
trucidarono  11  nemico , nel  duodecimo  giorno  di  Set* 
te  nhre  allora  quando  parea  il  negozio  piùdifperàto, 
e Operavano  li  Rarbari  di  piantare  il  Veffillo  Ottoma- 
no sù  le  mura  di  Vienna , appunto  in  quel  giorno  fief- 
fo,  in  tempo,  cheli  Piazza,  per  infiniti  difsagi  , 

* accompagnati  con  quelli  della  guerra  /-  più  non  Tape* 
Vi -ma  come  difenderli , piacque  all'  Àltiìlimd  Iddio  libera^ 
t fr4f4ja  tale  anguria  ? cong  ave  diicapito  de  gir  Afle- 
diatori , è dar  à vedere  Tempre  più  con  qual  Autore 
protega  l’arme  della  fua  Unica,  e Santilfima  Fède  - 
In  quella  guifa  fi  liberò  l’ AlTedio  di  Vienna  , come  da- 
tante infigni  penne  viene  deferito  * e V Impcladòre? 
abbandonò  PolfavU  s dove?  à ' era  ricoveriatoij  é iV 
tomoli  pòfleflfo  della  fua  Città,  non  celiando  intan- 
to le  Arm:  Chrilliane  d'incalzare i Turchi, e ritoglier 
dal  loro  artiglio , tante  Piazze fortillìme , da  loro  ab- 
bandonate , durando  in  elfi  l’upprefo  timore  Torto 
Vienna,  per  molto  tempo:  e quelle  vittorie  fi  ave  va- 
no non  Tolo  co  l valore  dell  Arnie  Pid  iche , mà  del 
Duca  di  Loiena , e da  altri  gcncrofi  Capitani  . Per 
fegnodi  Vittoria  volle  ilRc  PoIacco  porgerne  vera- 
ce Tellinonto  à N >rlro  Signore , còli’ inaiargli  il  fa- 
striar  mofo  Sten  hrdò’di  Maometto  ritrovato  nel  Padiglio- 
do tolto  fltj  jj  m ftafa  gran  Vihre , ch’era  fuggito còù gli à Irri. 

*r"r‘  Nel  viaggio,  convenne  , che  quello  Stendardo  paf- 
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frfte  pcrpiùjQf  tà , c fu 1 degna ,,>uà  quelle , Ferrara  di  168 ^ 
vederlo,  comecché  avea  orato  perladjfefa  nel  pub- 
blico Giubbileo  . 11  Legato  fteflb lo  volle  in  Calici*? 

lo,  dove  contemplandone  la  rieheyza,  offendo  tutto- 
dì brocaro  d’Oro finilfimo,  con  frangie  d'Oro, rof- 
fé c verdi,  con  in  mezzo  più  Lune  d'argento  j ncn 
fi  puotè  trattenere  qualcheduno  dal  non  tramandar  ' 
lagrime  di  giubilo,  in  confiderare  la  riffolutezza  de’ 
Turchi,  e f affluenza  di  Dio  in  favor  noftro  . Si 
partì  intarlo  perla  via  di  Roma  per  fpiegarfi  à piedi 
del  Romano  Pontefice,  mentre  in  tutte  le  Città  , oltre  rf 
il  Iciorre  voti  di  ringraziamento  à Dio , fi  preparavano 
allegrezze  pubblice  in  legno  dell'  univerfale contento. \utxrtx 
Le  quali  colè  tutte  come  fatte  unanimemente  , la^ 

Ch rifti  pità  tutta  confidavano , e Ferrara , che  fi  van.  iSSS 
ta  Città  Cattolica  , quant’ogn’altra  , ede’Chriftiani 
avvanzamentibramofa,  con  gli  animi  fuoi  antichi  di 
magnificenza  accompagnàdo  con  laGioja  il  Te Deum 
ehe  fi  canto  in  pubblico  sù  la  Ringhiera  della  facciata 
del  Domo^  di(è  faggio  delibo  Gènio  ne’ fuochi  arte-  «Ufrrr* 
fiziad,  che  nella J>ia zza  diPefcaria,  comeproffimaJ/££e 
3I  Camello,  At ìn veduta  del  Card.  Legato,  Vicile- 
gatp,  e Giudice  de'  Savj  s’alzarono,  es’arfero  con 
moltiifimefalve  di  Mofchetrieri,  e nella  Fortezza  di 
Pezzi  di  Cannone  per  tutto  ’l  tempo  in  cui  furono  con- 
fumati alcuni  archi  trionfali  eretti  in  detta  Piazza  ac- 
compagnati da  alcune  ridicole  dimoffrazioni  , che-, 
fi  ferono in  beffe  de'  Turchi  . ' Non  fi  mancò  però, di 
fuffragare  all’  Anime  de’  Fedclich’eran  morti  in  quel- 
la  guerra,  e principalmente  nella  ChiefadeJJa  Tr  mi.'*”'"" 
ta  , dove  apup;o  quell  Anno  s’era  inffituira  ira 
unione  fpirku^lé  , fondata  su  le  Li mofinc,  che. fi  de. 

Ss  1 (Una- 


UH 


& ;T  s 


r?  o 


i 


fascinarono  cercare  condnuamenté "per  !a  Città" ^ 

corfo  ili  quefte  cofe  , più  , e varie  opere  fi  ferono 
nella  Città  degne  di  Speziale  ricordanza  . Princi- 
palmente il  Màrchefe  Francefco  Ròffetri  Giudtfé 
de’  Savj 'pria  , che  lafciaffe  la  Sua  dignità  in  marid 
March,  dei  Marchefe  Carlo  de  Monte  Cavallaro  di  grani* 
jjk.  Prudenza  , che  ad’  efifo  lui  fucceffe  nel  Giugno  , 
c.  des.  credendo  pure  di  non  aver  abbaftanza  operato  per 
lo  fplendore  della  Città  , dopo  aver  incaricate  le 
Univerfità  delle  Arti  à fare  ecrte  Buche  di  Marnio  j 
per  ditto  il  Corfo  della  Proceflione  del  Cor- 
ner u pus  Domini,  dove  fi  pian  tallero  i legni  della  ftra- 
fv» TJ&da  coperta  , che  fi  fuol  fare  nella  Solennità  dell* 
carfus  Anguitoffimo  , follecitò  1 P.  P della  Congregazione 
J!w*,w'dl!Si  Filippo  Neri  dimoranti  iti  S.  Stefano  à porre 
corpo  anco  in  maggior  venerazione  il  Corpo  di  S.  Leone 
di  ^ di  cui  ftà  indecifo  , fe  folle  Pontefice  ò Vefcovo  , 
7«*j0.r/certo  péro  Santo  collocato  nell’  antico  Calfone  d' 
Annia  Fauftina,in  alto  Sito,  nel  Corno  finiftro  dell' 

? 1 Aitar  maggiore  V cioè  al  Tato  dell’  Epiftofa  , e per- 

che eziandio  il  Card.  Vefcovo  n’aVeva  particolare 
defiderio,  di  veder  quelle  efpofte  alla  univerfale  Ve-  . 
necazione  infuoco  più  proprio  , e cofpicuo,  conde- 
fcefe  di  buon  animo  all’Intenzione  del  Giudice  de' 
Savj  , e de’  P.  P.  dell’ Oratorio  , i squali  nel  mefo 
di  Maggio  con  l’alfiftenza  del  Cancelliere  Episco- 
pale, e di  degnilfimi  teftimonii  apprirono  quel  Mo- 
numento , e ritrovate  in  effo  le  Sagre  Reliquie  con- 
fidenti in  più  Oda  ,e  Ceneri  , con  una  Crocetta  di 
ferro,  rinchiufe  in  ima  non  picciola  Caffetta  di  Piom- 
bo coperta  d’  un  Panno  turchino  , con  fopra  quefte 
parole  incifc  £Ìk  re^uiefcit  Corpus  S>L<oms  PontiJt~ 
•i» iiiii  4 £ cts  « 
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Siiti?  dot  ts  Chrifìi translatum  httc  a Vic4>ixjen-\X%y 
ti  a'  fà!b  Grattano  ' F errar  ienfi  Epifcopo  Anno  "Domini 
M.  LXXXL  XVI.  Kal.  Alami  Indiatone  JK  Que- 
lle decentemente  levate  furono  con  lumi  accelì  de- 
frofitate  sud' Aitar  maggiore  , fi»  tanto;  che  depo- 
fta  in  Tetra  la  Gaffa  di  Marmo':,  c collocata  fottò 
détto  Altare  conJa  bocca  rivolta  \erfoiil  pcpòlo, 
ih  effo  furono'  figillate  le  Reliquie  , circondate  , & 
ornate  di  varj  Chriftalli  , & intagli  di  gran  decoro 
«Ha  venera aionc, de’ fedeli:  Fu  lodata  quella  riffolu- 
zione,  allaiquale  tane’ altri  Velcòvi  nondeppcro  ac- 
icingérfi  nelle  vifite  , che  tante  volte  furono  fatte  à 
iquclle  Reliquie  , e principalmente  in  quella  fatta./ 
nell’Anno  i j 05*.  dal  Cardinal  Ippolito  d’ Effe  à 2*.  y^te 
Gnigno  ,.  che  lafciò  nella  eaffetta  di.  piombo,. fcjit 
doin  una  membrana,  coihe  lo  fteflb  Anno,  e giorno,^. d 
’Hora  16  in  eodem  fepulcro  indenta  fuit  pr^fata  cap- 
Jula  plumbea  cum  relatis  tnfcrtpttontbus . La  quale  fù 
poi  trovata  l’Anno  1657.  i 24:  d’ Aprile  nella  vili-  > 
ta  del  Card.  Carlo  Pio  . Il  Card.  Donghi  pure  toc- 
co da  un  fanco  zelo  in  vedere,  cheli  fedeli  con-  1;*‘ 
correvano  à quello  per  ottener  grazie  da  Dio  perdi 
lui  mezzo  , e gli  mantenevano  lampadi  accefe  j Se 
appendevano  voti , lafciò  in  un  decreto  del  1 66  5.  à 20. 
Febraio , come , Auditis  iheolcgorum  , & jurt/laru  'va- 
ti* , rìjlitiut  prijlmo  cultui  a dorar  tonti  corpus  illud , e tut- 
to ciò  per  levare  la  dubbietà  cagionata  dalla  parola, ut 
aferunt  india  in  marmo  in  una  Infcrizione  poco  dal 
monumento  difeoffa  d’ordine  del  Card  Magalottigià 
Vefcovo  di  f.m.Di  più  d effi  loro  volle  fare  il  Card.Cer- 
ro,e  confiderate  tutte  quefte  nagioni,cioè  che  dal  Card. 
Donghi  fù  data  licenza  d balzare  ,Tmagine  di  detto  S. 
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al  fuofepolcrp.,  che  il  P^polod^H^morabi- 
le tempo  non  celiava  di  venerarlo  % e l'autorità  de! 
Vefcovi  Anreccifori,  c paccicoUrmentedehFontana, 
che  nella  Sinodo  dell’anno  ijyz.  ordino.  JJjOffic io  di 
quello  Santo,  con  la  particolare;  Jn licaaione  della 
Reliquia,  e varie  altre  Tom  ne  automa  * p£T  levare 
il  difordine,  che  p >tea  fuccedere , non  vedendoli  al 
difuori  nel  monumento  il  Nome  del  Santo  , mà/ojo 
inframezzate  da  va rj  geroglifici  della  gentile  antichi- 
tà, e da  varie  fepolcrali  e.  udizioni , quelle, parole  . 
T>.  *21  Anni  a F avvina  Vt'va  fi bt  /*  confiderate^dico  , 
tutte quelle  ragioni,  ilimò  meglio,  e fintamente  di 
ridur  quelle  nell’  Aitar  Maggiore  , dove  al  dì  d’oggi 
ancora  fi  venerano  . Si  fmarrì  con  quello  la  memo- 
v ria  d’ Annia  Fauftina , reftandole  Lette;e,  cjbe  l’.Ù> 
* dicavano  verfo Terra  , in  luoco  , ove  {coprir  non  Jì 
ponno,  &il  coperchio  fcolpito  , e lavorato à fca glie 
di  Pefce,  con  due  figure  togate  nella  facciata,  e due 
Gorgoni  da  ilari,  fù  pollo  in  Terra  nel  Cimitcrio, 
-dove  al  dì  d’oggi  fi  vede  ancora  à nell  un  ufo  desinata 
» Applicava  allora  il  Card.  Legato  fopra  gli  Intere /E 
delle  Monette,  e benché  la  determinazione,  che  fu 
2S51  ultimamente  da  elio  luiprefa  per  rimedio  delle  rao- 
oete  fcarfe  nella  forma  praticata  , & ordinata  da 
”,  Roma , e per  tutto  lo  Stato  Ecckfiallico  , fulTo 
„ giudicata  ballante  per  il  buon  regolamento  de’  Te- 
„ (toni  diffettofi , con  tutto  ciò.  allora  l’elpetienza  di- 
„ moftra  va,  che  la  malizia  altrui  avea  cagionata  mag- 
„ gior  introduzione  di  Teftoni  calanti , per  l’ utile  cer- 
„to,  che  veniva  à civarfi  dalla  diverfa  qualità  del 
„BajocchodiRoma  da  quello  di  Ferrara  , che  con- 
cila di  fei  quattrini,  c quello  cinque,  il  che  procede 


S E^S  T 0?i 


„<JairelTerela  noftra  una  forte  di  moneta  più.Iorga,  j68^ 
,,ò  di  minor  Valore,  e ficcome  era  maggióre  l'utilo 
„fopra  i Teftonipiìi  calanti,  così  per  lovverchia  in- 
djordiggia  di  chi  applicava  à fimil  forte  di  guadagno , 

„fe  ne  era  introdotta  quantità  confidcrabile  , cho.-*  » 

„ finalmente  diede  giufto  motivò  d’univerfa  le  doglian-  j«?Jj 
„ za  per  eflerne  infettata  quella  Piazza  in  pregiudizio  . * 
>»del  pubblico,  cprivàto  Coftiercio  . Perciò  volen- 
„ do  egli  provvedere  à cosi  perniciofo  inconveniente, 
,>a)nchiufe  tutta  la  provvigione  in  regolare  il  calo  del 
,,  Telfone  in  Ferrara  , con  quello  di  Roma , con  ag- 
giungere un  quattrino  Ferrarefe  , per  ogni  cinque 
, sgrani di  calo  lino  al  vigefimo  quinto;:  mà  ne  pur  ba- 
llando quello  al  Popolo,  che profeguiya nelle doglià- 
ze  perle  diftcoltà^  che  s' incontravano  tra  mercanti 
ne  pagamenti  , convenne  venire  all’  eftirpazione  di  . . 
limile  moneta  calante,  con  radunarli  tutti  in  una  tnz.,Ói°,Ti 
no,  te  perche  qliefto non  potea  provvedere  aHe  altro  'ill,Pkti 
perlbnfc  non  mercantili:,  e non  avevano  comodità  d’ 
ellridrli  faori  di  fiato , nè  contrattarli  lenza  timore-» 

1 d indorréfe  neHa  penarconfiituita  ; comandò  egli  con 
un  nuovo  ordiner,  fottoil  giorno  decimo  quinto  di  De- 
cbmbre,  arali  pedone,  che  avellerò  tal  moneta,  che 
in'  rermineidi  giorni fei  dovettero  aver  portata  quella 
ip  un  determinato  Banco,  dove  loro  farebbe  quélla 
ricambiata  in  buona , rittenendofi  però  ’lBanchiero  if 
valore  de  grani  mancanti , e con  ciò  fi  cbiufe  l' addito 
ad  ogni  riccorfo,  vietando,  fotto  gravitò  me  pene  , 
neppure  l’incetta  re  per  argentò  fimil  moneta  fuor  di 
bilanciò'',  lldanno  che  ne  rittultavaà partici  lari  fù' 
folo  ollervato  ( comecché  la  Plebe  poco , ò nulla  pc» 
buon  fine  del  Principe  )■  non  V utilità  uni  ver* 
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tifale  del  Trafico  , e della  negoziazione; . Queito*. 
diede  addito  eziandio  d' ifuéllere  ,e  spiantare  , 1 . 
intollerabile  radice  , che  avevano  gettati  gli  Ebrei 
„ nelle'  fordide  loro  VTùre  , oltreché  conlìderando 
^ture  ,Noftro  Signore  , che  le  medefirrie  ragioni  > che. 
gli  diedero  motivo  di  proibire  con  fuo  Chirografo 
tfiirpaè " legnato  nel  penultimo  d’Ottobre  del  i6  8x.  àgli 
Ebrei  dimoranti  in  Roma  le  vtuTe.,  fino  a quel< 

” Tempo  loro  tollerare  , & ordinare  anco  per  tale 
"effetto  Y abolizione  de* Banchi , eBanchieri  Ebrei, 
"militavano  altresì  i doverli  fare  tali  proibmom 
"per  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  , quindi  inerendo. 

"il  Legato  alla  (anta  mente  di  Noli.  Sig  & ad  un 
"Chi  o^ràfo  fpedico  nel  decimo  di  Novembre  di 
"quell’ Anno , in  di  lui  elocuzione,,  rivocò,  & abol- 
> " lì  ^primieramente  in  tutto , e per  tutto  ogni  tolle- 
ranza d*  ufure , & ufo. di  effe, non  ottante  qual- 
che privilegiò,  pascolare  d’alcuiL  Ebreo  _ò  :Ban- 
"cOH  e poi-  ><che;  non  dovettero  più  tener  Banco; 
"da>'far  .impreiUirce  ò dar  denari  per  qualfivo- 
"p1u:  fomma  né  i Chriftiani , ne  adoro  ffelfi  Ebrei  |> 
perche  non  p3rea  abballanza  dichiarato  quell’ 
"órdine  ; nuovamente  _>conr  nitro  Editto  sfotto  li  j « 
^'ventidue  Decwnbre .dichiaro  per  comune  notizia, 

Vc he  noni  (blamente  voleva  cftirpata  ogni  ufura 
V & occafione  'd'  effa  , ma*  che  i pegni  acqmftati  j ‘ 
Vfufferd  fubalkti  , terminato  , ò nò  il  tempxr  de  ' 
3l  dieciotto  meli:  conftituiti , fra  d’ elfi  per  la  rifeof-  ; • 
. J/(fione:  per  effer  cosi  la  mence,;  & intenderne  della 
’l santità  Sua. per  confinone,  e d ifpregio.di- quella 
^ abominevole  nazione  . Qfiefte  cole  ,-ohe  appar-.  1 

wnevano  al  pubblico  vantaggio  furono  wfeguitc  da  ; 
• - r altre  . 
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altre  limili , come  à dire  in  affegnare  il  prezzo  ir» 
revocabile  , & inalterabile  delle  Vittovaglie , in-  5 
/comandare  le  giufte  denonze  de  grani  in  universale  jtltrt 
per  fapere  di  quanto  Me  bifognevole  ò abbondan-J™^ 
;ie  la  Piazza  \ in  rimediare  alle  fraudi,  che  fi  colute. 
mettevano  ne*  dazj  commutativi  , e principalmente 
.di  quello  del  Sale  da  cui  la  Comunità  ne  cava_  i 
Salarii  de*  Lettori  di  queft*  Alma  Univerfità  : in  vie- 
tar l’ufo  delle  folline  nelle  Pefcaggioni  iraflìma- 
imente  nelle  Valli  :di  Comacchio,  con  detrimento 
della  Camera  Apoftolica  , fino  à porre  in  rigorofit 
pena  la  fabrica  ditali  ftromenti  . A quelli  Oi  di- 
ni avvedutamente  inflava  eziandio  il  Marchefo 
Monti  Giudice  de’  Savj , cui  premeva  il  mantene- 
re li  diritti  comunicativi,  da  quali  all’  univerfale  ne 
„ rifluita  grande  utilità  ; anzi  conofccndofi  manife-  i 
,,  ftamente  il  danno  gravi/fimo  , & il  pregiudizio 
,,  ineftimabile,  che  rifluitava  à quello  Stato  dal  non 
piarli  à fuo  Tempo  le  dovute  riparazioni  , e 
,-farcimenti  à gli  Argini  pubblici , l’efcavazicni 
•„  cfpurghi  de’ Canali,  e Condotti,  che  verair.en- 
,,  te  fi.no  pubblici  , .come  anco  dal  non  ripararli 
♦joportunamence  le  Chiaviche, e Ponti;  quindi  egli 
ficflo  co  1 fuo  Ma  dira  to  riconofcendo  Tcbbligó, 

,,  che  loro  correva  , rilfolfero  d’applicare  alIeVo- 
„ pi  aderte  reputazioni  , con  quella  .attenzione , che 
„ richiedeva  Y urgenza  del  Bifogno  , Mà  ficccme 
^tale  Tifloluzione- non  poteva  avere  il  fuo.ePetto, 

^fe  non  mediante  R eflazione  de’Lavorieri  pubblici, 

^chfe^  di  tempo  in  tempo  , andaflero  maturando  , 
pei  ciò  intimato  il  pagamento  à debitori  fi  pofcro 
r„ie  mani  fopra  vaia  lavorieri  ; Mà  prima  con- 
£ Tc  accon- 
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1^8^  acconfentimento  del  Legato  fù  pubblicata  una  ini- 
3 bigione  contro  di  quelli,  che  danneggiavano  gli  Ar- 
gini del  Fiume  Idice  con  Animali , o Taglj  , parti- 
colarmente dal  Luoco  detto  S.  Nicolodino  fino  alla 


ilì"?'  Valle  , con  gran  pregiudizio  , non  folo  degli  intc- 
déumtg- reffati , mà  infieme  de?  felice  corfo  di  detto  Fiume, 

O ” • f * J * n /V*  A r<ì  •>  l/A  r m Anfnì  ri 


che  in  tempo  d’efcrefceriza  for monta  poi  con  faci- 
lità gli  Argini  dirupati  , ficcome  incontrando  aper- 
ture 6 tagli  , per  quelli  indirizza  il  fuo  corfo  , & 
abbandonando  , e interrendo  in  uno  fteffo  tempo  il 
fuo  Alveo  naturale  , fi  porta  precipitofa mente  nel 
Pò  di  Pi  imaro  , e con  le  lue  torbide  lo  interrile , con 
evidcntilTimo  pregiudizio  del  Polefine  di  S Giorgio, 

■ e Valli  di  Comacchio  . Quindi  fi  pafsò  à Lavorie- 
r/«?T  ri  ne  gli  Argini  del  Reno  Inferiore  a ponente  incar- 
ricandone  gli  Interelfati  del  Doffo  nello  fcarricare  il 
Froldo  detto  del  Gatto  , Mentre  frà  quello  mez- 
zo s attendeva  à quelli  intereilì,  il  Giudice  de*  Savj, 
non  trafeurava  gli  altri  maneggi  , e in  primo  luoco 
quello  di  confervare  la  falubricà  dello  Stato  mòftran. 
*Xtao  la  Tua  vigilanza  nel  fofpendere  il  Commercio  pri- 
U Tu-rnirrirnpnrt»  de*  Mirranti  nella  Provincia  della  Tu- 


Reno 


r,ngU  'rinvia  per  V avvifo  avuto  da  ProVeditori  della  Saniti 
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di  Venezia  ( àr  cui  fiamo  di  molto  obligati  per  la  cl 
vile  convenienza,  eh’  ufano  con  noi  in  limile  affari , 
come  il  Contagio  faceffe  progreflo  nella  Città  di 
quelta  Provincia  , cioè  Erfurtb  , Milaufen  , o 
M-sburgh  , tanto  piò , che  avea  prefo  fi  fuo  vigore 
ne’  tempi  della  ftagione  affai  calda  , nella  qualo 
*'f0™9pe r venne  di  rtrorno  alla  Patria  il  Cor  Alfonfo  Bevi- 
-jdaqL laequa , che  in  qualità  d' Ambafciadore  noftro  ordi- 
&fw.nario  , per  più  anni  in  Roma  avea  riffeduto  eoo-, 
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Isfoggio  affai  confidcrabilc  , t quel  che  importa-,,  1.683* 
con  piacimento  , e fatisfazione  di  tutta  quella  Cq-o 
munita  ^ in  vece  del  quale  il  Marchefe  Francefco  ■* 
Rofletti  informatili!  mo  de’noftri  Interrili  fu  c<  la  de 
flinato  nell’Anno  , che  venne  , benché  poi  n n^  ^ ^ 
cifercitò  quella  carica  per  varie  vrgeniiflime  cagio - Kc/.«ri 
ni , fu  ’l  principia  di  quell' Anno  , e fu  nel  Decimpj^*^ 
quarto  di  Genajo  ( giorno  appunto  in  cui  pi  ine  àpio 
ui  freddo  di  tal  rig  ire,  che  da  elio  cong  lato  il  Pò  Freddo 
valle  à foltenere  il  Paffo  di  grandiifimi  pefi,  che  ca-£^*‘ 
gionò  Mortalità  di  Poveri  , e penuria  di  Viveri  per 
eiierlì  inaridite  le  biade  in  erba  ) la  fera  accadi  un^ 
Incendio  nel  Monaltero  delle  Convertite , che  con-  incendio 
fumò  vaiie  llanze  d’  effo  , con  infiniro  rama  rico 
e dilturbo  di  quelle  Monache  alle  quali  non  fi  man  oìte.,  - 
cò  , tanto  dui  Card.  Vefcovo  , quanto  dal  Card. 
Legato,  di  porgere  {allievo  , e rifioro  fra  tanto, che 
li  ridabililTe  il  Monaltero  , collocandone  per  allora-» 
pane  d’efle  , fe  non  tutte,  in  quello  poco  dicoilo  di 
Santa  Monica  ,&  in  ciucilo  mezzo  lì  rifiorarono  i dan- 
ni avuti  non  folo  dall’incendio,  mà  da  Guaftatori, 
che  co  ’l  titolo  d'accorrere  al  bifogno  per  follievo, 
fogliono  in  quelli  cali  cagionare  maggior  ruina  di 
quella  , che  dall’Incendio  ne  nafee  . II  Soccoifo 
non  unno  cereamente  , ma  fu  datto  da.  Cittadini, 
che  conci  ibuirono.  à larga  coppia  elemofine  , delle 
quali  per  Io  più  quelle  Monache  vivono, come  fpro- 
priate  di  tutto , e con  le  quali  lì  mantengono  tane’ 
altri  luoghi  Mendicanti,  c Pii  di  cui  abonda  quella 
Città  ; & uno  d’ elfi  a punto  fù  infìituito  , e com- 
pofto  quell’  Anno  . Era  non  poco  tempo  , cho 
per  quella  Città  vivevano  alcune  Donne  in  Vita 

v Tc  a celibe  • - 
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l^S^celibi  fottrt  il  Tfcob  dr  S.  Orfola  , onde  Orfolinei 
orfoiinecnn*  adJimndate  dimoranti  pero  folkatc  nel- 
e loro  le  Cale  loro  particolari  fepa  ratamente  eoa  la  con- 
Conven  fuecuJine  j{  radunarli  nella-  Chiefa  di  S.  Leonardo  T 
dove  avevano- cretto,  un  Altare  a S-Odolà,  e dove 
venivano  fpiritu  a finente:  dirette  da  un  Padre  della-* 
Compagnia  di  Gicsù  ..  Mà  comtcche  le  cofe  ne* 
loro  principii  Tono  tenui  , & afpirano  alTavvanza- 
ev  mento  , malfimi  mence  trattandoli  del  Culto  Divi- 
no , à fine  , che  s’aiimentalfe  quella  pia  addunan- 
za,fù  loro  Iafciata  per  ragime  di  Legato  una  Cafa 
pollasti  la  pubblica  Via  detta  di  Spazzarufco  nelli-, 
* parocchia  di  S.  Stellano  , dove  potelfero  quelle  ,, 
e quelle  , che  potevano  luccedere  , avere  comune' 
abitazione  ..  Quando  , ( e fù  in  quelV  Anno  ) per 
ìnllinza  dalla  Marchefa  Antiopa  Pola  Moglie  del 
Mirchefe  Ercole-  Trotti zela ntilfima  del  proiégiii- 
mento  di  quella  devota  Congregazione  dichiarata' 
perciò  Protettrice  delle'  medefìme  con  le:  Elèmofi- 
ne  d*  alcune  pie  Perfone  , e con  l' ajuto-  delfi  Emi- 
nentiilìmi'  Acciajoli , e Cerri , fi  videro- ridotte  al- 
cune ftinze-  contigue  alla  fopraderta  Cafa  in  forma’ 
di  piccola  Cniefa  riportandovi  T Altare  dalla-, 
Chiefa  di  S.  Leonardo, e per  fondare  con  più  llabi- 
. lità  quell  > Collegio  , già  che  fi  trovavano  avere  ot- 
tocento>  fetidi  à cenfo  di  Capitale  , colla  fperanza 
che  dal  vivere  in; comune  , dal  frutto  de’  loro  lavo- 
ri , dall*  vtile  dell’  ammaeUrare  le  Fanciulle1,  e da: 
altre  fper are  limoline  , folle  per  riufeir  facile  la  con- 
dotti loro  folò  mancandogli  direzione  La  fo- 
pra letta  Marchefa  v con  fue  inllanze-  fece*  venire  à 
Ferrara  dal  Collegio  di  Trevigi  fua  Patria  , due  , 
> ' Vergi- 
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Vergini  Collegiali , di  fnr.il  regola,  l’Dna  nomata- 1684 
Suor  Francefca  Querra  , che  fù  tanti  irto  defluiate 
per  Superiora,  t l’ altra  'Suor  Maria  Vincivali  Vica- 
ria 5,  coll*  elfempo  delle  quali*  quattri  altre  Vergini 
furono  veftìte  in*  quel  tempo-,  e fin  ono  le  pi  ime cioè  .?  „ 

Suor  Lucrezii  Guaftuzzi  da  Bologna ,.  Suor  Anna-. 

Maria  Sartore  Ili  da  Cartel  Franco  T (‘evitano  ,.  Suor 
Leonora  Albertini  da  Ferrara  , e Suor  Lucia  Peri  da 
Bologna,,  ed.' indi  deflinato  loro  dal  Card-  Vticcvc  urr 
direttore  Spirituale, 'pero  Prete  , s’a-prì nell'  anno  fo- 
pridetto,  là  Chiefa  già  benedetta  d cadine  del  Vefco- 
vò,e s'incomincio  ad  otfiziarla  con  Sagri  efieicizj  ,e 
funzioni-  . Ecco  inquefta  accrclciun  i militanti  nel-1 
la  Chiefa  Cattolica  , anco  in  Ferrara  , di  cui  maggior 
intenzione non^ a.vea  là  Santa  niente  deir  allora-  Re-  n m s. 
gnante  Pontefice  Innocenzo*  XT  , per  cui  opera”,  zDc°™eni' 
con  dicui  piacimento  , & ordine  , lì  vide  rirtabilita,lo; 
fìelfo  anno , nel  Convento  di  S.  Domenico l' Ofler- 
vanza  , conforme  le  vere  con  Oitu  zie  ni  loro  , e nel 
inodorile  vi  furono  deftinati  fin  l’anno  1 5 18.  da  Leone 
X.  di  f . rtr.  Sommo-Pontefice  vin  vece  di  quelli,  che 
dal  Marchefe  Obito  VL  da  Erte  Signore  di  Ferrara  ,, 
vi  furono  porti  ,,  anco  prima  dell’ anno  1274.  ..  Ora 
introdotta  quefta  Oflervanza  di  nuovo,-  per  mezzo  ^ ‘* 
del  P:Maeftro  Clemente’ de' Clementi,  che  vifù  deo-  a 
ffìnato  Priore  , pet  accrefceie  il  numero  de* Zelanti 
©flervatori  delle  loro  Conftituwóni  , come  pure  per 
erteu pare i luoghi  dique’  Padri,,  che  non  vollero  fog- 
giàcere  ad  cfla  , e (1  rimari  no  nel  C<  nvemo  de  gli 
Angeli,  doveriifiede  no  pure  i Padii  Picchiami . ma 
non  dell’ oflervanza  , furono  introdotti  alm  Rcligiofi 
compagni,  che  col  buon  efiempio  condì  nano  fino 
: ♦ algior-  , 
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giorno  d'oggià  dar  buon  odore  di  fé  medefimiiìz* 
ogni  regolare  offervanza  . Era  apunto  in  qucfti 
morte  giorni  mancato,  oltre  il  P.  Daniello  Bartoli  della  Co- 
B*tai , pagnia  di.Giesù , che  morì  in  Roma!  j 3.  Gennajo, 
e dei  e*  notili!  rno,  efimofcr,  e perle  predicazioni  Tue  evan- 
geliche , e per  li  dotti  volumi  Hiftorici,  Morali,  Eru- 
diti, e Filolofici  confegnati  all’immortalità,  anco  il 
P.  Nicola  Spadoni  Agoftiniano  della  Congregaziore 
Offervante  di  Lombardia , mentre  era  impegnato  nel 
Quadragelimale  in  Milano,'  con  univerlaleapplaufo, 
e frutto  non  poco  dell’ anime,  perlocche  da  tutte  lo 
Città  d*  Italia  veniva  defiderato,  & impiegato  in  ca- 
riche rigguarde voli  dalla  Tua  Congregazione  . Me- 
ritava bene  il  Tuo  credito  , che  (e  gli  faceflfero  dalla 
fua  Patria  fontuofifunerali,  come  fi  videro  nel  vige- 
fìmo quinto  giorno  di  Marzo  nella  Chicfa  di  S.  An- 
drea , dove  orò  pubblicamente  in  lode  del  defunto 
Padre , il  P.  Luca  Blefioda  Carpi , de'  minori  Ofier- 
vanti  di  S Francefeo  , Alle  deliberazioni  intanto 
del  Marchefe  Monti  Giudice.de’ Sa vj  fopra  l’ alliiìcn-  1 
za  de’ Fiumi  a’ quali  viene  minacciata  la  ruina  al  Ter- 
ritorio Ferrarefe  , aggionfe  vigore*  e ripigliò  d’effe 
Mmb.  il  penderò,  conlodevoleaccuratezzailMarchcfeOt- 
M^Stavio  Macchia  velli,  alquale  fùdata  lacaiica  diGiu- 
veiliG.  '\\rp  rJp’eav,*  nel  inefe  di  fìiuffno.  come  Cavalliero 


il  pubblico  prevalere  faceva , cola  tanto  diftule  da 
fard  , quanto  è il  difa  inorarli  del  proprio  interdfe,  e 
ilpenfare,  più  ad  altri,  che  à fe  . Egli  però  ne  pre- 
fe  il  pofleflb co  ’1  giuramento  avanti  il  Card.  Acciaioli  j 
nella  Vigilia  di  S.  Pietro , giorno  a punto  nel  quale  io-  I 
glionfi  da’  Ferrare!! , & altri  pagare  li  feudi , cho 


molti 
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taolti . fono  .,  &-  antichiflimi  , comecché  da  Princi-i^g^. 
piEftenfi.,  per  lopiùin^ituijicon  larga,  abbondanza 
per  mantenere  ricni  fi  Sudditi,  da  quali  ne  rifluita  il 
manteniménto  del  principe  \ Con  feftinguei  fi  però 
d*  alcune  Famcglie  antiche , reftando  il  fondo  de’  Feu-  , . 
di  alla  Camera  Àpoftolica , ne  fono  ftate  inveftite  altre 
Fameglie,  con  la  mutazione  però  de’Canoni  , cho 
j confiltevano  in  leggiere  contribuzioni , e gioviali  reco- 
gnizioni, cornea  dire  d’un  contrapunto  di  Mufica , 
d’un  latrato  diCane,  d’un  fafeio  d’ Afparagi  , del 
fumo  d*  una  bollente  vivanda  , & altro,  con  che  ve- 
nivano da'  Principi  naturali  i Feudi  inftituiti  . Coru. 

| cherefta  terminato  quell’ Anno,  nel  quale  oltre  la  fa- 
t grolànta  Lega  llabilita  tràCefare,  Rèdi  Polonia,  e troii 
Republica  ai  Venezia , contro  il  comune  Nemico , al-  Twrt9 
tro  non  accade  di  cofa  rimarchevole  da  regiftrarlì  nel- 
la memoria  dell’eternità . 
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R dinar  amente fi  profeguifce  /*  ordine  incomin- 
ciati de  gli  anni  fendendo  della,  morte  del 
Marchefe  Ippolito ‘Bentivogho  ,c  del  March. 
Ercole  T rotti  . D’ tndt  rompe  il  Fiume  La- 
mone  su  'IRavegnano  : '•viene  evinto  da  cbn/lianf'Nay- 
cbcifcl , e Corone,  net  tempo  di  varj  Terremoti  , e poco 
prima  della  [confìtta  degli 'Ugonotti  dalla  Francia  . Sì 
narrano  le  emergenze  de  Confini  della  Mirandola  fo*-» 
Modona  maneggiate  dal  Card.  Acciaili  / fi  ripiglia  l 
ordine  delle  Vittorie  Chrifhane  con  /’  accjuifio  di  fitida , * 
le  allegrezze  per  ciò  fatte  , con  la  creazione  dt  vent  fette 
Cardinali , il  paffaggio  per  F en aia del  C ar d Ciceri  . 

Viene  efeavato  Volano , bandtti  li  Zecchini  fofpetti  , r 
[atte  alcune  prò  wiggtont  per  li  Condotti  falbi  tei  nell 
occafione  de’  Confini  noflri  contrafìati  da  Ravegnani  , 
Siegue  la  Creazione  del  Giudici  de  Sav]  Co:  *sl!an fi  e di 
[otto  il  cui  reggimento  rompe  il  Po  alla  Trombona  : Si  ac - 
frefeono  li  ftfpendjà  Lettori  pubblici , [innovano  alcune 
flange  de ’ Confili,  e muore  il  Marchefe  Gio : Villa,  fn^ 
che  , C anno  dopo,  il  Giudice  de  Savj  ésl/anfied  il*  accom- 
pagna , e ne  vengono  [atte pompofi  effeejuie  , à cui  fuc - 
cede  il  tFl /archefi  R ondinelli  , che  [à  infittire  una  F ter  a 
in  Codegoro  , con  la  eguale  occafione  fi  narra  la  neccjp.ta  che 
ha  cjuefìa  Città  d’ una  fimile  Fiera  . Tre  macchine  fin- 
tuofe  fi  [anno  nel  Fiume  Volano  con  il  megjo  del  Corfi 
delle  Marchette  , e C ultima  più  [ingoiare  Uelle  altre  . 
‘Tafano  per  F errar  a moltijfinn  L urihi  ^ e Turche  Schio- 
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rve  Sì  fcopre  in  Rema  un  Erefiarca  nominato  Miche- 
le Molina  , e da  quella  Città  ‘Viene  impetrato  il  Corpo  di 
S.  Fauftmo  M. , che  condotto  in  Ferrara  fi  colloca  nel- 
lo Spirito  Santo  . Viene  dipoi  offtfa  da  un  fulmine  prò- 
dia  io f amente  la  T orre  del  Duomo  . 'Dopo  quejlo  pafsa  il 
principe  della  T ofeana  per  Ferrara  9 e s odono  T erre- 
moti  in  Romagna , & in  'Napoli  . Si  Umano  alcuni 
Dazj  in  tempo  di  grand’  Abbondan'ja  . Vengono  intro- 
dotti i Somafchi  nella  Parrocchiale  di  S • Nicolò  : e d in- 
di fi  narrano  alcune  Vittorie  de’  Chnftiani  contro  de  Tur- 


chi . Muore  in  Roma  la  Regina  di  S<vetJa  9 dopo  in- 
oliati i Mandarini  da  Siam  al  Tapa  5 e cola  parimente 
muore  il  Senatore  Nigrellt , O*  il  Card.  'Pio  . In  Mantua 
il  Dottor  Fiorio  Tori  celebre  A<v<vocato , & in  Ferrar  a 
il  Dottor  Ntgrif oli  in ftgne  Medico  ; $)  ultimamente  do- 
po narrate  le  p al ifcazjoni fatte  à Volano  5 muore  ‘P apa-* 
lnnocen'jio  X J.rejì andò  , dopo  la  partenza  del  Legato , e 
Vefco'vo  , Vicilegato  <JHfonfignor  Acquaòji'va  } e Giudi- 
ce de’  Sa<vj  il  tMarchefe  Alberto  ‘Penna  , 1 quali  , Crea- 
to Alef andrò  Otta<vo  , ricevono  il  ‘Principe , e Princi- 
peffa  Ottoboni , che  pacavano  per  portar  fi  a Roma  am- 
bedue . 
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DELL'  ISTORIA 

DI  FERRARA 
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LIBRO  SETTIMO. 

EH’Ingreflb  dell’ Anno  1685.,  come 
continuava  1’  InduBria  del  Card. 
Acciajoli,  per,  fenon aumentare, 
mantenere  almeno  Io  fp!endorc_* 
antico,  rimaBo  in  qualche  parto 
nella  Città , nel  fomentare  i Citta- 
dini à curar  di  fe  Belli , non  folo, 
ma  del  decoro  pubblico  , coll’  ufcir  da  quell’  ozio  , 
nel  quale  per  mancanza  di  premio,  e d’impieghi  pa- 
rea  , che  ’l  popolo  più  comodo  avelfe  incominciato 
ad  illettarghirfi  ; cosi  più  collante  la  mala  forte  di 
quello  clima  togliea  dal  Mondo  que’  Cittadini,  che 
per  il  (ingoiare  talento,  e per  la  intrinfeca  propenno- 
ne all’altrui  follievo,  e Proiezione,  con  cui  s’obbli- 
gavano gli  animi  di  tutti , fama  rendevano  à loro  Beili, 
onore  alla  Pania  , e gradi  di  merito  alla  pollerità  ; 
fdegnando,  che,  con  noftra  confufione  , e fcorno, 
altre  Città  di  molto  minor  grido,  tolganola  palma  , 
chea  noi  converebbe,  e più  s’avanzino  in  loro  Belle, 
co  ’l  progrelfo  de’ Tuoi  Figli,  i quali  fanno  ben  pro- 
cacciai , e non  Bimano  degenerare  dal  loro  onore  , 
e fama  il  Vaflallaggio  di  qualche  Principe  , nè  anno 
queBa,  più  toBo  vile,  che  nobile  fuperbia  di  non  vo- 
ler fervire,  quafiche,  ònon  amino  d eflere onorati, 
ò pure  Bimino d’aver  premio  fenza  fatica  j Cofe  tut- 
te , 
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te,  che  fanno  di  noi  pigliar  beffe,  & accennar  con  j£8$ 
derilione  quelluoco,  che  da  tante  Città,  eFiovin- 
k eie  veniva  venerato  con  ammirazione,  cerne  fe  non 
foffimo  obbligati  per  legge  di  natura  à ir.  antenei  o 
quello  fplendore  , che  ci  lafciarcnoi  nortri  Antecef- 
fori,  e inoltrare  aggradimento  di  ciò,  che  da  quelli 
avertimo,  quando  più  torto  ingiuria  non  fi  rtimi,  che 
. benefizio  . Io  accennai  su  ’l  principio  del  paffato  li- 
bro alcune  fatiche  del  Marchefe  Ippolito  Bentivcglio,  m otte 
, tutte  per  1*  amore , e confervazione  della  Patria  ccm 
’ porte,  ora  della  dilui  morte  con  viemmi  favellare , ac-ci!toP£en 
j caduta  nel  quarto  giorno  diFebraio  . Fù  indie  ibi- 
le  il  cordoglio  della  Città  tutta,  e de’ Cittadini luoi, 
in  vedere  mancarfi  lo  fplendore  de’ Cavallari,  il  pro- 
tettore degli  opprelfi , & il  fautore  delle  nobili,  ema- 

■ gnifiche  Azioni  ; E non  folo  fù  di  rama  rico  alla  Cit- 
0 tà  tutta  , che  i’avea  provato  in  tanti  maneggi  tutto 
jj  vifeere  d’amore , mà  alle  eftere  Provinzie  , dovo 
{ colle  Azioni  avea  dato  faggio  del  fuo  valore  fotto  il 
y comando  di  Sommi  Principi  . S’  aggionfe  à quefta 

■ doglia  della  noftra  Città  nuovo  , e non  minore  moti- 
vo nella  mancanza  delMarchefe  Ercole  Trotti , ch’JJJ'JJ 

| anch'effo  nelprefente  anno  pagò  l’ inevitabile  tributo  ih  z>- 
alla  Morte, la feiando  disè  gran  defiderio,perlecon-  ^tti 
’ fiderabili  prerogative,  che  in  fe  aveva,  bendimortra- 
' te  grandi  nell’ amorevolezza  alla  Patria,  nella  qua- 
’ le  la  prima  dignità  avea  poffeduta  , e maneggiati ccn 
lodevole  difintereffatezza  rilevanti  intere fff , fempre 
’ con  vantaggio  del  pubblico  benefizio,  à cui  fece  giu- 
ftizia  la  dolorofa  efprertìone  de’  Cittadini  , e la/ciò 
di  lui  perpetua  memoria  la  fama,  che  pettino  i mar- 
. mi  in  di  lui  lode  refe  loquaci  . E con  ciò  eccomi  an- 

Vu  2 cora 
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‘1685  cora  di  nuovo  alle  minaccie  de’  fiumi , a cui  tanto 
fo^gecco  rimine  quello  Stato,  per  la  dicui  difefa  vigila- 
no tanti  Opera j , e tante  induftrie  lì  lludiano , la  mag- 
gior delle  quali  Tempre  lì  fcuopre  effere  il  riccorfo  à 
Dio  per  mezzo  de’ Santi  nollri  Protettori,  vedendo- 
li^ Tene  continui  miracoli  à prò  nollro , la  dove  Te  di  fcar- 
ìtlic*'  r*ca!rfi  anno  talento  i Fiumi , vertono  per  lo  più  in  al- 
tre  parti}  e lo  Tenti  bene  in  quelli  tempi  il  Territorio] 
di  ila  venni,  principalmente  sòia  Villa  diSavarna-,  ] 
pcrl’impetuoTa  Rotta  del  Fiume  La  mone,  che  gran 
parte  di  quelle  Campagne  colla  Tua  inondazione  refe 
foggette  . V arme  intanto  Chrilliane  co’  progredì 
felici  nel  Ungheria,  contro  de' Barbari  ,accrefceva- 
noacquilli  alla  Fede,  e Sudditi  allTmperadore  Chri- 
ftiano  , eflfendo che  quelle,  Totto  ileomando  dell’in- 
vitto  Duca  di  Lorena  Carlo  V , e generale  dell' Ar- 
, (.me  CeTaree,  fecero  prefa  à viva  forza  nel  giorno  ven- 
jeipelo  tefimo  d’Agollo  della  Fortezza  munitilfima,  eRea- 
Ie  di  Naycheifcl,  detta  in  lingua  Ungara  Ovvar,fr- 
tuata  nell’ Ungheria  in  una  Palude  in  vicinanza  del 
Fiume  Vago,  c Nitri , già  barbaramente  violata-, 
dal  Turcho  \ anno  166$.  Totto  '1  comando  di  FafìI 
Acmet  primo  Vilìre,  e ficcome  erali  in  Ferrara  non 
meno,  che  nelle  altre  Città  d’ordine  di  noftro  Signo- 
re-m-- re  implorato  il  divinoajuto,  non  tanto  perii  Tolfievo 
5S£tfdal  flagello,  che  minacciava  co’ Terremoti  frequen- 
ti nel  Regno  di  Napoli,  mà  eziandio  à favore  dell’ 
comi  Arme  Cattoliche  nell’  Ungheria  , nel  Peloponeffo 
Sfotto  Coron  , fuperato  con  lodevole  Vittoria  dall’ 

V ■ Arme  Sere  nidi  me  nello  flrelTo  mefe  , così  anco  quivi 
«Uezrctfe  ne  dimoftrò  ftraordinari  1 contentezza  , non  folo 
luefia  conifciogUmcntidi  Voti  al  Dìo  delti  Efferciti,  mà  co 

fede, 
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fette,  e fuochi  artefiziati  fontuofiflimi  , che  ferorOi£85 
teftimonianza  del  comune  giubilo,  accrefciuto  anco- 
ra dal  forni na ritti mo  Avvifo  della  (confitta  de  perfidi 
Ugonotti  dalChriftianiflìmo  Regno  di  Francia,  fai •pienetti 
rada  quell’ invittiflimo Monarca  Luigi XIV. proiben-/“'7'’m 
do  ogni  forte  d’  ettercizio  pubblico  della  Religione 
pretefa  riformata  in  quel  Regno,  la  onde  di  tal  con- 
tentezza trovotti  colmo  il  cuore  del  Sommo  Pontefi- 
ce , vedendo,  che  alle  altre  marche  illullri,  che  au- 
torizzavano la  fomma  pietà  di  quel  Rè,  quettaavea 
aggiuta  di  propagatela  Fede  Ortodofla,che  trattener- 
li non  puotè  di  dargliene  ccn  particolar  Breve  un  di- 
fufilfi  no  Laudo  fiotto  l’ Idi  di  Settembre,  per  appro- 
vazione di  sì  buon  Opra  . Maneggiava  in  quefto 
mentre  il  Legato  noftro  alcuni  interrettì  di  Stato  di 
non  poca  confieguenza  col  Duca  della  Mirandola  ,f  - 
Avea  quell’  ultimo  , con  lue  iftanze  ripofta  la  ritto-  r questo* 
luzione  d’ogni  giufto  ripiego  in  quel  Cardinale,  cir- ”££,*' 
ca  alcune  pretenfioni  , e gelofie  di  confini , eh’  e^W'^Miran 
avea  col  Duca  di  Modona,  & alcuni  altri  Principi, 0 a 
fopra  le  quali  il  Legato  noftro,  confiderato  il  grave 
impegno , che  tenea , non  così  facile  à ficioglierlì  len- 
za pregiudizio,  edittapore  di  qualcheduna  delle  Par- 
ti, con  valevolittimi  ripieghi  , che  non  devono  mai 
mancare  à i politici , fa  risfece  non  (blamente  al  fiuo 
impegno,  ma  venne  principalmente  ad  obbligarli có 
eroico  modo  il  Duca  della  Mirandola  , che  fi  lenti 
motto  à far  dimoftranza  di  reftar  pago  con  la  fie-2>rtfr< 
guente  Lettera  Icritta  all’ accennato  Cardinale. 

Eminenti f r. , e R eucrendifs . Sig.  mio  Sig.  Colmo  . Miranda 

J 0 mi  fon  confolato  à gran  fegno  in  ^vedermi  cosi  beni- 
gnamente  ajpjìito  , $ dall’  aj]  et  tuo  fa  prudenza  3 e dalf  jcuàoli . 

ante- 
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1685  autorità  riverita  deli  E V.  in  quefìe  mie  così  fpinofcj 
emergenza  Premeffo  però  il  rendimento  di  quelle  grazie , 
che  benconofco  dovute  dall * obbligata  mia  divozione 
ali  humanità  fu  a fempre  grande , io  mtfo  lecito  aggiun- 
gerle riverentemente  , che  quanto  al  primo  de'  tré  fug- 
genti ripieghi  i avevo  già  pojlo  in  ufo  nel  modo  pr atti- 
cabile  , referivendo  à Milano  , eh’  aurei  fentito  ben-*» 
prontamente  dal  Signor  Conte  Vitalian  'Borromeo  qualun- 
que proporzione , che  fofe  (lato  per  farmi , ma  fempre-» 
confederatolo  come  interpofto  dal  Signor  Co:  Governato- 
re , e non  come  miniflro  della  Maeftà  dell'  lmperadore  , 
mentre  in  tal  grado  non  debbo  ioriconofcere , fenon  che-» 
folo  il  Signor  Co:  della  Torre  ,à  cui  fu  data  da  S.C.M. 
Ì incombenza  di  quefto  (atto  , mà  poco  poffo  fperarne  di 
mio  profitto  per  lagià  nota  parzialità ì O*  affetto,  che  l 
mantengono  unito  a quella  Cafa  , e n ho  cavato  un—» 
efficace  rifeontro  dall  aver  rvjfo  , che  da  lui  folo  s e 
approvata  per  ragionevole  la  prattica  della  rtmejsa  nel 
Signor  “Duca  di  Modona  , quando  le  Corti  d Italia , e 

10  flefìo  Governatore  di  Milano  fono  tutti  flati  di  fen- 
timento  dtverfo  % 

Quanto  al  fecondo  della  deputazione  d alcun  Tergo , 

11  quale  , hinc  inde  , potefje  udir  le  ragioni  dandogli  tut - 
ta  la  facoltà  di  decidere , n avevo  pur  anche  fatta  , e 
reppltcata  la  propofzjone  à Milano , / applicando  quel 
Signor  Conte  Governatore  à fpedire  f oggetto  di  qualche 
filma,  come  anno  fatto  altre  volte  in  caft  di  qiiefl  a for- 
te li  Anteceffori  dell'  E S.  5 mà  non  ho  avuta  fortuna 
di  vederla  gratificata  in  altra  miglior  maniera  , che-» 
co'l  rimetter  l'affare  al  Sig . Co:  Vitaliano,  perche  fenvef e, 
forfè  perche  li  Signori  Spagnoli  per  mia  difgragia  non-» 
anno  più  W concetto  , che  avevano  prima  di  quefta 

r 1 niiag- 


SETTIMO.  345 

^Tìdjzj  , daeflì  ricompiuta,  e [limata , ne' tempi  ad-  §68$ 
dietro,  il  freno  de’  Circonvicini . 

! Nel  Terzo  poi  mi  previo  d' ejfermi  precifamente  incon- 
trato nel pentimento  dell’  E.  V.  , e prevenutolo  con  l’  efse - 
cuzjone  , mentre  piu  giorni  fotiotrafmift  alla  Corte  Ceja  - 
rea  una  pianta  di  quejìo  Stato  fimile  alla  Congiunta 
perche  fi  fupphc  affé  la  C.  eslt.  Sua  , d’ una  inibizione  ge- 
nerale , che  lo  comprendere  tutto  per  isfuggtre  ogni  equi- 
voco, & impedire  la  rinovazjone  degli  attentati  i*l^ 
qualfivoglia  altra  Tarte  . Mà  non  sògia  , fe  farà 
valevole  à cagionar  tal’ effetto,  perche  à Adodona  fi  fon 
dichiarati  altre  volte , e precifamente  in  proposto  dell ' 
Inibizione  fpe ditafi  alSig  Conte  dellaT orre , che  [lima- 
no si  l' Imperadore , & il  Re  Cattolico  , ma  non  ti  te- 
mono . Jn  ogni  caf operò  mifervtra  quefta  provvifio- 
ne , come  prudentemente  ha  confi  derato  V E.  per  poter 
dimo/lrare  in  qualunque  tempo , eh’  io  non  ho  mai  confen - 
tito , e mi  fon  mai  acquietato  afimili  turbative , in  mo- 
do , che  ne  pofano  i Modonefi  cavar  ragioni  da  giufiifi- 
car  il  ' Tofsefso  , finche  co  7 tempo  fi  muti  faccia , come-» 
confido,  allecoje. 

In  tanto  repplicando  à V.  E.  il  rendimento  delle  più  vi -, 
ve  grazie  per  quelle  di  cui  m’ onora  , la  fuppltco  à conti- 
nuarmele tuttavia , con  l'ufo  fempre  benigno , non  chc-r 
fruttuofo  della  fua  favorevole  rVrott elione  . E refìo 
col  rajfegnarmt  colmo  d’ ojjequio  qJc.  tirandola  18. 
Febraro  1685.  DiF.  E. 

‘DeuotiJJìmo  Seruttore  11  Duca  della  stirandola  • 

Il  Conligliarfi,  infatti,  non  fù  mai  dannofo  à chi  fc 
nc  Teppe  prevalere  à Tuo  tempo , nè  volle  co  ’l  cercare 
il  parer  d'altri  render  più  autorevole  il  proprio  , ve- 
dendofi  in  effetto,  cheelfcndo  ìlnoitro  corto  intendi- 
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i£§5  mento  fallace , allora , che  più  di  fe  ftcffo  fuppone 
menosà,  echi  della  propria  opinione  vuole  formarli 
un  liob  , tanto  nell’  Amore  di  quello  s’  acciecha, 
che  non  difcerne  la  fallacia  ancoapertitfìma  , e cade 
d’ un’errore  in  un  altro , Tempre  più  peggiorando, co- 
me appunto  fé  in  quelli  giorni  la  Turca  profun/.ione , 
la  quale  in  fe  lidia  troppo  fidandoli , ribbatcuta  dalle 
mura  di  Vienna , ch’ella  pretendeva  forprendere,  cade 
in  perdite  Tempre  più  lagrimevoli , e per  la  Chrilliana 
Fedelietiifime . Certamente  fù  notabile  la  Vittoria  ot- 
• ^n^tenuta , dall’Arme  nollre,  contro  della  nel  riacquilla- 
l°°°re  la  Reale  Città  di  Buda  dillante  da  Vienna  centofef- 
Budiac  ^anca  > di  cu>  già  nel  IJ41  fe  ne  refe  Solima- 

quiftata no  Ioiperadore  de’ Turchi,  con  finti pretelìi  affoluto 
*%!%!  Signore  . Il  faulto  avvita  di  quella  celebre  Vittoria 
fi  fparfeben  toflo  con  indicibil  giubilo  per  tutta  la-. 
Chriltianità , che  ne  moftròfegni  così  vivi d’allegrez- 
aa,  ficche  parea  , dove  la  Vittoria  era  Hata  degli 
Aultriaci,  Hata  fiffe  d ogai  particolare  Città  . E 
Ferrara  ficco  ne  Tempre  fimollrò  interclTata  Tomma- 
mente  nelle  fante  intenzioni  del  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo XI.  ad  èffaltazione  della  Fede  Cattolica  , i 
fivorc di \V  Imperio,  e della  Serenillìma  Republica-, 
di  Venezia,  continuando  gli  elfercizj  di  fingola  re  pie- 
tà, e Tpezialmente  la  quotidiana  efpofizione  del  Ve- 
nerabile Sagra  mento  in  tutto  il  tempo,  che  le  nollre 
armeintraprefero  la  giuflilli ma  guerra  contro  ’l  Co- 
mune Nemico;  così  all’  avvifo  di  quella  llrepitofa_j 
Vittoria  ottenuta  nel  fecondo  giorno  di  Settembre  , 
rivolfe  tutti  i Tuoi  più  teneri  affetti  à Dio  con  quel  di- 
voriamo rendimento  di  grazie , che  fi  doveva  alla  gra- 
dezza  del  benefizio  . Che  però  cantatori  nel  decimo 

quin- 
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quinto  giorno  dello  fìeflo  mefe  fclernemente  il  Te- 1686 
deum,  nella  Cattedrale,  d*  ordine  del  Card  inai  Vefco- 
vo,  c coll’  affiftenza  del  Legato,  con  triplica  tofpar- 
ro  di  tutta  la  Fortezza,  fi profeguìccn  forgeie,per*rf^c 
molti  giorni,  fuffragj  all’  anime  de’  valcrofi  Campioni, 
che  co'l  fangue  avevano  autenticato  fi  celebre  a cqui- 
fto,  & alle  comunioni  generali}  e perche  ciafchedu- 
no  folle  partecipe  de’tcfori  , che  da  Santa  Chiefa  fi 
dilpenfarono  , volle  lo  ftefio  Legato  , che  la  matti- 
na del  giorno  di  S.  Matteo  , anniverfario  della  glo- 
riofa  alfonzione  al  Ponteficato  di  Ncrtro  Signore-/  , 
tutti  li  Carcerati  fi  cibaflero  co  ’I  Pane  degli  Angeli, 
facendo  in  oltre  à medefimi  un  lauto  Banchetto.  Ma 
non  furono  quelle  le  fole  dimoftrazioni  della  genero-  ( 
(irà  Ferrarefe  . Inalzò  ella  co  l diflegno  del  Co:  En- 
rico di  S.  Martino,  nella  Piazza  delle  Pefcarie,  co- 
me la  più  difeorta  da’  luoghi  facri  , e dirimpetto  al 
Cartello  , un  alta  Torre  d'otto  angoli , intorno  à cui 
facevano  nobile  corteggio  alcune  fortificazioni  rovi- 
nate, e rozzamente  incomporte  : Sùla  cima  d’ef- 

fa  vedevafi  la  Luna  curvata  in  Arco  lacerata  dall’ 
Aquila,  e dal  Leone  gloriofiflìme  infegne  dell’  Irtipe- 
radore,  e della  Republica  di  Venezia  . Era  quella 
focto  de’  piedi  d una  grande  Statua,  che  à gli  abi- 
ti , ed  a’  geroglifici  dimoftrava  d’  elfere  la  Fede  , 
che  oltre  le  Infegne  del  Calice  , e della  Croce, appo 
di  sè  cuftodiva  1’  arma  Pontifizia  di  Nortro  Signore 
regnante  ; fiancheggiavano  quella  Mole  l’opra  gran 
Piedellalli , da  una  parte  una  Statua  di  rilievo  rap- 
prefentante  il  Duca  di  Ldcna  fopra  un  deftriero,  e 
dall’  altra  il  Simolacro  del  gcneralilfimo  Morofini  , 
il  tutto  della  grandezza  maggiore  del  Naturale.  Per 

Xx  il  re- 
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i£86il  reliante  poi  della  Piazza  detta  delle  Ortolane  era- 
no alzati  vari;  altri  Piedellalli  con  fopra  d*  effi  varie 
Statue  di  Turchi  incatenati,  ed  avvinti  condotti  d<t 
due  Alfieri  Vittorio!!  , che  fpiegavano  all*  aria  lo 
Bandiere  Imperiali,  e Venete  . Tutte  quelle  cole 
comecché  gravide  di  fuochi  artefizia ti  incominciaro- 
no, sii  T imbrunir  della  Notte,  à feoppiare  con  tal  mae- 
llria  , che  pirea  ritornato  il  giorno,  tutte  ardendo 
quelle  Machine,  e le  Statue  de’  Turchi,  dopo  che 
fuda’Mulici  eccellentifiìmi  dell’  Accademia  dello  Spi. 
rito  Santo  , d’ordine  , e con  direzione  dell*  Abba.tc 
Ferante  B,enti  voglio , cantato  il  Tiionfb  della  Fede 
su  la  Ringhiera  della  Cala  Donati,  da  uno  della  cui 
Faineglia,  e fìi  Agoflino  , erano  Hate  compofte  lo 
Poetiche  parole  per  celebrare  elio  Trionfo  . Par- 
ve , che  per  accrcfcere  giubilo  à tutta  la  ChriHia- 
nità  faceffe  Iddio  prevedere  al  Sommo  Pontefice  la 
giornata  appunto  di  quella  Vittoria  y Imperocho 
. nello  Hello  giorno  fecondo  di  Settembre  , infpirato 
a?  rfni7  da  alto  zelo,  promulgò  la  fofpirata  Creazione  diven- 
Cardino  tifette  Cardinali  di  Santa  Chicfa  , 1’  annovero  de’ 
- * quali  per  elfere  longo  , e d' affai  fuori,  del  mio  pro- 
pofito  qui  taccio  , folo  dicendo  effere  flato  nel  nu- 
mero d’effi  uno  degli  eletti  il  Card.  Fulvio  Allalli , 
allora  Commiffario  ddl’  Arme  in  Roma , & ora  vi- 
pjffar.  gilantilfimo  Legato  di  quello  Ducato,  nel  tempo  in 
gcatd  cu*  ^cr'vo  5 & U Cardinale  Carlo  Ciceri  Comafcho  , 
Ciceri,  che  fu  qui  di  paffaggio  per  Roma , nell’  Ottobre^  , 
fplcndida mente  accolto  da  tutti , mà  principalmen- 
te dal  Card.  Legato  Accia joli,  che  con  magnificen- 
tilfima  pompa  applaudì  alla  dilui  effaltazione;  allo- 
ra che  quelli  invigilava  fpezialmente  al  rilevante  in- 
. cerefife 
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terefle  della  cura  de' Pupilli,  intimando  il  rendimeli- 
code  Conti  à Tutori  , Curatori  , ed  altri  Miniflri 
de'  beni  di  quelli , e d’  altri  miferabili  , troppo  ne-  t upiiu 
ceflaria  eflendo  la  cuflodia  d'effi,  che  abbando-^0ffm 
nati  da  proprii  Parenti , non  altri  vien  loro  concef- 
fo dal  Cielo  per  Padre  amorevole  , che  il  proprio 
Principe , eflendo  deftinata  la  cura  d'  effi  , per  lo 
più  à Vice  legati  . Dall'altra  parte,  per  il  governo, 
e mantenimento  delle  provviggioni  pubbliche  mok 
trava  Angolare  premura  ( per  efler  la  Comunità  al- 
lora fmembrata  di  denaro  , eflendofi  nell’anno 
fato  terminata Tefcavazione  del  Pòdi  Volano, ccn^cJ/S 
l’ eflbrbitante  fjpefa  di  feflantamila  Duca  toni  incirca)  vat0 
e levato  Tabulo  dell’ effrazione  fuori  di  Stato  de’Vi- 
ni , che  in  quell’anno  furono  fcarfi,  s’applicò  tutto 
al  Negozio  delle  Monete  , & eflendo  fiata  fparfà-, 
gran  coppia  d* adulterati  Zecchini.,  per  non  infettar-  tibanìi 
ne  quella  Piazza  , tofto  sbandigli , come  pernicio- 
fittimi,  quali  troppo  eflendo  ancora  la  tolleranza  , 
che  fopra  d’ alcune  monete  correva,  col  pregiudi- 
zio, che  quelle  native  di  quello  Paefe  erano  flato 
fmarrite  , etrafportate  altrove,  per  il  buono  intrin- 
feco  loro  valore,  di  modo,  che  eravamo  sforzati  à 
valerci  delle  altrui  monete  con  la  fofferenza  del  prez- 
zo maggiore  più  dell*  intrinfeco  valor  loro,  e con  T 
' evidente  ragione  di  non  v’  eflere  effempio  d'  alcun-, 
Principe  , che  abbia  battuta  moneta  , e che  non  T 
abbia  fatta  valere  fempre  più  della  foreflicra,,  & an- 
co ( in  cafo  di  non  batterne  ) che  abbia  mailafciato 
correre,  nè  abbia  permeilo,  che  la  moneta  eflera-, 
vaglia  ( fe  ben  minima  cofa  ) più  della  nativa  . 

Non  fi  moveva  peròdifeorfo  alcuno  circa  lo  riflabi- 
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1686  Hmcnto  della  Zecca  in  quello  Paefe,  perche  , quan- 
tunque fufle  bifognevole , e neceflaria  V applicazio- 
ne à quello  intereire,  pure  altre  maggiori  urgenzo 
divertivano  da  quello  ; elfendo  , che  per  il  corto 
tempo  ò della  Legazione,  òdelMinittero  di  Giudi- 
ce de’ Sa  vj  non  lì  ponno  maturare  , e partorire  tut- 
te le  cole , die  nel  corfo  d’  elfo  tempo  fi  penfano  . 

Nè  era  già  la  mente  del  Legato,  e Giudice  de’  Sa- 
vj  Micchia  velli  difitppKcata  perche  continua  mento 
premunivano  la  Città  ne'  bifogni  Puoi , e gli  abufi  , 
pwi/i-c he  venivano  pratticati,  con  grave  pregiudizio  de* 
i»o«c/o-Condotti  pubblici,  ficcome  in  corfo  di  tempo  pote- 
Wp/tvano  cagionare  la  ruma  delle  Campagne  prive  de 
bhù.  |oro  declivi  necetfVrj  per  lo  mantenimento  delle  me- 
defime  , così  avevano  di  bifogno  di  pirticolar  rif- 
flelfione  ; la  onde  facendo  di  mellierirl  provvedere 
alla  pubblica  indennità  per  la  conferva?  urne  di  quelli 
d’ onde  dipende  d'ordinario  l' Abbondanza  de’  rac- 
colti , & inlìeme  alla  falubrità  dell’  Aria , elfendo  im- 
pedito ad  arte  il  corfo  delle  Acque  , gli  ordini  fer- 
verono di  legge  uni  vcrfale,  perche  potea  vantai  fi  il 
yCard.  Accrajoli  d’aver  Sudditi  così  ubbidienti  , c-» 
fedeli,  che  pofponevano  ogni  proprio  riguardo  per 
incontrare  il  dilui  buon  Genio  , la  onde  ne  nafcca— 
una  tranquillità  nella  condotta  d’ alcuni  interefii , che 
rara  poteva  dirli  , e Angolare  . Un  eflempio  di 
quella  fi  vide  fin  l’anno  ìcrS^  paffato,  allora  quan- 
do/ doi  Ravennati  inllandoappo  la  Sagra  Congregazio- 
ne dell’ Acqjej  accio  fuflfe  lorodeputato  unperitoà 
mifurare  le  Terre  foggette  alla  Bonifi&zionc  mag- 
giore di  Ravenna,  ottennero  1*  Avvocato  Tofini  , 
non  ottanti  le  contradizfoni  delle  Comunità  di  Lugo, 
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e d*  Argenta,  Tecritorii  della  Legazione  di  Ferrara, 
- ed  in  fatti  per  afiegnare,  edivifare  i loro  confinida’ 
noftri , pensò  , & in  effetto  determinò , come  fegui 
di  piantare  più  Colonne  marmoree  per  termini  dello 
loro  pretenzioni,  difendendo  improvifamente  i Mì- 
nirtri,  co’ Soldati  di  Ravennane  piantando  , dette 
Colonne  diviforie  lenza  confemimento,  &avvifo  de’ 
luoghi  circonvicini'del  Ferrarefe,  & in  confeguenza 
deir  Card.  Legato  , 11  peggio  fi  fìi  , che  effendo 

foùdatalaperitiadelCavina  loro  deputato,  su  quel- 
la del  Martinelli,  clic. non  ebbe  eftetto  alcuno  ( ef- 
V fendo,  che  contro  d'efia  la  Comunità  di  Lugo  otten- 
ne in  Roma  un  amplifiìmo  mandato  de  wamtenendo , 
col  quale  è Tempre  Hata  pacificamente  ) fumarono 
noi  inavertiti  „ e che  non  fapeilìmo  qualli  fuficro  le 
Terre  noftre,  e le  loro;  perciò  con  una  franchezza^ 
% mirabile,  alzarono  colà  cinque  colonne  , mà  parte 
talmente  fuori  del  loro  dovere,  che  venivano  ad  oc- 
cupare largo  fpazio,  e più  poderi  del  Ferrarefe  Ter- 
ritorio, ne’ Luoghi prollìmi alla  Frafcata,  Lavczzuo- 
la  , ò Territorio  Leonino  , e confimi!)  . Una  fola 
Colonna  eravi  prima  diquefte,  porta  veramente  con 
giufte  ragioni,  e ftava  eretta  dalla  parte  della  Via_, 
di  Ravenna  sù  ’l  Pò  d’ Argenta  , pocodiftante  dall’ 
A gine,  e veniva  appellata,  ficcome  ancona  , Co- 
lonna Rolfetta  . Le  altre  cinque  innovate  fi  videro 
effere,  l’una  sù  F argine  preffo  la  Foffj  Bentivogli, 
non  deferitta  da’  Ravennati  ne’  loro  diffegni  , & fu 
fituata  nell’angolo,  che  fà  detta  Foffa  dietro  la  Via  di 
Ravenna;  la  ÌUconda fu. pure  alzata  all'argclodel- 
Ja  Fofsa  Bentivoglia  , dividendofi  sù  ’l  Territorio  Ra- 
vennate, e Leonino,  in  fito,  dove  anticamente  fe- 
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i€86guiva  la  Via  di  Ravenna , eh*  oggidì  s’èfmarrita 
Quelle  due  non  furono  neppure  da  noi  contrattate  d* 
un  punto , perche  fta  bili  vano  il  giufto  termine  de*  con- 
fini ; ma  non  così  le  altre  tré  , che  feguono  . La 
prima  fu  piantata  su.  la  Fotta  Bentivoglia  , là  dove 
confinano  alcuni  beni  de’ -Signori  Bentivogljcondet-  | 
ta  Fotta  , eco’Benide'CafelIi,  ora  de*  Farri  . Là 
feconda  Colonna  fi  vedeva  a retta  linea  di  quella , po- 
rta su  l’angolo  della  Via  detta  del  Cavamento  inJ 
dirittura  della  Via  de* Marzi  , à mezzo  della  quale 
s’  alzava  la  terza  Colonna , come  proveniente  fopra 
una  Via , che  pretenderebbero  innovarci  Ravennati , 
e rinchiudere  su  *1  loro  Territorio  un  triangolo  di  Ter- 
ra , dove  fono  alcuni  beni  del  Sereniamo  di  Modo- 
na,  & altridetti  la  Travafona,  comecché  il  termine 
della  Via  antica  è perduto  . Quelli,  &ifopradetti 
beni  de’  Bentivogli , e Farri  , con  altri  contigui  de* 
Marzj,  ò Caleagnini  , e Tattelli  , che  nel  principio 
della  Bonificazione  del  itfi  3.  furono  librati,  e deter- 
minati sii  ’l  Territorio  Argentano,  &inconfeguenza 
Fcrrarefe  ; erano  nello  fpaziodiTerra  , che  fecondo 
le  loro  ragioni,  avevano  quelli  di  Ra  venna  occupato, e 
pretefo  con  quello  d’ettigere  ,con  la  mano  regia  , le 
Collette  di  Bonificazione  , delle  quali , non  ottante 
la  perizia  Martinella , e Ca  vina , n’  è in  pottetto  la  Co- 
munità d' Argenta , d’ ettgere  , cioè, dette  Collette 
in  più  de*  luoghi,  che  pretefero  occuparci  Ravenna- 
ti . Quelle  tré  Colonne  ultime  fuori  del  dovere  pian- 
tate poco  perfifterono  nel  loro  effere  : non  già  però  fi 
controvertevano  con  iftrepiti  , e fchiamazzi  quelle 
innovazioni,  nelle  quali  s'  erano  gli  avverfarj  impe- 
gnati, mà  quali  fimulando  noi  di  tollerarle  , ò non 
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curarle  ,filafciò  con  qualche  colore  di  non  curanzai686 
trapalare  qualche  tempo  , acciò  più  fidati  i Raven- 
nati del  loro  pofTeflo , deduceffero  dalla  noftra  trafcu- 
ranza  la  loro  ficurezza  , abbandonando  di  guardare 
que’  Pofti  da  elfi  loro  cosi  francamente  occupati  . 
Quando  una  Notte  ( non  lì  cerca  da  qual  parte ) udi- 
rono pcrfone  rifsolu  te,  e potenti,  le  quali  in  un  bat- 
ter d’occhio,  per  così  dire,  fvelfero.  le  tré  piantate 
Colonne  à noi  pregiudiziali,  e furono  nafcofte,ò  fepolte 
in  così  remota  parte , che  mai  più  tu  poflìbile  il  ritro- 
varle, e talmente  il  luoco,  ove  erano  alzate  fi  con- 
fufe  , che  il  fegno  neppure  vi  rirnafe  . Procedette 
tutto  ciò  contai  fegretezza,  efilenzio,  che  mai  po- 
terono fvelarfi  gli  autori  nè  principali , nè  acceflorii 
d’  imprefa  lì  bella  . Così  il  pregiudizio  , che  pa- 
reafi  tollerato  à chiulì  occhi  fù  tolto,  quando  meno 
alpettavafi  . Ricuperaronfì  in  quella  guifa  tré  mila 
tornature  di  beni  ufurpati,  tanto  tempo  da’ Ravenna- 
ti pretefi  , ma  non  mai  à loro  aflfegnati  . Impero- 
che  nel  principio  della  Bonificazione , ch’ebbe  origi-9So 
ne  del  itfotf.  , per  regolare  i debiti  di  ciafcheduna 
Comunità,  c de*  Terreni  fottopofti,  fù  eletto  Mon- 
fignor  Cofimo  Bardi  allora  Governatore  di  Raven- 
na, e da  elfo  furono  vifitati  tutti  li  Territorj  di  Bo- 
logna, Ravenna,  Ferrara  , e Romagnola  à fondo 
per  fondo  , con  l’aflìftenza  degli  interelTati,  elafua 
determinazione  fù  da  tutti  accettata,  c perciò  fi  fece 
T affinone  de’ Pali  per  capire  fin  dove  aovevafi  im- 
porre la  Bonificazione  : Nè  inquefta  vifita  le  noftre 
Terre  trapalarono  a’  Ravennati  . Nell’  anno  poi 
1 609.  il  Card.  Legato  Caetano  di  Ravenna,  à fine 
di  crearne  ad  ogni  Comunità  il  loro  vero  debbito  man- J 
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Arato’  che  con  le  faggie  determinazioni  ammirabile  1686 
fi  rendeva  nonmenodel  già  (caduto,  unico  co ’l  Mar- 
chele  Ottavio  Machiavelli , fotto  la  cui  direzione  , 
prima  , che  rinonziafle  il  pubblico  maneggio,  volle 
afliemc  unito  coni  due  Riformatori  dell*  Almo  noftro  Lettori 
Studio,  dare,  fenon  nuova  norma  , alcerto  nuovo 
regolamento  , & utile  à gli  Lettori , per  le  fatiche  »»«»«'. 
le  quali  in  elfo  Liceo  confumavano  à frutto  de*  Scolari, 
ad  onore  proprio,  e gloria  della  Patria  $ ne  ciò  al- 
trimenti pensò  poter  fare,  che  coll’ aggiongere allo 
antiche  coftiruzioni  , rinovate  1’  anno  16  iq.  un  nuo- 
vo partito,  tenuto  nella  Congregazione  fopradiciò 
determinata  nel  ventefimo  giorno  di  Giugno  dell*  anno 
corrente  , cffendo  che  dopo  abbollite  alcune  Cat- 
tedre fuperflue , parve  necelfario  ad  elio  di  coftitui- 
re,  e fermare  l’onorario  naturale,  che  à cialchedu- 
na  Cattedra  dovette  appartenere  nel  fuoingrelfo,  con 
3,  quelle,  e più  condizioni  : Principalmente,  cher-/r^ 

y,  venendo  il  cafo , che  la  Congregazione  volette  con-  q0 
„dure  òunFilofofo,  òun primo  Pratticodi  Medici-*,w,rf* 
„na , Matematico,  ò Leggila  di  primo  ingrctto  , fof- 
„ fe  in  arbitrio  di  detta  Congregazione  attegnarli  l’ono- 
„rario:  di  più  , che i Lettori,  che  oprattero  à Cat- 
,,tedrefuperiori  vacanti,  entraffero  non  folo  con  Io 
„ ftipendio  naturale  di  detta  Cattedra , ma  feco  por- 
„ tallero  tutti  gli  accrefcimenti  avuti  nelle  anteceden- 
ti Inferiori  : Poi,  che  dovendoli  fare  accrefcimen- 
„ti  à tenore  della  coftituzione  , non  vollero,  ched* 

„eflì  fotte  capace  alcuno  , che  non  avelTe  fcorfe  al- 
„ meno  due  Cattedre  prime  ordinarie,  & in  effe  Ietto 
„ almeno  per  tré  anni  continui,  e che  nel  fare  gli  ac- 
«crefcimemi,  fi  dovefle  aver  riguardo  bensì  al  merito, 
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l686»&alle  fatiche,  mà  ancora  rcgolarfi  conforme  alle 
,,  forze  della  Cafsa  dello  Studio 3 il  quale  dovefsc  fem- 
»Pre  avere  qualche  cofa  d’ a vantaggio  per  ciò  , che 
s»  potelfe  occorrere  . Si  dichiarò  in  oltre,  che  per  ca- 
» podi  merito,  e di  riguardate  fatiche  fido  veder  ooffer- 
vare  que  Lettori,  che  a veliero  dati  alle  Stampe  volu- 
?»  mi  lodevoli  nelle  facoltà, e dottrine  dà  elfi  infegnate 
)>  su  lo  Studio , o che  nel  medefimo  avellerò  foftcnute 
» piu  difpute  pubbliche,  ò à quelle  a (lì dito  in  ajutode’ 
3, Scolari  • Finalmente,  che  nell’uno,  ò l’altro 
,>  Rotolo  venide  dichiarato  qualche  Lettore  emerito 
3,  per  aver  faticato  fopra  quaranta  anni  continui  nel- 
3,  le  Letture  fopra  quell  Almo  Studio  , e quelli  che 
»opta(Tero  la  Cattedra  difocupata  folo  con  il  pa- 
sturale ordinario  prima  la  podcdellero , e per  ciò  in 
,,  una  feparata  Tabella  furono  adegnati  alle  Letture  i 
,,  loroftipendj  ordinar;  , Talmente  lafciò  le  cofo 
pertinenti  all  Almo  Studio  il  Macchia  velli  in  mano  del 
fouraccennato  Co: Manfredi,  eletto  già  Giudice  de 
Sa vj, allora  quando  eziandio  furono  eletti  que' Con- 
foli alle  Vettovaglie,  i quali  avendo  ritratta  da’Ma- 
cellai  trovati  delinquenti , una  pingue  condanna  , 
fecero,  con  parte  d’eda  render  magnifiche  alcuno 
danze  della  Relfidenza  loro  appo  *1  Coitile,  conque- 
fto  perpetuo  riccordo,  chefcritto  su  ’I  muro  file^ge. 
V^yNlCOLAO  CARD.  ACCIAIOLO  de  late- 
foli  ado.  re  Legato , dignitate , ac  humamtate  l>iseT)incipi,tjui 
nate * exaEtamà  Lanifiis  mulòbam  , in  butus  ornatum  JEdts 
traducens  , Cornite  TI  ILO  L AO  C A J LT  AaNO 
Ai  A NF  REDO  Sap.  )ud.  Viri  ut  tm  generis  clar  ita  - 
teeejuante , fe  Confulibus  aureum  prthuit , (amarri  alie- 
no e<~vexit  tn  crimine  , crimen  munificenza  facraruit  • 
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jfnnilral Marocellus  / Claudius  Libanortus  / Co:  Anto- 
n/ftf  CajetanusCrifpus , C-Jo:  “Baptijìa  Arientus  *tcr - 
£>vtr/  *««»/  monumentum  excitorunt  M.  T)C . 
LXXXVl. 

Immortalando  in  quefta  guifa  la  loro  giufiizia,  de* 
gna  per  certo  da  lodarli  perclfer  confidate  in  mano 
d’edi  tutte  le  ragioni  del  Mantenimento  della  Città  . nott^u 
Co  ì rrappafsò  1 anno  del  Ottantafci , in  cui  d’altro  -/S/mbo 
memorabile  non  accade,  che  una  inondazione  di  Pò  na. 
grande,  che  ritrovandofi in  fommità  d’acque,  fecd 
una  rotta  li  7.  Novembre  nella  Coronella  della  T rom- 
bona  con  una  apertura  di  ventidue  Pertiche,  qual 
Coronella  in  longhezza  di  tré  miglia  era  fiata  inalzata 
con  Tua  Banca  tré  anni  avanti  , con  la  fpefa  di  nove 
mila  feudi  . L’ Acque  fi  diffufero  per  il  Polefine  di 
Ferrara,  appoggiandofi  all’Argine  detto  de'Braz- 
zolli , ove  con  incelante  lavoro  furono  fermare  : quan- 
do da  poi  calata , fù  prefa  detta  Rotta  prima  di  termi- 
fi  l’anno prefente  . Altro  ramarico  s’ebbe  per  \tu,  morte 
morte  dei  Marchefc  Giovanni  Villa  accaduta  già  nel  * / c,% 
mefe  di  Marzo , con  non  dicevole  fpiacimento  di  tut- 
ti,  chel’avevano  veduto  non  folo  nelle  Cariche  à lui 
conferite  di Maftro  di  Campo  d’un  Terzo  d’infante- 
ria nelle  Guerre  d'Urbano  Vili. , e d’ Innocenzo  X. , 
di  Governatore  della  Fortezza  Urbana  , di  Go- 
vernatore generale  dell’ Arme  delle  Marche  del  Chien- 
ti,  e del  Tronto  , mà  ne  provò  1’  amorevolezza  fua 
à prò  della  Patria  allora,  che  fu  Ambafciadore  Stra- 
ordinario ad  Urbano  Vili.,  &ad  Innocenzo  X.  or- 
dinario, ed  indi  premurofilfimo  Giudice  de’  Savj,  ol- 
ir’ efier  egli,  fuori  d’ ogni  carico , Ca valliero d’ autori- 
tà grandilfima , e già  fatto  vecchio,  poftein  non  cale 
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i^S^lepalTatc  glorie , che  Tempre  accompagnate  vanno  da 
qualche  fapore  ingrandirne , ritiratoli  nel  Tolo  pende» 
ro  della  lua  Pace,  alTalito  da  inefpugnabile  malore  , 
convenne,  che  cedette  alla  morte,  lafciando  di  sè 
una  viva  , e fplendidittìma  Immagine  nel  Marchefc 
Guido  dilui  Nipote , in  quello  tempo,  in  eh*  io  ferivo, 
acclamati/fimo  Padre  della  Patria  . Entrato  in  que- 
sto mentre  V Annofeguente  accompagnato  dalle  alle* 
'gFczzecarnovarefche,  coni’ è (olito,  perantkhiffima 
inflicuzionc , Tini  Popolo  ricreato  co*l  corfo  de*  Ca- 
valli Barbari , che  Tuoi  farfi  fegnatamente  dalle  modi 
fe,  che  fono  all’  angolo  della  Chiefa  di  S.  Barbara^, 
nella  Gioveec a fino  al  Sacrato  degli  Angeli  fopra  la 
Via  di  quello  nome  , dove  Uà  inalberato  il  premi» 
eorfide'  Pei  ^ val°ro^°  Deftriero  * Più  Corfi  fi  fogfion» 
Barbari  lare  fra  l'anno,  mà  tre  determinatamente  non  fi  tra  - 
lafciano  ; ad  uno  de*  quali  pone  il  premio  V Arte  de  gli 
Olii,  & àgli  altri  due  1' Uni  verlità  de’ gli  Ebrei  . Il 
primo  viene  con  tutta  pompa  applaudito  la  fera  della 
Conveifione  di  S.  Paolo  ( che  quell’  anno  termino 
con  lutto  , per  la  improvifa  morte  del  Dottor  Giurili 
«fo.twoconfukoGio:  Battifta  Barald i,  affalko inavedutamen- 
M»b»o  te  da  uno  de’Ca  valli,  che  corrervano,  il  quale  eal- 
peflandolo,  e percotendok) nella  Telia  , miferamen- 
te  l’ uccife  ) . Il  fecondo  fuol  fucccdere  per  lJ  ordinario 
nel  Giovedì  graffo , & il  terzo , fuor  d'ogni  dubbio  , 
nel  dì  di  S.  Marco  * Mà  ad  una  dolorofilfima  perdi- 
ta, e lagrimcvolc  caduta  chiamano  1*  ordine  della., 
mia  llloria  i Tempi  Qua  re  fi  mali,  effondo,  chenelfo_ 
notte decimaquarta  diMarzo,  oppreffo  da  grave , & 
del  Man  inoperabile  infirmità  lafoiò  di  vivere  il  Giudice  de* 
£■  il  vi  Sa  vj  Co:  Nicola  Gaetano  Manfredi  in  età  di  trentadue 

anni, 
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inni,  ultimo  propagatore  disi  nobile Fameglia  , tré  1687 
nefi  appunto  prima  che  terminane  il  tempo  del  Tuo  go- 
verno, nel  quale,  tanto  benigno  s’er^  .dimoftrato  , 
:hes’cra  refo  dctiderabile  per  Tempre  * Quello  col- 
po inafpettato  refe  bene  fconfolata  tutta  la  Citta,  s^pttefse* 
principalmente  il  di  lui  nobile  Maellrato,  che  in  tante 
determinazioni  gli  era  flato  compagno  . L’  eflcr  egli 
flato  pubblico  beneiatcore  facea  diftinguerne  le  do- 
glianze da  qualunque  altro  privato  Cavalliero  , Mà 

perche  la  politimi  di  nollranza  , che  à Morti  Tuoi 
tarli  è per  così  dire  ultimo,  e fummo  fegno  dcll’in- 
confu nubile  altrui  crepacuore  , pertanto  deftinato  il 
giorno  del  trafporto  del  dilui  Cada  vero  , che  fu  lo 
fera  decimanona  di  Marzo,  con  la  Pompa,  e magni- 
ficenza ufatali  à gli  altri  Giuidci  de’ Savj  morti  in-* 
Carica  , fu  accompagnato  alla  Chiefa  di  S.  Paolo, 
nobile,  & antico  ricetto  della  Fameglia  Manfredi  . 
deli  ordininza  efprelfa  del concorfo del  Popolo,  ede’ 
lugubri  apparati , non  llimo  dicevole  farne  menzio- 
ne, fi  perche  verfo ’1  tutto  furono  confimili  à quelli 
piolilfamcnte  accennati  in  occafione  di  Don  Carlo 
Varani  molto  pure  in  Carica  1*  anno  1663.,  ondo 
nojofo  farebbe  ripeterne  la  narrazione , fi  pure  perche 
furono  dotciìlima  nente  deferitti,  e fatti  pubblici  per 
mezzo  delle  Stampe  dalP.  D.  Stefano  Cupilli  della 
Congregazione  Somafca  , pubblico  ( in  quel  tempo) 
e fapienciifimo  Lettore  di  Rettorica  in  queft’  almo 
Univerfità,  &ora  nel  tempo,  in  ch’io  ferivo;  altret- 
tanto zelante  , quanto  meritevole  Velcovo  Tragu- 
rienfe  . Solo  vi  fù  di  d Minzione  il  viaggio , che  prof- 
fcguì  dal  Cortile  su  la  Giovecca , e d' indi  per  la  Via 
di  S Francefco  s’avanzò  in  quella  di  Volcapalletto, 

Cano- 
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té^Canonica,  c Piazza  di  S Crifpino  fino  alla  Via  , e 
Chiefa  di  S.  Paolo,  dov'  era  per  autentico  faggio  del 
comun  dolore,  e per  foglio,  come  trionfale,  del  de^ 
fonco,  eretto  un fontuofilfi.no  Catafalco  iftoriatocò 
le  divife  di  fua  fameglia  , da  dove  potea  da  tutti  elfe- 
re  comodamente  feoperto  ; e perche  non  avellerò  i 
pofieri  da  lamentarli , che  non  folle  fiata  preconizza-! 
ta la  Vita  d’un  sì  lodevole  Padre  della  Pania  , orò 
pubblicamente  nel  tempo  del  maggior  Sagrifizio  in  lo- 
de deldefontoil  Dottore  Pietro  Leone  Marchioni  al- 
lora Confultore  di  quel  Macftrato  , e fapientilfimo 
Auvocato  in  quefio  Foro;  dopo  di  che  celebrategli 
le  efiequie  folenni  colFalfifienza  de’ principali  fogget- 
ti  della  Città,  fu  riporto  nella  Tomba  de'  fuoi  Ante- 
nati, fotto  la  Statua d’ Annibaie  fuo  Proavo,  non__ 
refiando  però  perdutala  fua  memoria  , benché  fufie 
occupato  quel  fito  dall’efigie  di  quel  fuo  Antecelfo- 
ftuf* re,  perche  dalla  pietà  delia  Cornetta  Ippolita  Muz- 
zarelli,  di  lui  fconfolatilfima  moglie,  fìicon  la  dilui 
mezza  Statua  in  marmo  alzatogli  un  nobile  Depofito 
nel  lato  finiftro  dell’  Aitar  maggiore  ad  eguaglianza 
di  quello,  che  fi  vede  eretto  à Monfignor  Accora m- 
boni  Vicilegato,  già  morto  . Per  quefta  impenfata 
mancanza,  acciò  non  reftalfe  priva  la  Città  del  fuo 
Padre,  fù  d’uopo  anticipare  laraunanza  del  Graru, 
Confeglio  perl’elezione  d’un  nuovo  Giudice  de’Savj, 
A/.Ron-la  quale  fatta  fi  nel  fettimo  giorno  d' Aprile  ne  riufeì 
Gi'udict  onorat°  di  tal  Carica  il  Marchefe  Giovanni  Rondi. 
deSav] nelli,  Cavalliere  negli  interefiì,  e maneggi  rilevanti 
prattichiffimo,  e con  ciò  s’anticipò  parimente  la  pre- 
ftanza  del  giuramento , che  folea  farli  nella  Vigilia^ 
di  S.  Pietro,  refiando  frattanto  per  compire  il  loro 
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corfo  li  Savj,  che  s’erano  trovati  nel  minìilero  deli^g^ 

: Manfredi.  Con  quella  in  ftefla  occalìone  fù  pubbli- 

cata , e prefentata  al Marchefe  Rondinelli  una  fuccin-  Tabella 
ta  notizia  Cronologica  di  tutti  li  Giudea  de’ Savj 
liquali  dall  Anno  1440.  fino à quella  tempo  aveva-i 
no  governato  gli  Interellì  del  pubblico;,'  cavata  eflata«; 

1 niente  dalla  Tabella  delle  Colte  de!  Comune  , epoi 
da’ regillri della  Comunità,  non  efìcndoTi  potute  rica- 
vare notizie  autentiche,  e ficurb  degli  Antecedenti 
1 per  lo  Imarriinento  delle  principali  fcritturt  : egli  (è 
però  certo,  chela  Carica  di  Giudice  de’  Savj  è coe- 
tànea à quello  noltro  Paefe  , benché  poi  moderata  , 
e francheggiata,  tant’annidoppo,datrè  ordini di'Per- 
f fone  corri  lpon  denti  al  Patrizio,  Equeflre,  e Plebeo. 
Stabilito  in  quella  guifa  in  carica  il  Rondicellil,’  . uni- 
ta mente  co  1 Card.  Legato  fi  pofe  à cuore  la  vigilan- 
za fopra  il  pubblico  Benefizio  de’  Popoli  conimeli! 
alla  loro  cura  . Quindi  tu,  che  appunto  nell’ Aprile 
condefcefero di  buona  voglia  àie  lllanze  fatte  pr in- 
: analmente  al  Legato , dàlia  Comunità  della  Terra. 
di  Codigoro,  òCapo  diGoro,  chedefiderava  cele- 
brare  in  quella  Terra  , ciafchcdun  armo,  una  Fiera 
: d ogni  forte  di  Quadrupedi , robbe  comellibili  , & 
ogn  altra  Mercanzia , e fù  quella  loro  permeila  , che. 
dovelfe  avere  il  fuo  principio  nelgiorho  ottavo d’ Ot- 
tobre per  dover  continuare  dieci  giorni  continui  libe- 
ra , e franca  , & immune  da  qualunque  Dazio  , ò ^ 

: Gabella  per  il  detto  tempo , e due  giorni  avanti,  o ■» 

1 dopo,  riflettendo  alla  utilità , eh  era  per  rilfultare  al- 
[t  k Terra  fopradetta,  coinè  non  delle  minori  di  quello 
1 Ducato;  deputando  quattro Olfiziali,  che  invigilar- 
lo, fecondo  la  mente  del  Legato,  à detta  Fiera  . On 

fetan-  o^edi 
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t6$7&  tanto  d'utile  fi  prometteva  per  una  Fiera  di  foli 
dieci  giorni , immune,  e libera  da’Diz  j una  Terra 
Pierane di  Ferrara,  quanto  ne  rillulrarcbbe  di  follievo  alla-, 
n Ferra  Città  propria,  fe  alquanto  fedo  più  longa  fu  ife  in  ella 
ra-  inftituita  tal  Fiera  . Si  ravvivarebbono  le  mercanzie 
illanguidite,  e quali  eftinte  ; s’  accrefcciebbe  il  nu- 
mero del  Popolo:  i viveri  s’elfitarebbono  in  quanti- 
tà: farebbero  locate  le  abitazioni,  che  vanno  vvote: 
!a  mala  impresone  dell’ Aria  fi  perderebbe  , perche 
dov'  è guadagno  è buona  ftanza  : infomma  rcfsufcica- 
rebbe  il  morto  denaro,  e raggirandoli,  conia  fua 
forza , eh’  è ben  grande , ecco  accrefciute  le  forze  al 
Nobile,  perche  rrovarebbe  reifico  delle  fue  entrate 
fenza  feomodo  alcuno , e con  vantaggio  ; al  Cittadi- 
no peri  opulenza  in  cui  farebbe  la  Città,  ficche  per 
mantenerli  non  farebbe  agravato  da’  Dazj;  al  Mer- 
cante, perche elfitarebbe  le  mercanzie  proprie  , eli 
provvederebbe di  nuove,  con  minor  pefo  ; e final- 
mente alla  Plebe  per  l’abbondanza  di  tutto,  e per  1* 
Impiego , che  non  mancarebbe  . Quelli  fono  gli  ef- 
fetti oriondi  daunacofa  fi  facile  da  introdurli  , e di 
cui  tanta  necelfita  ne  tiene  quello  Paefe  , Il  malo 
però  unico  provviene  , che  quantunque  il  Popolo 
tutto,  per  una  bocca,  la  chiami,  e la  defideri,  al- 
cuno però  non  fi  muove  per  procurarla  . Et  ecco 
nuova  occafione  di  fvantaggio  alla  pubblica  utilità  per 
Zecibi-  k determinazione  prefafi  in  quelli  giorni  circa  il  ca- 
r» filamento  del  prezzo à Zecchini,  iquali  ( per  lempli- 
ce  tolleranza  , non  per  valore  intrinfeco  ) efiendo 
fiati  fino  all’ora  valutati  giulj  ventuno  , fi  ridufiero 
al  foto  valore  di  diecinove  , e commecche  quella  era 
monetta  comuniflima , e coppiofa , introdotta  per  ca- 
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gìone  di  tolleranza  , così  pure  fu  comune , e cop  1687 
piofo  lo  fchiamazzo  del  popolo  per  quella  ina  fpet- 
tata  rifloluzione  , vedendoli  elfo  calare  in  mano  il 
denaro  per  di  più acquiftato,  lenza  fpendeilo  , che 
con  perdita  . Con  tutto  ciò  fi  foggiacque  à que- 
lla legge  , e fi  divertì  l’ impresone  , che  s’era  fat- 
ta nell’  animo  di  tanti  con  la  folenne  celebi azione 
del  Corfo  delle  Barchette  nel  giorno  di  S.  Maure-  corfa 
lio  , accrefciuto,  e refo  adorno  d’  una  macchinagli 
di  molto  vaga  llruttura  fondata  su  le  Barche  , toti  m&~ 
su  Legni  grandmimi , la  quale  fervendo  d’  introdu^'”*' 
zione  al  Corfo  , concerneva  alle  lodi  del  Legato 
non  folo  , alla  cui  benificenza  tanto  vedevalì  ob- 
bligata la  Città  , mà  alle  Dame  , Cavallieii,  o 
Nobiltà  , che  con  numerolìllìmo  Popolo  v*  era 
prefente  , e comecché  fono  fempre  degni  di  par- 
ticolar  ricordanza  li  principj  ( potendofene  malfi- 
me  fperar  aumento  di  maggior  riguardo  à quella  " '] 
Nobiliffima  Città  , al  di  cui  fpiritofo  genio  riefce  ..  o 
ordinaria  cofa  , in  quello  genere,  il  partorir  mera- 
viglie ) non  lliino  disdicevole  il  darne  in  brevi  pa- 
role notizie  à Polìeri  , difufa mente  avendone  def- 
erita una  relazione  la  famofa  Penna  del  Dottor 
Giulio  Cefare  Grazzini,  non  meno  nella  Poetica, 
che  in  altre  infigni  facoltà  Bimatilfimo  . Fu  dun- 
que f ordine  della  Macchina, diritta  dal  Signor  Co: 
Pinamonte  BonacolTi,  f introdurre^’ Eridano,  allìe- 
me  con  Climene  Ninfa  del  Sole  à tributare  omag- 
gi , l’uno  all  Eminenti  (limo  Legato  , 1’  altra  allo 
fplendilfime  Dame  di  Ferrara  . Egli  conducea  il 
Genio  eroico  della  Città  , c quell’  altra  il  Coro  del- 
le Ninfe  Eliadi  forelle  di  Fetonte  . Erano  con- 

Zz  dotte 
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1687 dotte  quelle  perfone  l'opra  d’  una  Macchina  in  gui- 
fa  d'  un  vaghiamo  Giardino,  adorno  di  Vafi  di 
Fiori , Lauri  , Cipreflì  , Mirti  , & altre  Pianto  , 
coll’  accompagnamento  d’  altre  Ninfe  , e Fauni , 
e Silvani  , che  compivano  tutti  un  perfetto  Corpo 
di  Mufica  > che  alludendo  in  parte  co  *1  Canto  al- 
la pienezza  felice  , che  lì  godeva  da  quella  Città 
fotto  il  Reggimento  d’  un  tal  Principe  , venne  à 
fender  ili j re  l'animo  di  tutto  il  Popolo  , che  di  fi- 
mili  dimollrazioni  va  anfiofo  . Mà  aveva!»  ezian- 
PflWrfldio  motivo  maggiore  di  mollrare  allegrezza  ( i-o 
a r/«j.tempi  abondantillìmi  di  Vittovaglie  fuor  che  di  Vi- 
ni , che  dal  Legato  furono  fatti  da  circonvicini 
Paefi  trafportare  ) llante  la  lettura  , che  correi 
delle  Vittorie  ottenute  dall'  Arme  Chrilliane  k-» 
J«KpSk  luoghi,  quell’  Anno  , che  tollero  alla  baibarie 
condotti  T urchelca  oltre  Efek  più  altri  Luoghi  , e refero 
^'u^r_fchiava  molta  quantità  di  que’  Popoli , non  poco 
rara,  numero  del  quale  lì  vide  avvinto,  & incatenato  palla- 
re  per  Ferrara  condotto  da  un  Capitano  in  gratuito 
dono  ad  un  Principe  fegnalato  , alloggiando  per 
quel  giorno  , eh”  ivilletero,  nella  Scuderia  di  que- 
llo Legato  , dove  da  infinito  numero  di  Popolo 
furono  vilìtati , fin  che  partirono  per  la  via  di  Bo- 
logna , altra  memoria  di  loro  non  lafciando  , cho 
infinite  immondezze  , e la  Vita  d’uno  di  loro  , che 
mal  concio  dal  viaggio  , e dà  difaggi  patiti  , non_, 
potendo  più  portar  avanti  1'  affannofa  Vita  , mal- 
trattato dal  Condottiero  lafciò  di  vivere  fotto  un  fla- 
gello , e fù  apprelfo  i Terragli della  Città,  da  fuoi 
ftellì  Compagni  rabbiolamente  fotterrato  • Quelli 
era  un  faggio  folo  de’  Vinci , e refi  fchiavi , perche 
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afcendeva  al  numero  di  foli  cento  Tettanti,  toltone  il  1687 
numero  di  quaranta  Donne,  le  quali,  non  già  vil- 
mente erano  condotte,  mà  co’l  rifpetto  dovuto  al- 
la loro  imbelle  puiilanimità,  meglio  d’afsai  veniva- 
no trattate,  folo  averandofi  in  elle  Teflere  Schiave, 
e manomeffe  fotto  il  Dominio  Chriftiano  di  Santa— 

Madre  Chiefa , che  con  quelli  progrelTi  s*  andava- 
avvanzando,  quantunque  a vette  procurato  di  de- 
turbarne lo  fplendore  1’  empio  Erefiarca  Michiele  Molina 
Molinos  oriondo  Spagnuolo,  in  quelli  tempi  , fco-^"™ 
perto  in  Roma  diffeininarore  d‘empie  , e fagrileghe 
propofizioni , &inllitutore  d’  una  enormillìma  fetta 
detta  de’Quiecilli,  per  certa  Orazione  di  Quiete,  ed* 
Allrazione  daefso  innovata,  e per  fanti.'Tìma  falfa- 
mente  predicata  , in  pena  della  cui  fellonia  , o 
temerità,  fcopertafi  per  divino  volere,  fu  in  perpetua 
carcere  chiufo  per  vivo  efiempioàsè  Hello,  &àtut-  ■ 
to  il  Mondo  Cattolico  , dopo  aver  fatta  una  folcn-  ' 
ne  Abiura  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Maria  lopra 
Minerva  , il  giorno  terzo  di  Settembre  di  quell’  an- 
no, alla  prelenza  de’ Cardinali , Generali,  Inquifi- 
to:i,  in  tutta  la  Republica  Chrilliana,  e di  tutto 
il  Sagro  Collegio,  eConfultori,  emolt’altri  Prela- 
ti, Principi,  Cavallieri,  e Popolo  numerofìflìmo  , 
della  Città  non  folo  di  Roma  , mà  d’ altre eziandio.Kftf^ 
Da  Roma  appunto  in  quelli  Tempi  fu  impetrata  dair^r.za» 
Abbate  Ferante  Bentivoglio,  per  arricchirne  la  Chie-^”®’ 
fa  dello  Spirito  Santo  di;Ferrara , la  Reliquia , ò Cor- 
po di  S.Faullino  Martire,  con  parte  d’unafpinadi 
Chrillo  Signor  Nollro,  tutte  le  quali  cofe  rinchiule 
inpreziofi  Cancelli  di  chriftallo  adorni,  furono traf- 
portatenel  dì  fedicefimo  di  Novembre  dalla  Chiefa 
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1687 di  S.  Polo  à quella  dello  Spirito  Santo,  con  un  ac- 
compagnamento cosi  pompofo,  e ricco  di  molte  fol- 
datefche,  che  diede  ben  à vedere  la  Nobiltà  Ferra- 
rle , e di  quella  Congregazione  , non  elì'ere  fola- 
niente  nelle  cofe  temporali  , fplendida  , ma  Tempre 
anco  in  quelle  concernenti  al  fagro,  uTcir  fuori  con^ 
isfoggio  particolare  . Parve  , che  V aria  con  un 
Turbine  improvifo  volelTe  fraftornare  così  nobile  fun- 
zione, elTendo  che  ; in  un  ittanre  minacciò  la  cadu- 
ta d’una  gran  procella  , ma  non  così  torto  furono 
morte  quelle  Sante  Reliquie,  che  raffrenandoli  Ia_ 
borafca  , il  Cielo  fece  pompa  della  Tua  tranquillità  per 
quefta  funzione  con  notabile  avvenimento  . Ora_ 
mentre  d’un  Turbine  mi  vien  fatto  'I  decorrere,  mi 
Camp* .Avviene  aver  tralafciata  la  notizia  del  danno  , che 
niie  del  diede  una  limile  procella  nella  Torre  della  Cattedra- 
tdmL  k > l’anno  pattato  nel  forgere  il  giorno  trentefimo 
to.  d'  Ottobre  . Fu  querta  toccata  da  un  fulmine,  il 
quale  violentemente  ferpendo  per  più  parti  di  quel- 
la , cagionò  notabile  danno  ne*  marmi , che  la  ve- 
rtono , rcftanio  offcfa  in  più  luoghi  , e particolar- 
mente nella  fafcia  fopra  il  fecondo  ordine  d'  etto  , 
Avellendone  alcuni  marmi  , e gualcando  le  lettere^ 
prime  dell3  Infcrizione,  che  vi  fi  vede,  dicente.  Di- 
•uo  herculc  Duce  fecundo  Imperante  rollando  diftrut- 
*' •'  ta  la  parola  Tdi^vo  ( cofa  molto  oflervabile  , o 
tanto  più,  che  parimente  nell3  Anno  i6jo.  la  fletta 
parola  era  Hata  da  un  altro  fulmine  tocca,  e gua- 
data ) . Da  quefta  , e da  altre  burafche  agitata 
detta  Torre  in  più  luoghi  faceva  apparire  legno 
manifefto  del  bifogno  , eh'  avea  d3  eflere  iru, 
qualche  parte  riilabilita  . Ora  con  1*  occafione 
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di  doverfi  risarcire  li  danni  dal  fulmine  fatti  nel  1687 
li  fecondo  ordine  d’  ella  , vi  furono  rimedi  alcuni 

marmi  , è quello  in  particolare  dove  era  fcolpita^W;-. 
la  parola  Di'tiò  ^ che  da  poi  più  incita  non  vi  fioratoti 
: fù  , ma-  Colo  co  ’l  Carbone  fegnata  , acciò  fa- 

. cilmente  co’l  tempo  , ivanilTe  quella  memoria  di 

1 Divinità  , che  à Dio  folo  conviene  , ficche  noa_. 

• fe  ne  accorgcfiero  così  tantollo  le  Genti  , e la  po* 

. teflero  credere  più  tofto  , che  da  gli  Huomini  , dal 

) Tempo  abollita  , dillrutta  , e icanctllata  . Con 

, quello  mezzo  , ellcndo  logorata  la  falcia  di 

r marmo  bigio  , eh’  era  fopra  il  teiz  ordine  , nel-  iettnrt 

, la  quale  davano  incalvate  molte  , e varie  Lctterejjg^ 

i di  Bronzo  , pefanti  fei  , e lette  libre  per  cadt-pamU. 

: una  , ne  potendo  più  detto  marmo  tenere  in  se 

dette  lettere  , fi  che  cadevano  in  Piazza,  a po- 
) co  à poco  , con  loro  danno  > e pericolo  de 

i gli  altri  , fi  ritfolfe  da'  quel  Capitolo  di  Cano- 

nici di  levare  clfe  lettere,  come  furono  , lìntan- 
to  che  filile  in  illato  la  Cafla  della  fabbrica  di 
. poter  fottometterfi  ad  una  fpefa  fi  grave  , qua- 

, le  farebbe  quella  di  rinveftire  quel  fito  con  nuo- 

, vi  marmi  per  incalvarvi  le  Lettere  fopradette  , 

i.  le  quali  , per  tutti  li  anni  di  quello  Secolo  , 

non  vi  fono  ancora  fiate  ripofte  , e dicevano  . 

‘ HERCVLE  DVCE  SECVNVO  . 3 ART /E 
RVVER.  E'TISCO'TO  . ‘TtìlLlPP.  CESTA - 
RELLO  J VD  SAn>.n>OP  TER.  EXTRVXJT  . 

1 Reftandoin  talguifa  anientata  la  memoria  di  chi  riduf- 

0 fe  la  Torre  à quello  fiato  d’altezza  ( benché  ancora 

, compita  non  fia  ) fecondo  il  Polito  delle  ccfe  ire- 

j morabili,  che  per  lo  più  in  quella  Città  lì  diflrucgono. 

Era 
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i688Era  con  quefto  già  terminato  1*  anno,  quando, do- 
po il  pi  (faggio  fatto  per  Ferrara  dal  Gran  Principe 
Ferdinando  di  Tofcana,  accolto,  c corteggiato  da 
tutta  quefta  Nobiltà  in  cafa  del  Signor  Marco  Bon- 
paftag.  delmonte.  Nobile  Fiorentino,  & abitante , damolt’ 
4rmcÌ  anni  in  quefta  Città  nel  Palagio  de'  MarchefiObiz- 
prdiTozi  sùla  via  de’Sabioni,  un  accidente,  che  fpaven. 
carM'  tò  tutta  la  Lombardia,  e turbò  ancora  molto  l'ani- 
mo de’ Ferrarefi  . II  Giorno  delle  Palme,  checorfe 
nell’ undecimod’ Aprile  fù  tram  mezza  to  verfo  l’ora 
• Tmr-del  mezzo  dì  dà  una  terribile  fcofsa  di  Terremoto, 
moto m la  quale  quantunque  in  Ferrara  non  facefse  effetti 
RjZT  fa  non  ditimore,  cagionò  altresì  danno  notabile  nel- 
la Romagna  alta , e balta , dirocando  edifizj  grandif- 
fimi,  e rendendo  inabitabili  più  Cartelli,  e Terre  di 
fi  bella  Provinzia  . Cottignola  principalmente  eh* 
è (otto  la  noftra  Legazione , fù  fatta  maggiore  fpet- 
tacolo  delle  altre  Terre,  eCittà, reftandoin  piedi  , 
di  tante  fabbriche, un  folo  Tempio  de’  P P.  della  Com- 
pagnia . Forlì,  Faenza,  Lugo  , Solarollo , Ruf- 
fo, & altri  luoghi  furono,  alla  sfuggita  tocchi  da  ta- 
le gartigo,  mà  non  fi  poco,  che  ancor  vivo  non  gli 
rimanga  avanti  gli  occhi  il  riccordo  ne' molti  edifizj 
atterrati  col  difeapito  di  tanta  Gente,  che  reftovvi 
fepolta,  efsendo  ftato  confiderai)  il  danno  disopra 
T^.ducentomila  feudi  . Sfogatoli  quefto  terribile  in- 
motiin  fluflo  in  quefte  parti,  trafportò  ( non  fazio  ancora 
^ap01  di  infierire  ) la  tua  barbarie  nell’ Regno  di  Napoli, 
ne  pur  tregua  facendo  per  due  Meli , effendo  che  , 
nel  quinto  giorno  di  Giugno,  vigilia  delle  Penteco- 
fte  ( giorni  tutti  doppiamente  fagnalati  ) fcofse  tal- 
mente la  bella  Città  di  Napoli , che  dibattendola 
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gagliardamente  per  lo  fpazio  di  quali  mezzo  quar-  i£88 
to  d'ora,  refe  molte  non  fol  o di  quelle  fuperbe  fab- 
briche defolate  , mà  non  pochi  Cittadini  di  quella 
Patria  opprellì  nelle  rovine  d’ effe  * Repplicò  pure 
altra  fcolla  nel  giorno  del  Corpus  "Domini , in  cui  finì 
di  diroccare  le  molle  fabbiiche  nell’antecedente  in- 
valione  . La  Valle  Beneventana,  e la fua Capita- 
le Benevento  rello  quali  totalmente  in  frantumi  con 
morte  della  maggior  parte  de’ Tuoi  Cittadini,  leftan- 
do  frà  d’effe  rovine  fepoltoil  Card,  di  Gravina  , c S card.or 
Siilo  Francefco  Maria  Orfino  Arcivefcovo  di  quella, 

•che  per  miracolo  di  S.  Filippo  Neri , iù  , lebbene  Tem- 
imi concio,  ellratto  vivo  da’diruppamenti,  che re-wofo: 
fero  ancora,  Capua  , Gaeta  , Seffa , Salerno  , la 
Cava,  Lipari,  e Limaftro  avanzi  deplorabili  del  lo- 
ro flagello,  replicato  con  gragnuole  frequentilfime , 
che  diftruffero  quelle  Campagne  . Sebbene  fu  pre- 
fervata  da  tali  gallighi  la  noftra  Città , maffimamen- 
te avendogli  avuti  prolfi mi  nella  Romagna,  non  re- 
flò  perciò  quello  Popolo  di  porgere  preci  al  Cielo  , 
nelle  quali,  oltre  il  rendimento  di  grazie  per  la  ri- 
i ferva  della  parte  noftra , eranvi  unite  le  fuppliche  , 
j acciò  S.D.M  fofpendeffe  il  flagello  fopra  Falere  Pro- 
i vincie  abbaftanza  fgravato  . La  onde  acciò  tutto 
i lo  Stato  Ecclefiaftico  unifórmemente  implorafse  ia ^pubblica 
: quelle  necelfità  1*  a juto  Divino  ; Noftro  Signore  prò-  ta * 
i mulgò  una  forinola  di  preci  da  farli  quottidianamé- 
i te  in  tutte  le  Chiefe  à quel  fine  , e le  ne  vide  tofto 
i l’effetto  per  divina  Mifericordia  . Intanto  per  fol- 
► levare  il  popolo  oprefso  dal  trillo  penfiero  di  quelli 
1 alti  gaftighi , dopo  efpofte  tutte  le  poflìbili  fuppliche 
li  al  Cielo  , perche  1’  animo  reftaffe  ricreato  ancora 

dalle 
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1^88 dalle  cofe  apparenti,  fecondo  il  Rito  già  introdotto 
dal  Card,  Chigi,  nel  dopo  pranzo  del  fettimogior- 
nodi Maggio  , folennità  di  S.Maurelio  colTalfilfen- 
za  di  tutti  i Capi  della  Città,  fi  ricreò  il  popolo  con 
il  corfo  delle  Barchette  nel  Pò  di  Volana  , à cui , 
per  fecondare  il  magnifico  genio  del  Principe,  & il 
defiderio  fpeziofo  del  Popolo,  fù  aggionta  T intro- 
duzione d' una  macchina  affai  riguardevole  femoven- 
te  sù  Tacque,  avendo  il  Card-  Accia joli  con  eccelfi 
d'animo  regio  contribuito  per  quella  fabbiica,  e di 
più  deteinato  al  nobile  impiego  della  macchinazione 
I’ellevato  fpi'ito  del  Conte  Cai  lo  Enrico  S.  Marti- 
MUbi-  no  Cavalliero  di  fublimilfimi  talenti  . Rapprefen- 
na  datava  quella  macchina  il  Monte  Parnafo  introdotto  à 
P“0folennizzare  le  glorie  di  giorno  cosi  fedivo, con  tribu- 
tare Poetici  Applaufi  al  Card.  Legato  . Dame,  o 
Nobiltà  di  Ferrara  , Unitamente  col  fudetto  Co: 
San  Martino  s’applicò  in  quella  funzione  il  Co:Pi- 
namonte  Bonacollì,  nella  profelfione  Teatrale  Eroi- 
ca peritiamo  , fioche  con  T alfillenza  dell’  uno,  e 
dell’ altro riufeì  mirabilmente  l'Opera,  comparendo 
quella  Poetica  Rupe  poco  meno  d’un  miglio  lonta- 
na per  il  Fiume,  avvanzandofi  con  bell  ordine  verfo 
la  Città,  dove  in  guifa  di  vallo  Teatro  forgevano 
foura  1 una,  e T altra  riva  dell’ Acque  i Palchiinnu- 
merofa  ordinanza  riccamente  adobbati  , Apollo  , 
e le  fue  Mufc  tutte  fopra  d'  elfo  Monte  per  ordine  , 
unitamente  co  '1  concerto  di  moltilfimi  Inllromentl 
unificali  che  alterna  vano  il  Concento , e fra  d'effi  in-, 
mezzo  a!  Colle,  forgeva  il  favolofo  Cavallo  Pega- 
feo  , che  moflrava  , con  la  percolfa  del  Piede  J di 
far  ifeatturire  dà  quella  balza  il  Fonte  fagro  alleai 

Mufe, 
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Mule  , che  fgorgava  da  molte  parti  in  coppiole  lbr-j£88 
genti  di  vive  onde  . Perciò  giunta  la  Machina  al 
cofpetto  di  S.  E.,  e della  Nobiltà,  fr-cantò  da  quel- 
le Mule  la  Vittoria  d*  Apollo  contro  del  Tempo  > con  rr 
poetiche  Parole  del  Dottore  Giulio  Cefare  Grazili 
foftegno  dell’  amico  onore,  che  in  Arte  Poetica  Iià 
illuftrato  quella  Città  ; econ  la  fine  del  Canto  diedefi 
principio  al  corio  nell’ Acque  , che  terminò  con  ap-  ‘ 
plaufo  tiniverfale  . Quindi  avendo  ripigliata  la  non 
i mai  intramelTa  beneficenza  il  Cardinal  Legato f con 
più  utile  di/noftrazione,  confolar  volle  la  pubblica 
necelfità  efiinguendo  certo  Dazio  , che  da'  Macel- 
lai pagavafi  alla  Comunità  , di  otto  denari  (òpra 
cadauna  libra  di  Carne  ( celiando  fopprefso  coru,  Dszìa 
quello  il  fulfidio  che  fi  pagava  al  Clero  in  ciafche- 
dun  anno  ) con  l’utile  dello fminuimento  del  Prez- levato  ; 
to  di  tutte  le  Carni  , acciò  god effe  il  Popolo  dell'* 
abbondanza  , che  d’  effe  correva  , unica  con  la 
coppia  di  mole’ altre  Vittovaglie,  e particolarmen- 
' te  di  Grano  , la  eguale  , ò maggiore  , non  ti-jnw* 

) cordandoli  alcuno  à tal  grado , che  di  mala  voglia 
pigliavalì  da  gli  Opera  j il  Grano  in  pagamento  del- 
le loro  Opere  , tanto  era  vile  il  prezzo  d’ eflò , che  ✓ 

> non  oltrepaflava  i trenta  Giulj  per  moggio  , o 
così  /ufleguentemente  di  grado  in  grado  1 altre  Biade  ; 

, ] Onde  poteva  lautamente  vivere  , in  que’  tempi  , 

, con  poco  foldo  la  Povertà  . Aggiongafi  , cho 

i quantunque  del  Vino  fi  foftentafle  da’  Cittadini 

, il  prezzo  , per  dTervene  fiata  fcarfezza,  il  Car- 

dinal Accia joli  Legato  9 .che  voleva  univerfalo 
l 1*  abbondanza  in  tutto  , ad  onta  di  chi  avara- 

> mente  lo  accreditava  , fece  introdurre  moltifiìmi 

Aaa  Vaf- 
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lé88Va(TelIi  di  Vini  foreftierf  , i quali  vendendoli  pub- 
blicamente per  le  Piazze,  e per  leftrade,  in  faccia 
tfnifo-  di  chi  angariava  la  Povertà  , refero  abbondevole^  « 
Zuodotù® , che  per  altro  era  fcarfo  » Fu  àquefto  femprc-r 
ti  • condefcefo  dal  pubblico  Padre  della  Patria  Marche- 
fe  Gio:  Rondinelli  Giudice  de'Savf  confermato  nel- 
carica  per  il  feeond’  anno,,  giufta  l'ufo,  che  da-, 
^-alcuni  Configuri  parea  fi  votefle  levare  'r  raà  reltò 
avp  ancora  nel  fuo  vigore, ftante  la  rinovazione  che  fi  fe- 
ce del  fecondo  , e del  terz* ordine , i quali  tutti  pre- 
darono il  giuramento  di  fedeltà  , in  vigore  non  fok> 
delle  antiche  coftituzioni  , mà  eziandio  d’ un  decre- 
to promulgato  dal  Card.  Accia  joli,  con-  pena  di  fen- 
di cinquecento,  parendogli,  che  alcuni  trafcurafiero> 
quella  oflfervanza  con  bia lime vole  abufo , contuma- 
ce verfo  la  Santa  Sede,,  e pregiudiziale  al  titolo de- 
corofo  , che  ( per  altro)  port^  quella  Città  di  ffede- 
lilfima , & obbedientilfrma  alla  Iteffa  Ap°fi°hta  Se- 
de . Ripigliata  così  la  Carica  dal  Marchefe  Rondi- 
nelli condefcefe  egli.,  e tutto  il  Maeftrato  alla  Intro- 
fSXÌ.à uzione  de*  P P’.  Chierici  Regolari  della  Congrega- 
Oìcoiò . L ione  Somafca  nel  Convento  , eChicfa  di  S.  Nicolò, 
dove  già  ( come  s’è  detto  ) erano  i P.P.  di  S.  Gir 
rolamo  di  Fiefole  fopprelh  dal  Pontefice  Aleffandro 
VII.  di  f.  m.  . Pertutti,  & ànomedttutti  li  P.P* 
di  detta  Congregazione  , ne  pigliò  il  pofTefìo,  con^, 
pubblico  Inflromento , il  P.D.  Pietro  Biondini  Relìgio* 
fo  d' integerimi  coflumi , & effendo  proveduto  d un** 
Canonicato  il  Parrocho,  che  colà  risedeva , s'intro- 
dattero  in  etto  Convento  infieme  co'I  Collegio  demen- 
tino,per  allevarne  la  Gioventù  nelle  dottrine,  apprendo 
pubbliche  Scuole  nella  guifa  de'P.P.  Giefuiti ► Abban- 
dona,. 
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donarono  con  quella  Occafione  il  luoco  primo  «della  16S8 
loro  relfidenza,  ch’era  sù  la  Via  de  gli  Angeli , te« 
nendo  però  eziandio  lacuflodia  de’  Poveri  Orfanelli 
nel  ConfeTvatorio  di  S.  M.  Bianca  alla  Spianata  • 

Nel  qual  tempo  fi  rinovò  pure  il  concorfo  «de’  divo- 
ti alla  mìracolofa  Immagine  di  Maria  Vergine  nella-,  imagi™ 
Villa  di  S.  Sine'ìo  di  là,  dal  Pò  fotto  la  Pompofiana/^f* 
Giurifdizione,crefcendo  fiempre  più  '1  culto  Divino  , fio. 
con  pieghiere  fervendlfime  per  li  bifogni  particolari 
di  S.  Chiefa  contro  la  barbarie  de"  Turchi  , i quali 
pianfero  co  ’L  fangue  le  loro  perdite  , efiendo  fiata», 
occupata  gloriofamente  à forza  d’  Armi,  nel  fello 
giorno  di  Settembre  , l’importante  Piazza  , e Ca-*cfrr*r 
fiello  di  Belgrado  dalle  Truppe  di  SuaMaellàCefa- 
rea  , fotto  il  comando  del  Duca  di  Baviera  -,  à cui 
( per  maggior  Sconfitta  , ed  oppi dlìon  loro  ) fùpurr/,„  ?re 
tolto  dalle  mani  il  Cafiello  di  Clin  , attediato  dall’/® *** 
Armegloricfe  dell’inclita  Veneta  Republica,  che»;" 
non  già  pofe  qui  termine  alle  fue  Vittorie  , ma  s-  aitale : 
avanzò  à rompere  con  Sconfitta  terribile  il  Bafsà  del-  "Vitto 
la  Bolfina  per  l’ efpugnazione  della  Città  di  Gradif-  r 
ca,  e coni’  incendio  della  bellillìma  Città  di  Sama- 
dria,  dittante  cinque  leghe  da  Belgiado , ccnlafcm- 
pre  viva  fperanza  dell'  aflìfienza  del  Braccio  Divino 
alle  loro  arme  per  P digitazione  della  Chiefa  Cattò- 
lica ..  Maggiore  allegrezza  non  potè  a nè  defid  era- 
re,  nè  haveTe  il  Sommo  Pontefice  Innccenzo  XI. , 
in  fentire  feonfitta  l’audacia  del  più  potente  nemico 
che  abbia  la  Chriftianità  . Pure  da  nuovo  moti-  Mandai 
vo  fù  fouraprefo , nel  vedere  fotto  i fuci  occhi  le  piùrJ'J5? 
llraniere  Nazioni  rendergli  omaggio,  cerne  à Capof'*””j 
Apoftolico  di  Santa  Chiefa  Furono  quelli  tre  Man-  Top* 

Aaa  z darj- 


574  L i $ k 0 

1688 danni* con  (bienne  equipaggio  inviati  dà  vnò  de’più 
richi  Monarchi  dell' Orientò,  cioè  dal  Rè  di  Siam, 
Regno  eh’  è dopo  l Gange  , ficuato  fra  ’1  Golfo  del 
medemonome,  e quello  di  Bengali  , unito  al  Pegù 
verfo  il  Settentrione , e alla  Pendola  di  Malacca  verfo 
wi>  ' il  mezzo  giorno  . Vennero  quelli  accompagnati  dal 
P.  Guido  Tafciard  della  Compagnia  di  Gicsù  , che 
in  qualità  di  MiiTkmario  Apofiolico  aveva  propagata 
in  quelle  Parti  la  Santa  Fede  / e quello  fti  fatto  da-, 
quel  Rèa  fine  di  ftabifire  con  il  Papa  una  vera  ami- 
cizia , e buona  corrifpondenza  , con  Ja  fperanza  d’ 
abbracciare  la  Fede  Cattolica  , & abbandonare  la 
fa  Ma  Idolatria,  nella  quale  era  fiato  allevato  . lldc- 
fiderio  di  vedere  tutto  '1  Mondo  fotto’l  Vefiillo della 
Croce  fece,  che  ’i  Papa  accetrafì’e  con  cftrcmogiu- 
• bilo  la  coftoro  Imbardata , & i doviziofi  , e Urani 
Regali  maniatigli  da  quei  Re,  corrifpofii  bene  da-. 
N.S.  con  altrctanri,  e maggiori , colmi  d’ogniBe- 
nedizione  , &.  acciò  più  fi  vedette  la  ftima , che  di 
• . quefto  vicino  acquifio  faceva  la  Chiefa  , nel  tempo  che 
dimorarono  in  Roma , fece  quelli  fplendidittimamente 
trattare,  efece  pompa  di  tutte  le  bcllezzedi  Roma, 
rimettendoli  nella  Via  del  ritorno,  nel  fettimo  giorno 
t^di  Gennajo  dell’anno,  ch  cra  entrato , con  una  Epi- 
filla à quel  Rè , nella  quale  dolciiììmamente  invitava 
la  di  lui  Corona  frale  altre  , che  fregiano  laChrifiia- 
nità  . Era  fi  già  tanto  condecorato  lo  fplendore  di 
Santa  Chiefa  con  l’ acquifio  della  Regina  di  Svezia, 
che  acciò  non  mancattero  à quella  nuovi  acquifti,la 
' j^pivina  Provvidenza  apperfe  l’addito  à quefto:  tan. 
della  Reto  più,  che’l  primo  ftava  à momenti  per.  mancare  , 
jSf  come  fi  ? efieado , che  inafpettatamente  fouraprefa 

da  ma- 
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i da  malore  infuperabile  là  Regina  Chrillina,  dopo  ef- 1689 
Jfcre dimorata  per  lo  fpazjo  di  circa  trentatrèanniin 
: Roma  , mantenitrice  dell’  Apollolica  Monarchia , nel 

giorno  decimo  nono  d’ Aprile  dopo  le  dodeci  ore  refe 
i 1’  anima  al  Creatore,  che  l’avea  illuminata  à ralle» 

1 gnarfifotto  le  Infegne  Cattoliche  . D' e(Ta  ne  ab- 

t biamo  già  favellato  à.fiio  luoco,  nel  palTaggio,  che 

; fece  per  quella  Città,  di  cui  tanto  compiacqueli  , 

là  onde  qui  non  accade  il  decorrerne,  fuorché  del  do- 
li lore  comunemente  provato  , che  fù  un  nuovo  fup. 

c plemento  d'  angofeia  nell1  animo  de’  Ferrarelì  ce- 
li cupati  dall’  acerbo  ramarico  per  la  mqrte  del  loro  Mortr 

e.  Concittadino  Carlo  PiodiSavoja  Cardinale  di  Santa^^- 
1;  Chiela, in  età  di  felfantafette  anni , già  zelantiflìmo  1,0 
1.  noftro  Vefcovo  , accaduta  nel  mele  di  Febrajo  irù- 

i Roma  , dove  nel  Sagro  Collegio  rifplendeva  per 

„ uno  de’ primi,  tant’ era  la  ftima , che  d’effofucc- 
vafi,  non  dirò  da  quella  gran  Corte  , mà  da’  Prin- 
i cipi  tutti  , effendo  in  qualità  d’ Ambafciadoie  dell’ 

j Imperio,  e Protettore  di  Spagna  . Quella  Reco- 

1 gnizione  inviata  ad  elfo  , fecondo  1’  ufo  introdot- 

1 to  , lungo  tempo  fa,  da  quello  Pubblico  , che  da 

, lui  , nell’  alzamento  alla  Sagra  Porpora  , fù  con 

modi  obbligantilfimi  ricufato  ( dichiarandofi  , 
i che  fenza  d'  elfo  viveva  ben  Gcuro  dell’  affetto  de’ 

f Cuoi  Compatrioti  , che  in  grado  d'  amici  dif- 

■ tintilfimi  aurebbe  fempre  tenuti  ) à ciò  moffo  dal- 

1,  1’  indole  fplendidiffima  che  gli  favea  rifftettero 

[ effer  più  di  bifogno  , che  un  Cittadino  della 

fua  forte  , ò della  fua  Nafcita  contribuiffe  in 
follievo  della  Patria  piutofto  , che  permettere  fi 
fnervaffeà  cagione  di  lui  il  Pubblico  ; Azione  così 

degna  3 
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ifij^degna,-  che  nella  mente  de’  Poderi  , à caratteri^-  i 
delebili,  dovria  regiflrarfi  . Quella  Recognizione,  ja 
dico  , che  non  p jotè  avere  il  Tuo  effetto  nella  diluì  i 
dhl razione  alla  P)rpora,  fu  contribuita  nelfuooc-  j, 
cafo  con  tante  lagrime , e con  tanti  pi j ufizi , quan-  i 
ti  furono  gli  animi  de’ Ferrateli,  e principalmente  de’ 
Nobili,  e de’ Letterati  , a*  quali  con  fontina  parzia- 
lità lì  dimoltrava  amorevole,  effendo  egli ftato con- 
decorato della  Laurea  Legale  in  quello  Collegio,  c 
Univerlìtà  . Ma  non  era  quelli  il  termine  del  do- 
lore, e della  jattura  , che  dovea  padre  quella  Cit- 
tà relhndo  fenza  porporato  Nazionale  : non  inco- 
minciano mai  per  poco  i travagli:  doveva  ancoag- 
giongerfi  ad  ellì  qualche  altro  maggiore  motivo.  Jo 
non  laprei , dicofa  più  avelfe  dovuto  dolerli,  qua-  ] 
M to  al  vedere  mancarli  9 poco  dopo  ’l  Card  Pio  , il 
<i(l sem Conte  Giulio  Cefare  Nigrelli  nollro  concittadino,  il 
quale  conftituito  in  Carico  di  Senatore  di  Roma  , 

&YCUI  • * • 

aveva  , per  tant  anni  faputo  mantenere  in  lommo 
decoro  la  dignità  , & in  fomma  liima  la  Patria  , 

La  nobiltà  del  fangue,  e delle  azioni  fue,  l’aveva- 
no refo  celebre  à tutti  , & amabile  per  1'  amorevo- 
lezze ufate  verfo  de’  Tuoi  Concittadini , lontano  di 
molto  relhndo  ogn’ altro  al  merito  di  poter  tant’ al- 
to falirc,  mancando,  di  giorno  in  giorno  ifoggetti  più 
riguardevoli  della  Città  . Nè  lolamente  Rema  lì 
mollrò  quell’anno  infella  alle  noflre  glorie  : Man- 
tova aneli’  ella  ci  diede  mottivo  di  dolore,  moren- 
éei  Torino  in  elTa  il  Dottor  Fiorio  Tori  Avvocato  celebre  in 
quella  , & in  altre  Città  llimatiflìmo , & à Principi 
grato  oltremodo  . Che  più?  Ferrara  llelTa  a’  Tuoi 
Figli  fi  refe  dannofa  , conciofiacofache  nello  fteflo 

anno, 
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anno,  ( anna  veramente  da  fegnarft  con  nero  cal-róg^ 
colo  ) tolfc  alle  glorie  di  Te  della,  e di/ioi  lucceflo- 
ri  un  gran  fregio,  nel.dar  la  morte  al  Dottor  Gi-  v*te 
rolamo  Nigrifoli  dottiamo  Filofofo,  e Medico  ; fe^tc/™ 
non, che  la  dilui  Virtù  rimale  nel  diluì  degno  Figlio**™0 Hé 
Francefco  Maria  , delle  ftefle  facolta  y e doti  del  Pa-  ° 1 
dre  viva  Idea , e nobile  Eflemplare  : eflfendo  che  i 
primo  fu  conofciuto  onore  delle  Cattedre,  ede’Con- 
iulti,  premiato  bene  da  Ferrando  Gonzaga  Duca_* 
di  Guaftalfa  , che  per  fuo  Medico  releffe  , co  Tri- 
marco  di  lodevole  dipendio  , da  dove  dopo  molt'- 
anni  ( cioè  nel  16  6;.  ) fù  chiamato  all’  onore  della 
primaria  Cattedra  di  Filofofia  nell'  Alma  Univerlìtà 
di  quella  fua  Patria,  rela  vaccante  perla  morte  de! 
Dottor  Maurizio  Caiani  , conceflovi  > con  fonimi., 
dificoltà,da  quel  Sereniamo  per  l’ottimo  fervigio 
predatogli  in  più , e varie  occorrenze  d'infermità  ; 
teftimomaodone  i Caratteri  del  fuo  favere  le  belle 
opere  da  elfolafciate  à Pollai,  non  tanto  manoferit- 
te,  ( ciò b De  Ufu  Laclis  in  dirottone  Podagra  yPleu-  •*  , 
ritidts , ac  ‘Tertp  ne  unioni? , V altro  infcritto  Morborii 
cur ottone s gjc  ) ma  le  imprelfe,  e confegnate  all’im- 
i mortalità  della  pubblica  Fama  ne’fu,oiutiJifima  Pro- 
, ginnafm'fZfedtci  Oltre  d’eflo,  non  è mai  rellata 
: quella  Fameglia  vuota  di  Soggetti  riguardevoli  . Un 
i Giovanni  Andrea  fù  Canonico  Piepofito  di  quella^ 

, Cattedrale , Dottore  diSagra  Thcologia,Vicaric  dell’ 

. Arcivescovo  di  Ravqnna  , e de’ Vefcovi  di  Cervia, 
a e d' Adria  in  Ferrara  ; Un  Ippolito  nelle  Mecaniche 
ì ecce  Ile  ntillìino,  nelle  più  drane  urgenze  confultato, 
i onorato  molto  da’ Principi,  e dal  Capo  d’ellì  Cfe- 
o mente  Nono  Sommo  Pontefice,  e per  fine  unSigif- 

mondo 
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i^g^mondo  J.C.  ftimato,  che  degnamente  fuccefle  nel-  1 
le  Cariche  del  Zio  Gio:  Andrea,  oltre  1’  dTerc  flato  ; 
degno  Segretario  della  celebre  Accademia  degli  In-  : 
trepidi  . Mà  egli  c ormai  tempo,  di  levar  la  penna  j 
dalle  funefte  Relazioni  di  morte  in  qtieft’  anno  fre- 
quente, & alle  glorie  della  mia  Patria  perniziofe  . 
Temp*-  Chiamano  tutta  la  mia  ponderazione  gli  ftranieffet- 
^'"^ti  della  fiera  borafea  di  Mare  accaduta  nel  2j.  di 
rottira  Marzo  , la  quale  co’l  fuo  impeto  , &urto  violento 
d frinii  corrofe  in  tal  forma  la  Terra, che  fervivad*  ufo  d' 
antemurale  auanti  la  Chiavica  di  Volana,  attaafcol- 
lire parte  delPolefine  di  Ferrara,  che  quefla  tutta».  1 
attorno  sbarbicò  affatto,  avendola  ridotta  in  Ifola  , ■ 
mentre  fi  feopriva  non  folo  tutta  la  Platea  , mà  in  : 
gran  parte  la  Panificata  ; onde  avvenne  , che  per  j 
trovarli  in  così  pefiimo  flato,  ed  inutile  ipreftarfer- 
. vizio  nel  auvenire  , fù  determinato  ( come  feguì  ) ! 
udirò  di  riportar  detta  Chiavica  indietro  da  due  miglia,  in 
Unon-  Iuoco  detto  l’Agrifoglio  , qui  fabbricata  con  Ia_j  • 
xttA'  fpefa  di  tremila,  e cinquecento  feudi  dalla  Comuni-  < 
Tslifi-tà.  . Avendo  di  piò  la  Camera  Apoftolica  , coiu  : 
Tortod/P^1  con^derabiIe , fatte  fabbricare  di  nuovo  le  Pai-  ; 
rolan»  /h  fica  te  al  Porto  di  queflo  Fiume  , acciò  , non  così  ì 
tofto  per  incuria  de  gli  Huomini  fuffero  diflrutte , c5  - 
una  rigorofa  inibizione  fatta  pubblicare  in  quefla  : 
Città  ( con  l’acconfentimento  del  Legato  ) daMon-  ; 
fignor  Giofeppe  Renato  I mperia li  Teforiero  Genera- 
le della  Camera  Apoftolica  , che  fù  poi  Cardinale  , ; 
e Legato  di  quefla  Città;  ordinando,  chefottope-  : 
ne  gravidi  me,  niuno  ardifle  di  moleftare  le  Pallifi-  : 
cate  fopradette,  tanto  inogn’altro,  quanto  inquel  c 
Porto,  dal  quale  con  tutto  che  poco  utile  ne  rif-  ( 

fuld , 
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’fulti,  compie  però  andarlo  mantenendo  aperto  perle 
j occorrenze  . Accadettero  le  fopradette  cofe  fotto 
. il  Regimento  del  Marchefe  Rondinelli,  non  efiendo 
j ancora  ulcito  di  carica  ; anziché  prima  di  deporre 
, il  Senatorio  Robbone  , ebbe  campo  , conferme  1* 
ufo  , di  vedere  nello  fletto  Fiume  lina  nuova  Mac- 
chinazione fatta  per  il  trattenimento  di  Ila  fetta  di  S» 
i:  Ma  u retto  , la  quale  ficco  me  fù  più  fplendida  , ma- 
li gnifìca , e nobile  di  tutte  le  altre  $ cosi  giudico!!!  , 
j*  che  fotte  l’ultimo  magnanimo  eccetto  del  Legato  , 
.come  infatti  sé  veduto,  e per  la  mutazione  del  Go- 
t verno,  e perche  fino  al  giorno  in  cui  ferivo  , nè  al- 
tra, nè  minor  cofa  s'è  più  veduta  . Anno  anco  le 
flcofe  magniache  quefla  regola  indifpenfabile  , cho 
r danno  legno  della  loro  annientazionc  , quando  al 
Tomaio  falifcono  . Per  introdure  la  confueta  Cor- 
fa  delle  Barchette  , pensò  il  Legato  di  porge- 
é re  un  trattenimento  feftivo  alla  Nobiltà  tutta  ; tan- 
to Eftera,  ch'era  concorfa,  quanto  Nazionale,  e 
.che  quefto  dovette  fervire  per  preliminare  magnifi- 
centiifimo  ad  unaconfuerudine,  che  per  sè  noneradi 
|.  gran  limarco,  toltine quefti  luflri,  cheli  venivano  ag- 
giorni dalla  fplendidezaa  de'direttori.  Per  interprete 
5 della  fua  volontà , e della  vaflità  dell’  animo  fuo  Regio, 
j cottimi  il  Co:  Enrico  S.  Martino,  d’idea  cotanto  vivace, 
. efpiritofa  ,che  fi  moftra  ben  abile  ad  abbracciare  qua- 
, lunque  ardua  , mà  onorevole  imprefa  . Ideò  egli  il /og- 
getto, nè  potè  tanto  foffrirne  di  vagheggiarfclo  dipin- 
go in  mente,  che  allo  fletto  diede  nic  dello,  di  fua  ma. 

no  , cn'  architettò  la  gran  mole,  coadiuvando  all* 
; ordine  di  così  fegnalara  funzione  1*  intervento  del 
l Co:  Pinamonte  Bonacoflì,  corre  Cavalline  dotato 

Bbb  di  fin- 
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16S9  di  fingdir  talento  » edifperienza  in  limili  operazio- 
ni . Kon  puotè  Ipedirfi  tanto  follecitamente  l’in- 
gegnofa  ceflkura  di  li  grand'  opera  , che  fufle  in- 
tempo  per  il  giorno  delimito  , eh’  era  il  fectimo  di 
Maggio  , onJeconvenne  diferirla  per  qualche  gior- ' 
no  : Oltre  di  che  richiedeva  più  tempo  l’accompa-, 
gnamento  , che  per  coronar  l’opera  vi  desinarono/ 
cioè  un  belliifimo  ordine  di  Palchi,  che  trapafsando 
fopra  del  Fiume  , nell’  amenità  di  quel  fico  forma- 
vano un  bellifsimo  Anfiteatro  , con  adobbi  di  va- 
rie tapezzarie  resultanti  all'occhio  di  più  piacevole 
deferì  ammirazione  . Dovea  fembrare  pria  di  fcopriilì 
Tjone  tale , la  Machina , un  Ifola  natante,  che  poi  allo  Icop- 
'Srpio  Hi  molti  fuochi  arcefiziati , fi  trasformali^  in  un 
orrendillìmo  Drago;  ma  o folfeil  tempo  , o la  non 
futfìciente  larghezza  del  Fiume  allora Icario  d’acque 
non  potè  aver  quella  rincomincia  mento  in  tal  gùiia; 
onde  fi  rilTolfe  di  farlo  comparire  fchieta mente  lenza 
trasformazioni  , Si  vide  dunque  da  con  vene  volo  ! 
lontananza  moverfi  lentamente  uno  finiluratiflìmo 
Dragone  d’  altezza  di  cinquantacinque  palmi  Ro-  i 
mani  incirca,  d’cfpanfione  d’ Ali  ottanta,  e dilon- 
ghezza  ottantacinque  . Intanto  s’andava  egli  a va- 
zan  lo  dibattendo  à tempo  le  grand’  Ali  falcate , d'  • 
orribili  occhi  miniate,  e cerulee  , & aprendo  le  ca- 
vernofe  fauci  . Gli  occhi  di  fangue  coperti , ed  in- 
- fiammati  s’  andavano  con  la  crelraca  Tclta  qua  , e 
là  volgendo  , e dalla  fua  voluminofa  , e proporzio- 
nata Coda  veniva  l'aria  flagellata  di  tempo  in  tem- 
po, torcendo  nello  (ledo  modo  il  Collo  in  fiera  gui- 
fa , e fendendo  l’acqua  d’intorno  con  l'ugne  aiun- 
cate  . E ficome  il  lignificato  d’  efio  alludeva  alla 

, Greca 
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► Greca  Idoria  del  Conquido  del  Velo  d’oro  fatta  da  1 
Giafone  , con  1*  uccifione  del  Drago  in  Coleo  , cesi 
/ fopra  il  dilui  vado  tergo  s’alzava  un  grande  Solio  fo- 
pra  del  quale,  infieme  con  l’ amante  Giafone, dava 
adìfa  la  vaga  Medea  corteggiata  da  numerofo duo- 
lo d’ Argonauti  . Era  parimente  difpodo  fepra  d’ 
eflo  con  bellilfimo  ordine  il  Regallo  fatto  da  S- E. 

0 alla  Nobiltà  compodo  di  ricche  , e preziofe  bizza- 
rie . Fingeva  quedi  , per  opera  dell’  Incantatiice 

1 Medea  portarfi  à feconda  fopra  il  Fiume  Fafi , verfo 
If  le  foci  del  Mare  Egèo,  dove  la  famofa  Nave  d’Ar- 
go dava  attendendo  il  Vittoriofo  Giafone  con  la  ric- 
ca rapina  . Queda  fu  la  difpofizione  di  fi  gran  Ma. 

: china  dupenda,  e memorabile  per  la  bizzaria  della 

1 novità  , e per  l’impiego  di  moltitudine  d’ Opera  j , 

! che  la  dirigevano  : Mà  comecché  nella  moltitudine 

i fuol  nafeer  jempre  confufione , non  fi  puotè  avere  da’ 

j «direttori  tanto  l’occhio  à pennello,  che  a tutte  IcJ 
cofe  fi  provedeffe  à tempo:  cagione  principale,  che 
non  riufeì  la  dilei  comparfa  , la  prima  volta  , con*, 
j quella  perfezione  defiderata  da’  fuoi  Inventori , che 
n' ebbero edremo , & inconfolabile ramarrico,  laon- 
de fù  d’vopo  raflettarla,  e prolcngarne  la  compar- 
fa, per  molti  giorni,  incapo  a’ quali , di  nuovo  in- 
* limatone  1’  invito  , fi  celebrò  queda  fcnzicne  con*, 
molta  magnificenza , cflendo. che,  pervenuta  nel  Juo- 
d co  proffimo  à Palchi  , la  Machina,  furono  davarj 
Modri  ufeiti  di  bocca  al  Drago  didribuiti  i Regalli, 
c per  termine  i Perfonaggi , eh’  erano  fopra  d’dTa*. 

1 vediti  all’Eroica , vicendevolmente  cantarono  Jl Tri- 
onfo de  gli  Ineunti  Amerofi  , componimento  del  fou- 
raccennato  Conte  S.  Martino  - Io  ccnofco  elfcrmi 
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1689  molto  difillo  nella  deferitone  di  quella  Machina,  fiè 
fenza  ragione , iiwperoche,  fe  le  colè  grandi,  e ma* 
gnihche,  fono  quelle,  che  danno  illuftro  all' Moria, 
nonavenflo  io  per  le  mani  fatti  particolari,  degni  di  1 
fpeziofa  menzione  ; ho  lafciatoil  freno  alla  penna  in  I 
quello  calo,  per  decorrere  di  colà  fi  nobile,  e degna, 
che  nè  la  maggiore  à tempi  memorabili  è compària, 
nèda  alcuno  Itrmalìdi  vederne  la  limile  in  avvenire  f 
nel  deferivere  h quale  co1  termini  proprj  in  quell'ur- 
genza ebbe  il  luoco  primiero  lo  Itile  del  Canonico 
Giulio  Cefare  Grazzmi  Letterato  di  tanta  dima , c 
venerazione  ..  Ma  in  vero  quell’  Anno  , che  con  fi 
infaulto  orofeopo  di  meftuia  avea  auuto  il  tuo  ingrefi 
fo  , non  potè  dilloglierfi  dal  porger  materia  di.dokv 
re  all’Italia,  & alla  Chrirtianiti  tutta  , fiunellanda 
,^co'l  bel  lereno  di  Homa,la  tranquillità  della  Chie- 
d’inno-  fi  Cattolica  . Mori  dunque  Innocenzo  Undecima 
Sonalo  Pontefice  nel  duodecimo  giorno  d'  Agolla, 
dopo  aver  retto  H Ponte  fica  to,  con  foinma  gloiia  , e 
benefizio  della  Chriftianità  annidodeci,  mefidiece, 
e giorni  ventidue  r dopo  cinquantadue  giorni  di  pena- 
fi  :fi;n  a infermità  . L’ indicibile  afflizione  di  tutta  la 
Chiefa  Cattolica , per  eflèrllata  fuor  d’ogni  credere, 
è inenarrabile  : folo  mi  rellringo  à dire,  che  quanta 
ne  può  aportar  la  morte  d'un  Santilfimo  Pontefice, tan- 
ta comunemente  ne  cagionò  la  perdita  di  quello,  per 
le  mirabili  doti  , che  oltre  il  Triregno  lo  rendeano 
venerabile  . Partilfi  torto  nel  decimottavo  giorno 
Mctóio^ ’Agirto  , dopo  l’ ellequie  celebrate  da  quella  Cit- 
liUg.  dal  morto  Pontefice,  il  Cardinal  Acciajoli  Le- 
gato per  intervenire  al  Conclave  . Fù  egli  accom- 
pagnato dal  pianto  di  tutto  il  Popolo,  che  difpera- 
vrtihi  ya  dj 


\ 


SÈTTIMO.  3*2 
VI  (li  più  vederlo  in  quedo  governo  : lafciò,  come  1689 
apunto  avviene  delle  Stelle  che  cadono  , un  lungo 
feguito  di  luce,  nel  beneficare  con  larga  magnificen- 
za la  Povertà,  (olita  ogni  mefe  edere  da  elio  didin- 
tamente  fovvenuta  . Fù  redituita  la  libertà  a'  Car- 
cerati, fi  richiamarono  i contumaci  , c tu  benefi- 
ca , come  Tempre  , in  qued’  ultimo  la  tua  Pietà  . 

Così  profeguito  dal  Cuore  di  tutti  li  Cittadini  , pi- 
gliò la  via  verfo  Roma  , à cui  poco  fiete  ad*  ap- 
pigliarli il  Card.  Carlo  Cerri  Vefcovo  , la  cui  pai-^irT 
tenia  iu  compianta  da  tutto  il  Clero  , che  prcìago 
di  quel,  che  avvenne  peri’  ultima  fiata. lo  \ide.  L VjtoSo 
unico  (bllievo,  che  rimafe  al  Popolo  tu  nell' ottijno 
governo  del  Vicelegato  lafciatoci  dal  Cardinale,  eh’ 
era  Monfig.  Francefco  Acquaviva  d’ Aragona,  Pr  e- Monfy. 
lato  di  così  ottima  Indole,  egenerofa,  che  fembra 
va  nato  per  il  Dominio,  e da  quella  dignità  elettola* 
per  onorarla  . Longo  tempo  egli  a mminidrò  quella 
Carica  Tenia  il  Legato,  pofciache  dopo  la  Creazione 
dei  Papa  reftò  foTpeTa  per  alquanto  quella  Città , dal 
Capere  qual  Card.  Legato  gli  cocca  (Te  in  Torte,  ede- 
(linato  gli  folle  da  N.  S.  . Così  frattanto  profeguì 
il  Tuo  governo  , c Te  non  fifufife  trovato  nell’  emer- 
genza d*  un  Anno  d’aflfai fcarfi  raccolti,  auribbe  an- 
co di  più  fatta  campeggiare  la  Tua  beneficenza  , cho 
dal  volere  di  Dio  gli  fu  impedita  . Caddeio  ilamen- 
ti  però  su  la  perfona  del  Marchefe  Alberto  Penna  ci ea- 
to  Giudice  de’Savj  finodal  mefe  di  Gugno,  al  qua-  c àf 
le  non  badò  l’ edere  di  mente  vadiflima , d i politico , &iSavì%  * 
economico  fentimento  alpati,  e più  di  qualunque  al- 
tro , imperoche  eflendo  entrato  in  dignità,  ccn  la  dima 
comune  dipoco  amorevole  alla  povertà  (impresone 

w ■ ' c falfif- 
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radicata  nella  Plepe  ) ebbe  la  sfortuna  di 
tirarfi  adoffo  infinite  maldicenze  da  quelli , che  non 
fanno  compensare  co ’1  buono  il  cattivo,  e diltinguc- 
re  i tempi  , che  non  fempre  corrono  eguali  , e ciò 
fu  per  vederti  di  fuo  ordine  , e partecipazione  del 
. pelo  «wVicilegato  . tminuito  di  quafila  metà  il  pefodcl  Pa- 
/wJS  nc  ( co&  , che  veramente  parve  grande  affai , per 
to . efferc  dà  un  eftremo  all'  altro  la  caduta  ) mà  che , in- 
fitti s’aurebbe  potuta  confcguire  fimilmente  ,con  me- 
no di  fchiamazzo,  e d' apparenza  , feà  poco  à poco 
fi  foffe  abbaffata  quefta  Vittovaglia  , finche  fi  fuffe 
pervenuto  al  pefo  , che  dalla  penuria  veniva  confti- 
tuito  . Quello  èlofvantaggio  del  concetto  pubbli- 
co, che  piglia  tutto  à fimilitudine  dell’ impresone  , 
che  tietje  in  mente  . Et  effendo  , che  ne’rempi  di 
Sede  Vacante,  pare,  chclecofe  fi  regolino  con  me- 
no di  fervore  degli  altri  tempi,  ogni  novità,  per  mi- 
nima che  fia  , fembra  grandini  ma  . Accadè  nel 
cafoflra tempo  diqueila  Sede  Vacante,  quel  curiofilfimoca- 
»*,<<•*  fo  dique’  due  Famiglj  d’un  Gentiluomo  Ferrarefe  , 
rw° ’ i quali  finfero  , che,  una  notte  , fuffe  loro  apparfa 
un  Anima  del  Purgatorio , che  dicevano  effer  fiata-, 
la  Madre  del  loro  Padrone  , & aver  quella  pregati 
li  due  Compagni  ad  efsporre  al  loro  Signore  Je  pene 
atroci,  nelle  quali  fi  trovava,  per  non  aver  adempiti 
, alcuni  voti  di  Viaggi,  e Sagrifizj  da  farfi  in  Roma,  & 
in  altri  luoghi  lontani,  che  però  pregava  volerne  elfi 
,c  avvifare il  dileiFiglio , acciò  faceffe  adempire  quelle 
obbligazioni  per  mezzo  di  loro  due  Servidori,  &per 
farne  apparire  la  verità , differo  aver  quella  , con  una 
mano  infuocata , tocatele  lenzuola  del  Letto  loro,  e 
lafciatovi il  fegno  impreffo,abbruggiando  quella  parte: 
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codi  che  à prima  vida  ebbe  una  grande  apparenza 
C dal  concetto  del  Padrone  qua  fi  veniva  approvata,  le 
corretti  dal  Santo  Tribunale  li  Servidori , co’ldilcor- 
dc  efsame,  non  a veliero  indicata  la  loro  adu  zia,  & in- 
di feoperta  liberamente  la  finzione , tettandone  elfi  lo- 
ro perdo  delufi , e meritevolmente  gaftigati  . Altre 
cole  più  ftrane  farebbono,  conforme  al  folito,  nella 
Sede  Vacante  accadute,  fe  lungamente  fulfetardata 
la  fofpirata creazione  del  Pontefice,  che  dopo  poco 
più  d’un  mele  confolò  la  Chridianità,,  con  l’elezione  4[efJjn 
diPapa  ALESSANDRO  Vili.,  prima  Pietro  Card  .borni. 
Ottoboni  Veneto  , nel  fedo  giorno  d’  Ottobre:  per  Ti,pa 
cui,  lìccome  tutta  la  Chridianità  urolito  giubilo  oltre 
mifura  , molto  più  la  nativa  fua  Patria  dilatò  all’al- 
legrezza i confini  . Si  mollerò  tolto  tutti  gli  Atti- 
nenti, e Confanguinei  per  tributare  in  perfona  gli  atti 
del  loro  ottequio  a’ piedi  del  Sommo  Pallore:  E prin-^.  f. 
cipalmente  D.  Antonio  Ottoboni  , e la  Moglie  , di- «/«-io- 
venuti  Principi , cosi  all’ improvifo , diSanta  Chiefa^/^* 
s’ allenirono  , con  una  fiori  ri  1T1  in  a Corte , al  Viaggio***»*» 
verfodiRoma  . Doveva  quelli , e per  il  rifpettodi 
grado  Nobile,  perla  dignità  ottenuta  , e per  li  meriti 
del  Zio  Pontefice,  edere  per  dovunque  palla  fiero  ac- 
colti didimamente  , e £rviti;  quindi  la  Città  di  Fer- 
rara , che  per  ragione  della  buona  corrijfpondenza  , 
che  con  quella  Republica  conferva  ,,  e per  la  divozio- 
ne , che, mantiene  al  Pontefice  di  cui  è fuddira  , fapen- 
do,  che  dovevano  lifopradetti  Principi  porre  il  palio 
su  ’l  Ferrarefc,  e venire  in  Città , furono  dedinati  dal 
Giudice  de’ Savj,  due  Ambafciadori,  che  incontrali, 
fero  quelli  à confini  dello  Stato  , e gli  accompagnaf- 
feroco’l  lorofeguito  in  Città,  con  tutto  quel  tratto 
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1^80 Urbanità,  e magnificenza , che convenivafi à Paf- 
faggieri  fi  qualificati,  & alla  Nobiltà  di  quello  pubbli- 
co, che  in  gentilezza  ànelfun  altro  la  cede  . Furo- 
ji mh*.  no  quelli  1'  Abbate  Ferante  Bentivoglio  , & il  Mar- 
{"p^cheie  Antonio  Trotti , i quali  con  decorofo  corteg- 
cipì.  gio  fi  portarono  alla  Guarda  Ferratele  su  1 Pò, do- 
ve ’1  dopopranfo,  complirono  co’l  Principe  in  Buc- 
- cintoro  , e feco  s’accompagnarono  lino  al  Ponte  di 
Lago  (curo  , dove  attendendo  Monfig.  Vicelegato  1 
arrivo  dello  itelfo,  partirono  gli  Ambalciadori,  e con 
il  detto  Prelato  profeguì’l  viaggio  il  Principe  in  Car- 
rozza verfo  la  Città  . Dall’altra  parte  alla  Princi- 
pe(Ta  moglie,  furono  aferitte  due  Dame  afervirla  9 
cioè  la  Marchefa  Antiopa  Trotti  j e Donna  Cateri- 
na Pia  Morti  ; e quelle  riceverono  Sua  Eccellenza  al- 
lo sbarco  del  Cavo  vicino  al  Cartello , nel  quale  tò 
condotta,  fileggiandoli  intanto  dalla  Città  co  fparri 
di  Cannone,  e fuochi  d’allegrezza  . Sino  alle  due 
ore  di  notte  fù  la  Principefta  complimentata  da  tut- 
te le  Dame  , e Nobiltà , ficcome  il  Principe  da  tutti 
li  Cavallieri,  dopo  diche  furono  introdotti  nel  Tea- 
tro à S.  Stefano  ad  afcoltare  un  Drama  da  ottimi 
Muiìci  cantato,  loche  finito  , e tornati  in  Cartello  , 
dopo  il  ripofo  della  Notte,  partirono  per  la  Via  di 
Bologna,  imbarcandoli  alla  punta  diS- Giorgo,  fin 
qui  ferviti  da  molta  Nobiltà,  eda  alcuni  particolari 
fino  alli  confini  . Lafciando  noi  in  tempo,  che  con 
l’univerfule  , e plenario  Giubbileo  mandatoci  da  N. 
S. , s’implorava  ad  elfo  longa  profperita,  pace  , e 
tranquillità  alla  Chiefa  Cattolica , 

Fine  de!  Settimo  Libro . 
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R alafciano  in  quefì'  Ottavo  libro  gli  Amba- 
£ fciado*t  desinati  di  portar  /'  ubbidienza  della 
Città  al  ‘Pontefice  avendo 'g  li  ejjo  effentati  ; al- 
cani  però  per  proprio  intereffe  partono  a quella 
volta , e [rà  d’ effi  il  Zar  chef  e G tofeppe  T afoni  Amba- 

fciadore  ordinario  , &•  il  Marchefe  Francejco  Sacrati,  che 
ottiene  di  poter  fuccedere  dopo  iGir aldi  ne'  fuoi Feudi  • 
Non  efiendo  ancora  pervenuto  il  nuovo  Legato , chejù  il 
Card  imperiali  t f otto  Monfgnor  Acquavtva [ucce dono 
varij  caft , e fra  gli  altri  muoiono  alcuni  avvelenati , s 
injhtuifce  la  Caccia  del  T oro  ,paffa  per  Ferrara  D. Livio 
Odefcalcht , e vertifcono  alcune  precedenza  tra  V Ficele - 
gato , e Giudice  de'  Savj  Muore  da  poi  il  Card.  Cer.  i , 
fi  narrano  i funerali , e /’ inv  afone  fatta  di  infinita  mo - 
Jlruofta  di  T opi  nelle  campagne  Romane . Creato  Giudice 
de * Sav j il  Co:  Ercole  Lollto , fi  fofpendono  le  Arme , e-* 
fi  canonizzano  cinque  Santi  dal  Papi*,  che  poi  muore  dopo 
pochi  meft , dopo  accaduto  un  Terremoto  in  Ancona , e la 
Pefì tienila  in  Napoli  . Stando  Sede  vacante  muore  il 
Marchefe  Alberto ‘Penna , delle  cui  entrate  F alzjt  il  Col- 
legio-de  Nobili , [tic cede  un  lacrimevole  affajfmio  , e ven- 
gono Soldati  Tedefchi  su  confini  Mantovani , e Modo - 
nefi . 'Dopo  di  ciò  il  Ficelegato  r affetta  il  R egifìró pubblico , 
& accoglie  la  ‘Pnnctpcfia  Medici , che pafa  per  Ferrara , 
e fi  fiat  utf ce  una  Permuta  co'  l ‘Bologne  fi  del  nofiro  Leta- 
me in  tante  pietre  da  felci  are  la  Città  . Finalmente  dopo 
la  Creazione  d‘  Innocenza  X/J,  viene  tl  Legato  conferma- 
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toper  altro  triennio , e non  volendo  che  piu  fi  recit afferò 
Comedie  nel  Teatro  di  Cortile  , effe  di  fitta  inftanyt  fi  ridu- 
ce ad  efiere  Chef  a co’ l Titolo  di  S.  Maureho , fifa  un. -» 
nuovo  T e atro  per  le  Comedie  dal  Co:  G tofeppe  Sa  offa-»  •. 
P afa  per  Ferrara  la  Principeffa  CPanfitia , fèlli  Card. 
Ottoboni  con  la  Cornata , e non  trovando  fi  chi  veniffe  alla 
Refi  denta  di  quefio  Tef covado , per  le  penfionijl  T>apa  de - 
putafopra  il  Governo  Ecclefiafiicotl  Card.  Imperiali , che 
fàfelctare  (juafi  la  Citta  tutta  y efpurgare  le  Do^zs  pubbli- 
che ; infiituifee  un  mercato  pubblico  efientenel  Criovedi  à. 
S.  Giorgio . Muore  in  quefii  tempi  <JMonfig.  Giof  eppe  £f . 
tenfe  Mofii  DCjmtto  inlfpagna , alcuni  altri  Cavalhe- 
rt  di  confi  der  azione  y e Hi. S.  per  teliti  de  Fiumi  , che— a 
vertono  tra  noi , e Bolognefi , deputali  Card.  Barbennoy. 
e D’ Adda , che  vengono  in  Ferrara  per  quefio  effetto,  vt- 
fitando  le  acque  , e nel  tempo  della  loro  vijita  vten  fatto 
Ficelegato  Monfig.  “Daria , e Giudice  de'  Savyii  March. 
Roffetti  fiotto  ’l  cui  reggimento  s’ infiituificono  li  Cantoni 
per  la  monde!  zjt  della  Città  . Tiene  ribenedetto  il  Duomo 
da  Monfigrrcfcovo  di  Comacchio , per  eff ere  fiato  pollato' 
colf  angue,  dopo  efferfi  fientita  una  ficofia  di  Terremoto , 
che  fece  il  fuo  effetto  principalmente  m TMant ova  , Ten- 
gono poi  mandate  à Ferrara  dal 'Tapa , alcune  Compa- 
gnie di  Soldati  per  alcune  fofpùjrtoni , che  fi  ef pongono  ..Ac- 
cadono due  tncendj  memorabili  l uno  nella  Biblioteca  del 
Conte  Bondeniy  l’altro  nell’Appalto  della  ‘Tolve . S’eleg- 
ge in  nuovo  Ambafciatore  il  Adarchefe  Cornelio  Bentivo— 
gito  , e s*  introducono  in  Ferrara  i Preti  dell*  Congrega- 
zione delle  tshijfmi  3 con  altre  particolarità  confida  abili  » 
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Enfiava  quedo  Pubblico,  conforme 
la  confuetudine  inveterata  , d’  in-  * 
viare  à piedi  del  nuovo  Sommo  Pon- 
tefice Aleflandro  Vili.  i fiditi  Am- 
bafciadori  Straordinarj,  per  predare 
l’obbedienza  di  quello  Stato  ad  eflTo, 
come  Capo  diSanta  Chiefa,  e Pa- 
drone di  quello  Ducato,  e di  già  nel  giorno  ventèli- 
mo quarto  dell’ Ottobre  pallaio,  erano  dati  deputa-  jj- 
ti  dal  gran  Confeglio  radunato  per  quedo  fine  , il  fciM 
Marchefe  Giofeppe  Maria  Edenfe  Talloni  ; il  Mar-J^* 
vhefeTomafo  Sacrati  > il  Marchefe  Antonio  T rotti.  Tinte- 
e per  Oratore  l’Avvocato  Pietro  Leone  Machioni  , 
tutti  perfonaggi  di  dima  e di  merito,  ma  il  Pon- 
tefice , cui  fu  partecipata  queda  ufuale,  econfueta 
lilfolozione  , riflettendo  forfè  al  difpendio  alqualo 
per  fimil  cagione  foggiaccva  quella  Città  , fece  à 
noi  intendere  di  redar  pago  della  buona  intenzione , 
e che  perciò  elfi  me  va  la  Comunità  , e Perfonaggi 
deputati  da  quedo  incomodo  . Partì  però  , nel 
Decembre  di  detto  anno  , con  afpettazione  di  gran 
riufcita  , il  fopra mentovato  Marchefe  Talfoni,  co- 
me  già  dedina to  fino  nel  mefe  di  Giugno  per  Am-^J^f- 
bafciadore  ordinario  di  queda  Città  , relfidente  ap-  Kewl 
predo  il  Pontefice  per  efporre  le  nodre  occorrenze  * 
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1690  e riferirfci  le  intenzioni  di  Sua  Santità  . Privilegio 
già  concerto  per  Breve  Apoftolico  particolare  da  Pa« 
Trinile- ^3.  Clemente  Vili,  à quefto  Pubblico  , di  poter 
mantenere  nella  Corte  Romana  quefto  Ambasciato- 
ci». re,à  cui  fu  adeguato  il  Tuo  Iuoco  diftinto  nella  Pon- 
tifizia  Capella  . Non  potè  parimente  trattenerli  dall* 
andare  à baciar  il  piede  al  Santo  Pallore  ilMarche- 
JSS*  k Francefilo  Sacrati  , che  informa  decorofa  , por- 
fetori  colli  a quella  Corte  , & avanti  al  Pontefice  ebbo 
i??4y*una  eloquentillìma  Orazione  , per  puro  inftinto  di 
dimoftrare  à N.  S.  la  ringoiare  copulazione  di  tut- 
ta la  Chriftianità  nella  dilui  artùnziòne  al  Pontefica- 
to,  & inlìeme perfupplicarnelo  d’una  grazia,  cho 
con  larga  beneficenza  gli  fu  concelfà  , e fù  di  poter 
fucccderc  nel  portello  de’  Beni  , e Feudi , e Ragioni 
«timrbdella  Nobile  Fameglia  de'Giraldi,  ch’era  pereftin- 
'H'Ss™  fi,  come  ridotta  folamente  nella  perfona  del  Sig.  1 
feudi  Gio:  Bardila,  che  avvanzato  in  età,  davaà  vedere 
'fnruUt  mancare  fenza  fuccelfione,  dopo  del  quale  in  vir- 
tù d’uu  antico  fideiconimilTo  , 1*  eredità  di  quella-, 
Cafa  do  ve  a trasfonderli  in  un  Baftardo,  cheellratto 
à forte , da  quelli  del  Confervatorio  della  Cafa  di  Dio,! 
doverte  cognominarli  talmente,  e godere  il  benefizio 
della  fuccelfione  in  que’  Beni  , lo  che  non  può  più  ] 
avvenire  fin  dopo  1*  eduzione  della  Fameglia  Sacra-! 
ti,  nella  Linea  però  del  Marchefe  Francete» , corno 
Marito  d’ una  Dama  di  Cafa  Giraldi . In  quella  gui- , 

, , fa  parte  di  que-  Cavalliey  refto  confolata  con  la  vedu-* 
ta  del  Papa , e la  Città  provveduta  d ’ A mbafeiadore, 
mànon  però  ancora  di  Legato  Era  già,  comes’è 
* detto  nel  Libro  antecedente  , rimali»  àf  Governo  di 
quella  Città,  c Ducato Monfignor  F aucelco  Acqua-  j 
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j viva  d*  Aragona  , Prelato,  che  veramente  operava i6$p 

* da  Principe , e governava  con  tal  magnificenza , che 

t 1’  amore  del  Suddico  co’  fuoi  beneficentilfimi  tratti 

> compra  vaG , e fenon  che , nel  tempo  di  Tuo  governo,  werr; 
avvenne  qualche  fpezialità  memorevole, come  fu  quel-  ‘JJJJ 

1 la  d’un  cale  Fra ncefco  Maria  Rodi  da  Parma  , che 
>j  per  entrare poffeflbrc , e ragiratore.d’  un  interefle  di 
mercanzia  , dopo  aver  pe  feguitato  in  più  modi  il 

* principale,  alla  fine  tento  d’ avvelenarlo  con  una  vi- 
vanda,dalla  quale  reità  rono  morti  alcuni  della  fiia  Fa- 

i . meglia , mà  non  quello,  che  defidera va  il  Malfatto- 
re , che  poi  fu  feoperto , e con  morte  ignominiofa  pu- 

> nito  dell’ eflfecrabile  eccello  : Per  altro  tutte  le  cofe 
correvano  con  una  placidifiiina  Ilarità,  e per  fecon- 

- dare  il  noltro  genio,  e mantenere  la  Pace  nel  Popo- 
lo, eh’  è una  delle  principali  ragioni  di /tato  , doporafa4 
avjre  introdotte  le  (olite Carnovaleiche  licenze  , in  dell’or» 
ventò  .di  far  dimoftrareal  popolo  nel  gran  Cortile  ap- 
prelTo  la  Piazza,  una  dilettevole  Caccia  del  Toro, 

' circondandolo  d*  intorno  di  varj  Palchi  in  guifa  di 
ij  nobile  Stecato,  talché  ufeire  non  potefle  la  Fiera  . Sta- 
, va  Monfignore  nel  piano  de!  mezzo  della  Scala  d cf- 
)j  fo  Cortile  , corteggiato  da  moltitudine  di  Nobili  , 
i.j  che  da  quel  luoco  adorno  décorofa mente,  andava  go- 
dendo del  nuovo  divertimento.  Ebbe  nuova  occaiìo- 
ne  quefto  Prelato  di  inoltrare  la  fua  fplcndidezza  ,e 
j genio  nobile , allora  quando  elTendo  pervenuto  in  Fer  Vrìncipe 
rara  nel  ventinovefimo  giorno  d’ Aprjle  , il  Principe^/™* 
Don  Livio  Odefcalchi,  già  Nipote  d’ Innocenzo  XI.  ra  • 
dif.  m. , alloggiato  nel  Palagio  della  Marchefa  Gine- 
vra d’ Arco  Bevilacqui,  fu  colà  vifitato  dalla  Nobiltà, 
e dal  Vicelegato  inGeme  , che  lo  conduffe  à vedere 

lccoic  s 


o 


L 1 $ R O 
l^o^cofe  piàfcgnalate  della  Città,  e laFortem~*on 
diluì  ammirazione  partendoli,  dopo  edere  ftatolcr- 
vitodel  Ballo  di  tutta  la  Nobiltà,  enei  primo  diMag- 
~ gioinftradatolì  verfo  di  Vienna  , Quelle  cofc  face- 
vanfi  nel  tempo,  eh’  era  priva  Ferrara, -e  dinegato 
ediVefcovo,  non  comportandone  1’  avverfa  Cagio- 
ne il  ritorno  . Mà  quella  tardanza  fù  cagione  da  una_ 
parte  di  qualche  trafeuratagine,  arri  v andò  lino,  òl 
dimenticarli,  ò non  curarli  chi  fopra  ciò  era  depurato 
di  pro  vvedere  di  Predicatore  Apollclko  la  nollra  Cat- 
tatte_  tedrale,  che  non  è mai  andata  vuota  d’ottimi , e va- 
iraits  lenti  foggetti , ficcfie  f anno  refa  {limabile  à gli elleTi, 
Tndicàt  defiJerabile  da  ogni  grand’  Oratore  Evangelico  . 
tore.  ^Ua  mancanza  fottentro  un’  altrettanto inlìgne  loget- 
to , che  fu  il  P-  Cattalani  Bemabita  , inviatoci  dal 
• Card.  Cerri  da  Roma;  e quantunque  non  pervenir», 
fe,  che  folo  nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  terza; 
nulla  dimeno  conia  fua  forte  Evangelica  eloqyen2JL^ 
tanto  .operò  , quanto  aurebbe  fatto  in  un  intiero  cor- 
fo  quadragefimale  . Il  Giudice  de’  Savj  altresì  , 
eh’ era  il  Marchefe  Alberto  Penna,  d*  una  occulatez- 
za  grandillìma,  bene  s’  accoppiava  con  il  Vicelegato 
circa  al  governo,  mà  non  correvano  eguali  nel  ceri- 
moniale, imperoche  dovendoli,  per  impetrare  la  fe- 
renità  dell’  aria , movere  le  Sante  Reliquie  de’  nollri 
Protettori,  non  già  dalla  Cattedrale,  perle  ragioni, 
che  dice  d’avere  quello  Capitolo  circa  la  precedenza, 
mà  quelle  , che  anno  appo  di  loro  li  Monaci  Oli- 
erò- vetani  nella  Chiefa  loro  diS.  Giorgio  fuori  delle  mu- 
K^ftra,  per  isfuggire  un  impegno , s*  incorfe  in  un  altro, 
c per  la  mala  difpofizione  de* Luoghi,  alcuno  non-, 
volle  pregiudicare  al  proprio  (lato,  & inconfeguenza 

adì- 
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afliftere  alla ProccfKone , che  per  interefle  pubblico,  1^50 
e tanto  necefTario  celebrar  fi  dovea  , eflendo  i Fiumi 
gonfi,  e le  Campagne  in  gran  parte  dall’ acque  co- 
perte * Lo  Hello  avvenne  nel  farli  la  Vifita  grazio-* 
fa  de’ Carceraci , per  la  folennità  di  Pafqua  di  Reflii- 
rezione  , alla  quale  il  Giudice  de’*Savj  non  interven- 
ne, per  le  fteflecagioni  . Si  fa  quella  due  volte  1*  an- 
no , à letale  J cioè , & à Pafqua , nel  mezzo  del  Pa- 
lagio della  Ragione,  alla  prcfenza  del  Legato,  Vi- 
cefegato, Giudice  de’ Sa vj,  e fuo  Maellrato,  Loco- 
tenenti  , Civile , e Criminale , Auditori , Fifcali , Pro 
giratori,  & altri,  che  preceduti  dalle  Trombe  par- 
tono dal  Callelloà  piedi  , per  la  feafa  di  Comunità 
accompagnando  il  Legato,  e colà  su  fi  portano , focr 
combendo  alle  fpefe  Y Archiconfraternità  della  Morte, 
per  ordine  del  dicuiCoinmilTario  fi  preparano  tutto 
le  cole  bif >gnevoli  ..  Vengono  all’  afpetto  di  tutti 
quelli,  condotti  li  Prigioni  a vvinti , & il  Procurato- 
■ e loro,  narrando  brevemente  il  delitto,  e Iedifefe,  im- 
petra dal  Card.  Legato  , che  folo  determina  , e fa  , 
grazia  , la  loro  libertà  . In  qualche  altra  partico- . 
larità  eziandio  non  s’univano  gli  animi  del  Vicelega- 
to, e Giudice  de'  Savj,  come  à dire  nel  dominio  fo- 
pra degli  Ebrei,  Giurifdizione  antica  , e notilfima, 
che  da  tante  Sanzioni , Statuti , e Privilegi  vieno  - 
conceda  al  Giudice,  e Maeftrato  de’ Savj,  contefa- 
glifolo  in  quello  punto,  avendo  voluto  il  Vicelegato- 
dare  il  piacimento  ad  una  fupplica  della  Nazione^  Rf£0le 
Ebrea  , per  poter  ftatuire  le  Regole  da  offervarfida  perii 
Tifiatorr  d’eflfa  nel  far  le  Tafie,  che  gli  occorreffero^^ 
per  gli  aggravj,a* quali  foccombono,  e quelle  erano^w  - 
diilince  in  ventifei  Capitoli,  uno  de’ quali  pareva  af- 
V " fai 
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l6jofà  drano,  & era  il  non  darli  appellazione  fri  d*  eflfi^ 
neppure  in  forma  di  riccorfo  . Ottennero  gli  Ebrei, 
egli  è vero , quella  facolta,  da  rinovarlì  di  fei  in fei  An- 
ni, ficcome  il  prudentiflimo  Car  1.  Acciaioli  Legato 
s*era  co npiacciuto  approvar!  i fin  dall’anno  io8j. 
mà perorerò  illefad’ autorità  del  Giudice  de'  Savj  , 
che  foprale  Liei,  e Negozi  d gli  Fbiei  è incontra- 
ftabile , facendo  vedereil  Maichefe  Penna  con  un-< 
atto  pubblico  dan  paro,  quale  veia mente fufle  la  fua 
Autorità,  alla  quale  protedolfi  il  Pubblico  non  vole- 
re, che  fi  falfe  pregiudicato , c da  Roma  n*ebbefidc- 
cifione  favorevole  . S'aquietarono  quelli negoziati, 
che  riafeivano  di  qualche  fconcerto , c<  n l'avvifo  del- 
la preda  venuta  del  nuovo  Legato,  determinato da_i 
€ ri  Nodro  Signore  à queda  Legizione  . Era  quedi  il 
jto£r/« Card.  GIOSEPPE  RFNÀTO  IMPERIALI  Ce- 
l,Lt&at0novefc , Nipote  del  già  Card.  Lorenzo  Legato  nodro, 
creato  Cardinale  poco  avanti  in  una  Promozione  d 
altri  Porporati,  e non  poco  tempo  trapafsò,  che  ne 
\ fececonfapevole  il  Nodro  Giudice,  e Maellrato  de’ 
Savj,  con  l’Epidola  fufleguente  ; 

Jlluftnffimi  Signori , 

s gl  t La  GenerofitÀ  impar  egqtabi  le  dt  S. , dopo  avermi 
ter* ài  esaltato  alla  Porpora , s"e  degnato  de  fi  marmi  a codefta 
"Pubbli-  Legazione  . Porto  però  la  notila  alle  S.S.  V.t^  ì liti - 
ftrtjjìme  , alte  quali  miperfuado  , che  pofia  riufeiregra- 
ta  , e per  il  rtflcfso  della  b.  m.  del  Stg.  Card.  Lorenzo  mio 
Ztoì  che  gode  fintile  fortuha  f e per  la  certezza  , che  fe-  | 
guendo  l' e] sempio  dt  detto  mio  Zio  cercato  di  rendermi 
benefico  à tutti , e d’avere  nel  cuore  t 'vantaggi  dique- 
JlaCittà , dalla  quale  mi  riprometto  all’  incontro  pienn-j 
corrtfpondcnz.a , perche  il  Governo  pacifico  è di  comune 
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5 farisf azjone  , come  defidero  , mentre  le  frego  dal  Ciclo  t6jO 
j ttifìntte profferita  . /Jcwd  11  Aprile  itTpo . delle  S.S.W 
' JUnjlnUmc  Ajjepgonatijs.per  Jertvirrvi  Jerr.pre,  G.  R. 
j Card.  Imperiali. 

Nè  molto  tempo  dopo  la  lettera  egli  diede  à portar- 
fidi  Ro  na  , ficche  pervenne  in  Ferrara  nel  decimo 
[ giorno  di  Maggio,  accompagnato  da  una  ftoiitillima  z>.M- 
Cor  e , e dal  ii  Ili  Nipote  D Michiele  Imperiali  Prin- 
| cipe  di  Francavilla  , e Marchefe  dell' Oyra  , incon- //«  ?</- 
^ trato,  e ricevuto  con  le  Colite  formalità  de  gli  altri  fotc 
, Legati,  toltone,  che  dal  Popolo  non  fi  fece  alcuna 
j acclamazione,  per  non  Capere  qual  dovelsc  edere  il 
^ metodo  del  dilui  buon  governo  , che  ( come  fuffe- 
guentemente  vedraliyfù  degno,  e memorevole.  Fu 
j notabile  fra  le  prime  cofe  hngolari  , eh’  avvennifie- 
, ro  appena  eh’ ei  fu  arrivato,  cioè  tre  giorni  dopo  , 

’ il  calo  di  certo  Ebreo  nominato  Raffaele  d 'Ancona,  (Wo*®- 
I il  quale  pentitoli  d’eflere  entrato  Cpontanean  cnte»  l‘Mtbr£ 
nella  cafa  de’  Catecumeni,  con  due  Figliolini  Cuoi  à 
( fine  di  farli  Chrilliani,  appunto  nel  dopo  pranzo  , 
nel  quale  erano  preparate  tutte  lecofe  pei  farne  il  Co- 
lemie Battelimo  nella  Cattedrale  , egli  ge nò  uno  de' 

• fuoi  Fanciulli  in  un  Pozzo  di  detta  Cafa  de’ Catecu- 
meni , acciò  non  fuffe  Battezzato  , penfando  egli  di 
fuggire,  ma  uditoli  loftrepito,  ericavatafi  dal  Poz- 
zo la  Infante  , tanto  viva,  quanto  bada  Ce  per  bat- 
i tezzarla,  fù  Cuo  Padre  carcerato  nella  Curia  Epifco- 
palc  fintanto,  che  dopo  non  molti  giorni  fù  ritrova- 
' tofoffocato  , e come  fofpefo  con  le  fue  proprie  cal- 
zette alla  ferrata  della  Prigione  ( forfè  difperato.come 
fifuppofe,  e più  torto  riflòluto di  morire,  che  di  bat- 
1 tezarli  ) laonde  con  obrobiio  di  quella  nazione  fù 

Ddd  por- 
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ló^opsrtacoà  fotterrarfi  da  alcuni  Fachini,  alla  Spiana- 
ta in  luoco  detto  il  Cafmodel  Diavolo,  poco  difco- 
fto  dille  Fornici . Era  dunque  provveduta  la  Città 
di  I.egito,  e s'attendeva  quanto  prima  l’arrivo  del 
Card  Cerri  Vefcovo  noltro , il  quale,  come  n'ave- 
vamo già  ricevuto  avvilo  , s’cra  congedato  da  Ro- 
ma , & inftradato  à quella  volta  . Sia  Dio,  cho 
m.rte  voleva  ri  minerario  delle  Tue  fatiche,  &.à  fc  chiamar- 
Io  nella  gloria  de'lkaci,  fece  sì,  che  infermatoli  nel 
viaggio  poco  dilcofto  da  Roma,  e ritornato  indietro 
per  gli  opportuni  Rimedj,  poco  lliede,  chelafciodi 
vivere  in  quell’ al  ni  Città  nel  quindicelìmo  giorno  di 
Maggio,  inetà  veramente  avanzata  , ma,  che  per 
noi  era  ancora  delìderabile  . Erano  le  Campagne 
di  Roma  in  que'  tempi  molto  contumaci  da  pratticar- 
JeCam^ì  per  una  invafione  molto  llrana  d’infinito  numero 
pigne  di  Topi , da’  quali  fù  devallato  quel  Paele,con  Io 
omane  totale  ftruggimento  de’ Seminati,  lo  che  eccitò  gran- 
de apprenùonc , non  folo  per  la  penuria , che  ne  po- 
tea  feguire,  màcuriofità  ancora,  fefulfe  fopranatu- 
rale  quella  improvifa,  e portentofa  loro  comparfa  , 
e principalmente  la  inulìtata  fecondità  ,per  cui  fi  vide- 
ro i Topi  ancora  non  nati,  pregnanti  nel  ventre  ma- 
terno, &in  ifpiegazione  di  quella  llrana  meraviglia  , 
ne  pubblicò  alle  Stampe  un  dottiamo  parere  inguifa 
di  Lettera  , provando  per  naturai  cofa  quella  mo- 
ftruofità  , il  non  mai  abbaltanza  lodato  noftro  Con- 
cittadino Doctor  Francefco  Maria  Nigrifoli , e per  le 
imprefse  opere , e per  la  rara  dottrina  celebre  Filofofo, 
e Medico , non  meno, che  Lettore  primario  di  quella 
alma  Univcrfità  . Mà  ritorniamo  alla  morte  del 
Car-d.  Cerri,  che  merita  bene  particolar  riffielfionc. 

S’ave- 
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S'aveva  quelli  meritato  l'applaufodi  vero  Palloro  i£>co 
in  io.  Anni  del  fuo  governo,  & obbliga tofi  ri  Cuore 
di  tutto  il  Clero , che  non  potè  Pare  di  non  moftrarne 
diremo  ramarrico  . Nel  mentre  in  tanto , che  fi 
preparavano  à quello  fine  i fontuofi  funerali,fù  eletto  il 
nuovo  Vicario  Capitolare  dal  Corpo  del  Capitolo  , e Canctu- 
Canonici  della  Cattedrale,  c ne  riufcì  il  Canonico  Do- 
menico  Maria  Gatti, che  prefe  quello  carico  con  gran 
fervore;  Prima  però  di  quelli  funerali  fi  cangiò  fog- 
! getto  da  N.  S nella  Vicclegazione,  mandandovi  in 
vece  ,di  Monfig.  Francefco  Acquaviva  dellinato  In- 
quifitoie  in  Malta , Monfig.  Aleflandro  Sforza  Mila-  Morfo 
nefe,  prelato  di  fomma  ilima,  e rifioluto  nel  gover-^JJ^ 
nare,  che  qui  pervenne  nel  giorno  decimo  ottavo  di  **. 
Giugno  . Pochi  giorni  dopo,  elìendo  già  difpolle 
tutte  le  cofe  per  la  celebrazione  deH’elTequie  alCard 

* Cerri,  celebraronfi  li  pompofi  funerali  nel  vigefimo  cari, 
fello  giorno  di  detto  mefe,  nel  quale  apertafi  la  Cat- 
tedrale fi  vide  magnificasi,  ma  luttuolamenteadob- 

’ bata  di  quanto  fi  fiimò  convenevole  per  celebrare  li 
> pictofi  Ufi zj , e mirabilmente  in  quello  adebbo  (pi- 
’ cò  la  pietà  del  Capitolo  de’  Canonici,  che  à fpefo 
’ della  menfa  loro  pofero  tutto  in  ordinanza,  e fra  tu  t- 

• te  le  cofe  rifluito  me  Ito  all’occhio  la  Mole  ,ò  Catta- 
1 falco,  che  nel  Presbiterio  alzarono,  cerne  luocodo- 
’ ve  più  l’occhio  acquietava!!  , architettato  con  l’ in- 
dirizzo del  Conte  Pina  monte  Bona  colli,  nella  machi- 

: nazione maellro  inimitabile  . Tralafcierò  difaino 

i qui  la  minuta  deferizione  di  tutto,  perche  flimarei 
■ far  torto  alla  fublime  penna  di  Monfgnor  Andiea_, 

- Bertoni,  Canonico  Teologo  , in  quel  tempo,  le  d* 

'*  altre,  che  delle  fue  parole  mi  vclefli  fervire,  aven- 

Ddd  a donc 
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1^90 lane  egfi  fitta,  e pubblicata  uni  diftinta  Relazione 

~ m ||  il  . • /*  »*  • /•  • •«  « > 


ricca  di  nobili , e pietofilì  ni  fenti  menti , la  quale  và 
unita  nente  con  1*  Orazione  funebre  , compolfe  , o t 
recitati  allaprefenzi  del  Card.  Imperiali  Legato,  e 
di  tutto  il  Circolo  , nel  tempo  della  Meda  fi  tenne  \ 
dal  P D.  Pietro  Saffi , ora  Abbate  Lateranefe  da  Por-  ; 
lì  cloquentiifi.no  Oratore , intitolata  Lo  Sforza  (hi  Me-  \ 


( 'o.  tot 


rito  . Terminate  quefte  portai  me  dimoitranze  fi  die- 
de attendendo  l' avvita  in  chi  cadefle  l’elezione  di 
Vefcovoper  queflra  Città,  mà  non  eravamo  degnrdi 
così  preli  mence  ottenerlo  . Entrato  in  tanto  nel 
/ «ve.  ifcRegi  nento  di  Giudice  de’Savj  il  Cor  Ercole  Lolita 
■Vl  Brancaleone  , attefe  infiememente  co ’l  Legaro  al  go- 
verno de’  Su d diti  ad  erti  loro  commclfi,  mi  non  po- 
terono nel  ori  no  anno  aver  f >rcuna  di  cattivai  Idi,  per 
le  fcarfe  raccolte  , clic  andarono  unrver  fai  mente  , 
avendo  perciò  alzatoli  prezzo  delle  Vettovaglie, con 
efclamazione  della  Plebe,  che,  come  più  volte  hò 
detto,  non  si  compenfare  le  ottime  con  le  pdfìmo 
annate,  e credono  , che  di  buona  voglia  i Principi 
s’inducano  à quello  redringimento  per  interdìe  pro- 
prio ( il  die  è fa  Ili  ili  mo  ) come  fuole  avvenne  in-, 
alcune  novità,  nelle  quali  fi  più  di  drepiro  uno  che 


fi  lamenti,  che  mille  , che  fi  contentino,  come  fu 


e^oUrt'i  in  quella  r che  per  Pontefizio  decreto  , udì  fuori  in 
/«**  q’nedi  tempi,  cioè  d’ una  proibizione  (otto  pene  gra- 
flt>U4  vintane  , e di  fcomunica  y che  fi  dovettero  ridurre 
ad  uiU'defignaca  mifura  tutte  le  Arme  di  punta  , t 
recider  quelli  ad  ogni  forte  di  coltello  da  qualunque 
elTercizio,  che  s’ a i operalfe  ; per  levare  con  quede 
l’occafione  proflìma  di  far  danno  mortale  ad  altrui  , 
e introdurre  la  falverza  de’froi  Sudditi  . Veniva 

queft* 
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■ quell'ordine  finiftra  niente  da  alcuni  interpretato  fino  i£go 
in  Roma,  perciò  non  oltrepaiìarono  molti  giorni, 
che  fu  dichiarata  anco  à noi  la  intenzione  del  Pon- 
tefice, riguardante  fedamente  l’arme  oftenfive  , e 
'difenfive,  e non  altri  ftromenti  , che  j er  diveifo  ufo 
s’ adoprallero . Canonizò  lo  ftefifo  Pontefice  nel  fine  Canoni- 
dell’anno  cinque  Beati,  arrOllandcli  nel  numero  die'jj^"; 
Santi,  e furono  il  B.  Lorenzo  Giufiinianò  Patriarca 
di  Venezia  ; B.  Giovanni  di  Capiftrano;  B.  Pafcalc 
B iylon  de' Frati  Minori  ambedue  ; il  B.'Giovànni  di 
Dio  Fondatore  dell’ordine  de’ Facce  ben  Frattelli;& 


il  B Giovanni  da  S Facondo  AgoftiniancC  de'quali5l^| 
e in  quello,  e nell’ Anno,  che  venne  fi  celebrarono 
pompofiflimc  le  folcnnità , da’  Frati  di  quelle  Rcligio- 
'ni,  non  tanto  in  Ferrara,  quanto  nelle  altre  Città 
Chriftiane,  per  1’  accrefciiiienro  di  quefii  inrercefìori 
per  noi  appo  Dio;  e bene  era  vaino  in  necdfità  di  fil- 
mili ajuti  : La  Città  d’Ancona  era  fiata  tormentata  Teyrfm 
da  unimpetuofio  Terremoto,  che  l’avea  in  parte  de-  *«*»»'« 
vallata  con  gran  periglio,  e fbfpetto  delle  Ci: tà  pe  lle 
in  vicinanza  . La  Città  Parimente,  e parte  del 
gno  di  Napoli  era  afflitta  per  la  pendenza  ; che  colà 
infieriva  . Quella  influenza,  che prefe  alquantodi 
vigore  refe  infauftoif  principio  dell’  Anno  , tri  per- 
che la  provvidenza  Umana  non  parca  , chea  ciò  ba- 
ftafTc,  firiccorfe  comuncmcnre  alla  Db  ira  , acciò  fi 
degnafie  dieftinguer  quello  malore  in  quelle  parti,  e 
prefiscrvarne  infiememenre  quelle  n<  lire  . Se  noi 
per  quefio opera ffimo  me  Ito . fi  può  c nfiderate  quan- 
to facelle  Roma, Città  p incipaledcll  C hnl  iana  mo- 
narchia , e convicina  al  luoco  inferiate  . Ma  non 
fi  tollo  refipirò , pei  lo  ceffare,  thè  fece  quefto  galli- 
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i^ig°,  che  nuovo  motivo  di  doglianza  ebbe  Roma, 
con  Roma  tutto  il  Mondo  Cattolico,  per  la  morte  d*1 
morte  Aletta  ndro  Vili.  Sommo  Pontefice,  mancato  nel' 
d'fairó  penultimo  giorno  di  Gennajo,  dopo  un  anno,  ecir- 
rw»  ca  quattro  mcfi  di  Ponteficato,  perlocche  partendo 
tutti  li  Cardinali  dalle  loro  Legazioni  fi  ritrovarono 
pretto  in  Roma  nel  Conclave,  con  tutto  che  nel  cuore 
deir  Inverno,  per  la  elezione  del  nuovo  Pontefice  • 
Nel  tempo  di  quella  Sede  Vacante  Monfìg.  Aleflan- 
dro  Sforza,  fece  fofpenderc  le  Carnovalefche  licen- 
ze, non  ettendodi  giufto,  che  dando  la  Chiela  len- 
za Capo  unita  tutta,  & affidata  nello  Spirito  Santo, 
vadano i Sudditi  fcioperati,  edifuniti  indiftrazioni  lì 
grandi  . Qualche cofa però tollerolfi acciòche  l'Ozio 
del  tutto  non  trion fatte  . E non  fu  fcarfa  d'acciden- 
ti quella  vacanza,  ficcome  neppure  erano  ftate  l’al-i 
tre  . Mancò  principalmente  con  dilpiacimento  del 
morte  Pubblico  il  Maichefe  Alberto  Penna , già  Padre  del- 
Tcmù  la  Patiia  pt  chi  anni  avanti,  & onorato  didegne  ef- 
fequie  nella  Chiefa  de’ Frati  di  S.  Domenico.  Si  fco- 
perfeil  buon  genio  che  egli  avea  avuto  di  giovare  al- 
la fua  Patria  , Jafciando  tutti  li  Tuoi  Poderi , Entra- 
te, e Palagio  à fine  d'educare,  e mantenere  coro 
quelle,  & in  quello  dodeci  Gioveni  Ferrarefi  di  Ci- 
vili Natali  , mà  caduti  in  batta  fortuna  ; foche  poi 
fu  mutato  , perche  parve  meglio  a'  fuccelfori  intti- 
tuirne  un  Collegio  de' Nobili,  quantunque  fuoridell’ 
intenzione  del  Tettatore  $ Di  quello  non  m'accado 
ora  decorrerne,  avendo  determinato  di  farne  men- 
zione nel  tempo  dell' Inllituzione  di  tale  Collegio  . 
Dirò  folo  ettere  flato  quell’  Alberto  quell’  ottimo  man- 
tenitore  della  pubblica  Autorità,  e quel  diligcmi/fi. 

mo 
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mo  Scrittore  di  varie  opere,  e principalmente  della  i£qt 
Dcfcuzjone  dello  Stato  di  Ferrara  ingenerale,  e delle 
fue  parti  m particolàre  : de  Luoghi  tkluioli  ch’eraoo/w^re 
attorno  le  mura  della  Città,  c de' Gttìdini  Ducali , e 
d altre  Opere  varie,  le  quali  vanno  ò Anonime,  ò 
mascherate  Torto  nome  fìccizio  , come,  in  altra  oc- 
calionc  s'è  dettoavanti  . Oltrediquedc  cofella  va 
il  noltro  Stato  con  qualche  apprenfione  in  vedendo  0^; 
calar  giù  da  Monti  sù  le  confina  Modonefe , cMan-di Ufii 
covane  molte  Compagnie  diTedckhi,  mandativi  à dl  Modo 
lvernare  dall  Imperadore,  come  in  luoghi  feudata-  Quinto. 
nidell  Imperio,  acciò  che  in  elfi  avelie  genti  per  la  'I/J' 
Tua  parte  in  ogni  occorrenza  di  mover  l’armi,  come 
iolpettavafi , riguardandoli intanto  i Noltridal  Com- 
mercio con  quelli,  finche  qui  vicino  dimorarono,  come 
cu*  cofturai  male  fi  confacevano  con  i 
noltri.  A tutte  quelle  precauzioni  applicava  cóla  Tua 
valla  mente  il  Vicelegato,  e nella  Città  aveva  per  le 
mani  un  interelTe  altrettanto  utile  , quanto  nccclTa- 
n°  ’ /r  i?§§‘ro  del  quale  Tu  trammezzato  da  uno  ftra- 
no aflalliniocommeiro nella  Tera  decimaTettima  di  Fe- 
bra!°  contro  il  Dottore  Sgottino  Zanchi  Ecccllen- 
ti  i ino  i e icofilìco  di  quella  Citta,  da  quattro  Per-  dWDot. 
one  armate  e maTcherate  , che  s’ introdurrò  per'®1?4"' 
le  finefire  in  Tua  CaTi  polla  nella  Via  delle  Pettegole, 

& aflahtolo  edo  con  mortalmente  ferirlo , e tentarlo 
di  loftocare  con  una  fune  , il  limile  tentando  di  fa- 
re ad  akn  fa  miglia  ri  diCafa  , che  valorofamente  fi 
dire  fero,  affine  di  rubbargli  (comecch’era  molto  fa- 
coltoso; qualche  grolla  fomma  di  denaro,  lo  che  per 
la  reihdenza,  che  tutti  ferono  , non  andò  à Ladri 
benfatto,  partendoli  di  moto  proprio  forfè  su  il  dub- 
bio 


Digiti 


L ) *B  R O 

1691  bio  di  refhr  fcoperti , e forpicii , nè  molto  tempo  an- 
dò, che  furon  > per  mezzo  d’  una  grolla  taglia  (Ve- 
lati , e giallamente  puniti  . Profeguì  il  Vice  lega- 
Rexìflro  to  à miturare  ciò,  che  poi  difpofe,  tanto  utile  , epic- 
0rJ"UtO(tc\io  illa  Città,  e lù  il  porre  in  afferro,  «Se  in  ordii  e 
il  Rcgi'lro  d Il  ogin , & Iftromenti  de’  Notaj di  Fer- 
rara , eh.*  non  giaerafì  perduto  , ma  fenze  oidine  , 
& incoi»!  <f>  pei  trafcurate?za  andavafi  , come  an- 
nientando; che  perciò  ordinò,  Se  intimò  a’  Prcffiden- 
ti  del  Cullegio  de’ Notaj  di  far  pone  per  ordine  tut- 
te le  Icritture  antiche  , e che  di  più  li  Notaj  dafìe- 
ro  coppia  , e regi'lrafi'ero  in  elio  luoco  tutti  li  loro 
Protocolli,  e de’ Notaj  andati,  che  fuffero,  in  que- 
llo, (Uri  negligenti  ; EiU pardo  in  quella  guifa  1* 
abufo  introdotto , per  cui  col  tempo  fi  perdevano, 
ò fnarrivano  le  feriteure  d’  interelfi  rilevantiflìmi  , 
dal  che  per  certo  ne  traflc  lode,  & encomio  . Se 
ne  compiacque , di  quella  premura  , il  Caidinal  Im- 
periali Legato,  che  ancora  fi  tratteneva  in  Roma  , 
e rinovò  ad  eflfo  1’  incarico  d'  afliflere  , e d’invigi- 
lare fopra  tutto  ciò  , cui  egli,  come  afsente  , non-* 
p^ar  poteffe  , e perciò  egli  vifitò  , e con  fontuofi  regalli 
Tr£^onorò  ^ Principefla  Anna  de’  Medici  , Figlia  di 
prfta Me Cofi mo  Gran  Duca  di  Tofcana,  che  con  1’  accom- 
dlcl’  pagnamento  di  quattrocento  perfone  , e convoglio 
richillimOjdi  qui  pafsò  nell’ undecimo  giorno  di  Mag- 
gio per  andare  à fpofarfi  in  Germania  coll  Elettore 
Palatino  della  Cafa  di  Neoburgo  , alloggiata^  con-* 
gran  parte  del  dilei  feguito  , nel  Palagio  de  Mar- 
chefi  Bentivogli  adobato  , per  quell’  incontro  , con 
apparecchi  reali , dove  da  tutta  la  Nobiltà  di  Fer- 
rara fù  inchinata , Se  adìllita  fino  alla  fua  partenza, 
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che  avvenne  nel  decimo  quinto  giorno  di  detto  mefe,i^i 
avendo  vili  tata  gran  parte  di  quelle  Chie/è  , e cofo 
particolari  di  più  rilevanza  . Con  1*  occafione  pure 
dell’alTenza  del  Legato  abbifognò , ch’elfoMonfi- 
gnorealfiftelTeal  nuovo  giuramento  del  Giudice  de* 

Savj  Co:  Ercole  Lollio  Brancaleoni , per  il  fecond’  an- 
no, edelfuoMaeftrato,  nella  Chiefa  de’  P.P.  Teatini 
per  cagione  della  inegualità  del  Ceremoniale  con  il  no- 
ftro  Capitolo,  e Canonici  . Non  fi  fece  pure  quella 
fonzione  nel  tempo  folito,  imperoche  coftumandolf, 
ogni  tre  anni,  dirinovareilConfeglio,  nel  tempo  di 
convocarlo  , che  d’  ordinario  fuccede  nel  mefe  di 
Maggio,  elTendoSede  vacante,  non  fi  potè  ottene- 
re il  Brevetto  folito  mandarli  per  1*  abilitazione  de“ 
Nobili,  onde  fù  prorogato  fino  alla  nuova  creazione 
del  Pontefice,  dal  quale  s’ottenne  il  Brevetto,  e fi  ra- 
dunò ilConfeglio,  per  la  rinovazione,  nel  Tetti mo,  & 
ottavo  giorno  d’ Agofto,  come  pure  nel  ventèlimo 
primo  per  l’elezione  del  Giudice  de’ Savj,  eMaeftra- 
to  . Era  ben  d’huopo,  che  entrale  un  Maeftrato  di  \ 
pari  prudenza  al  palfato,  per  li  biiogni  al  pubblico 
occorrenti,  e in  particolare  alla  gente  Rufticale,  af- 
flitta da  una  ftranafearfezza  di  Vittovaglia,  tutta,  po- 
ca quant’ era  , introdotta  in  Città,  fe  non  che  com- 
miferando  il  Giudice  de’ Savj,  e Vicelegato  il  loro 
infelice  vivere,  à larga  coppia  mandando  fuori  lo- 
provviggioni,  follevò  quella  miferabile gente , cheli 
moriva  d’inedia  . Era  di  più  necelfaria  la  loro  at- 
tenzione per  maturare  fe  fufle  utile  per  il  pubblico  il Tatto,i 
patto,  che  per  Inllromento  fi  fece  poi  da  quella  Co-fcr™u!* 
munirà  co  Bolognefi  di  permutare  tutti  li  noftri  Le-  ine  fi  s 
carni  in  tante  Selci,  per  mantenere  la  Città  felciata^, 
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| dappertutto  . Applicava  altresì  elfo  Monfignore  alf 
abbellimento  del  proprio  Pi  ligi  > , e lleilìdenza  , che 
perfempre  citato  nelle  ilanze  contigue  al  Cartello  Co- 
pra IePefcarie,  evi  fu  qualche  courroveifia  nel  rif- 
fare  certe  Porte  di  quelle  {tante,  ch’erano  balle , & 
antiche,  per  ridurle  nella  moderna  Aichicerruia  , im- 
peroche  il  Co  umiliano  del  Duca  di  Modona  , che 
ri.Hedein  quella  Città,  non  volle  permettere,  che 
(opra  d'erte  Porte  11  levalfero  i inorai  del  Duca  Aitan- 
do d’ Erte,  eh' erano  in  mar  no  iouia  d’erte  Porte  , 
comecché  le  fabbriche  fono  iotto  la  Padronanza  del 
Duca,  e la  Carnei  a Apollolica  ne  con  nbuifce  { af- 
fitto . li  contrailo  fù  breve,  perche  c m «tcrutafi la 
verità  della,  pretenllone,  s acquieto  il  Vicelegato,  &. 
attefe  ad  affettare  l’airivodel  Legato  , ch'era  im- 
minente, tantopiù,  che  nel  giorno  duod  cimodiLu- 
gliocra  Ulto  alzato  alla  f un  n 1 dignità  di  Pontefice  il 
Card.  Antonio  Pignatelli  Napolitano  , già  Legato 
Creala  Bologna , che  alfunleil  nome  d' IN  vOCE.nZ-O 
noccn'v  XII. , per  la  cui  eflalcazione  <1  ferono  le  1 lite  alleg'ez- 
xu.  zenella  Città,  e nella  Fortezza,  conquelto  di  iLa- 
no,  che  una  Palla  d'un  pezzo d'  Artiglieria  rivolta», 
vertala  Città,  andoacolpire  nell  ' J g do  di  marno 
' dell’tina  delle  Porte  minori  Iella  Chieda  di  S France- 
feo con  qualche  pericolo  notabile  . Querta  creazio- 
ne l decito  la  venuta  de  l Legato , che  ottenuta  1 j con- 

rjtnrn»  fcriTl  l mq  ie4a  Legazione  per  altro  t»  fermio  , fu  io», 
ielLeg-  h t • 3 1 r 

tu.  Ferraia  nel  deci  no quinto  gtornodì  Dv ce"  b e,  eie- 

co  ne  pò  còl' ititi  mzione del  Santo G fu bbileopc  im- 
petrare da  Di  > un  >tti  na  cond  >cta  nel  f mimo  minilfe- 
\6}2ro  . D >po  di  che  , entrando  I anno  feguente  ,defide- 
rofo  il  Popolo  di  quelle  riei eazioni , che  furono  talpe- 

de  nell' 
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fie  nell’ anno  palla to,  perla  Sede  Vacante,  chefram-  \Gyi 
mezzo  quella  Cagione , di  buona  voglia  condefcefe  il 
Legatoa  concederle  ; ma  circa  il  lu<  co  dove  fi  rappre- 
lencavan  » le  Comcdie  degli  lllii(  ri,  ch’era  l’antica-, 
Capella  Ducale , non  volle  già  più  che  di  ral’ ufo  fer- 
vide, medicando  egli  di  riduiloin  illato  diluocofiagro 
ficcom’era  ne’ primi  tempi  , Perciò  elfendo  privo 
quello  Popolo  di  Teatro  per  fimilicofe,  entrò  nell’ Teatri 
aniino  del  Conte  Gioleppe  Scroffa  di  volere  pur  ravvi- 
vare,  o mantenere  quella  antica  ricreazione  al  Popo- 
lo, e lla'oilirne  un  nuovo  Teatro,  com’egli  fece , su 
la  Via  di  S.  Paolo , infito,  doveerano  Magazeni , c 
Fondachi  eli  Legnami , apprendolo,  con  acconfenti- 
mento -lei  Legato , à comune  divertimento  nella  fera 
de’ tredici  di  Gennajo,  recitandovi  una  Compagnia 
d’Illioni,  fiotto  *1  titolo  dell’  Elettore  di  Baviera;  nel 
qual  tempo  fu  pure  ricreato  il  popolo  dal  arrivo  cho 
fece  in  Ferrara  un  rariffimo  prodigio  della  natura  , cioè 
d’un  Huo  no  nomato  Henrico  Le  Cozic  nato  àGuin-  ^ 
gan  in  Balla  Bretagna,  alto  due  foli  Palmi,  benché  d*  htiru 
età  d’anni  quaranta , come  dall' afpetto  del  volto  ve-r4* 
devafi  ; à mirare  il  quale  concorreva  numeralo  Popo- 
lo, comeàcofia  veramente  llrana,  e maravigliofa  * R 
Cosi  pattarono  le  carnovalefche  giornate  , c ne’pri  Afilla 
mi  d ì Qii ad rage fi m al i fù  d i palTaggio  per  Ferrara  la.- 
Ptincipelfa  Panfilia  , che  come  incognita,  alcune  vi  -vJifilia 
fite  ricever  non  volle,  quantunque  alloggiale  in  Ca- 
ftello,  dove  la  ricevette  il  Card.  Legato  . Non  colà 
p:rò  alloggiarono  la  P.incipelfa  Cognata,  &il  Card.rw  .e 
Pietro  Ottoboni,  che  di  qui  palfarono  per  gireà  Ve- 
nezia  , nel  mefic  di  Maggio,  mà  in  cafia  privata  diCar-^* 
lode'Nepoci,  € per  poco  fi  trattennero,  &allasfug- 
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X^igita  furono  da  varij  Cavalieri  vifitati,  non  compor- 
tando tnecterfi in  figura  per  il  poco. tempo,  che  qui- 
vidimorare  penfavano:  mà  per  altro  n'avea  ben  il 
comodo,  come  Cardinale ricchilfimo , e diBenefizj 
Ecclefiaftici  fom  ma  niente  cumulato.  A quello  avea 
penfmf  h ( in.  di  Alelfandro  Vili  Pontefice  fuoZio  donata-, 
gelino,  Penfione  di  nove  mila  feudi  sù'l  Vefcovado  di 
poto.  Ferrara  , dopo  la  morte  del  Card.  Cerri , per  lo  qua- 
le fmembramento  impoverito  quel  pollo  non  vi  fù  al- 
cuno, per  allora,  che  lo  defideralle  , & il  Cardinal 
card^  MAR.CELLO  DURAZZO  Vefcovo  di  Carpentraf- 
qo prop»Co , à cui  fìi  conferita  quella  Chiefa , dopo  fa tta  rifflef- 
fior& Clone  all'infufizienza  di  poter  manteneifi  nel  dovuto 
a Ferra  grado  à fronte  d’un  altro  Cardinale, ch’è  il  Legato,  do- 
r*-‘  ve  quello  da  va  buone  fperanze  d’accetta  ilo,  e di  già 
n’avea fpedica la  Letrera  d’ a vvifoà quello  Capitolo, 
non  conclufe  però  mai  di  pigliarne  il p Hello,  poco 
* rellando  perii  follcntamento  della  propria  Perle n a , 
della  Corte,  ede’Poveri,  che  lono  in  molta  quanti- 
tà . Per  quello  il  nuovo  Pontefice  Innocenzo  XII. 
vedendo , che  quel  luoco,  prima  ambito  da  tanti,  abi- 
le à mantenere  nel  grado  dovuto  fplendida mente  un». 
PorporatodiS  Chiefa,  Òt  à folle  v are  i Po  ve  ri,  e Luo- 
ghi Pi j della  Circa , che  per  quella  occafione  tutti  lan- 
guivano.fapendo  con  qual  fervore  avea  ilCard  In  pe- 
ifffi  riali  Legato  intra  prclì  li  negozj,  &afiari  dtlpubblico 
li  oeteT  Governo , incarico  ad  elio , condaigli  ritolo  di  Dcle- 
- jtp0°fl0  gato  Apollulico , ancora  il goveno  Fcclefiafiico , cosi 
irw.  arduo  da  reggerli  da  chi  unicamente  v’èdeputaro, 
co  l vantaggio  di  mille  leudi  e n ille  da  applicai!:  à 
Poveri  e Luoghi  Pij  : e pure  la  mente  del  Legato,  eh* 
cu  vitlhiìina,  òc Ufuo  fervore , eh  era  iodekiip  applicò 
f » ad  am- 
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ad  ambedue  quelli  interellì  tanto  rilevanti, quanto  che’1 1692 
primo  è d’ una  delle  confiderabili,  e gelofe  Legazioni 
co  ’l  ragiro  d’ infiniti  negozj , il  fecondo  d'una  Diocefi, 
che  richiede  particolare  rifiìefto , per  condurre  tutte  le 
cofe  con  quiete , e zelo  . A vea  egli  per  le  mani  allora 
una  facenda  altrettanto  utile , quanto  neceflaria , cioè 
il  manteni  nento , e riltabilimento  delle  folciate  della  strade 
Città , che  per  elTere  di  molt  anni, ormai  più  non  [tx\\JeU,atc 
vano , & erano  ridotte  alcune  firade  impi  aricabili , fa- 
cendo , che  la  Comunità  s’obligafle  à mantenere  prov- 
vida la  Pia  zza  di  Salii,  e Ma  toni  per  quell’  effetto,  no 
fervendo  più  il  patto  fatto  co'  Bologne!!,  anziché  per 
levarfi  quello  dilturbo  d’ attorno  la  Comunità  ne  in- 
di tu  ì un  Appalto,  anco  con  fuo difeapito , tantoera 
rifloluto  il  Legato  di  voler  fare  quell’opera,  dalla  qua- 
le nafeeva  il  decoro  della  Città,  e maggiore  falubrità 
d’aria,  lcvandofi  le  immondezze , che  li  fermavano 
sù  alcune  firade,  benché  li  privati,  à cui  incaricava 
con  ordine  rigorofo  il  far  operare  à loro  fpefe  avanti  le 
propriecafe,  le  ne d oleifero,  per  ildifpendio  ch’ap- 
prelfo  ad  alcuni  era  efsorbicantc  . Non  potè  fucce- 
dere  il  fine  di  quella  tanto  lodevole  operazione,  fottoil 
Regimento  del  Conte  Lollio , perche  terminato  il  tem-  M 
po,  fù eletto  la  feconda  volta  in  Giudice  de’Savj  il 
Marchefe  Gio:  Rondinelli,  il  quale  unita  mente  co  ’l  Le- 
gatos’accinfe  à quella,  & ad  altre  opere  lodevolilfi- 
roe  . Erafi  già  nel  mefedi  Maggio  addunata  uni_. 
Congregazione  avanti  di  S.E.,  Giudice  de’Savj,  paf-  collegio 
fato,  e Commifiarij  dell*  Eredità  Penna,  per  vedere, 
come  fi  porelfe  dar  effetto  al  Tolta  mento  del  Marchefe  to. 
Alberto,  già  detto , & il  Legato,  che  voleva  la  gloria  d* 
erigere,  forcola  fua  condotta,  quell*  era  di  tanto 
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l692fpleni>re  alla  Citta  , rilfolfe  di  afloluramente  dar 
principia  ad. un  Collegi  > f>tto  la  direzione , & a ni  ir  i- 
nillnzione  de’P.P.  delli  Compagnia  di  Giesù,  fa- 
cenl»,  che  '1  Pai  igio  del  f cadetto  Penna , pollo  su 
la  Gi  > zecca  11  ri  Ju celle  abilc'à  tal’ impi  go,  reflando- 
nepe>o Tempre  il  Titolo  d*  Erede  Fideicommiffatioal 
Giudice  de’Savj,  e Micllr.itoprò  tempore,  inOitu- 
endone  nel  gran  Conleglio  più  Cavallari  Topraintcn- 
denti  ad  effo:  E que’ primi  vedendo  con  quanto  .calore 
s’era  il  Legato  infervorato  in  quello  affare,  lafciaiono 
ad  elfo  l’intenzione  d’ erigerlo à Tuo  piacimento, come 
Coluto  Protettore  di  quell’opera , talmente  che  nel  terzo  gicr- 
Venm  no  di  \I r/cmbre  fù  aperto  detto  Collegio , non  tanto 
afe>co  abile  ài  ice  vere,  eminrenere  que'dodcci  Perfonaggi 
eh’  erano  flati  aflegnati  dal  Teflatore,  ma  molti,  e 
malfidi  più,  quanio.f  ilfero  venuti , e contribuito  a vcf- 
fero,à  Jifercnza  degli  Alunni,  la  fpefa  per  gli  alimenti, 
di  feu  li  Teffanta  Vanno  . Fù  provveduto  quello  Col-  i 
legio  dicutte  le  neccffarie  fupellettili  à TpeTe  dell’ere- 
dità , efù  adorno  di  varie  Stanze,  e Loggie  appro- 
pofito  per  gli  elfercizj  Cavallerefchi , che  dolevano 
apprendere  que’ Giovani  non  tanto  Convittori,  quan- 
to Alunni,  come  primi,  anzi unichi  nell’ intenzione 
del  Teflatore  . Perlochefare  pareva  al  Cardinale, 
chefulfe  anguflo  eziandio  il  Tito,  quantunque  ampio, 
ecapiciffimo,  ma  per  ilfuppoflodel  concoifodiGio- 
^^veni  forefticri,  convenne,  che  di  fuo  ordine  fichiu- 
ihiufe  dettero  due  firade  pubbliche  , eh’ erano  à Cittadini 
comodiflime,  Luna,  che  dalla  Giovecca  pattava  al 
Praiffolo,  eViidiS  Francesco,  e l’altra  detta  de* 
Coramari,  in  retta  linea  à quella  della  Stuffa  delGam- 
baro,  ch’era  dalla  parte  opofla  al  Collegio  contigua 
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ad  un  Orto  de’  P P.  Conventuali  di  S.  Francefco  -1692 
QueiV  opera  , come  penfaca  ( febbenc  con  alerò  fine  ) 
da  un  Cittadino  benefico,  e determinata  da  unaman- 
ti.fi  no  Principe , incomincio  a rendere  Iplendore  alla 
Città,  prima  per  dover  elfcre  tutti,  efingoh,chcdo- 
veifero  c fiere  inzromeilì  , di  naicita  nò  meno  che  Civile; 
in  fecondo  luogo  per  il  comodo  d’  educare  i Fanciulli 
fuori  del  materno  grembo,  e tutela  ; e in  terzo luoco 
perche  quella  Ipefa,  che  da  tanti  nobili  fi  faceva  per 
mantenere  1 Figli  ne' Collegi  eltranj , refiava  nella  Pa- 
tria educandoli  in  elfo  , come  luoco  non  men  nobile , 

& illutlred'ogn’ altro , efiendoli,  in  pochi  anni,  tal- 
mente colmo  di  numerofi  Cavallieri  efteri,  cheilfito 
quantunque  grande,  nonèilato  baftevole,  ed  c fia- 
to di metlieri  a npliarlo  con  1 acquifio  di  più  d’uno 
de’ vicini  Cafimenti,i  ziandi  > comicufa  de’pofielfo- 
ri , (Gettandoli  perciò  ne’  Foraltieri  quella  falla  , ero- 
nea,  ed  infilili  lente  opinione  dell’  aria  mal  buona  , 
ve Jen  1 >lì  in  eff.tto , eh;  non  rie  (ano  tanti,  e tanti, 
ma  lì  namente della  ge  lofi  Ili  ma  Rcpublica  Veneta  di 
mandarvi  in  educazione  li  loro  u nielli  Figli  più  nobili , 
con  le  Ipefe  de' quali  fi  mantengono  tant’ellì,  quanto 
li  Alunni,  e Minilhi , ed  intanto  l'entrata  del  Collegio 
ponefi  à parte  per  le  occorrenze  , foi  fe  di  rendt  1 !»  più 
magnifico,  e inlìgne  di  quello,  chefia  . QuaK  ho 
pregiudizio  pare  però  che  fia  pn  ceduto  da  quella  er- 
rezione  alla  Città,  per  altra  parte,  irnpt  ri  1 he  em- 
piendoli , per  così  dii  e , le  Scuole  de’  Padri  Giefuiti  di 
quelli  Conditori  per  lo  più  Efieri,  refiano  di  laudati 
di  potervientrar  gli  Figli  de*  n<.  fi  i Cittadini,  per  ren- 
derli dificile  ad  elfi  Padri  attendere  à tanti,  e fe  pu- 
re anno  luoco  in  efie  Scuole , pare  non  rieicano  più  di 

quel 
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1692  quel  modo,  che  s’afpettava , e vedeva  ne*  tempi  àn- 
cia ci  . Per  minore  aggravio  del  Collegio  il  Card  Le- 
gato fece  si,  che  per  me/  zo  del  Gii  dice  de’Savj,  e 
a alcuni  Cavallieri  Accademici  benaffetti 'ad  elio  Col- 
legio, fi  leva(Te  dall’  entrata  dell’  Accademia,  chefin 
dall’anno  i6ol.  gli  fu  dal  Gran  Confcglio  concetta 
infornala  di  cento , e dieci  feudi  in  circa  , cinquanta 
feudi,  adeguandone  quaranta  al  M.iftro di  Scherma, 
e dicci à quello  del  Ballo  di  detto  Collegio,  comecché 
dall’Accademia  degli  Intrepidi,  ch’è  d'Arme,  o 
Lettere  fi  fallaria  vano  due  limili  Maeftri,  mà  tali’ ora 
con  meno  affai,  fecondo  la  neceffirà,  che  n’avea  f 
dell'or  Accademia , e l’ abilità  , che  trova  vali  nel  Soggetto , 
C]m?m  coonc^and‘>  quello  fmembi  a mento , con  due  lpecio- 
brata.  fidimi  pretelli , l’uno  della  fovrabbondanza  dell'en- 
trata all’  Accademia , badando  quella  poca  rimanavi 
per  quelle  Accademie  che  fi  facevano,  l’altro, che  que- 
lli due  Mieftri  fi  doveffero  chiamare  Maeftiidv  ll’Acca- 
demia  degli  Intrepidi,  e qualunque  volta , che  alcuno 
Accademico  voleffe, dovettero  elfi  dar  lezione  in  Acca- 
demia : Prerogativa , e titolo  vano,  imperoche  elfen- 
dofi  provveduta  l’ Accademia  di  chi  la  ferve  fenza  fuo 
difpendio,  refta  priva  di  ciò , che  poneva  à parte  per 
fuo  foftentamento , e per  le  occafioni,  chepoteffero 
venire  di  fare  Accademie  fontuefe  per  patta ggio  di 
Piincipi,  òd’altri,  ò per  imprimere  libri,  efimilico- 
fe  . Jononsò,  fe  con  quello  il  Card.  Legato  pen- 
faffedi  fomentare  leletreie,  & inanimare  li  lludioli, 
sòbene,  che  vedendoegli  quali  tutto  il  Corpo  deli’ 
Accademia  efferfi  dittaporato,  e refo attente,  perno 
effere  rimafto  all’Accademia  conche  mantenerli,  fe 
non  per  poche  fere  dell  Anno , egli  prudentemente 

fece 
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fece  Intendere,  chepermoftrarenon  ‘eflefcftata  fui- 1692 
intenzione  , che  le  Lettere  fi  cofternaflcro  fi  mala- 
mente ; fi  facefiero  pure  quante  Accademie  à Lette- 
ratti parefiero , e con  tutta  la  fomuofità , che  voltfie- 
ro, c h’  egli  del  proprio  aurebbe  fomminiftrato,  efa- 
rebbe  foggia ciuto  allefpefe,  fe  afccndeftero  fopra  la 
poca  entrata  rimaftavi,  ficcome  in  fatti  egli  fece  più 
volte,  negli  anni,  che  feguirono,  qualora  fi  raduna- 
rono gli  Accademici,  &in  particolare  fotto  ’l  Piinci- 
pato  del  Marchcic  Scipione  Figlio  del  Marchefe  Fran-  * \ 
cefco  Sacrati , Fameglia,  che  tuttavia  fra  le  Nobili 
Ferrare!!,  in  più  d’ un  Ramo,  ch’ha  origine  da  una 
fola  Radice  degna  mente  conferva!!  . Quefto  Ripie- 
go trovato  dal  Card  , benché  fufle  in  fc  fteflo , & à pri- 
ma vifta  ottimo , e baftevole  per  allora , tale  non  fù 
percerto,  fe  riguardava!!  all’avvenire,  non  eflendofi  ri- 
trattato il  partito,  chegiàfifece;  imperoche  dipen- 
dendo dalla  pura  , libera  , e benefica  volontà  fua, 
quefto  sborfo,  in  ciò  che  fi  facefle  à fovrabbondanza 
dell’  entrata  , non  fi  potè  però  farne  alcun  fonda- 
mento , non  efiendo  i Legati  perpetui  , mà  fofo  di 
tre  in  tré  anni  , e non  tutti  d*  eguale  generofità  : 
che  vale  à dire  fi  raddolci  l’animo  degli  Accademi- 
ci per  tutto  *1  tempo  che  durò  la  Liberalità  dell* 
Imperiali  , mà  poi  ritornofii  al  primo  difeapito  ori- 
ginario dall’  afiegnazione  certa  , ed  inalterabile  a 

• que’  Maeftri  di  Scherma  , edi  Ballo  . Ebbe  ri- 
, fleOione  il  Cardinale  Imperiali  , con  quefto , di 

alleggerire  le  fpefe  al  Collegio,  quantunque  fitu» 

! pingue  , e d’  animare  que’  Proffeflori  ad  infe- 
c gnare  con  ifpirito  alla  Nobiltà  , acciò  appren- 
de detìfe  quelle  Arti  Cavallerefche , che  fanno  diftin- 
v fff  guere 

— Digìtiz 
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i^92guere  il  Mobile  dal  Plebeo . Non  fù  quella  la  maggior 
opera , che  intrapprendelfe  à prò  della  Città  il  Legato 
nella  fu  condotta  ; n’avea  egli  per  le  ma  ni  altre  non 
meno  utili,  che  gloriofe,  da  cui  il  particolare,  non 
che  il  Pubblico  potea  trarne  vantaggio  , talché  ve- 
nendo egli  follecitato  dalle  proprie  premure  à far  go- 
dere generalmente  à tutti  gli  effetti  più  fingi, lari  del 
„fuo paterno  Amore,  confiderò  poter  grandemente 
„ conferire  al  comodo  pubblico,  e privato,  il  facili- 
Menato» tire  quanto  più  fufle  potàbile  il  libero  commercio 
«fi/  j «fpetto  ancora  all’edrazione, affinché 

io  eia  fcu  no  a vefle  più  pronta  Toportunità  d' agevola- 

nte il  proprio  in  terefle  con  la  libertà  del  traffico,,  e 
„ mercatura  delle  Biade  . Quindi  per  comodo  nni- 
„ verfale  incrodufTe  nclfextimo  giornod’ Agodo  (Tcn- 
za  però  pregiudizio  del  introduzione  del  terzo  del 
^raccolto  ) un  mercato  pubblico  per  cadauno Gio- 
vedi  della  fettimana  , co  1 libero  trafico  de’  fprmé- 
?Jti,  c d’ogn'altra  forte  di  grano,  nella  della  Piazza 
, di S-  Giorgio.fuori  delle  mura, dove  facevafi  quello 
,5del  Lunedi j ebollii  vantaggio  di  potere  cdraero 
,,  fuori  di  Stato  tutto  ciò , che  nel  Mercato  fi  compraf- 
,,  fe  , pigliando  le  debite  fpedizioni , che  fi  minoraro- 
,,  no  nell’  aggravio  di  molto  . La  gente  peiò  quali 
non  volelfe  conofcere  qued’  utile  nella  parte  , cho 
dovevafi,  trafcurandolo,  lafciò,  clieillanguidcndofi 
quello  negozio , non  molto  tempo  corfe  , che  cefsò 
difuffidere  , Mà  nè  per quedo  l’Idea  grandiofa  del 
Legitos’aredò  dal  maturar cofe grandi,  proficue,. e 
decorofc  à quello  Pubblico  . Ora  però  trovo  altro  da 
accennarli  prima  di  quelle  , & in  principa!  luoco 
miciicdalla  pennata  gran  perdita,  chefece  quella 

Città, 
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Città,  conia  morte  di  Monfignor  Giufeppe  Elienlc-  1692 
Morti,  Prelato  Nazionale,  e Arcivefcovo  di  Nazian- 
zo,  e che,  perdue  anni  , eflercitato  avea  la  Non- 
ziatura  Pontefizia  appo’l Rè  Cattolico,  nella  Reale^./JJ. 
di  Madrid  , dove  lafciò  la  Vita  nel  ventinovefimo  gior -l*1* 
no  di  Luglio,  in  età  di  circa  cinquantacinque  Anni  , 
lo  cui  Cadavere  depofitolfi  nella  Chicfa  colà  dell' Of- 
pitalc  de  gli  Italiani  . Il  merito  di  quello  nobililfimo 
Prelato,  portato  1*  avea  di  grado  in  gradoà  piùinfi- 
gni  Governi  , & amminirtrazioni,  che  difpenfar  fi 
portano  dalla  Sede  Apoftolica  . Riconobbe  da  Pa- 
pa Aleffandro  VII,  i Governi  di  Tivoli,  Rieti,  Mon- 
ta Ito  , & Alcoli  . Papa  Clemente  IX.  lo  ftimò  de- 
gno  d’ addogargli  quello  d’Ancona,  di  Frollinone, 
ò Mamma  Campagna  ; dell’  Umbria  rendente  in  Pe- 
rugia ; della  Marca  reflìdente  in  Macerata  ; e d’indi 
l’eflaltò  alla  Nonziatura  di  Torino  ; e finalmente^ 
Aleflandro  Ottavo,  per  poi  aggregarlo  al  Collegio 
Apoftolico,  edare  lamentata  Corona  alle  Tue  fatiche 
con  la  Porpora , l' inviò  Nunzio  apprefso  ’l  Monarca 
delle  Spagne  . La  mancanza,  dirò  quali  di  quello 
Cardinale  , alla  nortra  Città  fù  fenfibile  , per  elfer 
egli  adorno  d’ogni  Virtù,  e grado,  che  ad  infigne 
Cavalliero,  ed  Ecclefiallico  fi  convengono , e per  nò 
avere  allora  la  Città  altro  Perfonaggio  iniftatodi  far 
jfimil  corfo  , render  luftro  alla  Fameglia  , e protezio- 
ne, nelle  occorrenze , alla  Patria.  Di  quella  Cala— 
poco  ftiede  à mancare  di  vita  , eziandio , il  Co:  Fran-  dei  cr. 
ccfco dilui  Fratello,  Cavalliero  di  fingolari  talenti  , Frran’ 
che  manco  nell  ottavo  giorno  dell  Anno,che  venne. flt. 
Non  cefsò  quivi  lo  (limolo  di  (piacimento,  eh'  ebbe 
quella  Città  . Fu  pure  abbandonata  dal  Marchefc 

Fff  a Toma- 
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1692  Tomafo  Sacrati  Cavallaro,  cheavea  moftrata  la  no- 
biltà dell’ animo  fuo,  e l’elperienza  in  molte  Azioni 
mone  Cavallerefche,  da  effo  mirabilmente,  per  la  l’uà  parte 
Ì'I.t?-  condotte  . Mà ritogliamo  ornai  la  penna  da  quelle 
nufos*  funefte  memorie  , e profeguiamo  la  narrazione  de’ 
g,AU'  fatti  illuftri  del  Card.  Imperiali,  che  con  tutta  la  pol- 
fìbile  accuratezza  attendeva  à rendere  , con  gli  inee- 
ardii  della  Città , la  Città  (Iella  follevata  , coll’  inftitui- 
sirtie  re  opere  di  gran  magnificenza  , ed  utilità  . Tale  tù 
felciate  per  cerco  quella , per  cui  la  lalubrità  dell’aria  efcla- 
raava  j e dopo  il  felcia mento  di  più  llrade  bifogne- 
voli  , e dopo  ’l  rimedio  trovato  al  caglio  fatto  nel 
fe&o  atc^s  ^ Settembre , non  fi  sa  dachi , del  Reno  nello 
Valli  di  Marrara  in  Iuoco  detto  laSalarola,  eCafe- 
cupate,  richiedeva  particolare  rifflellìonc  . Era- 
ùtcie-efno  trentadue  anni,  che  non  avevano  le  Doccie  pub- 
bliche  avuto  quello nllora mento  d’tij  urgo.  per  cui  li 
condituifcono  abili  à ricettare  tutte  le  acque  delle 
ilrade , e mantenere  netta,  e falubre  I’aiia  tiicon- 
vilcina  ; la  onde  effendo  più,  che  appaiente  il  bi- 
sogno, unitili  inlieme  il  Legato  , e Giudice  de’  Sa- 
vi determinarono  nell’  ingretl'p  del  Dccembre  , come 
flagione  più  propria  per  quella  operazione,  di  fiiref- 
purgar  quelle  dal  principio  fino  al  fine  * valendoli 
per  ciò  della  pianta , e fituazione  d’  effe  Doccie  , 
che  in  una  Camera  della  Relfidenza  del  Maeffra-  1 
co  ftà  affilia  , & avendo  appaltato  quello  affare 

•'*  ad  uno  , e più  , che  ne  pigliarono  1’  a ili  Ilenia  , 
avuto  ordine  di  comandare  tutti  li  Carri  del  Fer- 
rarefe  , che  à quell’  opera  veniffero  à lavora- 
re , con  mirabile  politezza  , e facilità  , fij  adem- 
pita i’  intenzione  de’  padroni  , c ne  redo  folleva- 
r w la 
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ta  la  pubblica  necelTità  . Non  era  ancora  termi-x^g 
nato  1*  anno  , che  avendo, già  il  Legato,  fatto  far 
acquifto  alla  Comunità  dell  antica  Cappella  Duca- 
le , cedendo  il  titolo  d’ufufruttuarii,  che  avevano, 
gli  Signori  Bentivogli , a’  Principi  Eftenfi  , da  cui 
fìi  ceduta  , lidotta  già  ( con  tanto  fcandalo  ) ad 
ufo  Profano  ; à fine  di  quella  rinveftire  dell’  antico  Capelli 
fplendore  , e reftituire  il  culto  Divino  in  ella  , atter- 
ratti  i Palchi , e le  Scene  , c per  tutto  quali  quell* incita/* 
Anno  impiegata  elfendofi  1’  induftria  degli  Operaj  , 
per  ridurla  in  forma  di  Chiefa  à fpefe  del  pubblico, 
nel  Decembre  fi  fperò  di  vederla  aperta  , e termi- 
nata, mà  non  ancora reftò  confola to  il  Popolo,  per 
elfer  imperfetta  di  qualche  ornamento,  di  cui  inten- 
deva , il  Legato,  come  promotore  , & infittente  à 
quell’  opera  , eh’  ella  rellalTe  illuflrata  . Erafi  pe- 
ro terminata  la  facciata  tutta  , e di  dipingeifi  , o 
di  adornarfi  di  marmi  intorno  alla  Porta  , che  riu- 
fcì  di  modello  nobile,  e gentile,  eflendo  Ilare  polle 
in  opera  due  Colonne  marmoree , di  cui  n’avea  fat- 
to acquillo  la  Comunità  , da  Monaci  Benedettini  , 
che  le  avevano  levate  dal  loio  Coro,  come  troppo 
gravi  , e di  altri  marmi  di  qualche  rarità  riflultanti 
in  balli  rilievi  e termini  d’ottimo  lavoro  tolti  da  cer- 
to luoco  del  Caflello  , dove  erano  ad  alrr’ufo  im- 
piegati , ed  ora  difpt  Hi  talmente  , che  circondati 
dall’Arme  diN.S.,del  Legato  , Comunità,  e Giu- 
dice de*  Savj  chiudono  una  Inferme  ne  in  Marmo  , 
che  à nome  del  Pubblico  , fu  polla  per  encomio  al  » 
Legato,  come  raggiratore  di  quello  iàgro  lnteielìe,  i 
& è di  quello  teaore. 
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1692  JimOCE-NT 10  Xìì.  P.  Jbt. 

Quòd  VcRigalt  Liberculorum  f iblato 
Agrum  Ferrartenfem  'Duriamo  oneri  fubduxent , 

Vt  ampliamo  benejìtio  ftet  Fides , 
tSMonumentum 

In  hac  Sacra  Rdc  cernitati  commendatimi 
Sub  Aufpicits 

J OSEPHJ  RECATI  SfR  É.  CARD  IMPERIALA 

Legati 

In  hoc  munere  impetrando , 

Summam  operam  funfto 

J OANNES  MARCHIO  ROV^DJNELLVS 
Saptentum  J udex 
dlagtftratvfauè  Ferrarienjìs 
Optimo  ‘Patri  , & Principi  P.  P. 

Anno  Salutis  M.  DC . XC1I, 

Sù‘l  principio  di  quella  Infcrizione  s’accenna  quel 
?/Srtgrand’ utile , ch'ebbe  il  Popolo  Ferrarefe  dalla  fu p- 
tiouie  prefFione della  Gabella  detta  de*  JLibriccioli,  già  ag- 
V4t*'  gravio  onerofiftimo  . Era  quefta  d’ Inftituzione  an« 
tichiftima , e fino  fotto  li  Principi  Eftenfi  introdotta  , 
& inpoftafopra  tutti  li  contratti  minuti,  che  nelle  Vil- 
<0fafof  le,  e Terre  dello  Stato  facevanfi  dalle  Genti  princi- 
fe  V*  /*Jpalmente  Rufticali , pagando  cinque  percento  di  tut- 
6a"d‘  tocj5  dicuifi  facelfe  contratto  . Pefo  veramente-» 
gravofo,  per  rifpetto  della  povera  gente,  dovendo 
foccombere  per  ogni  capo  di  contratto,  per  piccolo 
chefulTe,  à darne  all'  Appaltatore  di  quefta  Gabella, 
quel  poco,  che  appreso  del  Venditore  molto  farebbe 
flato;  &eflendo,  che  l'attendere  à tutti  quelli  tenui 
Contratti,  eh* erano  frequentiflimi, era  moralmente 
imponibile  ; s'accordavano  li Soccolleccori  di  quella 

Gabel- 
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Gabella  c6  le  Genti  tutte  in  particolare, acciò  pagando  1692 
quanto  pattuivano,  potettero  independentementc  fa- 
re quatti voglia  di  quelli  Contratti;  e di  qui  ne  nafce- 
va  un  altro  incoveniente,  cioè,  che  le  non  accorda- 
vano, era  talmente  fopra  d’etti  invigilato,  che  una-, 
volta  trovati  in  fraude  ne  fentivano  per  molto  , ve- 
nendo condannati  rigorofamente , e fe  facevano  ac- 
cordo, tali’ ora,  e per  lo  più  a veniva  , che  li  Poveri 
pagavano  molto,  e non  facevano  contratti,  e li  facol- 
toli  per  lo  molto  contrattare  non  foccombevano  à tan- 
to . Fù  la  fopprelfione  di  queda  Gabella  chieda  più 
volte  à Pontefici  dagli  Ambafciadori  nodri,  per  gra- 
zia, mà  però  mai  era  data  ottenuta , perche  1*  utile  del- 
la  Camera  Apodolica  era  grande,  edendo  molte  le 
Genti  Rudicali,  e perche  dovevaiì  queda  gloria  al 
Card.  Imperiali:  il  quale  per  noi  fupplicando  il  cle- 
mendifimo  Innocenzo  XII.,  ne  ottenne  quanto  bra- 
mava , come  dal  Chirografo , e moto  proprio  di  No- 
ftroSignoie,  Timo,  cl’altro  dato  in  Roma  refpetti- 
vamente  fottoli  8 Febrajo,  e 1 cr  Aprile  di  detto  An- 
no , coppiofamenre  fi  vede  . Finalmente  dopo,  che  1693 
nel  fecondo  giorno  di  Febrajo  dell’ Anno, che  venne  fu 
riconciliata,  lafopradetra  nuova  Chiefa  del  Cortile, 
coni’  Ecdeliadica ceremonia  fatta  dal  Canonico  Vi-  nrdetu 
cario  Domenico  Maria  Gatti  ( il  quale  pure , nel  ine- 
fe  di  Marzo,  nel  giorno  fedo  decimo,  benedille  quella^ 
di  S.  Apollonia  finita  d*  aharfi  di  nuova  pianta  )^poiie- 
con  intitolarla  à S.  Maurelio  Vefcovo,  e Martire». 
Protettore  di  queda  Città,  fù  nel  nono  giorno  di  det- 
to mefe , aperta  a pubblica  veduta , e cekbrovvifi  da 
elio  Vicario  il  primo  Sagrifizio,  con  l’aflldenza  del 
Card.  Legato,  Giudice  de’ Sa vj,  eMaedrato,  ac- 

coin- 
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l^^compagnato  da  due  Cori  di  Mufica  direni  da  Ciò* 
Battila  Balani  infigneMaeltro  di  Capella  della  GVt- 
cbief*  tedrale  , e dell'Accademia  della  Morte-,  eiiuidc  di 
■STpiù;  con  finiffimi  Arazzi  del  Ca-d.  Legato,  adobba- 
ta  la  Chiefa  tutta  , affiftita  dalle  guardie  S1  izzero 
dello  fteflfo,  acciò  per  la  moltitudine  dtl  Pcpr  L non 
nafcefle  tumulto,  lafciando  di  pei,  che  in  ella  peri* 
avvenire  fi  celebraflero  tutte  le  Ecclefiaitiihe  fon- 
Vnme  zioni . Età  quello  fine  fù  quella  confegnata  con  pub- 
^'^blicolfiromento  , dalla  Communirà,  a*  Fratelli  dell* 
portata  Unione  Spirituale  dell’  Anime  del  Purgatorio,  che 
JjJJ, nella  Chiefa  della  Trinità  avea  fino  allora  auuta  la 
PM«-fua  Reffidenza  . L’  ufo  di  far  celebrare  IeMeife 
delle  elemofine  giornali  , raccolte  per  la  Città  , da 
que*  Fratelli, fi  trafportòin  eifa  nuova  Chiefa  , à fi- 
ne,che  fufle  continuamente  aperta,  & uffiziata  con- 
forme era  l’intenzione  di  chi  1*  avea  ridotta  à quell* 
edere,  e per  ciò  refa  comoda  eziandio , al  Legato, 
Vicelegito,  e Giudice  de’Savj,  che  per  ftrada  co- 
perta potevano  venire  à certi  cancelli  ad  afcoltare 
. gli  Ufizj  Divini,  fenza  efiere  oflervari  da  alcuno  . L* 
Aitar  Maggiore  fù  comporto  d’architettura  nobiliffi-’ 
ma,  e di  bellilfime  figure,  conforme  l’ufo  che  cor- 
> reva,  diStuchi  adornate,  & in  mezzo  ad  cflò  era^ 
apefo  ungran  Quadro  con  le  Sagre  Immagini  di  Ma- 
ria Vergine  co ’l  Bambino,  SS  Giorgio,  e Maurclio 
Protettori,  effigiati  da  FrancefcoSivoIli  Pittore  Ge- 
im^iarnovefe,  che  ftava  apprelfo  di  S.  E.  . Reftò  intanto 
^ ri. n angine  rniracolofa  di  Maria  Vergine  ( per  tant* 
rfovVri.anni  feonofeiuta  , & abbandonata  ) dalla  parte  fini- 
ftra  dell’Altare,  eritoccata  alquanto  dal  Pennello  di 
Francefco  Ferrari,  che  pure  dipinfe  tutto  quello  che 
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vedefi  nella  facciata  dell’Altar  maggiore  sù ’1  muro,  169% 
veniva  da’  Fedeli  venerata  , & arrichita  di  preziofi 
doni  per  le  continue  grazie,  che  per  dilei  interceflìo- 
ne  da  Dio  s’  ottenevano  . T utte  quelle  opere  infi- 
gnipromofie  con  tal  fervore  dal  Card  Imperiali , ben- 
ché le  fpefe  fuffero  fiate  fatte  dalla  Comunità , merita- 
vano bene,  che  la  di  lui  Fama  s’eternafle  fino  negar- 
mi, e che  reftalle  à poderi  memoria  minuta  di  quan- 
to era  fiato  fattoin  e(Ta  Chiefa  , da  donde  fi  potefle 
ricavare  com’  ella  fufle  prima  d’  cflere  riconciliata  • 
Perciò  fenza  farne  io  la  precifa  enumerazione  trafpor- 
tarò  quivi  fotro  gli  occhi  del  mondo,  ciò,  che  leggefi 
fcritto  in  marmo,  & affido  nell  a parete  deftra  , en- 
trando in  effa,  verfo  l’ Aitar  maggiore,  fotto  alcuni 
de*  Cancelli  già  nominati,  con  l’adornamento  di  va- 
rj  lavori  di  finilfi  me  pietre. 

Sacellum  hoc  ol'tm  Atejìinorum  Princtpum 
Sacri s diu  mtermxjjis 
e Per  profano s 'Uftis  txauguratum 
}OS£P  fi  R 5,'NATVS  S R £ CARD, 
t A4  T*  £ R l A US  Ltgatus 
Cum  JEre  fu  bit  co  acquifitum 
Juribus  Commumtatis  Ftrrartcnfts  adfcrtpfijfet 
’ Nunc  demum  propittato  fiuminey 
Lt  rt'vocaxis  fanti  1 or  ibus  Offitus 
Ara  extruBa  , Jìrato  rTarvimcnto 
Fornice  ‘'Panetibus  , O'  ProfpeBu  refi auratis 
Pnfiino  cult  tu,  O*  forma  refiituìt 
Ann » D.  M.T>C.  LXXXXJll 


Ebbero  campo  di  vedere  queft*  opera  fi  lodevole  , e Triti» 
ritrovarli  in  quel  tempo  in  Ferrara  ( infierre  con  T).d,T*le- 
Tadeo  Barberino  Principe  di  Paleftrina,  che  quifi/w^” 
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I loro  coppia'  trafcenderebbono  1’  alveo  , per  cfserfii^j 
0 alzato  il  Tuo  Letto  dalla  moltitudine  dell’  arena  , & 

}■  allagarebbono  le  Campagne , e quelle , che  arrivafle- 
\ roalPò,  non  fi  fcaricarebbono  nel  mede  fimo,  per- 
che quefto  vafiilfimo  Fiume  fi  fà  alle  velie  ctsìtumi- 

0 do,  e fuperbo,  che  il  fuo,  per  altro  vafiilfimo  let- 
& to  nonio  capifce  , e ciò  principalmenre  fuccede  ne* 

} meli  di  Maggio,  e Giugno,  allora  quando  le  Nevi 

1 fopra  de’ Monti  à furia  dileguanti,  & in  Novembre, 
li  per  le  acque  Auttunali,chefi>glionoabbondantemé- 
i te  cadere  dal  Cielo;  e però  végono  comandate  le  Genti 
« armate  in  numerolìifime  fchiere  giorno,  e notte  nell’ 
i una,  e 1’ altrafponda,  à far  la  guardia , per  impedi- 

» re,  che  da  la  parteoppofta,  nò  li  faccia  qualche  taglio  ? 
•.  indanno  dell'altra  . ovvero  fe  lo  fieflo  Fiume  corro- 

y 7 » «• 

jk  delle  gli  argini,  per  potere  con  panificate  , e terre- 
no rinedi.irvi  . E quando  1* Acque  del  Renofcor- 
f i refiero  nd  Pòfenza  ufeire  dal  folito  Alveo  ( il  che  è 
, dificile  ) li  vicini,  & ogn’ altro,  che potefiero  rice- 
ver danno  dall’  accrefcimento  del  Pò  , non  Io  per- 
, metterebbe  no  . Così  avvenne  in  quelli  tempi,  ne’ 

^ quali  non  d altro  cura  vanii  1 Bolognefi  , che  di  fcart* 

; carfi  del  loro  male,  fenza  riflettere  dell’  altrui  dan- 
no,  e pregiudizio,  conciofiacofa,  che  ritira  tifi  neH'f<m//(M 
Eftate  li  Cardinali  à Bologna  , dalla  cui  Comunità  yiiMoio 
ficcome  dalla  Noftra  , e da  quella  di  Ravenna , cor-*”4, 

: re  va  loro  la  provvigione  di  feudi  cinquecento  al  Mc- 

fe,  non  ricor  lati  di  ciò,  che  avevano  veduto  nel  Re- 
J no,  e nel  Po,  ò pure  credendo  per  l’aflìftenza  de' 
i Peliti,  che  feco  avevano,  non  ci  fufle  per  fuccede- 
( te  tanto  danno,  come  Dio  aveva  chiaramente  loro 
t dimofirato,  canto  più,  eh’ elfi  erano  in  Bologna , e 

vede- 
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bre  . Co/è  tutte  che  ànoi  fervirono  di  danno,  per 
levare  le  quali  non  mancarono,  e preci  à Dio,  e pre- 
diche al  Popolo,  fatte  d*  ordine  di  S,E.  à fine  di  pla- 
care l’I  a divina  , ch'era  rivolca  verfo  di  Noi  . Lo 
conobbero  evidentemente  li  due  Cardinali  Delegati 
fopra  l'interefle dell’ acque,  ad  inflanza  principalmé- 
tede’Bolognefi  , i quali  pretendevano  , che  fi  diver- 
tito il  Coiio  del  Reno  . Quelli  dopo  venuti  in  Fer- 
rara , attilliti  da*  principali  noflri  Periti  di  quella  Cit-  yi^u 
tà  , diedero  principio  alle  vifite  de’  Fiumi , e cornee-  «/fin- 
che meditavano  elfi,  fin  dal  primo  tempo,  di  condurre  mt‘ 
il  Reno  à sboccare  nel  Po  ( cagione  principale,  che 
le  propofizioni  de’BoIognefi  fembra  va  no  oracoli^  s 
quello  Fiume  fi  portarono,  alloggiando  nella  bella  ferula 
Terra  di  Ficarolo  entro ’1  Palagio  de’ Signori  Sarachi, 
per  lo  cui  onore  à perpetua  ricordanza,  fù  in  etto  in- 
cifa la  feguente  lfcrizione. 

Superbijt  Domus  hxc 

Ho ( pitto  glertofa,  c . . £ 

Eminentiffìmorum  D.  D.  Cardinatium 
FLRDINaHDI  rD  L'  A*B  D*U  A , O \ 

FRAHC/òCJ  V ARVAR/U/ 


Ad  Aquas  Legatorum  \ 

Dum  unt'vcrff  Vifitationis 

pnunus  obirent . :ì  . ' 

Anno  Domini  M.  DC.  XC1JJ.  x*viij  Fehruarij . 

Colà,  e nelle  Rive  dtl  Ponte  di  Lago  Icuro  vider oratati 
bene,  fc  con  nollra  utilità  poteva  avere  effetto  una_, Tont( 
risoluzione  tanto  à noi  perniciofa  , quant3era  quella 
aggiongere acque  al  Pò,  con  T introdurvi  il  torbi. 
dittimo  Reno,  che  con  le  fue  Scorrerie  non  fi  palio  , 
che  non  apporti  nocumento  ; e ficcomc  su  ’1  princi- 
pi . ,i,ize: 
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rimedio,  al  quale  non  s’applicò  però  fino  in  Settem-i^j 
bre».  fotto'lMiniftero^eRegimtnrodelMarch  Frdn- 
celco  Roderti  iv  che  fiicceflè  al  Rondinelli  . Da_  m* rch . 
quello  volle  il  Cardinale  ^ che  s’introducefle  l’tifode  cmdue 
Carrettoni, il  mantenimento , & ufo  de’ quali fuHein-*’4**» 
caacaroàPerfcna  deputata , confutile,  & emolu- 
mento di  fri  Gi dj  pei  Carro,  ò Carretta  , che  da_, 
Ferrarefi  fi  mantendfc  in  Campagna,  elfimendo  elfi  trotti 
Carri,  e Carrette  dall’ obligo  di  Carricare  le  immon- 
dezze qualunque  volta  fi  partiflero  di  Città  ( eflendo 
ufo  antico  introdotto  da’  Legati  anteceflbridi  far  car- 
ricare à quelli,  che  polite  aliai  meglio  mantenevano 
le  llrade,  queftuando,  per  così  dire,  per  leCafe  la 
materia  da  carricare,  per  non  incorrere  nelle  peno 
fulminate  contro  d*  elfi  loro  ) e perche  all’ Appalta  to- 
te deputacodi  quelli  Carrettoni,  che  dodeci dovevi 
edere  , s’aggionfe  l’obbligo  di  mantener  fané,  enon 
dirupate  le  itrade  felciate,  di  nuovo;  fece  il  Card, 
Legar),  che  la  Com  munita  gli  afiegnafle,  oltre  lifei 
paoli  per  Carro,  feudileicento  delia  Cada  de’Lavo- 
rieri,  Calfa così  gelofa  , che  tant’oblighi,  ecauzio- 
ui  infe  rinchiude  Tutte  innovazioni , che  nel  ani- 
mo di  Sua  Eminenza , ebberoper  fine  una  da  lui  giu- 
dicata utilità,  la  cui  lode,  non  tanto  nel  principio, 
quanto  nel  profeguimento  confide  . Dipiùancora, 

& incefsantemente  meditava  di  fare  il  Legato  à no- 
flro  prò,  mà  veniva  per  lo  più  contrariato  da  una-, 
awerfa  fortuna  , che  impediva  ad  edo  rdlccuzic  ne, 
c la  lode,  &ànoi  il  beneficio  . Era  d’ intenzione-» 
egli  di  mantener  opulentidìmo  quello  Stato,  mà  con  fnurià 
tutto  quello  defiderio,  fu  d’huopo  d’ accrefcerean-^iwk 
che  di  molto  più,  e più  volte,  in  quell’ anno,  nonché 

Cgg  » di 
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e la  Gente  tutta  ne  porfe  ringraziamenti  à Dio,  in-i  69Ì 
fìeme  co’l  Card.  Legato  , che  d ogni  noflro  avan- 
taggio s*  era  moftrato  mtereffatidìmo  mantenitore  . 

Nel  tempo,  che  s’erano  trattate  quelle  co  fé,  altre, 
febben  minori , non  però  da  tacerli,  erano  avvenute 
dentro  della  Cictà  di  perfonaggi  qualificati,  che  iru; 
dfa  mancarono,  alcuni,  per  certo,  degnifuronodi 
particolare  menzione  . In  primo  luoco  dirò  del  Ca-  mrte 
nonico  Giovanni  Cia varnelli  Archidiacono  di  quella  idea* 
Cattedrale  * e già  Avvocato  celebre,  Canonica, 
Teologo  fublime,  efotto  alcuni  Vefcovi  Vicario  Ge- 
nerale , per  le  cui  confulrazioni  venivano  da  lontane 
parti  i Clienti , ' tanto  egli  era  di  Giuftizia  ripieno , e 
d’affabilità,  perciò  l’opra  nomato  la  Penna  d’Oro  . 

Morì  pure  in  quell’  anno  il  Marchefe  Annibaie  Ro-^°JJ^. 
mei,  Cavalliero,  che  nel  maneggio  dell’ Arme,  era  ebefe 
Io  fplendore  della  Nobiltà  . In  altro  genere  perdet-P'c,m 
te  un’fogetto  fingolare  quella  Città,  con  la  morto 
d’ Antonio  Cottini  celeberrimo Mulìco,  che  da  varj 
Principi,  e Potentati  era  ftato  arrichito  di  riguarde- 
voli  premii,  elfendo  ultimamente  mulìco  attuale  del- 
la Sagra  Maeftà  dell’ Imperadore  Leopoldo  Regnan- 
te , per  le  quali  cofe  , fìccome  egli  refo  avea  lulìro 
alla  Patria,  cosila  Patria  lo  volle  onorare,  facendoli 
lodevoli  eflequic  co*  mulici  tutti  della  Città  , nello 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Vado  . Quali  nello  Hello  tem- 
po pervenne  T avvilo  della  morte  feguita  in  Roma,  del 
Card  Flavio  Chigi  benemeiito  di  quella  Città,  per 
cui  vacò,  frà  gli  altri  Beni  Ecclefia  Ilici,  il  Priora  tedi1 
S.  Romano , afeendente  all’entrata  di  circa  mille  feu- 
di , che  poi  fùdopo,  dal  Papa  Regnante, conferito 
alCaid.Gio:  Battifta  Spinola  detto  il  Card.S.Ccfaiio., 

Hhh  Frà 
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1693  Frà  tutto  quello,  che  fin  horahò  accennato  rinchiu- 
der fi  deve  U Riconciliazione  fatta  della  Chiefa  Cat- 
tedralc,  perelìer  Hata  polluta  dal  iangue  d'un  Or- 
‘Duom»  fanello  percoflo  da  un  Cieco  quelluante,  nella  mat- 
/2JJ”  fhu.  del  terzo  giorno  di  Luglio,  per  cui  cagione  6 
fofpefero  in  erta  gli  Ufizj  Divini,  fintantoché,  per 
mancanza  di  Vefcovo  in  quella  Città  , pregato  dal 
Card.  Imperiali, Monfig.  Nicolò  de'Conti  d’Aicano 
Vefcovo  di  Comacchio , come  più  prolfimodegli  al- 
tri, & infuoco  foggetto  alfa  Legazione,  qui  spor- 
to , e nel  giorno  feteimo  di  detto  mefe  in  Martedì 
Tene-  f il  giorno  dopo  appunto,  che  con  univeriale  timore 
SS”  s era  fedita  una  (corta  di  Terremoto,  che  fece  ilfuo 
effettoin  Mantova  diroccando  più  luoghi,  e parto 
diquel  Palazzo  Ducale  ) riconcilio  detto  Tempio  in 
abito  Pontificale  procelfiona  finente  preceduto  dal 
Clero  fecolare , e da  Canonici  in  Cappa  , eflendo 
prima  (lato ricevuto  elfo  Monfignore  in  Abito  piela- 
tizio,  da  Canonici  in  abito  nero,  alle  ftalle  del  Ve- 
feovato  , Convenne,  per  riconciliare  quel  Tempio, 
far  palleggio  al  diffuori  per  tutte  le  Botteghe  de’Mer- 
ciari , & altri 5 che  fono  (otto  li  Portici  detti  de'  Su  az- 
ziaroli  ; feoprendo  qualche  parte  del  muro  della  Chic- 
fa  contigua  , acciò  con  I*  acqua  benedetta  tulle  af- 
perfo  , e d’indi  trapalando  nella  Via  di  Gorgadel- 
lo,  entrarono  in  Duomo,  Stimmi , e gli  Aitai  ne- 
ttarono tutti fimifinente  afperfi  co'l  falcio  dell  Elbe 
folite  , conforme  'I  Rito  Romano  . Riapertafi  poi 
la  Cattedrale  profeguirono  gli  Uficj  Divini , e fu  quel 
Vefcovofplendidamente  regalato  dal  Capitolo,  gra- 
ziato d'un  favor  fimilc,  e che  imporri  tanta  fogge- 
zione  , c fatica  < Con  quella  occaiione  fù  di  pia* 
. ) ; cimen*  ■ 
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cimento  al  Legato,  che  lo  ftefio  Vefcovo celebrarteli^ 
la  fonzione  della  Santa  Crefima,  giacche,  pèrefler 
priva  da  tant'anni , quella  Città  di  Velcovo  , tro-Cy/ìw* 
vavanlì  privi  molti,  e molti  di  limile  Sagramento,  ed  Jaili- 
egli  con  indicibile  carità  foccombè,  di  buona  voglia 
à quello  pefo,  facendo  quella  fonzione  per  più  gior-chio. 
ni  p ivatamente  , nel  mefe  di  Luglio,  nel  Capitolo 
de’  Frati  Conventuali  di  S.  Francesco,  dov’era  egli 
albergato,  c di  poi  nel  Novembre  pubblicamente  , 
per  molti  giorni , nella  Cattedrale,  crefccndo  inef- 
fo  femprepiù  il  defiderio  di  favorirci , lino  à tenere 
pubblica  Ordinazione  di  Preti  nella  Chiefa  nuova— 
del  Cortile  . Lo  fcandalo  nato  nella  Cattedrale , 
già  menzionato  , avvenuto  per  l’ importunità  , che 
fogliono  tifare  i Poveri  nel  quelluare  per  le  Chiefe  , 
fece  nafcere  defiderio  al  Card  Legato,  e Delegato 
Apoftolico,  di  vedere  come  far  fi  potelfeà  levar  dalle 
Chiefe  quefto  intollerabile  abufo,  tanto  più  indecen- 
te, quanto,  che  fi  vedevano  le  Cittelle  vagabonde 
in  periglio  notabile  per  limile  libertà;  molte  dique-  Toveri 
ft? , cioè  le  più  pericolofe , ne  fece  rinchiudere  nell 'rntbn? 
Ofpedalede*  Mendicanti,  à quefto  fine  già  eretto,  e *** 
parte  nelTOfpedale  di  S.  Giobbe:  mà  perche  il  nu- 
mero trafcendeva  il  dicibile  , non  fi  puotè  provve- 
dereàtutti,  quantunque,  d’ordine  di S. E. fufle fat- 
ta in  Duomo-,  dà  un  P.  della  Compagnia  di  Giesù, 
una  eftortazione  al  pubblico,  per  porre  in  effetto,  à 
forza  d'eie  moline,  unOfpizio,  che  non  ebbe  in  que-  - 
ftaoccafione  altro  , che  l’ombra  del  fuo  principio  , 
dfendochedimala  voglia  fi  riducono  i Poveri  in  Co- 
munità , più  godendo  d’ efler  liberi , febbene  mal  prov- 
veduti , c poi  la  moltitudine , che  à guifa  di  formiche, 

Hhh  a ere- 
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crc^ccva>  ^accva  disperarne  buon  edito,  eziandio  à 
chi  poteva  comandare  aflolutamente  . Aveva  da- 
to Dio  quefto  caftigoànoi  diveder  piena  la  Città  di 
Poveri  , non  iolo  perche  fotto  quefto  nome  molti  fi 
coprono,  ma  per  la  mancanza  d’impieghi  , come-» 
già  s’è,  tante  volte,  detto,  e pai imente  perche  non 
fi  provvedeva  aU’ingrefib  degli  Eftcri,  che  in  larga 
coppia,  malTimamentegm  da’  Monti  difendono  qui- 
vi per  f vernare , e riportare  alle  loro  caie,  nell’ Erta- 
le, il  guadagno  fatto,  queftuando, con  tanto  pregiu- 
frnarU  diz,i°  de’  Poveri  nativi , che  mai  non  mancano  . Le 
annate  poicorrevano  pc/Iìme,  talché  nontrovavafi  , 
la  fera,  dalla  Povertà , Pane,  ne  in  compra  , neinele- 
mofina  . Per  quefto  fi  rinovarono  le  pubbliche  pre- 
ci, e per  facilitare  ilconcorfo  al  miracoloio  Crocefìf. 
fo  di  S.  Luca,  nel  Borgo,  con  minor  incomodo,  fu 
7 tonte À fatto  un  Ponte  ftabile  di  Legno,  che  attraverfa  ur»_^ 
tf.  Luta  Ramo  del  Pòdi  Volano,  in  faccia  della  Chiela , cosi 
ottenutone  l’aftenfo  da  D.  Giufcppe  Varano  di  Ca- 
merino, checon  privilegio  Ducale  poilìede il  Jus del 
fondo  di  dett’  acqua  , contribuendofi  da’  palla ggie- 
ri  una  cenuilfima  ricompenfa,  rtatuita  poi  dal  Lega- 
to, per  levare  ogni  aggravio,  & eftorfione  eh’  indi 
potette  nafeere  . Le  difeordie,  in  quelli  giorni  de* 
Principi  Chriftiani,  con  tanto  difcapitoproleguivano 
inceffantcmente  , quantunque  il  Pontefice  con  pub- 
blicare, eGiubbilei,  e Indulgenze  , proc u rafie  ap- 
preso Diodi  far  difeendere  in  quelli  uno  fpirito  di  Pa- 
ce, acciò  ceffa Acro  le  turbolenze  , che  ad  elfo  , eà 
tutta  la  Chriftianità  rendevano  tanta  inquietudine  . 
Principalmente  lo  difeendere,  che  avean  fatto  , co- 
me s’c  detto  per  Lavanti,  le  Centi  Imperiali  sù  Con- 
fini 
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fifìiModonefe,  eMantoano,  faceva  tenere  in  fofpi-^g 
-zione  li  convicini , per  il  timore  diqualcnc  improviia 
fcorrcria , che  perciò  ordinolfi  per  Ferrara  molta  cau- 
teli nel  tenere  ordinate , & unite  le  foldatelche  , c piu 
quelle  del  fohto  Preiìidio  . Perloche  fare , avendone 
la  Camera  Apodolica  radunati  di  nuovi  , a cui  n<  il-» 
badavano  li  Quartieri  loliti , determinoilì  da  quello 
Covnmiflario  della  Camera  , e Governatore  dell  Ar-oWiir/,f 
medi  provveder  la  Soldadefca  di  nuovi  Quartieri , 
rinchiudendo,  fra  Rallelli , molte  cafe  in  più  llrade, 
fra  le  quali  fù  quella  della  Porta  S Pietro  , chiufa-, 
dalla  parte  verlo  1 Teruglio , e verfola  Giaja ^quel- 
la della  Porta  di  lotto,  liPolìrini,  &àS.  Biagio, *m- 
poftètìandoli  delle  cafe  d’ elfo  fito  per  fervigio  delli 
Soldati,  e diacciandone  chi  v’abitava  , ^Padro- 
ni de  ili , i quali  per  1 impudenza  di  dover  vivere  in-, 
mezzo  à limile  Gente,  farebbonlì,  eziandio  da  loro 
fteifi  levati,  marcando  per  avvifo  addìi  le  Cafe  co  l 
Bollo  Papale  P.P.  , che  volea  dire  ‘TròPapa  . La 
cagione  mottrice  di  quella  provvigione  fi  conobbe10?* 
più  chiaramente  nel  Settembre  dell’  Anno  , cho 
venne  , allora  quando,  per  ragione  di  buongover- 
no , premendo  al  Pontefice  di  tener  a Uellito  quello 
Predidio  , per  la  vicinanza  de’  Soldati  Tedefchi  , 
fece  un  didaccamento  dalle  Soldadefche  di  Roma 
di  fette  Compagnie  di  Soldati,  cioè  una  di  Cavalle- soldati 
ria,  e 1’  altre  di  Fanteria  , e quelle  accompagnate 
da  loro  Alfieri  , che  in  qualità  di  Comandanti  fu-  ma, 
rono  ad  ede  deputati  > per  edere  rimadi  in  Ro- 
ma li  Capitani  , furono  fpeditc  verfo  Ferrara  , 

1’  una  poco  tempo  dopo  dell’altra,  didribuendolo 
per  i Quartieri  , già  detti  , La  Cavalleria  era  di 

cent* 
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iticene’  Huomini  in  circa , comandata  dal  Capitano  Cri- 
fpoldi . La  maggiore  de'Pedoni  era  di  ducent'  Huomi- 
ni , coman  lata  dal  Colonello  Ceruti  Ingegnerò  gene- 
rale di  Sua  Santità,  à cui  mandarono  da  Roma  per 
Aiutante,  levandolo  dal  Cartel  S.  Angelo,  il  Careni 
che  nel  reftante  di  tempo  la  comandò  . Delle  altre 
erano  comandanti  li  Alfieri  Ercolani,  Baglioni , Maf- 
Gcnera  fei  , e Griffoni  . Sopra  di  tutti  quelli  poiN  S.de- 
ittnuia  ftinoviun  Maertro  di  Campo  Generale,  che  fu  Don 
Camillo  de  Dura  Conte  d’ Arce  Napolitano,  cho 
quivi  accompagnato  da  un  Tuo  Fanciullo  fpiritofiflì- 
ìno , e da  molta  commitiva  di  Gente , arrivò  nel  gior- 
no ottavo  di  Novembre  , dopo  effer  pervenuti  tutti 
li  Soldati,  e fermò  lafua  Relfidenza  nel  Palagio  de' 
Marchili  Sacrati  su  la  Piazza  di  S Domenico,  dan- 
do dilà  gli  ordini  per  le  morti c,  e prove  generali,  che 
di  quando  in  quando  fi  facevano  in  Piazza  nova»  , 
confirtenJo  tutta  la  loro  opera  nel  fare  quelli  efferci- 
, zj , e far  le  guardie  confuete  . Ma  perche  nella», 
ftagione  d’inverno,  qui  in  Ferrara  il  freddo  fuole  ef- 
fere  affai  più  rigorofo,  che  in  Roma,  e Napoli,  il 
Maftro  di  Campo  affuefatto  à quelle  placidilfime  fta- 
u'p4 r§,on‘>  non  potè  apportare  di  fermaifi  quivi  lunga- 
inBoio  mente,  lìce  he , portatofi  à Bologna,  vidimoròtut- 
gr'*'  to  *1  reftante  della  ftagione  più  rigida,  e fin  che  piac- 
que al  Pontefice  di  chiamarlo,  perla  riforma  che  fe- 
ce delle  già  dette  Compagnie  . .Quella  militare  fa- 
cenda  m'  hi  dilongito  dalle  cofe  particolari  della», 
Città , che  in  quell'  anno  lcarfe  non  furono , ed  inco- 
minciarono su '1  bel  principio  . Due  incendi;’  refero 
me  more  voli  i giorni  che  correvano,  imperocché  non 
aurebbefi  mai  creduto  divedere  diftrutea,  & incene- 
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• rita,  cosìin  un  iltante  > Iacoppiofa,  e per  particola- 1^94 
re  perfonaggio  privato,  famofa  Biblioteca  del  Conte 
Vincenzo  de' Bondeni,  nella  quale  nel  giorno  quar-^^fo 
todi  Fcbrajo  sii  1’ ore  15.  , s'appiglio  talmente  il braria 
fuoco,  che  non  fu  pofibile  Telfingueilo  prima, 
avelie  confumata  tutta  la  detta  libreria,  emolt’ altre 
itanzedi  quella  Cafa,  colme  di  ricchiilime  fupellet- 
tili,  comecché  elfo  Conte  ( che  in  quell'  emergen-Wfn;^ff 
za  trovavafi  alla  Mirandola  chiamatovi  da  quella^»-; •fetco-. 
Principefla  Reggente,  per  avere  direzione  in  alcuni 
importa ntillì mi  affari  ) era  molto  facoltolo,  it  avuto 
in  Tornino  credito  da  molti  Principi  . S’  arfero  Li- 
bri Tcieltillìmi  in  molto  numero,  e con  eflìnon  pochi 
M,S.,  che  effo  Conte  fta  va  per  pubblicare  alle  Stam- 
pe, nella  guiia delle alcre  Opeie  Juridiche,  Morali, 
e Sagre,  dì  cui  pregiali  la  Republica  delle  Lettere  . 
per  lo  cui  fa  pere  inoltrato  inefli  , mciito  d'  ellere  in- 
terclfato  negli  affari  importa  ntilfì  mi  dimoiti  Principi. 

Fù  veduto  in  Bozolo  in  grado  di  Vicano  , che  porta 
Ceco  la  fuprema  Giudicatura  di  quella  Città , e fubor- 
dinazionedituttele  Terre  foggette  di  quel  Principa- 
to . Molto fe  ne  valfe  nel  gelofo  feoprimento  della., 
congiura  tramata  contro  d’elfo,  il  Principe  Scipione’ 
Gonzaga  Duca  di  Sabioneda  • Travagliò  per  ap- 
pianare ledificoltà,  che  guardavano  il  Politico  nell’ 
unione  de’ due  RamiGonzaghi,  Principefla  di  Gua- 
ftala,  e Duca  di  Mantova,  allora  che  lì  conchiufe  il  „ 
matrimonio  loro  , in  premio  di  cui  ebbe  1’  onore  d’  •»  * 

una  Tedia  nel  Senato  di  Monferrato  . InCafale  fu  v" 

Viceprellìdente  del  Senato,  e poco  dopo  ebbe  luoco 
in  quello  di  Mantova  . Così  ricco  del  fregio  di  Ca»» 
valliero  di  Chriflo,  veramente  moftrò  foflferenza  da 

Chii- 
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i694Chri!tiano  nel  tolerarele  calunnie  dalla  malnati 
invidii  addolcategli  ; che  poi  fi  (coprirono  per  tali , 
ad  indanza,  e con  premura  dell’ Elettore  di  Baviera: 
dopodiché  non  molti  anni  andarono,  che  con  uà-, 
laudo  nobiliifimo  (Tvide  richiamato  al  luoco  di  De- 
canodel  Senato  in  Mantova  per  la  morte  d'Antonio 
Gobbio  Prefidente  d’elfo,  il  tutto  per  riconofcimen- 
tochefece  delle  Tue  fatiche,  e merito  il  Duca  Fer- 
dinando Carlo  vivete, tenédolo  nel  fuo  Confeglio  rifl'er- 
vato,e  fegreto.Di  quello  Perfonaggioera  la  confunta  li- 
breria dall’  Incendio,  dalla  quale  mollo  utile  ne  traeva- 
Biblitte no  ^ letterati  della  Città  , non  eflendovi  pubblica-, 
cd  qun Biblioteca  , che  fomenti  la  Gioventù  nelle  feienze, 
}0Jum  fofpirata  però  da  molti,  per  la  fourabondanza  del 
ferrod ifpendio  d’intieri  Patrimonj  che  porta  l’acquillo  di 
molti  libri,  e con  elfi  delle  piùfublimi,  e recondite-» 
feienze  . Neceifità  , che  non  fi  conofce  lenon  da 
chiè  dotato  da  Dio  di  talento  fcientifico  , cnon  può 
avvanzarfi  per  quella  Remora,  che  tanto  forte  trat- 
tiene . Se  quell'  incendio  fù  grande  accaduto  nel- 
la pubblica  Via  di  S Francefco,  detta  di  Volta  palet- 
to, nella  Cafa  di  Ragione  della  Fameglia  Bertazzo- 
li,  con  rovina  delle  danze  de’  vicini,  e morte  d’uno 
de'Guaftatori  accori],  eco’l  periglio  di  altri  perfo- 
naggi  qualificati,  che  per  miracolo,  per  cosi dire, fi 
fatarono,  mentre  erano  iti  per  foccorrere  , & al/e- 
M,. (lire  li  Opera  j,  fe,  dico,  quell*  incendio  fù  grande, 
non  meno  memorevole  fù  quello  accaduto  nel  nono 
giorno  d’ Aprile , nella  giornata  del  Venerdi  Santo  sù 
pora  ventuna  ^ per  cui  e detto  fi  Tuonò,  benché  in  tal 
giorno,  la  Campana  maggiore  del  Duomo,  per  far 
accorrere  aiuto  * Avvenne  quelli  in  Piazza  in  una 
' Bot- 
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£ Bottega  V Appalto  della  Polvere  da  fchioppo,  i 
g quantunque  fufle  in  poca  quantità , perche  s'anda- 
r.  va  trafportando  in  altro  fito,  affai  più  lontano  dal- 
. la  Piazza  , conturtociò  volendo  un  tale  Fiancefco 
£ Zoccolati  Speziale  Medicinale  della  contigua  Botte** 
jc  ga  , far  prova  con  un  lume  , fe  quel  rimafcuglio 
& di  Polve  reftato  per  terra,  era  abile  à prender  fuo- 
>f  co,  riffentendofi  cffefoun  poco  in  una  mano  dalle 
’j,  faville,  gettò  ina  vedutamente  il  lume  in  Terra  ,do- 
j ve  era  altra  limile  materia  , talmente  , che  in  uru, 

’ batter  d’occhio, accendendoli  d’intorno  tutti  i muri 
t tinti,  e infettati  dalla  foligine  della  pelvei  e,  che  per 
e tant’anni  v’era  ftata,  feoppiò  tutta  quella  ftanza^ 

|;  di  fopra  , e gettato  in  aria  tutto  il  tetto  in  una  fìa- 
j ta , venne  con  le  fue  rovine  à fcpellire  , pria  cho 
,L  uccidere , nontanto  il  fopradetto  Francefco,  autore^ 
della  Rovina,  chetrovoffi  arfo,  e per  cosi  direcot- 
’ to  in  quei  frantumi,  ma  un  dilui  Fratello,  cheàca- 
jj  fo  feco  trovoffi  al  difotto , & un  Sartore  pure  acci- 
; dentalmente  colà  capitato,  lènza  un  Famiglio,  che 
[ abbruffolita  la  faccia  , ed  arfe  le  carni  d’ intorno  , 

' dopo  pochi  giorni,  morì  nello  Spedale  di  S.  Anna  . 
Oltre  la  morte  di  quelli  vi  fu  lo  fpavento,  e danno 
grandillìmo  de  convicini , per  effere  llato  il  colpo  in  un 
Utente,  tanto  veemente , che,  oltre  il  luogo  fopradetto, 
fu  atterrata  la  contigua  Speziaria  Medicinale  , detta 
del  Salvatore,  con  la  Cafa  al  difopra,  & un  altra  Botte, 
ga  dall’altra  parte , feompaginado  le  altre  vicine,  & in 
J particolare  il  Coro  della  Chiefadi  S. Remano.  La  pre- 
ftezza  co  cui  avvenne  quefta  rovina  no  diede  càpo^che 
\ accorrendo  il  Principe, Giud.de’Sa vi, e Guaftatoripo- 
1 Ipfferoad  alcuna  cote  rimediare,  come  farebbe  Hata  la 

Iti  loro 
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Ì/94^or°  intenzione  . Tra  T uno,  e 1*  altro  incendio 
narrato  lì  frammezzò!  principio  della  Qua  refi  ma , il 
quale,  per  ragione  del  digiuno,  convenne  anticipa- 
re d’ una  giornata,  imperoche,  celebrandoli  nel  pri- 
mo giorno d'etfa  la  folennità  di  S.  Mattia  Apoflolo  , 
fu  cercato  appo  la  Sagra  Congregazione  de  Riti,  fe 
pereffere  il  giorno  antecedente  1*  ultimo  del  tempo 
carnevalefco,  fulfe  obbligata  la  Cattolica  Chiefaad 
oflervarloin  Vigilia,  e digiuno  , peiloche  d’  ordine 
Dfcrfrodi  poltro  Signore,  fii  farti  pubblicate  dal  Card  Al- 
delDi-  dcrano  Cibo  D eano,  un  decreto  de  ffottoferitto  te* 
i,M0‘  nore  . Quafitum  futt  a Sacrorum  Rituum  Congr esa- 
ttone declarart  , an  m 'vigilia  S.  Adatthi <e  Apojloli  oc - 
currens  hoc  anno  in  feria  terna  poft  Dominicani  Quin- 
(jttagefim*  , pojftt  , r adone  carnts  pri'Vif  , anruiparr 
cum  Jejttmo  , O*  ea.dem  ò aera  Congregano  refpcndit rie-,  i 
gatt'vc , 0*]e]unium  feria  tana  ommm  ftrvandum  . 
die  L^.  ]unnuartj  16^,^.  A.  Cara  Ljho  B inghiratnus 
Sac.  Rit.Cong  Secr.  , Per  quelto  lenza  alcuna  Inno- 
vazione, fuono  la  lolita  campana  del  digiuno  nel 
Martedì  notte , conforme  il confueto  . Mornonoin 
quell’anno  alcuni Cavallieri  di  fpeziale  liccordanza 
5cJf-dignilfimi  . Nel  Febrajo  era  morto  il  Marchefo 
ctt&nìui  Francefco  Caleagnini,  che  in  molti  impieghi  a\ea 
dimoflratoil  valor  fuo,  e principalmente  nt’ Gover- 
ni della  Fortezza  di  Perugia,  e poi  dell' Arme  di  tut- 
ta la  Romagna  , à quali  venne  da  Noltio  Signoro 
Alelfandro  VII.  deputato  . Non s'eftinfe  già,  con 
la  dilui  morte  la  Fameglia,  imperoche,  oltre  1 efler 
vi  quelli  della  Già  ja,  egli  era  ftaro  ar  ichito  d’ una 
coppiofa  prole, avuta  da  Donna  Violante  degli  Albii- 
zi  Nobile  di  Cefena  , di  lui  Atmucillima  moglie  . 

A tal 


i 


OTTAVO.  437 

• A tal  paffo  parimente  foggiacque  nel  vigefimo  fettimo  1694 
i giorno  di  Maggio , nella  Cafa  di  Lugo,  ilMarchelè 

. Giulio  Sacrati  figlio  del  Co:  Scipione  . Quelli  in_, 

. unalongi  età  dii'ettanta  due  Anni,  ch'era  vittuto  , 
avea  raccolte , e radunate  nel  Tuo  Palagio  rarilfime^ 

* antichità  di  cui  oltremodo  fi  dilettava , e ne  inoltrava 

5 unu  nobililfima  Galleria,  divifa  in  più  Camere,  alla  gallerìa 
: quale  coneoi  re  vano  Principi,  e Nobiltà  foreftiera 
: molto  numero , comecché  era  riccoima  d' Idoli , Me- 
daglie, Pitture,  Pietre  preziofe,  Marmi,  Vafian- 
tichi,  e di  tutto  ciò  infomma,  che  compone  una  in- 
fjgnc Galleria , alla  quale  avea  molto  coadiuvato  la 
raccolta  , & intelligenza  del  gentilitfìmo  D.  Carlo 
Maui inoltro  Concittadino,  che  v’accoppiò  moltifiì- 
, me  cofe  raunate,  in  molto  tempo  , dalla  Tua  indu- 
ftria  . A quefto  March.  Giulio , dicuifavelliamo,fù 
permutata  la  Contea  di  S.  Valentino  in  Marchefato  dal 
, Duca  Francefcodi  Modona  ; il  fecondo  de’ quali  pure 
in  quelV  anno /'doppoertere mancati,  ilCorGiofeppejmì/fc  * 
Scroffa  fondamento  in  Ferrara  diquefta  nobile  Famer^^^ 
^lia,  &il  Co:  Aleffandro  Garzoni  Nobile  Bolognefe, 
Cognato  del  Co:  Francesco  Muzzarelli  ) morì  nella  mrtc 
Città  di  Modona  . Principe  , che  per  le  fue  rarc^ 
doti  dell’animo,  e per  lafingolare  fua  beneficenza  9cefcou. 
s’era  relofti  nabile  da  tutti  li  Sudditi,  eriguardevo-^^® 
le  à tutti  gli  altri  Principi,  quantunque  in  tutto ’1  tem- 
po delia  iua  Vita  non  godette  buona  falute  . L’ef- 
! fere  mancato  quetto  Principe  fenza  Prole,  chefucce-  Carit 
t der  potette  nel  Dominio,  fu  principale  cagione,  chej?'™j* 

, il  Principe  Rinaldo,  già  creato  Cardinale  di  Santa-  jkctedt 

I Chiefa  l’anno  1686.  , s*  invogliaffe  di  cangiare 

II  Capei  Rotto,  nello  Stocco  Duca  le,  come  più  prof-/irf#»4 

Iii  a (imo 

1 , ’ Digitile 
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a|^94  fimo  alia  iuccenì°ne,  e Figlio  della  terza  Moglie  del 
famofo  Duca  Francefco  primo,  Avolo  del  morto  Du- 
ca, ficcom  egli  in  effetto , dopo  non  poco  tempo  ,Iì 
riflfolfe  di  fare,  con  tutta  la  buona  grazia  del  Som- 
mo Pontefice , forco  li  cui  occhi  efpofe  la  necettìtà  po- 
litica, che  negli  Stati  develafciar  fuccedere  chi  più 
>'  partecipa  del  buon  Sangue,  e più  alla  Radice  s’ ac- 

colla . S’  egli  voluto  avelie  ritenere  1’  ecclefiaftica 
dignità , v’  era  però  chi  avrebbe  potuto  fuccedere  nel 
Ducato,  rimanendovi  li  Principi  fratelli  Luigi,  Fo- 
retto, cCefa re  Ignazio  Figli,  del  Principe  Borfo  d’ 
Ette,  come  ancora  il  Marchefe  di S.  Marcino  detto 
comunemente  il  Marchefe d'  Ette,  oltre  li  Duchi  di 
Brunfuich  in  Germania,  che  fono  della  medema  Li- 
nea di  Cala  d’Efte  . Tanto  più  egli  s’ impoffefsò 
volontieri  dello  Stato  , quanto  che  conv  icini  avea  al 
Finale  di  Modona  ancora  li  Tedelchi  Soldati  , che 
inviati  dall’ Imperadorc  dimoravano  sù  quello  Stato. 
I nottri  confini  però  nulla  pativano  . Vennebensìà 
percurbata  la  Giurifdizione  Epifcopale  dall’Ar- 
tAnìzff  ci^cfcovo  di  Ravenna  Monfig,  Raimondo  de’  Conti 
Rrucn' Ferretti,  allora  quando  nel  vigelimofettimogiornod’ 
p*-  Aprile,  elle ndo  ftato  in  Vifita  per  alcune  Terre, c Ville 

della  fuaDioccfi,  che  fono  sù 'I  Ferra  refe  Territorio, 
portofiì , eziandio  nella  Città , comecché  teneva  qui- 
vi un  Vicario  per  render  ragione  in  etti  luoghi.  & à 
quelli,  che  da  Ravenna  più  difeofti  non  anno  co- 
modo di  colà  pervenire  per  ogni  minuzia  . Ch’egli 
venitte  à vilitare  queftifuoi  Miniftri,  non  vi  fù  alcu- 
no lo  contraddette , nè  potette  ragionevolmente  far- 
lo . Parve  bensì  ad  etto  Prelaro  d’aver  privilegio 
4i  portarli  in  quella  Città,  in  abito  dittinto  , e non 
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ld  incognito , con  Rochetto , Mo27etra  , c con  la  Croce  1^4 
u.  inalberata  avanti,  procedendo  col  luono  di  campa, 
i nello,  benedicendo  il  Popolo,  che  nulla  fapendo  di 
j,  quefta  innovazione  umilmente  inchina  vali  3 le  quali 
o-  cofe  nulla  concordano  co' privilegi , che  gode  la  Ve- 
ri fcovalegiurifdizione  di  Ferrara , eftentc , & immune 
e*  per  grazia  de'  Somi  Pontefici  dalla  foggezione  di  qua- 
li lunquc  Arcivefcovo  . Parve  ftrana  al  Capitolo  , e 
{I  Canonici  quefta  innovazione,  maflimamente fatta  in 
> tempo,  ch’era  Sede  Vacante,  nel  noftroVefco vado, 
j fembrando  loro  quefto  attentato  fatto  à bella  porta 
1 in  quefta  congiontura , per  mancarvi  chi  potefleà  lui 
li  contraffarlo  . li  Vicario  Capitolare,  in  primoluoco, 

. ne  fece  risentimento , e parimente  il  Promotore  della 
, Curia  Capitolare,  talmente  che  rffloliero,  non  già  di 
f perturbare  il  viaggio  del  Vefcovo  per  Città,  perche  la 
: notizia  pervenne  à loroquand’  era  già  fatto  , ma  di 
j premunire,  neiravvenire,  i P<  fteri , &eftoVefcovo 
infietne,  acciò  non  avvenire  tal  pregiudizio . Perciò 
fù  fitta  da  Ila  Curia  Capitolare,  e dal  Capitolo  unita- 
mente ( per  inoltrare  che  ciò  era  ftato  un  mero  cap« 
pricciofo  attentato  ) la  feguente  Protefta , la  quale 
pubblicata  in  iftampa,  fu  a ffifla  in  varj  luoghi  della., 
Città,  e principalmente  alla  Residenza  del  diluivi* 
cario,  & alla  propria  in  Ravenna,  non  mancandoci, 
in  quefto,  il  b;  accio,  & allìftenza  del  Card.  Legato, e 
Delegato  al  governo  fpirituale,  il  quale  tbbefatisfa- 
zione , che  non  fi  trafeuraffe  una  cofa  fi  pregiudiziale 
à privilegi  concedi  al  noftro  Vefcovado,  echeaureb- 
be  potuto  divenir  legge , talmente  . che  fi  dii  hiaròco-" 
me  non  f«w,  con  le  ieguenti  preciie  formalità. 

'■ui  ■-*  ///#« 
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I ù 94 llluftrtfiimo , & Reverendifimo  D.D.  Ray  mando  ex  Coi 
de  Ferretti s Archieptfcopo  R avennaten.  Prò  Curia  Ca - 


Trote-  pit  alari  , ft)  Reverendi  fimo  Capitalo  Ecclefta  Cathe - 

fiadel'  I '»•  *■  • ^ J - r»„  .•/#..  /T  ..  n 


^talis  Ferrarla  . Z)r  mandato  Perilluftrts  , £7*  Re  ve- 
to, rendijjimi  'Domini  Ficarii  Capttularis  Ferrari?  notifice- 
turpradittoflualtter  compar  uerunt  ‘Perilluftrts , E x- 

eellentifstmus  Domtnus  Dottor  )ofeph  Scutellartus  Pro - ’ 
rnotor  Curia  Capitularis  Ferrari? , & ‘Ter  il lu  (tris  ac 
Reverendtfsimus  D . Auguftinus  *Bottus  Sac  1 heo!  $ 
].FD.  ‘Prothonotarius  Apoftoltcus  ts*  Cammicus 
P ce  nit  enti  aria  s , deputatus  à Reverendi/  simo  Capitalo 
Eccleft?  Cathedrahs  prò  omni  jure , mterepe  ejufdcm 
Capitali  , fi  quod  qJc  ut  de  etus  deputai  ione  confi  at  ex 
decreto  habito  fui  hac  die  prefenti  inattis  mei  exibito , 

C 'p  d.d.n.n.  dixerunt  adaures  pervenire  ejualiter  pra- 
fatus  Jlluftrifsimus  , O*  Reverendi fsimus  D Archie- 
pifcopus  fub  die  27.  labcntis  menfìs  Aprilts  Anni  cur- 
rentts  1^54. , in  mane,  publice  amtttus  Rochetto  , CP* 
Molletta)  fac tendo  deferre  ante  fcCrucem  mAftaele- 
rvotam , Crucis fignum formando , aufusfuerit  per  hanc  , 
Civitatem  incedere , magna  pepali  admiratione  , cjuod 
4t  nullo  modo  facereìicuit , aut  licere  potutt  extra  fuarn 
Dieeceftm , £?■  ‘Provinciam , in  Civitate , CP’ Due  cefi 
exempta  a cutujcumquè  Archiepifcopi  fubtettione , 7»*-  I 
///  efi  hac  Ferrarla , plurtbus  diplomatila  ‘Fon-  ! 

tificits  , 4 plurilns  , £7*  plurtbus  f?culis  , privilegiis 
txemptionis  , &*  libertatis  donata , immediate  foli  Ro- 
mano ‘Pontifici  f abietta  futt  decreta , de  c larata  c on- 

frmata , £r*  femper  huiufmodt  exemptionts  , //fc*r- 

•4/ij  Privilegiis  abjque  ullà  interruptione  potita  efi  uf- 
in  prefentem  diem , Crpotitur , ac  fruttar,  ncc  un- 
quam  ab  fiominum  memoria  ab  ullo  unquam  Archic- 
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pifcopo  in  fuà  pacifica  pofj'efsione  exemptionif , li  ber- 1694 

ratis  prediti*  turbata  fuerit  . Cumcjuè  hoc  fecent } feti 
facere  at  tcut avverte , prefatus  Illufirtfsimus  D.  Archie- 
pt f copti  s , contro,  omne  J us  , jas  , maxime  in  Epi- 
fcopali  Sede  Vacante  , in  cuius  prqinàitium  nthil  licct 
innovare  CTc.  Qua  propter  ne  ex  hunifmodi  atiibus  , 
iniujìc , invalide  , (y  perperàm  attentati s , alnjuod 
pr*iudtctum  hutus  S.  Ferrar icn.  Ecclefi*  , O*  Capitali 
cxemptioni  , fg)  libertati  hutufmodi  atit  xun  sditi  ioni  , 

Cy  tur tbus  Epifcopalibus  , & Capita  lanbus  , ulto  un - 
quam  tempore  inferri  f a ut  generar  1 pofsit  , aut  negli- 
genti* imputart  cjuomodolibet  : Ideo  pr*fatis  nominwus$ 
protc/ìati  fune  , o*  protefiautur  pr*fatos  atius  nullos  # 
perperàm  , tn-validos  f centra  tus , c 'y  fasfutfle  atten- 
tatos , cjuodcUnujue  jurts , {yfxtii  remedium  , ty  au- 
xiltum  centra  eofdem  implorante s , eojdemijue  magli  f 
Cy  melius  protejlabtlibus  tnjlantes  pg)c.  Cy  preditia  tyc.  •.'* 
atifuc  omnt  *g)c  Qu*  omnia  notipcantur  preditio  lllu - 
Jlnfsimo  Damino  Archtcpijcopo , ncCyc . Carolus  Quer- 
cius  NotartuSy  CyCanc.  Cap,  Ferrari a.  Die  29.  Apri 

llS  16  94. 

Ne  fù  di  tutto  quefto  informato  i!  noftro  Ambafciadore 
o!  dinario  in  Roma  , eh’  era  il  Marchele  Giuleppo 
Miria  Eftenfe  Talloni  , poco  prima  , che  finitfe  il 
tempodel  dilui  miniftero,  e dal  Gran  Confeglio  ve» 
nifse  deputato  à lui  fuccelfore,  nel  vige  (imo  fecondo  Mach! 
giorno  di  Giugno,  il  Marchefe  Cornelio  Bentivogliof/£f^3 
prudentiilìrrio  Cavalliero,  dacuifperavafi  un  ottima  b*tci+ 
condotta,  fe  altre  urgenze  avellerò  permeilo,  che 
egli  in  R ma  fi  portane  per  quefto  impiego  sìriguar-/j/},/j,/,i 
debole , perloche  fu  d’ huopo  foftituire , non  però  co 
«itolo  d’ Ambafciadore,  Monfig.  Carlo  Xiontecatini^S 
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ltf^Prelaco  noftro,  eh’  era  in  Roma  Avvocato  Con clfto? 
riale,  & Arcivescovo  di  Celidonia,  che  in  quell*  al- 
ma Città  morì  poi  nell*  anno,  che  venne  1699.,  con 
un  adeguamento  fattogli  dalla  Comunità  per  ricom- 
pensa degli  incomodi , che  à riguardo  della  Patria.., 
confcr-  prende  vafi  . Dallo  toffo  Gran  Confeglio  in  quel 
medefi.no  tempo  fu  di  nuovo  eletto,  fenonvogliam 
in  Gin-  dire  confermato,  nella  Carica  diGiudicc  de*Savjil 
fai?.'  Marchefe  Francefco  Rofsetti  efperimentatiflìmo  , il 
quale,  qantunque  i Raccolti  fi. fiero  fiati  tormenta- 
ti da  una  longa  aridità , nulla  di  meno  Seppe  far  cam- 
peggiare 1*  Abbondanza  con  ifminuire  di  prezzo  i gra- 
ni, inftituendo  fra tant’ altre,  una  Bottega  àcui  pro- 
vedere fi  dovettero  tutti  li  Locandieri,  per  fabbiicar- 
Siineflfa  il  Pane  dipuriflìmo  fiore.  Terminarono  qui- 
vi l’opere  del  Giudice  de’Savj,  in  queft'anno,  & il 
Sultani  Legato  , oltre  1*  aver  bandite  certe  Monette  contu- 
wproi  maci,  che  nomina vanfi  Sultanini,  afcendential  va- 
,tl ' lore  di  dieciotto  Paoli  per  tolleranza , nulla  d i più  1 i- 
marchevole  operò  come  Legato  . Non  dirò  qual 
cofa  di  più  s’operato  dalla  parte  Vefcovale , perche 
la  grolla  penfione,  più  che  1 apprensione  dell'ArisL-, 
sondava  addito,  che  alcun  Cardinale  v*  applicato, 
perciò  fta  vafi  co’l  Delegato,  e co' il  Vicario  Capito- 
lare, condicui  permifiione  fù  trasportata  dalla  Cat- 
tedrale fino  alla  Chiefa  delle  Capuccine  procefiìonal- 
^ mente,  con  tutti  gli  Ordini  Francescani,  una  Reli- 
qma  & quia , confidente  in  una  Ciocca , ò piccola  T reccia  di 
*****  Capelli  diSanta  Chiara  d’Afiìfi,  chiufa  in  unnobi- 
. lilTìmo  reliquiario  , impetrata  in  Roma  dal  piiflìiro 
Mircbéfe  Onofrio  Bevilacqua,  à fined'impreziofire 
la  Chiefa  di  quelle  Madri  ritiratillìrae  . Prima  di 
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clic  fecefi  folenne  fetta  , il  fecondo  giorno  di  Maggio  ,1694» 
nella  Cattedrale,  dov'eradepofi tata  la  Reliquia  % no- 
bilmente adornata  , in  lode  della  quale  Santa  Ver- 
gine  ofòcon  un  dottiflìmo  Panegirico  il  P.  D.  Erme- 
negildo Vacca  ri  Fcrrarefe , foggetto  riguardevole  del- 
la Congregazione  Somafca . Dall’  altra  parre  il  Lega- 
to, come  deputato  al  governo  del  Clero,  defideran- 
do  vederlo  impiegato  nelle  Ecclefiaftichc  difciplino , 
operò  talmente,  che  nel  giorno  decimo  quinto  di  De- 
cembre , fù  inftituita  fotto  la  direzione  del  Padre  Gio- 
feppe  Savio  Lettore  Teologo  della  Comp  di  Giesù 
una  Congregazione  in  un  Oratorio  feparato,  che  do  -triple. 
vette  fervire  per  iftruzione  à quelli  eh’  erano  incarni-  **« 
nati,  e volevano  incaminarfi  alla  Vita  Clericale,  o 
d' inlegnamento  à tutti  per  l’ Orazione  mentale , e per 
il  modo  prudenziale  di  ben  confidare  , go\etnar  lo 
anime,  le  Monache,  leParochie,  &rgn’alrro eser- 
cizio necettario  per  gli  Ecclefiattici.  Awifatone  però 
tutto  ’l  Clero  d’  ordine  d’  etto  Legato  incominciò  ad 
intervenirvi.  A quefto  lodevole  fine  5' indufìriòpu-  -7- 
re  il  Cardinale  Imperiali , che  s introducete  in  Fer-^jJ4 
rara  la  Congregazione  de’  Preti  delle  Mittìeni,  così  ru  l* 
detti  per  eflere  il  loroinftitutofondamentatosù  l’cpcra  Ftrrar* 
pia  di  far  Milhoni,  e Cartechizzare  per  le  Terre  Ga- 
ttelli, e Ville  del  Chiittianefimo,  a’quali  dal  Papo 
InnocenzoXl  antepaflato  fù  pure  incarica ra  l’ope- 
ra pii  della  dire  7 i<  ne  de’Chierici  negli  etterciziifpi- 
rituali  perle  Ordinazioni  Fra  non  poco  tempo, che 
quefti  ftavanosù’l  avvifod’ introdurli  in  quella  Città, 
avendo  già,  à quello  effetto,  fatto  acquitto  di  certo 
fondo  nella  Villa  di  Scortichino  , lanciategli  dal’a-, 

Marchefa  Camilla  JBevilacqui  moglie  già  del  Mai  chefe 
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i^94GHtrone  Villa,  lungo  tempo  contefaglidagli  Eredi,, 
ma  poi  finalmente  cò  Tallì  (lenza  del  Card.lmperiali  fu- 
perata , col  che , e con  T ajuto  delle  loro  fatiche , e 
conciò,  che  co’l  tempo  poteflero  acquilìare,  parve 
al  Legato  di  poterli  alficurare  della  loro  comoda  Per- 
manenza; chiamandone  alcuni  da  Roma  , i quali 
incominciarono  àfarMilfioni  per  le  Ville,  e Terre-» 
del  Diftrctto,  impiegandoli,  eziandio  nell’ inftruirc  , 
c dirigere  gl’Ordinandi  nelii  fpirituali  eflèrciz/ , facen- 
do la  loro  refiidenza  nell’  Palagio  delT  Abbate  Giu- 
lio Vacca  Nobile  Genovefe , che  da  lungo  tempo  abi- 
tava in  Ferrara  $ù  la  Via  de’  Ballardini , eflendoche 
li  primi  Preti  di  detta  Congregazione,  che  qui  ven- 
nero, erano  fuoi  compatrioti,  e l’uno  fuo congiùn- 
to, e furono  ilR  Gio:  Battifta  Vaccà,  &il  R.Gio: 
Battifta  Lega  ambedue  Genovefi  , Religiofi  tutti  di 
fomma  venerazione,  co’ quali  aveva  il  Card. Lega- 
to una  ftrettiflìma  confidenza . 


Fine  dell’  Ottavo  Libro . 
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Un  defcritto  in  ejuefio  nono  , &•  ultimo 
Ltbro  il  dtjlurbo  > che  arrecarono  le  Sol- 
dot  efi  he  inoriate  dal  Pontefice  in  quefia 
Città  fin  tanto  , che  lo  maggior  parte-* 
•vi  lafci'o  di  vivere  9 e gli  altri  furono 
riformati  . Creato  poi  Giudice  da  Savj  il  Conte 
Ercole  Lollio  ‘Brancaleoni  , dopo  lo  prefa  di  Cafale  di 
•Monferrato  refta  del  tutto  vuoto  di  ijuc’  Soldati  lo 
Citta  . Muojono  il  Conte  Ippolito  Strozza , l * Abbate 
Ferrante  Ticnt i voglio , O*  il  Conte  Giulio  Roverella 
Arciprete  della  Cattedrale  . Si  narrano  pochi  dan- 
ni patiti  da  una  fcojfa  di  Terremo tto  , che  fi  fonti 
nel  Febrajo  . Viene  ripofta  tn  un  fontuofo  Altare-* 
f Immagine  di  •Spiana  Vergine  nella  Chic  fa  nova 
con  infinito  concorfo  di  devoti  f e dopo  di  cjuefio  dal 
Cardinal  Imperiali  viene  infi it ulta  la  ‘Predica  ogni 
* tìabbato  da  farfi  à gli  Ebrei  in  S Crejptno  , e viene 
pure  adoperato  tutto  il  modo  per  radunare  li  ‘Poveri 
in  un  Ofptzjo  y offendo  quivi  venuto  à promovere—* 
quefi  opera  un  ‘Padre  della  Compagnia  di  Gtesu  d’ or- 
dine di  ^Kafi  S ■ Viene  arrichita  la  Cathedrale  dallo 
fiefio  Cardinal  Legato  di  vani  apparati  , e di  fuo 
piacimento  , e del  Giudice  de  Savj  fi  levano  dalla 
Piatjja  li  Cafotti  , che  1‘  occupavano  , e viene  tut- 
ta egualmente  ftlciata  , e d’  indi  Circondata  di  fil- 
li Marmorei  ‘Piazza  Nova  . òiegue  poi  il  furto 
c notabile  fatto  nel  Educo  Orfini , con  la  narrazione-* 
c . Kkk  x dello 
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dello  fcoprimento  d*  EJfo  . Nella  Promozione  d al- 
(uni  Cardinali  eviene  Creato  il  Cardinal  Taraci  , e 
determinato  lrcfcorvo  noftroì  il  quale  dopo  efier'vi  dime - 
rato  per  folo  tioue  me  fi  in  circa , muore  , prima  di  che 
il  Duca  di  Modena  celebrali  nobilitimi  Sponjali  con  la 
‘Trìnci peffa  d’  Annoytf  , Cr  il  Card.  Imperiali  •-vie- 
ne chiamato  à Roma  , e determinato  à quefia  Lega- 
zione il  Cardinal  Ferdinando  d Adda  Aljaft  di 
ntto'va  pianta  la  Chtefa  di  iS.  Girolamo  . Gli  Ebrei 
ottengano  fenten^a  contraria  circa  il  r e jìr momento  del 
Ghetto  y e <~vtene  creato  Giudice  de  òa'zij  il  Contea 
Antonio  Federico  Nolana  . Viene  di  paraggi»  il 
Cardinal  Barberino  dopo  terminata  la  Legazione  di 
Ravenna  ye  rvien  dichiarato  Delegato  Apojtolico  fopra 
il  Governo  Eccleftafitco  il  Cardinal  d ’ Adda  . Jfjt- 
fcc  un  gran  fconcerto  nel  tsblontc  di  Pietà  per  l intac- 
co d‘  alcuni  *%liniftri  , che  però  dal  Legato  fi  fan- 
no molte  provvigioni  arca  di  queflo  . Viene  oprefja-» 
qualche  parte  della  Città  da  un  T urbtne  tmpetuofiji- 
mo  , con  Fulmini , e Grandine  , e ne  pattfee  parimen- 
te la  Campagna  , perlocche  nafee  qualche  penuria. 
Ottengono  intanto  l’  Armi  Cejaree  una  Vittoria  irte- 
morati  le  contro  del  Turco  9 dopo  di  che  muore  il  Co» 
Alfonfo  He-vilaqua  , C7*  il  Marchefe  Filippo  Z a^va- 
<rlia.  Viene  abbandonata  la  Chiefa  della  Trinità  dol- 
uta Confraternita  , che  <w  dimorai  , e poi  dal  Co- 
mendatore  di  tstialta  nji  e rtmejfa  . Non  molto 
tempo  trappafsò  , che  fu  dichiarato  Vefco'vo  di  Fer- 
rara Mmfignor  Fabrtcìo  ‘Taulucct  , che  poi  fio 
fatto  Cardinale  , e che  evenne  non  molto  dopo  alla-» 
Rejfidenja  refi  andò  elletto  al  Vefco^vato  di  Giacer  a- 
rata  Aionfig . Alejj  andrò  far  ani  nofiro  Concittadino , 
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figlio  di  7>.  Giufeppe  ] che  dopo  morì  . Succede  nel 
Redimento  di  Giudice  de’  Scrvj  il  Co.  Francefco  MuZ.- 
'garelli , fatto  del  quale  lo  Studto  pubblico  'viene  di  mol- 
to rimbellito  , e fi  confuta  i attentato  fatto  da  ! Bolo - 
gnefi  contro  di  quello  . Succedono  da  poi  tu  Modena 
li  Sponfali  del  Re  de  Romani  con  la  ‘Princtpefia  di 
2? runfuik^ , che  paffa  alla  Stellata  accolta  d’  ordine-» 
del  Cardinal  Aflalli  nofìro  nuo'vo  Legatole  poco  (là 
a pafiare  per  Ferrara  la  Regina  di  ‘ "Polonia  col  Card, 
fuo  Padre  , che  porta'vanfi  à Roma  . Dopo  la  Ctea- 
jfone  poi  in  Giudice  de  Sa'vjdel  March.  Guido  Villa , 
che  molte  , e molte  cofe  effettuò  à profitto  , e •vantag- 
gio pubblico  , entra  l’ Anno  Santo  e fi  termina  il  Libro 
con  la  Creazione  dell*  Amb afe tadore  nofìro  al  Pontefice 
che  fu  Ì Abbate  Camillo  della  Nobile  Famiglia  de 
Rondinelli  • 
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Coflumi 
dr’Sol 
dati  ma 
dati  da 
Urna. 


Endevano  un  intollerabile  difturbo 
le  milizie  quiui  inviate  nell  anno 
pa (Tato  da  N.  S.  Gente  di  cui  Ro* 
ma  n’  avea  fatto  fcarto  per  noi-; 
avvcrle  al  fuo  foldo,  che  mai  po- 
tano operare  di  buono  in  quella 
Cictà,  dove  avendo  elfi  umore  di 
dipendere  unicamente  da  Roma,  neppure  erano  lot- 
to gli  occhi  del  loro  Generale  , che  , come  già  di- 
cemmoera  ito  ad  abitare  in  Bologna?  S'erano  refi 
odioh  al  Popolo  tutto,  per  li  loro  mali  diportamenti, 
Lerifse,  li  infoiti,  le  prepotenze,  ledifoneftà,  Io 
wfidie,  le  violenze  fino  a’ luoghi  Sagri  , rendevano 
malhcun  g»  imitanti  tutti,  e ci  mettevano  iti  difiden- 
za,  le  più  torto  quivi  venuti  fuflero  per  aflìcurare 
ò per  de  vallare  quella  Città  . Era  flato  ottimo  , £ 
lantirtiniJ  il  fine  del  Sommo  Pontefice , e la  Ragio- 
ne del  buon  governo  Io  richiedeva  , ma  l’innato iltin- 
to  diSimil  Gente  , che  quantunque  fia  fuddita  vuol 
vivere  alla  libertina,  fù  cagione,  che  ci  parefTe  gra- 
ve la  loro  permanenza,  la  quale  benché  nonfulTo 
di  longo  tempo  , Iafcio  però  fegni  ancora  vivi  della 
rS-Ioro  v.cnuta  «elle  Abitazioni  à loro  augnate  per 
moti.  Quartiere,  tanto  nel  capo  della  Via  di  S.  Pietro  pref- 
foi  Tcrragli , quanto  alla  Porta  di  fotto5  à Polirmi- 
' 1 ? àS. 
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àS. Biagio;  & à Grana  j del  Pubblico,  dove  per  quel  1695 
tempo, furono  manofatte  le  neceflarie  cofe  per  quell’ 
effetto  . Tutti  luochi  non  balle  voli  per  tanta- 
Gente,  la  onde  convenne  dilatarli  , & im polle  {farli, 
per  allora,  delle  Cafe  convitine  di  particolari  , a’ 
Padroni  delle  quali,  benché  dalla  R.C  A.  fufle  con- 
tribuita l’aflìcanza,  non  però  era  tanta,  chebaftaf- 
feà  riflarcirle  dalle  rovine  in  cui  rimafero  allora  che 
quelli  fi  partirono  . Mà  m’  ingannai  di  molto  in 
affegnar  loro  la  partenza  fi  prefto,  perche  vedendoli 
coftoro  in  una  Città  si  abbondevole  in  quel  tempo, 
principalmente  di  frutti,  che  à vii  prezzo  vende  v afi, 
talmente  s'incominciarono  ad  ingolfare  nel  trangug- 
giamento  di  quelli , che  à nulla  badando,  fuorché  à 
faziarfi,  all’ora  quando  nel  bollore  dell’ Efiate , o 
nel  principiar  dell'Auttuno,  la  Natura  è più  langui- 
da, e gli  umori  più  fono  in  movimento  , e v’abbi- 
fogna  di  buonoraine  nel  vivere,  cagionarono  tali  ef- 
fetti nella  maggior  parte  di  Uro,  che  epprefii  da  ar- 
denti febii  , e di  inoperabili  malori,  in  gran  parte  Soldati 
vilafciarono  la  pdle  % fenza  più  veder  Roma  , nèg™?™ 
altro  Paefe , e tale  era  la  coppia  , e in  tal  numefo  ognT^£* 
giorno  crollavano,  che  non  ballarono  tutte  le  danze.  Finora 
benché  affai  grandi , dello  Spedale  di  S Anna  , do- 
ve correvano  per  elfere  curati  , talmente  che  abbi» 
fognò  con  grandifpendio  di  quel  Pio  luogo,  farler-j^/^ 
vire  ad  ufo  di  Sala  , e Spedale  li  Chioftri  inferiori  ^tiainj  ri 
che  furono  à quello  effetto  chiufi  d’ intorno  , alzati 
con  T avolato , e ripieni  di  Letti , c di  tutto  ciò  che  fa 
d’huopo  per  limile  impiego  , acci elcendo  per  quefte/y,?"4 
il  numero  de* Medici,  Chirurgi,  ConfelTori,  & altri 
Opcrarj  , Mà  talmente  era  in  tisi  loro  concentra- 
to U D 
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lÉ>95t0  il  malore  , che  per  quanti  medicamenti  adoprafle 
l'Arte,  morirono  in  fi  gran  numero,  che  non  ballò 
Cimite  l’antico  Cimirerio à S. Lucia  Vecchia,  dove  fi  fcpel- 
limono  i morti  dello  Spedale,  ma  fù  di  neceffità  dila- 
ga,Starlo,  e rinchiudere  in  efìo,  per  farla  fervire  à ufo  di 
tbwf*!  Cimiterio , una  Via,  che  appo  quella  Chicfa  avea-. 
capo  sù  la  Via  della  Fafanaja , e perveniva  su  quel-  I 
la  delle  Porte  ferrate  in  faccia  alla  Chiefa  di  S Gio:  i 
Battifla,  à fine d’ivicavar  lt  f ifie perfepelliili . Gran 
uinai:  dettrimento  patì  il  concetto  dell’  aria  di  Ferrara  per 
J^J^qucfta  mortalità,  tutti  ad  una  voce  incolpando  Fine- 
bwM.  qualità,  e mal  ficurezza  del  Clima,  quali  che  n (tu. 
li  moriffe  nelle  altre  Città  in  fimil  coppia  . Quello 
è unpretefto  più  politico,  che  naturale;  perche  ia-, 
fatti  con  maggior  riguardo  devefi  praticare  l aiiadi 
molt’alcri  Paeli , che  quella  noltra  . pratticabile  per 
tutte  le  Stagioni,  per  tutte  l’ore,  e da  u tti  gliFfuc* 
mini  fcnza  nocumento;  ma  già  che  il  concetto  è fa  ito, 
eguaiàchi  malamente  nel  p incipio  lo  fiabilrfce  . al- 
meno  aborriffero  li  Elìdi.  non  iclo  quell’ Alia , ma  tut- 
to ciò,  che  producefi  da  quello  fito,  e fino  tigctcaf- 
fero  come  conragiofi , e mortifera  la  nofìra  moretta. 
Mi  l'origine  del  male  liè , chela  Gente  non  avvezza 
all’abbondanza  non  sà  regolar  fi  nel  Vitto,  chererla 
finità  deve  efLre  parco,  elfendo  abili  liftelh  ditor  di- 
ni , chequi  fann  >,in  più  fpecie,à  cagionar  loro  la  mor- 
te in  ] i il-in  ]je  altro  Pacfe  per  otrnna  , che  lia  l’aria 
di  quello..  E pure  per  noiFerraiefi  non  fu  quclanno 
tanto  abonievole*  elfendo  che  la  coltolo  enuta  Ipo- 
gliiva  li  Piizzi  di  comelfibili  , e principalmente  di 
Poli,  Frutd,  e Vino,  che  à prezzo  vile  vendcvafi  ,à 
fegno  tale , che  non  reflava , per  così  dire,  di  cola  pio* 

vederli 
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fcederG  alla  Gente  di  Cittì  ; I Pefci  non  poterono  1695 
cagionar  loro  malore  alcuno,  perche  era  vene  penu- 
ria , come  pure  la  Vettovaglia  del  Pane  , che  per  scorre^ 
tré  voice,  quell’  anno,  fù  accrefciuto  di  prezzo  , 
fminuito  di  pefo  ; con  tutto  ciò  appo  gli  altri  Paefi  da- 
vamo noi  affai  meglio  di  qualità  , c quantità  . La_* 
cagione  principale  di  quella  fcarfezza  non  fù  già  la_. 

Gente  inviata  dal  Papa,  ma  bensì  lelrequentiNevi,  Ut  vi 
che nclGennajo  fioccarono,  e che  opprefferoifemi- coppioIe 
nati  in  tal  modo,  che  difficilmente  s’alzarono  dapoi 
à maturarli,  e tanto  tempo  durò  in  Terra  quella  af-  ,* 
frizione,  più,  c più  volte  rinfrancatali , che  foprauve-  , 
nendo  un  Gelo  fortiflìmo , fi  renderono  impratticabili  * r* 
le  llrade,  ficcome  pure  la  maggior  parte  delle  Cafe, 
allora  che,  nella  Quadragefima,incominciandcfi  à ri- 
baldar l’ ambiente,  fi  liquefecerQ  le  Nevi  , Talefùil  ^ 
Ghiaccio,  che  alcuni  marmi  della  Torre  del  Duerno  caduti  * 
caderono,  e fià  quelli  un  Arma  con  fopra  un  Lcon-*J^*J* 
corno  ; e la  Cattedrale  lidia  abitare  non  poteafi,irv_df/'/?«o 
tempo  maffimamente  delle  Prediche,  ffillardo  l’ac-  mo% 
que  giù  dal  foffitto  , perlocche  fù  d’  huopo  alzato  '4* 
un  Pergamo  fopra  li  nove  Gradini  , dpv’  è l’Al- 
tare del  Venerabile  , come  luoco  più  ficuro  da_.  ; ^ 
quell’  acque  . Nella  primavera  poi  crefeerono  1* 
acque  piovofe  , per  la  cui  cella  zione  fù  d’  huopo 
decorrere  à Dio,  non  ballando  i rimedii  degl  Huo- 
mini  : Tutte  cofe  che  furono  {ufficienti  per  rende- 

re  qualche  penuria  mediocre , tanto  lòtto  1 Giudice  de*  1 
Savj  Roffetti , che  ulcì  di  carica , dopo  aver  fatta  ter- 
minare la  llrada  coperta  per  il  Viaggio  della  Pi  ccelfio-  vt 
•e  del  Corpus  Domini,  quanto  fotto  il  Rcgimentodel 
Co:  Ercole  Loffio  Branca  Icone , nuovamente  elettola 

Lll  fecon- 
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1695  feconda  fiata  Giudice  de’Savj  nel  mefe  di  Giugno* 
Fin  al  mence  dopo  gli  avvitì  della  prefa  di  Calale  di 
€aW  di  Monferrato  tolto  al  Rè  di  Francia  daH’Impcradore* 
rX&ck5  fobico  vi  fece  demolire  le  fortificazioni  fattegli  da 
toàFrà Franceli , fi  efterne , come  interne , eco’  Fornelli  fat- 
<ct’  ti  sbalzare  in  aria  li  Balloardi  9 e Rivellini;  dopo  « 
dico,  di  quello,  que’  pochi  Soldati , eh*  erano  rima» 
fti  in  Ferrara , e non  avevano  avuta  la  forte  di  mo« 
rire  con  li  molt’ altri , d'ordine  di  Noftro  Signore  fu- 
rono riformiti  , e cadati  , à nulla  fervendo  quell® 
sMatì  difpeniio  per  edere  cedato  il  bifogno  di  cuftodia-,  , 
riforma  dopo  lì  partenza  de' Soldati  Tedefchi  fvernatid’or- 
”•  dine  di  S.  M.  C.  , su  il  Modonefe  , e Mantovano  • 
Que’ pochi  Soldati  portarono  via  un  pellìmo  concet- 
to dell'  aria , e pure , oltre  d’ erti , erano  morti  in  quell 
’ Maru  anno»  vari]  Personaggi  di  cofpicua  memoria  . Nel 
dei  co:  Gennajo  accadè  quella  del  Co:  Ippolito  Strozza-,  , 
^Ì£4Cavalliero  , che  nella  Carica  di  Giudice  de'  Savj  , 
più  volte  foftenuta  , avea  moftrata  la  fua  accuratez- 
jn  del  za:  e ne'  due  meli,  che  vennero  Iafciarono  divive- 
1*  Abbate  Ferrante  Bentivoglio  fratello  dei  Mar- 
ilio,  fChefe  Ippolito,  Cavalliere  di  gran  pietà;  & il  Conte 
Ìlr?°u  Giulio  Roverella  Eccletìaftico  rifpettatiflìmo  ne  11' ono- 
revole impiego,  eh’ avea  d Arciprete  di queila Cat- 
tedrale, dove  non  s'alzano,  che  perfonaggi  per  vir- 
tù, e nobiltà  riguardcvoli  > edendo  dopo  di  lui  fuccc- 
Co: trif duco  nello  ftedo  luoco  il  Co:GirolamoCrifpi,Cava-I- 
^JJ’f'Iiero  di  Spirito  veramente  Ecclefiaftico  . Tutte  le 
cattive  influenze  congiurarono,  queft* anno,  contro 
Terre-  dj  Noi  : fino  il  Terremoto  , volle  quivi  far  dime*. 
rnoto'  ftranza  del  fuo  potere  nei  vigefimo  quinto  giorno  di 
Febrajo,  fcuotendo  quella  Città  nel  far  del  giorno,, 
' ' mànoa 
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tea  non  danneggiandola  però  T che  in  poca  parto  *1695 
ne^Conventi de’  PP.  Agoftiniani  delia  Cong.  di  Lom- 
1 bardia  , da  noi  detti  di  S.  Andrea,  e de’  PP.  Donici 
nicaninel  Convento  degli  Angeli.  Scoffa,  che  rino- 
volli  più  volte  nello  ftelfo  anno , e principalmente  nel 
mefe  di  Novembre  sul' apparire  del  giorno  vigelìmo 
ottavo,  Ebbene  con  minor  danno,  però  con  eguale 
fpa  vento  dituttifeffendo  ftupidità,  e non  intrepidez- 
za quella  di  chinon  temein  quefte  emergenze)  . Si 
fèronoper  ciò  numerofiffi me  divozioni , e Predicho 
» per  far  fofpendere  il  divino  flagello  ; mà  il  principale^ 
ticcorjfò  fù  dalle  Genti  fatto  alla  miracolofa  Imma- 
gine di  Maria  Vergine,  ch’era  al  Iato  finiftrodell’Al- 
; tar  Maggiore  della Chiefa  Nova  in  Cortile,  rimaftu, 
occulta  per  tutto  il  tempo,  e non  fù  breve  , che  fervi 
per  luoco  ad  ufo  profano,  già  rrafporrata  in  quel  luoco 
► d’ appreffo  alla  Cucina  Ducale , l’anno  147^.,  eco -mZ* 
» mecche  ’l  luoco  dov’era  quantunque  fuffe  decente 
non  era  peròcapevole  di  tutto  quel  concorfo  , eh eà'chuja 

• lei  rincorreva  per  ottener  grazie  j Stimo  bene  il  Ciudi-  ^bVa 
‘ ce  de*  Sa vj  Rofferti  di  preparargli  un  Altare  magnifi- 

: co,  e fontuofo  alla  delira  di  detta  Chiefa , e trafpor, 

' farvi  colà  T Immagine  , ficcome  fecelì  nella  fera  del  . 

’ fedicelìmo  giorno  di  Marzo  , dividendo  il  muro  dJ  in-  jSS* 

• torno  dov’era  dipinta,  invertendola  di  legni,  econdu  AJ*. 
' pendola  con  bel  modo,  conforme  piacque  all  Are  hit-  rS? 

' tetto  di  quefta  Comunità,  Giufeppe  Balduini , che  v* 

; ebbe  l’incarico,  e ne  riufeì  con  ottimo  fine,  vedendoli 
1 quella  da  poi  collocata  in  una  Cappella  veramente  no-  * 

* bile,  «vaga,  tadorna  Iplendidamcnre,  per  la  cui 
' traslazione  celebroffì  lafoiennità  nel  vige/ìtno  quinte 

* giorno  di  detto  mefe,  con  magnifici , e foninoli  ap- 

Lll  2 para- 


4f4  £0  / 2 H 0 

1^9$  paraci  tanto  nella  Chiefa  , quanto  nel  gran  Cori 
tileadobbato  tutto  d*. ordine  del  Giudice  de* Savi, che 
con  fommo  fervore  intraprefe , e conduffe  à fine  ope- 
ra si  bella  , e decorofa , à fpefe  della  Comunità  , di 
confola  zione  del  Legato,  e Genio  del  Popolo,  cho 
à gran  coppia  vi  coucorfe  . Nel  tempo,  che  quella 
‘ Chiefa  , ò vogliam  dire  Capella  Ducale,  giacchean. 
ticamence  veniya  tal  nente  appellata,  nonlerviva  ad 
ufo  di  Chiefa , à piu  cofe  trovo , che  preftaffe  ricove- 
•Preii-  r°y  eia  più co  nendabile  raifembra  ellere  llara  quel- 
la,?/ 1 1 del  Predicarli  ivi  li  Dogmi  della  Fede  Chriftianaà 
nciuca  gli  Ebrei,  per  convertii  li , radunandofi  colà  dentro  la 
Prli*  maggior  parte  diquella  Nazione  à fine  d’  udii  e , chi 
,iCM  'pretendeva  convincerli  . Mà  da  molto  tempo  in  qua, 
parte,  per.nontrovarfi  chi  volefle  foccombere  ad  una 
fatica  fiintenfa,  qual  è quella  di  impugnare  tutti  gli 
Ebraici  fotòfori , e parte,  perche  quella  Nazione  ripu- 
'r  ’ gna va  à colà  portarfi,  in  una  ccrt*  ora  determinata,  con 
tuttala  loro  Fameglia,  poiché  venivano  beffeggiati, 
e derifi  in  quel  punto  dalla  feioperata  Plebe , che  non 
arrivava  al  fine,  per  cui  sì  bell’ opera  fa ceafi  . Sic- 
ché reftando  foppreffa cofa  tant’  utile,  fi  fvegliò  nella 
mente  del  Card.  Imperiali  Delegato  Apollolico,  che 
non  maiceffava  di  penfa.r  nuove  cofe,  di  voler  rino- 
va re  quei  V ufo  con  più  comodo,  e men  roffore  degli 
&redi-  Ebrei:  che  però  in  queft’ anno  deputò,  che  doveffe  ler- 
t ì^euHvlrc  * queft’ effetto  l’Oratorio  di  S.  Crifpino  , come 
s.cnfpi  contiguo  a]  Ghetto , nel  quale  per  certa  porta , che-» 
**'  vi  fùàquefto  fine  aperta,  potè  vano  portarfi  fenzaeC. 
ere  da*  Chriftiani  veduti  in  modo  alcuno  gli  Ebrei, 
dividendo  perciò  in  tanti  Quartieri  quel  Popolo  * 
acciò  una  parte  per  Sabbato  ( eh*  era  il  giorno 
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dallato  ) poteffe  aver  comodo  d’udire  i Dogmi, goe 
Chi ìitiani  , che  loro  vehivano  (piegati  dal  P.Gio:  * 

Carlo  Benetti  noftro  Ferrarefe  dell’  Ordine  de  eli 
Ago/tiniini  fcalzi,  detti  qui  di  S.  Giofcppe  , Re- 
ligiofo  di  molta  pietà,  zelo  , e dottrina  ; principal- 
mente molto  informato  dell’  Ebraica  lingua,  baf- 
fo™ particolari  di  quella  Nazione  , faticando  tutta 
via , ciafchedun  Sabbato  , per  dillipar  le  Caligi- 
ni della  loro  mente  , dovendovi  tutti  gli  Ebrei  an- 
dare nel  tempo  aiTegnato,  fotto  pene  pecuniarie  da 
applicarli  alla  Cafa  de  Catecumeni  . Et  in  pochi 
anni  di  quella  fant’oera  s’ è veduto  lo  Spirito  di 
Dio  accendere  , & illuminare  la  mente  di  molti 

, di  que  opinati , per  mezzo  del  fervore  , con  cui 
opera  detto  Padre,  talmente  che  più  , e più  volte 
i fra  1’  anno  , Fameglie  intiere  , e numerofe  d’  r 
' Ebrei,  d’ ogni  Età,  fi  riducono  alla  Cafa  de’Ca- if,fL 
1 tecumeni  ( già  inftituita  l’anno  1584.  da  Monfìg.  meni, 

1 Vefcovo  Paolo  Leoni , e dipoi  ampliata  con  le  en- /«En- 
trate del  dottihimo  Teologo  , e Poeta  Girolamo  ta% 

• Bovio  Canonico  di  quella  Cattedrale  ) per  avere 
1 le  iuftruzioni  Chriftiane  , e ricever  F onda  Battefi- 
: male  , fuggendo  alcuni  Fanciulli  , per  cesi  dire  , 

■ poppanti  dalla  fchiavitù  Ebrea  , e da*  Parenti 

per  ridurG  all’  unica  , e vera  Fede  . Cagiono 
principale  , per  cui  convenne  impinguare"  eoo 
: elemofine  Y entrata  di  quel  Pio  lucco  inabile  à 
» mantenerne  tanti  , quanti  ne  concorrevano  . 

• Altresì  poi  il  Legato  , li  Nobili  , & i Cirtadi- 
i ni  contribuirono  , e contribuirono  volonticri  per 
t mantenere  sì  bella  Opera  , come  pure  in  dar 
i comodo  alfopradecto  Padre  Catechifta  di  provve- 
dere 
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i^c^ierfi  ii  tutti  Unecedarii  libri  per  quell’ Ufizio  , aven- 
do in  virtù  di  tante  elemofine  , à quell’ora  radunata. 
iArmaani  in  igne , e nobile  Libreria  in  quel  genere,  ricca, 
EbrMca  c coj  nl  je’  Codici  Ebraici , e più  elfenziali,  talmente,, 
eh:  n > 1 vi  fi  i chi  fuperi  si  bella  raccolta  . Da  Ro- 
ma incanto,  da  dove  pervenne  in  Ferrara  nel  Novem- 
vifig-  ^re  ilkìarchefe  Giofeppe  Maria  Eftenfe  Tafloni , do- 
gto  dei  po  terminata  la  carica  d’  Ambafciadore , poche  fetti- 
mane  dopo  che  paflfalTeil  Co:  Adamo  diMartinitz  t 
che  andava  Ambafciadore  dell’ lmperadore  à Roma  , 
Tr-dì-  pervenne  il  P.  Giovanni  Baldigiani  della  Compagnia 
chd’K°l  di  Giesù,  dopo  d’ edere  dato  in  altre  Città  d'ordine 
’H^'di  M.S  , per  vedere , fé  in  quella  introdur  fi  potefle  una 
rr/po-  tanto  bifogievole  opera  pia , quanc'era  quella  di  ri* 
veri,  durre  in  un  riccovero  adegnato  tutti  li  poveri,  acciò 
S’ efclu  Jede  la  mendicità , per  cui  nafeono  tanti  difor- 
dini , echerende  tantodiflurbo  all’ urna  no  commer- 
cio . Portodì  quello  Padre  ad  efporre gl' ordini,  che 
teneva  , al  Card.  Legato,  efù  Tua  fortuna,  che  lo 
trovo  difpodiifimo  a quell’  affare,  fervendoli  ciò  di 
forti  fi  no  i npulfo  . Acciò  intanto  più  fulfero  intefi, 
&cfplicati  li  ordini  Pontefizii , pensò  bene  il  Cardi- 
nale di  fare,  che  quello  Padre  facefie  una  pubblica, 
efsortazione  al  Popolo  sù*l  perguno  della  Cattedra- 
le conl’a.'fidenza  del  Legato  , Canonici , e nume- 
rofi  fi  na  Gente , & in  ella  diceria  elfortade  tutti  ad  uni- 
fòr  airi!  à pietofi  Tenti  nenti  di  N.S  , a d deludere  li 
Birbi,  e Mendicanti  forellieri , che  quivi  erano 
molta  coppia,  c operavano  li  nativi,  & à fovveni- 
re  li  Poveri  Ferrarefis  con  trovar  loro  un  Ofpizio,  do- 
ve n intenerii  j & educarli  , radunandoli  in  un  corpo 
tutte  le  Eie  moline  particola* , per  foccorrere  a’bifo- 
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Sii  loro,'  c della  Cafa  , e per  diftinguere  li  veri  da’* j 
Ili  Poveri,  St  inabili à guadagnar»  U vitto  . In- 
culcò quella  effortazione  un  Editto  del  Principe , nel  &'"<> 
quale  determinava  alcuni  Perfonaggi  di  riguardo,  che  pJXrf 
in  varj  luoghi  aflegnati  doveffero  pigliar  nota  d’  efll>  di 
Parochia  in  Parochia , e loro  d affé  certo  fegno  prov- 
viggionale  da  portare  in  Petto  , òhe  diceva  Charrtas^ 
per  cui fufferoconofciuti  veri  Poveri , e frattanto  po- 
teffero  quelluare  finche  fi  radunaffero  nell’Ofpizio, 
che  cerca  vafi  d*  erigere , per  provedeie  del  qua  le , có 
una  nuova  effortazione,  il  fopradetto  Padre  efplicòil 
bifogno  : che  avevafi  di  fupellettili , numerandolo 
perminuto,  che  però  fi  farebbe  andato  da  deputati!  \ 
raccoglierle  per  le  Cafe,  Conventi,  e Monafterjrmà, 
toltine  li  denari,  & i Panni  lini,  che  furono  non  po- 
chi, le  altre  non  erano,  che  inutili  anticaglie , & ina- 
bili, le  q-uali  fi  depofita  vano  nel  Palagio  del  Marche- 
se Ottavio  Machiavelli,  che  s’cra  già  trasierito  con 
la  Moglie  inModona,  dove  mori  pii  farne  i6*jcr.'.  ^tfc 
Mà  neppure  per  quello  fi  trovò  h:oco  abile  per  co  lo- 
carvi  la  moltitudine  de’  Poveii,  ches’era  feeperta, 
quantunque  tia  cola  naturale,  che  ’l  Dotatore  veda 
volentieri  ben  collocati  i Tuoi  doni.  Per  tutto  ’1  tem- 
po che  s andò  cercando  il  comodo  per  quell’  effetto,  } 
le  eie  moline  principali  di  Vitto  cadevano  in  mano  de' 
Deputati,  e perciò,  cadauna  Domenica , faceva  fi  la 
diftribuMone  del  Pane  nel  Cortile  del  Cartello,  fotto 
gli  occhi  del  Ptincipe  . Per  riffer va  frattanto  , ef- 3 fnfr 
fendo  Itati  levati  li  poveri  Mendicanti  dal  Pio  lecco 
detto  S Pietro,  e Paolo  , & unitigli  ir  Teme  con  li  borfa- 
Orfanellì,  furono  in  gran  parte  quelli  novelli  irer.di-"rW* 
chi  colà  «flchiulì,  e le  Femincin  parte  nelle  Cafe  di 
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1695  varj  Particolari  caritatevoli , raccogliendoli  intàùti 


da  Perfone  deputate  tutte  le  eie  moline  della  Città,  c 
delle  Ville,  adegnando  Minidri , che  ne  teneffero  co- 
to  . Irapoflìbilitò  il  buon  fine  di  queft’ opera  la  mol* 
titudine  de*  Poveri,  e la  mancanza  di  Fondo  da  bile , 
che  fervide  per  certa  entrata  al  Pio  luoco  , non  po- 
tendofi  far  fondamento  alcuno  sii  gli  incerti  accatta- 
ti per  elemofma  à tanta  Gente,  che  tuttavia  s'accre- 
fceva  , nè  erano  badevoli  le  Congregazioni  de'  Pu- 
pilli , che  lì  tenevano  avanti Monlìgnor  Vicelegato, 
che  in  quel  tempo,  dopo  la  partenza  di  Monfignor 
Mon(i-  Sinibaldo  d’Oria , dedinato  da  N.S.  al  governo  di 
viceU  Montefiafcone , era  Monfig.  Giorgio  Spinola  parime n- 
g'atoC~  te  Genovefe,  Prelato  di  (ingoiare  talento,  e fplen- 
diJezza  . Profeguiva  il  Legato  nel  feliciflimo  go- 
verno della  Città,  con  un  genio  particolare  di  ren- 
derla illjftre,  & adorna,  che  però  in  quell’ anno,  co- 
+APP*-  me  Delegato  al g >verno  fpirituale,  oltre  l’avere  ar- 
richita  la  Sagrillìi  iella  Cattedrale  d’un  intiero  ap- 
Duomo  parato  Pontefìcale  di  Tela  d'oro  , e veluto  Rodo, 
numerato  in  piti  Pianete  , Tunicelle  , Dalmatiche, 
Piviale  , e Palio  d’  Altare  , afeendenti  al  valore  di 
circa  mille ducentofettanrotto  feudi,  che  fòla  prima 
volta  efpollo  con  univerf.de  applaufo  nella  Vigilia  di 
cLde‘9  S.  Pietro  allora  che  predo  il  nuovo  Giuramento  il  Giu- 
sti- dice  de’  Savj  Co:  Ercole  Lollio  Brancaleone  , e fuo 
Maedrato,  oltre,  dico,  diquedo,  d'altre  non  men 
nobili  , che  ricche  luppellettili  fece  dono  à quella-. 
Chiefi  . Si  vide  nella  vigilia  fopradetta  di  S.  Pie- 
r tro,  nella  Cattedrale  una  innovazione  notabile  cir- 
ca ’l  ceri  nomale  tra  il  Capitolo  de’ Canonici , & il 
Giudice  de'Savj , eMaefliato:  imperoche , eflendo 

fin 
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» finofa  fiatò  In  ufo,  che  qual’ora  fi  cenefle  Capei- 1^55. 

* la  dal  Card.  Legato  in  Duomo  alla  prefienza  del  Mae- 

* Arato,  è Giudice  de*  Savj;  toltine  li  due  Canonici  Banche 
J affittenti , & il  terzo  per  Turiferario  , gli  altri  tutti 

’i  fe  ne  andavano  in  Coro  à luochi  loro,  avendo  in  que-  Capelli 
h fto  tempo  determinato  di  volere  anch’erti  afliftere  in 
l*  Capefla  , efpofero  à i lati  dell’ Aitar  Maggiore  trà  ’l 
*■  Presbiterio,  e ’l  Coro  le,  Sedie  fufficienti,  e cape  voli  per  * 

tutti  loro,  dovertiedero in  quel  giorno,  eprofseguifi.  s 
cono  tutt*  ora  in  tali  occafioni  , quantunque  fia  ir\_. 
litigio  la  preminenza  . Fatto  quefìo  , avendo  già 
i il  Legato  difipofto  , finofotto  il  Regimenro  del  Mar- 
y chefe  Roffetti  , che  n’avca  anch’  efio  premura  , di 
y volere  la  Piazza  Regia  , ò vogliam  dire  di  S.  Crif 
y pino, fgombra  ,’  ediftricatà  dalla  coppia  (numerata  d’vutlJS 
v ottanta  fiei)  di  certi  Cafottj  * ò co  ’l  termine  noftro  , 
y Ca ppa notti , che  in  due  linee  occupavano  il  mezzo 
della  detta  Piazza,  dal  luoco  dove  fono  le  Prigioni, 
y fino  dove  fi  giuftiziano  li  Rei  , onde  rcndevafi  po- 
co  godibile  cofia  per  altro  cosi  magnifica  , & in_, 

•'  efii  Caforti  abitandovi  li  venditori  di  vittovaglie  era- 
^ no  cagione  di  varie  fraudi,  & ertorfioni,  e tant’al- 
1 tre  Botteghe  ivano  vuote,  che  però,  non  ottante  Io 

* fchiamazzo  de*  Poffeffori  d’erti  , fopra  I*  entrata  de* 

* quali  avevano  alcuni  ftabilite  doti  alle  Mogli , Pa- 
trimonj  à Figli , & a Pupilli , e quantunque  non  ttimaf- 

: fero  dover  effer  vera  quetta  riffoluzione  da  tàt’altri  mo- 
' tivata,eda  niuno  porta  in  effetto  : In  queft’ anno  fiotto 
f il  Reggimento  del  Roffetti  videro  à poco,  à p oco  atter- 
: rati  i detti  Cafiotti,in  meno  d’un  mefie, rimanendo  il  pofi- 
yfeflb  de* porti  alla  Comunità , che  contribuì  qualche  ri- 
: cognizione  à più  miferabili,  che  in  erti  fondata  la  Dote, 
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169$  ò il  Patrimonio  fi  trova  vano,  facendone  di/pozioneeff* 
Co  nimica  rifpetti  va  mente,  e V Arte  de’Calzolajper 
l’altra,  come  in  pollclTo  del  Fondo,  eh’  è dall*  an* 
golo  di  S.  Romano  fino  alChetto  . Perqueft  ope- 
ra rertò  ineguale  il  piano  della  Piazza  ; nè  à quello 
per  allora  provvi deli , non  elfendo  pronta  la  provvi- 
gione di  felci  ; che  per  ciò  riflferboifi  fotto  altro  Re- 
stinte  gimenco,  elTendofi  nell*  antecedente,  eziandio  rifta- 
lòifrin  il*cc  ilcunc  Stanze  della  Residenza  de' Confoli  ,che 
iclUtc. Tempre  piò  divenne  magnifica  , come  n*  apparile^ 
dalla  feg lente  memoria,  che  leggefi  inerte  Sranze. 

/ N NO  C E NT  /O  XI/.  ter  Òptimoy  jure  Maxime  , 
JOSEPH?  RENATO  I M PEHIAL/  S.R, 
E.  Cardinali  Eminenti ffimo  , fupra  lujìrum  Ferrari * 
de  Latere  Legato  , fui?  quo  juflitta  tnumpha~vit , iy 
Pietas  , qui  Digmtatem  Fo^o^  Tribunalibus  autorità - 
tem  religiose  intaciam  , autbam  'voluti  hberxhter , An- 
mbal  Jd/xrocellus  ; Franctfcus  diaria  Lofi  abili  ; An- 
tomus  Cremonius  / Comes  Cyprtanus  Conofciutus  Con- 
fale s , reparata  opofit  1 Cubiculi  /tallone , ac  piùturis,  quf 
fparftm  Edern  hanc  occupatane  f confuse  fordebant  , ibi 
in  prattum  oculorum  expofitis  , pofuere  Anno  fai.  *✓?/. 
TOC  XCV. 


viarx* S,,tt0 » ciiancl*0 *1  M leftrato  antecedente  fu promofl 
movi  f>rfa  dal  Cari.  Imperiali  nuova  occafione  di  difpendio 
‘iuuu  alla  C » nanicà , la  quale  febbene  concerneva  all’ono- 
revolezza,  e decoro  della  Città,  non  però  era  poca 
iattura  della  calla  di  quello  pubblico  che  poi  (otto 
il  Regi  mento  del  Co:  Lollio  Teppe  à quanro  alle  ride- 
va , ò per  meglio  dire  era  afeefa  ; perche  il  Legato , il 
quale  alfolut  unente  avea  voluto,  che  per  più  magni- 
ficenza di  Piazza  Nova  , dov*  è la  d'  Alcf- 
1 landro 
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{andrò  VII. , fuffe  quella  cinta  tutta  d'intorno, dal  169$ 
numero  di  cento , e più  ftili  di  marmo  , e da  cate- 
ne di  Ferro  , dopo  ettere  (lata  tutta  livellata,  non 
badò  alla  Comma  dell’  esborfo  à cui  fogiacque  la— 
Comunità , afcefa  à più  di  tré  milla  feudi , e di  fuo 
ordine  fece  dar  principio  all'opera,  nella  quale  egli 
altra  parte  non  ebbe,  cherelferne  (lato  promotore. 

Egli  è ben  vero,  che  trovò  modo  di  farriacquiftare 
alla  Comunità  lo  fpefo,  co  1 rendere  affittabile  det-^^ 
ta  Piazza  in  qualità  di  Prato,  e diPafcolo;  màol  Ijodipa 
tre  di  che  troppo  infenfibile  fi  è quello  guadagno 
non  và  ben  accoppiato  con  la  magnificenza  di  que’ 
Marmi , di  cui  è circondata  quella  Piazza  , il  de- 
sinarla per  Pafcolo  delle  Beftie  Mà  applicazione 
maggiore  richiedeva  il  memorabile  furto  fatto  lanot- 
te  vigefima  feconda  di  Marzo  nel  Banco  pubblico^/SS] 
di  Giufeppe  Orimi  , poflo  lotto  li  Portici  in  faccia 
alla  Torre  dell  Orologio,  il  qu  i furto  rilevava  la- 
Comma  di  circa  ottomila  feudi  tra  Ori , Argenti , Gio- 
je,  c tremila  Genovine,  cornellovi  da  due  eccellen- 
tiffimi  Ladri,  l'uno  G10: Domenico Veftri  Fabrofer- 
rajo,  e l’altro  Muzio  Fanti  Intagliatore  , ambedue 
Fiorentini,  e ciò  con  due  Chiavi  adulterine  più  volte 
provate,  & alla  fine  riufeite,  rompendo  ancora  altre 
ferratuie,  e sforzando  laCalfa  del  denaro,  che  non 
poterono  con  chiavi  aprire  . Dopo  di  ciò  fuggiti  , 
il  primo  à riccovrarfi  in  Bologna,  dove  pofe  in  piedi 
una  fioritillìma  mercanzia  del  fuo  medierò  , acqua- 
ttando alcuni  beni  (labili;  e l’altro  in  Lucca,  appli- 
cando à condurre  un  Teatro  d’ Iftrioni  . Ciò  fecero 
dopo  fulminata  contro  d’elfi,  ch’erano  per  anche  in- 
cogniti, rigorok  taglia,  con  prometta  d'impunità  , 
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l6?5 e,  premio  pingue  , a fine  di  certificare  il  furto  > ren- 
der ficuro  l'altrui  denaro,  e’1  credito,  criputazionc 
dovuta  al  Banchiero  . Ma  nemmeno  per  quefto  fi 
fentirono  molli  à feoprire il  delitto,  fe non  che  ( per 
volere  Divino  ) clTendofi  portato  in  Lucca , per  Tuoi 
affari, un  Cittadino  di  Ferrara,  feoprendo  acciden- 
talmente quello  che  colà  abitava,  vellito,  e tratta- 
to fplendida mente  , dove  in  quella  Città  era  fi  mal 
inaconcio, e vedendolo fpendere  largamente,  indica- 
to da  una  Borfa  contrafegnata  nelli  Indizj  , c nelle 
cofe  , che  mancavano  nel  Banco  , operò  tanto  con 
li  maggiori  di  quella  Republica  , che  il  Ladro  fù  ar- 
rellato , e nel  tempo  della  fua  prigionia , avendo  vo- 
luto fcrivere  al  fuo  compagno  in  Bologna  , fù  pari- 
mente cagione,  eh' anch'egli  refiafle  (Velato,  e fuf- 
feguentemente  ambedue  carcerati  , e condotti  nelle 
Prigioni  di  Ferrara, dove confeffando il  delitto,  e Io 
circoftanze  ellragiudizialmente , mà  non  mai  in  pro- 
batorio, ballò  all' offefo,  erubbato  Banchiero,  per 
pore  in  chiaro  la  eolloro  delinquenza  , & acquillarc 
qualche  parte  del  denaro  rimallovi,  principalmente  à 
quello  di  Bologna,  mà  non  mai  quanto  avea  promef- 
fo  per  ottenere  l’ impunità , effendo  ricondoto  egli  llef- 
fo  à trovarli , dove  lepolti  gli  avea  : perlochc  dubitan- 
do, che  l'impunità  non  gli  foffe  mantenuta  , nel  ri- 
tornare à Ferrara , dormendo  accompagnato , e liga- 
to  con  uno  Sbirro,  levatogli  un  coltello  deliramente  di 
tafea  fi  rccife  un  genitale , forfè  per  morire  di  fpafimo, 
ò per  renderli  inabile  alli  Tormenti,  effendofi  egli  pri- 
ma in  prigione  divifa  per  mezzo  la  lingua  con  la_, 
punta  d’un  chiodo,  ò per  morire  men  obbrobriofamen- 
je  di  quello,  ch’ei  fupponevaae  meritava  il  delitto,  ò per 

non 
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non  averparole  conche  confettare  giudizialmente  il  *695 
misfatto,  dalle quatti cofe  tutte  ritta  nettilo,  nttodi- 
fpiacere,  quantunque  futte 'd’età  aliai  avanzata  . L’ 
altro  indicato  fufficientementealla  Tortuia  , e Veglia, 
fopportò  collante  , e vigorofa  mente  tutti  li  tormenti,  e 
perciò  ( fecondo  la  pie  refa  prattita  del  giudicale  nello 
StatoEcclefiafticoj  non  fi  poterono  cond a nnareà  mor- 
te, per  non  aver  etti  confettato,  c ratificato  il  delitto 
giudizialmente  . Ma  però  non  dovendo  quelli  reftar 
impuniti  per  li  tropo  valevoli  indizj,  anzi  per  la  cer- 
tezza della  loro  Reità , benché  non  confetta , al  primo 
fu  data  la  pena  della  Gallerà  perpetua  ; & al  fe- 
condo, che  purgati,  mà  non  totalmente  a vea  gli  In- 
dizj sui  Tormenti,  fù  quella  moderata  perfolidiece 
anni,  con  fomma  loro  fortuna  : Tettando  però  rein- 
tegrato il  Banco  di  parte  del  denaro  rubbato , e quel- 
lo che  piò  è ftimabile , del  fuo  antico  credito,  perla-, 
fentenza  data  contro  di  coftoro  , e pubblicata  allo 
ftampe,  allora  quando  furono  condotti  alle  Gallerò 
Pontifizie,co'ifegnoin  petto  della  loro  Reità  . In  que- 
lla guifa  retto  confidato  il  Legato , avendo  feopertoi  * 
Reid’un  furto  sì  confiderà  bile;  ond' egli  di  buona  vo- 
glia applicò  alle  altre  cofe  neceffarie  provvederli  da’ 
Principi,  pubblicando  una  nuova  Conftituzionefopra 
la  Riforma  del  Forò,  del  numero  de’Notaj,  e d’altri'  tijopr* 
Curiali;invigiIando  altresì  per  l’efséplarità  degli  Eccle-^'7^ 
fiaftici , che  da  etto,  come  Delegato  Apoftolico  veniva- 
no con  occhio  particolare  riguardati  in  mezzo  àtant’ 
altri  impieghi,  à quali  tutti  indefettamenteattendeva.  Cretzio 
Non  trappafsò  però  quell’anno  , che  fù  alleggerito r.tdicar 
della  cura  Ecclefiaftica  , ettendofi  finalmente  rittoluto^'  * 
N.S.  di  foie  la  fofpirata  promozione  de'  Cardinali, 
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1^5  che  furono  dodeci,  nel  duodecimo  giorno  di  Decem- 
bre  . ( Nell*  ultimo  giorno  del  qualMefe  inventof- 

fi  di*  P P.  delGiesù  di  cantare  un  folenne  TeDeum 
in  ringrazia  mento  à Dio  de’Benefizj  ricevuti  in  tutto 
l’ anno , dopo  del  che , in  quel  tempo , diede  la  Be- 
ne dizione  in  abito  Ponteficaie  Monfig  Epifanio  Fa- 
nelli Monaco  Ca Ili nefe,  che  pertant*  anni  era  dimo- 
rato in  Ferrara , & ultimamente  era  fiato  dichiarato 
Vefc  >v  > del  Zanie,  eCefalonia  ) Frà  li  Cardinali 
creati,  de’ quali,  per  non  parere  prolifio , ftimoinu- 
Card  tile  farne  di  tutti  l’annovero,  uno  fù  Monfig.  Dome- 
Tantr  nico  Tarugi  da  Orvieto,  Auditore  della fagra  Rota; 
Tf°Z  Prel  ito  degno  d*  ogni  lode , e colmo  di  virtù , alqua- 
ra  "jrole  co  fio  fa  afiegnato  ilVcfcovado  di  Ferrara,  etan- 
to  più  v denrieri  da  noi  fentiffi , quanto,  che  egli  1* 
anno  iStf  ottenuro  aveva  il  Natale  in  quefta  Citrà, 
allora  che  il  dilui  Genitore  qui  fofieneva  la  carica  d’ 
uni  degli  Auditori  di  quefia  Al  na  Rota,  corn  agli 
in  uni  Pofsjritta  di  Lettera , di  fuo  pugno  diretta  à 
quefio  Maeftrato,  fi  lafciò  intendere  in  quefta  guifa, 
i£^£rotto  ’l  giorno  undecimo  di  Gennajo  dell'  anno  eh* 
entrò . 

fa  i lette  Non  poffo  contenere  la  penna  dall”  e fpr intere , che  il  Car- 
M*eftra  dtnal  ato , CV  tl  carico  paflorale  faranno  da  me  principal- 
mente impiegati  per  dtmofirare  la  jltma  , O'  amore  in- 
comparabile 'z/erjo  le  SS.  VIS.  tllujlrtjfìme  , e tutta  co - 
defi  a nobili  fi  ma  Citta  , nella  quale  Jìimo  che  la  ‘Dt- 
njtna  pro'Viden'^a  tn  abbia  data  la  forte  d‘  effere  con- 
cepito, e nato  , acciò  dorvendorvt  fojlenere  la  figura  di 
*TJadre , mi  ricordi  dell " amore , e tenerezza  di  Figlio . 
S di  Cuore  . 'Domenico Card  Tarugi 

Ne  pigliò  per  eifo  lui , il  pofieftò  nella  Cattedra  Io 
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Monfig.  Giorgio  Spinola  Vicelegato,  in  quel  tempo  1656 
( che  poi  parti  nell’  Aprile  deitinato  Governatore  à 
Ci  vita  Vecchia  , lafciando  il  luoco  à Monfignor  Fi-  S4/L 
lippo  Ferretti , che  veniva  dal  Governo  di  Beneven-  “vatci 
to  ) & oltre  I aver  egli  prefo  il  pofleflo  fu  pure  detti-  Monftz. 
natofopra  intendente  al  raffettamentodel  Palagio  Vc-y/cZT* 
fcovale,  che  avea  grande  nece/lìtà  d’  effere  rillar-  *»• 
cito , per  non  v*  edere  abitata , che  Qente  di  poco  ri- 
guardo nel  tempo  della  Sede  Vacante  , che  fù  circa 
lei  anni  ; Quantunque  lì  follecitallero  li  Opera j , 
non  potècosì  pretto  eflere  avvifatoilCardinale,  lic- 
che  futte  1* abitazione  accomodata  per  il fuoingreflo, 
laonde  vicorfelo  fpa  zio  di  qualche  mefe,  frammez- 
zo  de*  quali,  avendo  conchulì  h Sponfali  il  Duca^®”^ 
Rinaldo  primo  di  Modona,  già  Cardinale,  con  la _ di  Modo 
PrincipelTa  Carlotta  Felicita  d’ Han  over , Printipef-"^^ 
fa  di  Bruunfwik , linea  Ettcnfe.di  G rmania  , già  colà^-j/p® 
trafoortita  da  Guelfo,  fu  quella  , nel  quarto  giorno 
diF  brajo  , di  patteggio  perii  Po  alla  Stellata,  da^ 
dove  co  nplimentata , e regalata  per  parte  del  noftro 
Legato , nel  quinto  giorno  partila  per  Modr-na  in  un 
pompo!!  lìmo  Buccintoro,  incontrata  dopo  dal  Sere- 
ni fino  Spofo , per  lo  che  tali,  e tante  allegrezze  (i  a 
dimottraiono  in  quella  Città,  che  non riccorda vanii 
maggiori , c nel  fettimo  giorno  , che  fù  quello  del 
dilei  ingreflb  , fi  fentirono  fino  in  Ferrara  li 
rimbombi  di  quelle  Artiglierie  . Non  efiendo  paf- 
futa per  quella  Città  , non  s'ebbe  campo  di  far  di* 
moftranza  alcuna , come  conveniva  al  merito  del  Per- 
fonaggio  . Fù  altresì  accolto  con  gran  giubilo  , tp^z 
magnificenza  di  quello  Legato  , e Nobiltà  di  Fer-j'oiw 
rara  il  novello  Cardinale  hebattiano  Antonio  Tana-j^;, 
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1696 ra  Bolognefe,  che  avendo  ricevuta  la  Cardinalizi£j 
Beretta nella  Nonziaturadi  Spagna,  porta  vafiàRo- 
. Di  là  partii®  il  Card.  Domenico  Tarugi  no- 
T«i%i&r0  nuovo  Vefcovo , eftando  noi  in  fomma  afpetta- 
zione  per  vederlo  , finalmente  la  fera  del  fecondo 
giorno  di  Marzo,  ad  un’ ora  di  Notte,  pervenne  inco- 
gnitamente, ina  non  tanto,  che  'l  Popolo  tutto  non 
*'  fe  ne  accorgefse,  & à vive  voci  non  acclamale  per 
molt’ore,  tant’erail  defiderio  d'avere  una  volta  chi 
viegrez  veramente  la  Vefcovale  dignità  polfedelfe  . Il  Ca- 
}uavc* pit°l°,  c^e  fòli  primo,  che  confolato  fuflfe,  ne  di- 
ma* . mofl’-ò  l’ interno  giubilo  alzando  alla  Porta  della  Cat- 
tedrale, un  Arco  Trionfale,  fopracui,  le  ultime  tré 
fere  del  Carnovale,  fi  cantò  il  Tedeum,  & altri  rin- 
graziamenti, per  lo  dilui  arrivo  , accompagnando 
quello  coll’  aparato  di  molti  fuochi  , & infiniti  lumi 
fparfi  nella  facciata  del  Duomo  . Dopo  di  quello 
egli  ricevette  le  vìfite , e complimenti  di  tutto  ’l  Clero, 
e N >bilcà , celebrando  la  prima  volta  Pontefice  lmen- 
tc  nel  quarto  giorno  di  Marzo  , avendo  Umilmente  , 
con  incomparabile  folennità,  fatto  l’ ingreffo  fuo  co’l 
mistorr  feguito  di  numerofilfimo  Popolo  , àcui  per  qucll’oc- 
“‘^‘‘"calìone  , per  tutto  il  tempo  che  durò  la  Melfa  folen- 
ne,  diede  efpollo  fuori  della  Porta  di  Chiefa  in  alto 
luogo  , un  Bellemiatore  con  la  lingua  fuori  efpolla 
pergalligo,  e pena  datagli  dal  Santo  Tribunale,  per 
pubblica  efifemplarità  . Le  vifite  delle  Chiefe  della 
# Città  furono  le  prime  fuc  applicazioni , comecché  era 
ee  di  neceflìtà , che s’informalfe del  Rito,  collumanze, 
e cura  Hcclefiallica  di  quelli  Parrochi,  ede'Monalle- 
ri  . Fù  veramente  un  Pallore  di  nollro  genio  quan- 
tunque , per  elfere  la  dilui  Corte  compolla  di  Fore- 
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Rieri , vi  fuffc  qualche  inegualità  nel  ceremoniale  tra  16$^ 
d’eflfo,  & il  noftro  Maeftrato  , per  non  effer  quelli 
informati  delle  noftre  confuetudini  : e ciò  fi  vide  nel  maini 
giorno  del  Corpus  Domini,  pria  che  ufciflc  di  Regi- 
mento  il  Co:  Ercole  Lollio  Branca  leone,  efottentraf. 
fe  il  Co:  Antonio  Federico  Novarra  , eletto  Giudice™^’ 
de’ Savj  . Quelle  folennirà  del  Corpus  Domini,  in  de'Savi 
quell'anno  ebbero  un  incremento  grandillìmo,  elsé- 
do,  che  le  principali  Parrocchie  ìnltiruirono l’ufo  di /Tom^z 
fardiftributivamente  per  li  giorni  dell’ottava  le 
ceflìoni con  nobilitimi  apparati,  efiendo  già fino  l’an- t;/f* 
no  pacato  fiato  innovate  un  modoonorevt  hflimo  da 
tenerfi  nell’ accompagnare  il  Santiflimo  Viatico  à gli 
Infermi,  conforme  piacque  al  Regnante  Pontefice, 
che  ne  diede  l’impulfo  . Profi  guivafi  intanto  il fel- 
ciamento  della  Piazza,  tanto  dalla  Comunità  guan- 
to dal  Arte  de’Calzolaj,  perloche  dovendoli  faro 
una  livellazione  giulta  per  il  pafiaggiodell’acquepio-  mento 
vofe,  acciò  correderò  nel  Doccigìio  maellro,  fu  in_'p/«^ 
poco  di  tempo , à queito  fine , fatto  un  ca  vamento  nel- 
la parte,  eh’ è della  Comunità,  che  tra  palla  da  uro 
lato  all’  altro  la  Piazza  , cioè  da’ Portici  de’  Straz- 
iatoli fino  al  canto  detto  della  Torre  de’  Mena  boi  , 
che  ferve  d’angolo  al  Palagio  Curiale  della  Ragione, 
e con  quello  mezzo  mifurolfi  la  Piazza  tutta  , e tro. 
volli  elfere  di  longhezza  piedi  quattrocento  ottanta 
fino  alli  Orefici , e di  larghezza  ottantadue  . Nel  ^ 
farfidi  quello  ca  vamento , oltie  l’elìerfi  ritrovate più 
antiche  felciate  l’una  fempre  più  balla  dell’  altra  , e 
tutte  in  diferenti  guife  fabricate  , fi  tiovarom  pure 
luoghi  marrazzofi  , e vallivi  , dove  erano  pezzi  di 
legni  di  Navi  infraciditi,  Ami  di  gran  mjluia  fole 
n*  •’  Nnn  pef- 
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I^^pefcagioni,  &o(Tahumane,  e più  insù  altre  offa , & 
un  cranio  corrolo  , che  fu  detto  efler  quello  di  To- 
tntìchì-  mafo  da  Tortona  Giudice de’Savj,  chel’anno  1385. 
tdvate.  Per  k ^ue  eftorlioni,  fu  dal  popolo  furibondo  taglia- 
to in  pezzi  , & arfo  in  quel  luoco,  come  poco  diico- 
fto  JalTantica  Residenza  de'  Giudici  de’  Savj,  eh1 
era  (otto della  Torre  de’ Mcnaboi,  procedendo ava- 
ti  nella  Via  diS.  Romano  . Altre  , e più  co fe  tro- 
varono : legni  tutti , che  quefti  luoghi  erano  abitati 
ancora  prima  d edere  in  quella  guifa  fabbricati.  Sem- 
pre più  lì  fvcllarebbono  le  antiche  origm  di  quelli  c6- 
torni , fe  tufferò  dilTepolte  tante  antiche  memorie,  che 
nonapparifeono,  e che  vi  convengono  eflere  , anzi 
fenza  dubbio  vi  fono  . Iosò  dire  , che  nella  faccia- 
ta laterale  del  Duomo  verfo  la  Piazza  diS.Crifpino 
ne’muri , che  fono  coperti  dalle  Botteghe  dette  de* 
Strazzaroli  appariicono  vcltigjdicofe  recondite,  & 
utili  molto  all'  Moria  ; frale  molt’altie,  avendone  io 
veduto  il  principio  d’una,  che  quafi  tutta  è lepolta 
nella  prima  Bottega  verlo  la  facciata  grande  del  Dr  o- 
mo j la  quale  per  quanto  poco  potei  vedere,  è incifa  in 
inferito  un  gran  ladrone  di  marmo,  e così  incomincia. 
fantini  In  nomine  Patris  , & Filli , &S.S.  Tempore  ma- 
gni CO  NòT  A’NT  IN/  gjc. 

Non  potendoti  altro  di  più  feorgere  perelfere  in  terra 
il  reltantc  fepolto  ; la  onde  convien  dire , che  la  Piaz- 
za molto,  e molto  fu(Te  più  bada,  fe  tutti  que’  mar- 
mi , fi  doveano  feoprir e grandi , e frequenti,  come 
vi  fono  . Un  altro  fimile  fra  li  molti  in  una  poco  lon- 
tana Bottega  parimente  (ì  feopre,  mà  maltrattato  af- 
fai ; le  dicui  lettere  qui  di  pafifaggio  traferivero  come 
(tanno , à chi  ne  dclìderalfe  notizia . 
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Una  infcrizione  parimente  di  molta  antichità  fpettan- 
te  alle  origini  di  quella  Città  trovolfi  quell’  anno , nel 
Borgo  diS.  Giorgio  , fabbricandoli  un  Pozzo,  dal 
qual  fito,  frammezzo  a’  frantumi  di  pietre  inutili  , 
fù  ellratta , e da  me  acquiftata  per  conferva  ria  à per- 
petua memoria , e notizia  di  quella  Città , lìccome 
laccio  unitamente  con  altre  di  firmi  ordine  . Era 
fopra  d’efla  fcolpitodi  rilievo  un  Augello,  chefem-  Mamè 
bra  Falcone  co’ fonagli  da  caccia  a’ piedi , e tràd'cflì***" 
tenea,come  fuo  acquillo,  un  altro  Augello  acquatile  votro - 
per  divorarlo  . La  figura  della  pietra  era  quafi  ro-  vat0’ 
tonda  , di  longhezza  più  d’  un  piede  , e dillributi- 
vamente  dalle  parti  di  detto  rilievo  erano  fcolpire  le 
feguenti  parole , in  lettere  non  molto  piccole,  talché 
facilmente  feoprivanfi. 
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1696  Le  quali , ficcome  io  proliflumente  nella  interpreta- 
zione, che  ne  pubblicai  alle  Stampe  , congetturai, 
ìnt'rpr  concludevano  edere  quella  una  memoria  fepolcralo 
rS.r  pod*  in  morte  di  Lucio  Aquilio  Corvo , da  Tito  Quin- 
pietr*  to  Alieno  desinato  Pretore  diquedo  Foro  ( da  cui 
traile  il  nome  conforme  Tufo)  da  Marco  Claudio 
Marcello  ; & altri  in  varia  guifa  la  interpretarono  , 
come  più  meglio  loro  riufciva  il  combinarla , con  lo 
ttoftre più  antiche  origini  . ILendevafiinquefta gui- 
fa più  avvenente  il  materiale  della  Città  , facendoli 
più  praticabile,  e magnifica  nelle  llrade  . Eranvi 
dSCan-i  cianàio  alcune  fabbriche  de’ particolari , chepotea- 
chiMja  no  dirli  memorabili  , folo  che  per  cagione  d’una  di 
quelle,  che  fù  la  dilatazione  del  Convento  deP.P. 
Agottiniani  Scalzi,  li  chiufe  , nel  fuo  mezzo  , Io 
^ffotfi-llrada  detta  de’  Carri,  non  poco  comoda  al  pubbli- 
\ scal v co  » avendo  efli  Padri  acquidati  alcuni  Guadi  , e-» 
ampiu  Luochi  contigui  alla  parte  derettana  del  loro  Con- 
vento, fatto  ampio  , e pingue  per  molti  legati  fatti 
morte  addio,  e principalmente  da  quello , che  gli  fù  fatto, 
tu/S"  anno  , dalCo:Cefare  Gavalini  Teforiero  delle 
ejuoiiè  Gabelle , il  quale  in  R.omadivenutofuriofo,nel  fino 
lati . fll0j  giorni  s’ uccife,  lafciando  il  gran  peculio  da  e£ 
fo  adunato  , oh  e a Nepoci  Pajoli,  che  d’ indi  Ga- 
valini anpellaronli , à più  altre  Perfone  ancora , come 
daldiluim  ignificentiffimoTedamento,  fi  può  vedere, 
che  in  quell’  occafione,  con  univerfale  du pore , fù 
pubblicato  alle  Stampe  Fù  fomma mente  gratifi- 
cata la  NodraCictàfi.ia  Patria  da  uno  fplcndidilfimo 
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co  legato  , che  confidevanel  moltiplico  di  tante  Fave, 
del  Gu-  quante  poteflero  nreziarfi  feudi  quindccimila  , dadi- 
vjfuu.  ftribuirfi  in  impredico  có  cauzione  à Poveri  Contadini 
- ~ dello 
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deHo’Stito,  < <131  Frutto  di  quelle  fi  doveffe  cavare  t6$6 
un  grotto  fulfidio  per  dar  alimenti  a’  Poveri  della  Cit* 
tà,  e Staro,  e per  dotare  Zitelle,  e Monacai  de  ^ con- 
forme il  bilógno,  allignando  la  durabilità  di  quell' 
opera  ad  un  Fondo , che  acquillar  fi  dovette  cc'lopra- 
vanzid’ogn’  anno  .,!  Le  altre  £abbfiche della  Città  y» 
cedevano  à quella  , che  incominciavano  già  ad  erige- 
re iP.P.  Carmelitani  Scalzi  di  Santa  Terefa  . Era  Errditi 
già  cadura  in  loro  mano  la  , ad  elfi  tanto  tempo  prò-  confu-i 
meiTa  , Eredirà  della  Fameglia  Confinati  ( eftin- 
tafi  ultimamente  in  una  Monaca  di  S.  Cattarina  da_, 

Siena  ) àfine,  che  quelli  Mero  introdotti  in  quella  ‘,an!‘~ 
Città,  come  avvenne  nell*  anno  1671.  , e poteflero 
alzarli  una  Chiefa  y per,  loro  Ufo,  unita  co'l  bilogne- 
vole  Convento  ( La  onde  non  sòcorae  abbia  potuto 
aver  1*  effetto  fut»  q iafto  legato , ftante,  che  già , fen- 
za  quella  eredità,  erano  (lati provveduti  della  Chie- 
fa  di  S.Girolamo,  dove  lòggiurna vano  i Giefuati  , 
celsando  in  loro  il  fine  d’impiegare  quella  Eredità  ) 
e forle riflettendo à quello  , & unitamente  all’argur 
ftia  dell’ antico  Oratorio  di  S.  Girolamo , incapace  di 
quel  concorfo,  ch’elfi  delìderavano,  determinarono 
di  far  acquiflo  d’ alcune  Cale  polle sù  la  via  di  S.  Fra- 
cefco,  e del  Praiffolo , contigue  per  la  parte  oppolla 
al  loro  Convento  , e fra  effe  d’ un  antica  Scuderia  del- 
la Fameglia  Strozzi,  ch’era  sùl’ angolo  didette  Vie,  rhf r* 
e quelle  atterra  te,  llabilire  unaChiefa  di  nuova  Pian  -dis  ci • 
ta  , & Architettura,  lafciandovi  l’addito  d’una  ca-™^®- 
pevole  piazza  davanti  , liccome  poco  dopo  fece- 
ro, ponendovi  la  prima  pietra  fondamentale,  folen- 
ne  mente  nel  giorno  decimofefto  di  Settembre  il  P.  Gio.* 
Domenico  da  Parma  loro  Priore , non  effendo  parlò 

di  fa- 
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t6$6 di  fare  quella  funzione  alCard  Vefcotf),  ò Legato? 
In  non  noi  co  tempo,  per  la  moltitudine  de  gli  Opera  j, 
l’alzar  ino  ,e  la  dedicarono  al  Dottore  di  Santa  Chie-’ 
fa  S.  Girolamo,  'come  fi  vede  dalle  lettere  fopra  dei- 
li  Facdiata  (colpite , che  dicono  DOCTOR I MA  XL-> 
Contra  MO  . Fu  ( come  è folito  delle  cofe  utili  alla  pietà 
Parlai 'Chriftiana  ) contraftata  à loro  quefta  nuova  crrezio- 
fabbri  ne  lungamente , & accreraente  . In  primo  luoco  li 
P.P:  Conventuali  di  S.  Francefco  non  bene  (cntivano 
v d' avere  una  Chiefa  di  Mendicanti  cosìcontigua,  che 
M | potelfe  alla  loto  levare  il  concorfo$  mà  quefta  obie- 
zione, con  un  Patto,  e Convenzione  fra  di  loro  tanto- 
fto  s’ aquietò  . L’  altra  più  ragionevole  , efonda- 
mentata,  facevafi  dalle  vicine  Monache  del  Corpus 
Domini  ; comecché  1’  altezza  ftabilita  della  nuova-. 
Chiefa,  non  tanto  veniva  à dominare  di  veduta,  cré- 
dere fervitu  alloro  Monaftero  fituato  dall’altro  lato 
della  Via  del  Praiftolo,  ma  levava  loro  la  veduta  del 
Sole,  di  lungo  tratto, e rendeva  l’aria  del  Monaftero  oc- 
cupata^ meno  falubre.  Oppofizione gagliarda,  o 
giufta  per  cui  vennero  piu,  e più  Periti  dà  varie  parti, 
e fi  dibbattè  molto  ne*  Tribunali  di  Ferrara  , e di  Ro- 
ma , da  cui , quantunque  averterò  più  fentenze  contra- 
rie li  PP. , nulla  dimeno  andavano  profeguendo  la  fab- 
brica , e final  mente  alzandola  fino  al  termine  , dimo- 
’ ftrarono  quanto  fempre  fia  megliore  la  condizione  di 
chipoffiele.  Fù  bene  obbedita  la  fentenza  definitiva, 
Litede  c^e  da  ILoma  Pure  in  que’ giorni  fpiccofii , data  dsL. 
guabr'  Monlìgnor  Giovanni  de’ Muti  Auditore  della  Rota-. 
perduta  Roniana  ■ contro  I’  Vniverfità  degli  Ebrei  di  quefta 
Città,  i quali  fin  dall’anno  1^84.,  fottoil  Regimen- 
todel  Marchefe  Carlo  de'Monte,  avevano  fatto  if- 
*«1  J tan- 


‘tì  o N 0 ' 473 

tanta  al  Card.  Acciajoli  Legato  , come  , eflendoli 
fminuica  quella  Cura  di  popolo,  eziandio  la  lcrolini- 
verfirà  non  era  rimarti  ranco  coppìofa  quant’era  pri- 
ma, allora,  che  fil  loro  afìegnato  il  circondaiiodel 
Ghetto  . Che  però  avendo  loirrabbondanz  a dimoi-  v'r 

te  Cafe  d’ elio  Circondario  inabitate  da  erti  loro,  ad- 
dimandavano,  che  firellringefse  al  folobifognevole,  -, 
non  volendo  eih  foccombere  all’  aggravio  di  pagare 
le  pigioni  di  tutte , e di  quelle  indurne , che  à loro  nul-  n 
la  fervivano  . Quella  Manza  fu  più  volte  rigetta- 
ta , e n’ebbero  perlopiù  fentenza  contraria  ne’ Tri- 
bunali di  Ferrara,  e tale  fimilinenteairultimo  l’ebbe- 
ro da  Roma,  doverimefla  avevano  l’appellazione  , 
che  fu  giudicata  vana  , e perciò  decretato  non  doverli 
dar  luuco  à quello  reftringi mento  , e riduzione  di 
pendone,  e d’aggravio,  e però  doverfi  mantenere 
nello  lidio  Jus  li  Intereffati  Chriltiani  pofiefìòri  di 
quelle  Cafe  . La  megliore  , e più  efpediente  riflo* 
luzione,  quando  più  quella  UniverHrà  rinovalle  lo 
illanze  , farebbe  il  levar  loro  tutte  le  Cafe  della— 
principal  ftrada  , cioè  della  Via  de’.Sabioni  , per 
cui  inpedifeono  la  notte  il  palleggio  per  quei  con- 
torno . Proffcguiva  intanto  1’  anno  pacificamen-  Mcrtf 
te  , nel  quale  , per  la  morte  di  Carlo  Mallini  pìut 
Nobile  Perugino  , e Cartellano  di  quella  Fortcz-  Mawo 
za  , fù  deputato,  da  Noftro  Signore  , à querta_r^ 
-Carica  il  Cavallaro  Fra  Antonio  Domenico  Buftìj  Tbufc 
da  Viterbo  dell’  Ordine  Gierofulimitano  , Fame  fyg 
glia  , che  da  molt’  anni  gode  la  noftra  Cit- 
tadinanza , e Pcrfonaggio  , che  in  varii  Impie- 
ghi Militari  avea  mortraro  il  fuo  valore  , maf- 
iimamente  sù  le  Pontifaie  Gallere  . Morì 
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I^9^Purc  io  quella  Citta  , dove  di  paflfaggio  era  perve- 
nuto il  >1.  H.  Nicolò  Mocenigo  Nobile  Veneto,  o 
morte  Gi  >vine  di  cinque  luftri  incirca , onorato  di  nobili  Fu- 
e trita ne  ri  li  nella  Chiefa  di S. Paolo,  dovefù  fepellitonel- 
rtneco  Ia  mezzo,  appo  la  Colonnata  del  Pergamo. 

' Ma  ecco  il  tempo  all’  improvifo  , quando  il  Card.  Ina* 
Card  pedali  Legato  fupponeva  di  far  maggiori  dimoflran- 
ITXTzc  del  ^uo  buon  affetto  a’  Ferraresi , che  viene  chia- 
mai mato  dal  Sommo  Pontefice  à Roma  , avendo  detti- 
Roma.  nato  un  nuovo  Legato  à quella  Città  . In  vero  que- 
lla così  inafpettata  riflfoluzione  diede  molto  che  dire  • 
Egli  è certo , che  quello  Porporato  fù  Tempre  condot- 
to da  una  occulatiffima  Politica  , circa  la  direzione 
degli  intereflì  del  pubblico,  e pietà,  egiuftiziane  gli 
Intcrelfi  particolari  , la  onde  fi  era  refa  affettuifa^. 
tutta  la  Città,  principalmente  nel  fine  dtlfuo  Gover- 
no, facendo  vedere  con  quant’  animo  intraprendeva 
lecofe,  per  render  illuftre  più  che  mai  quella  Lega- 
zione; sì  nel  materiale,  come  nell’ altre  parti  . Fù 
cagione  quella  chiamata , eh’  egli  lafcialfe  alcune  cofe 
imperfette,  che  al  certo  aurebbono  avuto  il  loro  fi- 
ne onorevolmente,  fe  più  lunga  fulle  Hata  la  di  lui  per- 
manenza , e lo  Stato  tutto  in  generale  ( non  facen- 
c do  breccia  qualche  particolar  diferepanza  ) reltò  at- 
w^o_tonito^. 1 In  Comaccbio,  dov’egli  più  cofe  circa  al 
"^^governo  Politico,  & Economico avea  operate , defi- 
fabbn-  derivali  la  perfezionedcl  loro  maggior  Tempio,  de- 
eata.  molito,  d’ordine  di  quello  Card  ina  le,  e non  poi  nuo- 
vamente terminato  , febbene  linimenti  fuona  1’  In- 
scrizione in  marmo  polla  nella  Piazza  della  detta  Cit- 
tà, nella  quale,  fra  le  altre  cole  ponefi  quella  fab- 
brica per  perfezionata,  con  quelle  parole. 

....  j J OSE. 
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| OS  E*?  HO  RENATO  S. R.E- C ART). IMPERI ALI  1696 
Ferrari <*  de  Latere  Legato. 

Reftitutam  Civibus  Vallium  Locationem , exclufts  Ex-  Meri- 
teris , Privata*  opes  novi*  proventtbtis  , Jtrariumpu.  cornac- 
blicum  novi*  redaitibus  aticlum  . Levatam  Urbis  ll}‘°  * 
Annonam  % Rei  frumentaria*  procuratane  à privati*  ad 
publtcumtranflata  , Urbem  magnificentijjìmè  ornai  am, 
Cattedrali*  Templi  Edificio  f celictter  expedito  , ‘Tonte 
quinque  Arcuum  infl aurato  , Aquam  in  publicum fontem 
derivata,  Viarum  duFtibu*^  qua  fciltce  mftrati* , qua  ,, 
Arcuum  fubfiruéiione  continuati s * «r  immortaltum  be- 
neficiarti memoria  viveret  immortali*  >•  Optimo  ‘Prin- 
cipi } 4c  ‘Parenti  amanttjfimo .,  Grati  Animi  monumen- 
r«w  ‘T.P.Ctves  Comaclenfes . Anno  Domini  DC„ 

XCVl 

Tutte  cofc  daeffo  riftabilite,  ò rinovate  , benché  in 
minima  parte*  le  quali  meritarono  di  rendere  eterno 
il  di  luì  Nome  . 1/  ultimo  affare  , à cui  egli  daflefpc- 
dizione,  fu  il  far  promulgare  un  Editto  fopra  la  tota- erri- 
le proibizione  d’ ogni  forte  di  Quattrini  di  Rame  fò- 
taftieri , 4n  effecuzione  d’ un  altro  Editto  inviatogli  da 
Monfignor  Farfetci  Chierico  di  Camera  , e Pre/hden- 
te  della  Zecca  di  Roma , d’ordine  di  Noftro  Signore  5 
dopodiché  fpeditofi  dalle  vifite  folite , convenne  ob- 
bedire alla  chiamata  del  pontefice  , ficcome  egli  fe- 
ce partendo  da  Ferrara  nella  mattina  del  decimofet- 
timo  giorno  di  Novembre,  accompagnato  dal  Card. 

Tarugi  noftro  Vefcovo,  e da  molti  nobili,  chelofer- 
virono  fino  à Confini , e da  numexofa  Plebe  , a cui 
venne , per  argomento  di  liberalità , gettato  molto  pe- 
culio di  sfiorato  denaro,  fino  che  fu  nfcito  da  Ile  Por- 
te della  Città  . Graziò  prima  tutti  li  querelati , e 
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l696c°ncumaci,  fgràvò,  avutone  Chirografo  PontifizioJ 
Frutti  ^ pubblico  da  uno  feudo  per  cento  del  Frutto  del  Mon- 
ili w te  di  Pietà;  e più  ancora  egli  fece  infei  annidella  fua 
fmmuiti Legazione,  ftando  tutto  regiftrato  in  un  proliflo  Pa« 


. negiiico  ufeito  alla  luce  per  mezzo  delle  Stampe,  in_, 
T/»*  Encomio  della  di  lui  Legazione,  & in  un  gran  marmo 


neo  I 


jmptna  affido  al  murofopra  la  Ringhiera  del  Nobile  Collegio 
li.  Penna  ' **  1 


che  dice  in  tal  guifa . 


T>.  O.  Ai. 

]OS  EPE/O  RENATO  Card  1ATP  ERI  ALI  Legato 
OuiàhocCM y mm  iNjbilium  ‘Toma  , fummo  Cirviumì 
il  culle  fg)  exter  or  um  borio  ère  xent , atqnc  alia  t am  multa  , ey* 
preclara  f bre'vi  [ex  Annorum  , totidemque  menfit*»t—> 
f patto  , comple<verit  , Tempio  , Arifque  Deo  refìitu - 
tts  , dtfctplina  in  Eptfcopatus  Temporario  Regimine^» 
firmata  y Cathedralt  Sacra  Supelleìhh  ornata y Ege - 
tus  Ltber alitate  cumulatis  y VeEtigali  Liberculoru»u-> 
ejus  cura  fublato  y Ereis  Numis  detenoris  notfelu 
tmnatis  y Auttis  Comunttatum  ‘Tro'zientibus , fftù 
j]  publtcis  lapide  Jlratis , Cloaca  ‘Urbis  , ty  Agri  Aqtif- 
’ duòtibus  expuroatis  , prolatis  tA/endicantium  Edtbus, 
No'va  'Platea  exornata  y Opifais  in~vtttts  ; Archi- 
<vo  innumerts  7 abulis  , /'oro  Legibus  infìruEto» 
qua  Itcet  mir acido  propiora  gejjent , fui 

ipfius  miraculum  fecit  , 'virtutibus  omnibus , coppiofo 
fadere  , /»  'Unicum  Virum  fociatis  y /»  ^rdfi  4»i- 
wr  obfequta  , perenni  monumento  tejlarentur  , cj} u- 
fis  lacrymts  y O4  Votis  abeuntem  profequuti  , Cowff 
AfTTONJVS  FEDERJCVS  NOl^ARRA  judex  , 
MAG ISRAT'US^fU E Sapientum  'Tubino  decreto 
P'‘T.  Anno  Dommt  M . ACJ7. 
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^ La  maggior  partè  di  tutte  le  cofe  , che  s’  accenna-  i6g6 
no  in  quefta  Inferitone  , fù  fatta  à fpefe  della  Co- 
;J  munita  , & il  Legato  ne  fù  unicamente  Promoto- 
re; &à  fine  di  fecondare  il  dilui  genio  lodevole,  eh* 

L era  di  rendere  immortale  il  fuo  nome,  fi  fece  quefta 
pubblica  dimoftranza,  alla  quale  il  Giudice  de1  Sa- 
ì*  vj  dopo  cfter  (tata  fatta  , condefcefc  . Appena.,  ogiìo 
egli  partito  da  quefta  Legazione,  reclamarono  li Mer-  '"Ac- 
cinti della  provvigione  del  Oglio,  perl’accrefcimen-^r* 
1 tò  del  prezzo  di  quello,  elfendovene  fomma  fcarfez- 

I m nell’ Apuglia,  e nonavendo  potuto  riufei-nefotto 
u il  partito  Legato,  n’ebbero  la  loro  intenzione  , con 
c efclami  grandilfimi,  dal  Vicelegato  rimaftovi,  e dal 

II  Giudice  de’  Savj  Novarra  ; al  quale  pervenuto  l’av- 
1 vifo  d’  eftere  ftato  deftinato  da  Noftro  Signore,  à 

quefta  Legazione  il  Cardinal  FERDINANDO  c*r&. 

1 D’  ADDA  Milanefe , benigniamo  Porporato 

’i'  e delle  cofe  di  Ferrara  non  p co  informato  , per^»f«r« 

s elfer  egli  ftato  uno  de’  Deputati  fopra  l’ intercido  ra * 

1 dell’ acque  , come  s’  è detto  di  fopra  , e lapendo, 
s che  quefti  già  inviava!!  à quefta  parte  , furono  ad 

* elfo  fpediti  da  quefta  Città , per  riceverlo  , e co n- juohuS 
durloànome  pubblico  in  Ferrara,  il  Marchefe  Co  viro  & 

1 nelio  Bentivoglio,  & il  Marchefe  Francefco  Gaeta- 
no  Caleagnini , i quali  con  fplendido  Equipagio  fi  ra. 
portarono  à Bologna  , e complimentatolo  a nome 
4 pubblico  , 1’  accompagnarono  à Ferrara  , dove  nel 
f decimo  giorno  di  Decembre  , in  dopo  pranzo  , fù 
' accolto  dal  Marchefe  Onofrio  Bevilacqua  , e Con- 
f te  Carlo  Fiafchi , à nome  del  Giudice  , e Mae- 
ftrato  de’  Savj  , con  nobililfime  Mute  di  tutta^ 
la  Nobiltà  . Non  fù  lieto  per  certo  il  principio 
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Tua  Legazione  impcroche  appena  arrivato  inà-  ' 
Ferrara  , dove,  con  tanta  allegrezza,  era  flato  ac- 
colto dal  Card.  Domenico  Tarugi  noftro  Vefcovo, 
convenne  che  poco  dopo  piangere  il  Legato  la  di 
mcrtv  lui  morte  . Imperoche  faticatoli  molto,  ncll’Lfta- 
pa^at0>  in  far  lcVifite  della  Diocefi,  aggravato 
rthkt  d’ un  età  di  circa  fefiant’ anni.,  & infermatofì  vicino 
alla  folennità  di  Natale  d*  una  Ritafl'azione  , che^» 
Diabete s’ appella , nulla  valendo  li  rimedii,  che  ìol* 
molta  coppia  s’uiarono,  convenne,  che  lafciafsedi 
vivere , con  univerfal  difpiacere,  la  mattina  del  vigefu 
mofettimo  giorno  di  Decembre,  folennità  di  S. Gio- 
vanni Evangelida,  dopo  appena  un’Anno  di  Cardi- 
nalato, & undeci  mefidi  quella  dignità  Vefcovale  *. 
Non  avea  avuto  fpazio  didimodrare  al  Clero,  epe- 
polo  tutto  , il  fuo  buon  cuore , nuli’ altro  avendo  ma- 
£«»frr-  turato,  che  l’unione  di  certi  Poveri  nel  Confèrva  to- 
TfT  rio  di  S.  Matteo , che  per  quello  lì  divife  in  due  ope- 
tórwrc,  Luna  , cioè,  per  le  Donne  mal  maritate , e l' alti  a. 
perii  Poveri  ..  Tutto  il  redante,  che  eglimachina- 
va  di  fare,  fu  arredato  da  quella  mancanza  , nuli’ 
altro  avendo  potuto  dimoftrarenel  fine  del  fuo  vive- 
re, che  ’l  lafciarc  alla  nollra  Cattedrale  parte  de’fuoi 
folènni  apparati  , c parte  alla  Chiefa  d’Orvieto  fua 
Patria,  &il  rellante  da  venderli,  per  fatisfaie  li  Cre- 
ditori, iquali  pereiler  flato  breve  iltempo  del  fuo 
Cardinalato,  erano  non  pochi  . Per  la  morte  di 
quello  Cardinale  redo  fommamente  afflitta  la  di  lui 
Fa  teglia,  & il  Clero,  e popolo  tutto  della  Città  ; 
nè  lì  può  dire  quante  fuffero  le  dimoflrazioni  di  fen- 
timento , che  per  più  giorni  fi  videro  per  la  Città  ^ 
li  di  lui  C^davero  aperto , c cudodito , e veflito Poo,* 
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. Pontificalmente , fù  efpofto  nella  Sala  grande  del  1696 
. Vefcovato  di  Neri  adobbi  coperta  , circondato  da' 

, Palafrenieri  . Colàfiiede  fintanto,  che  la  fera  de’  Funere 
ay.  detto,  sù  rimbrunir  della  Notte  , fu  portato 
. con  ordine  funebre  nella  Cattedrale  sù  nobiliffima— 

1 Birra,  preceduto  dalle  Confraternite,  Clero  Rego- 
j lare,  e Secolare,  e 44  Canonici,  e Capitolo  del  Duo- 
j mo  tutti  incapucciati  perjfegnq^i  me/Uzià  j e ct>n  tor- 
L chj  accefiin  mano  : profeguito,  & alfiftitoda  Palla- 
i frenieri,  e Fameglia  tutta  a lutto  vefiira,  e dalle  di  lui 
fi  Carrozze  funefia  mente  coperte  : Si  fece  il  giro  dal 

& Palazzo  Vefcovale  per  la  Piazza  di  S.Crifpino,  Ba- 
li ftardini,  Giovecca  , e Piazza  del Caftello fino  alla», 
Cattedrale  Umilmente  coperta  dineri  apparati,  con 
,o  un  altilfimo  Catafalco,  netla  lteffa  guifadi  quello  , 

■1  che  l’anno  1687.  fù  fatto  al  Conte  Manfredi  in  S. 

^ Polo,  finche  la  mattina,  alla  prefenza  del  Card.  Le- 
vigato, Canonici,  Auditori  diRota.  e Nobiltà  tutta 
ni  fe  gli  celebrarono  fontuofe  eflequie  con  mufica  , fram- 
■}  mezzo  delle  quafilodò  pubbIicamente,i!dcfontc  Car- 
dinale , con  un” eloquentilfima  Orazione  funebre, 
it  ildottiilTmo  Padre  D.  Almerico  dalla  Fabra  Fcrrare- 
ij  fe,  (Iella  Congregazione  Somafca  j e finalmente  fò  » 
fe  fepeliito  nell’Arca  Rolla  de’Vefcovi  in  Presbiterio  j 
f e per  tedi  monta  nza  del  Toro  dolorei  Canonici,  eCa-  j 
(i  pitolo,  fecero  dopo  non  poco  tempo , incidere  lafè- 
j guente  infcrizione  non  già  (òpra  la  fepoltura  , dov* 
fc  era  fiato  depollo  il  Cada  vero,  per  non  effer  capace  di 
\ lettere,  ma  in  un’ attra  laterale  ad  ella  di  marmo 
$ bianco,  dove  fin  dall’anno  147^  , era  fiato  repelli- 
ti to  Mon  fi  gnor  Antonio  Trombetti  Ferrarefc,  Veicovo 
J 4i Reggio. 
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DO  MIMICO  T AVRVS 10  Vrbewetano 
E Sacra  Romance  Rota  Auditorio 
Ad  "Tur pur  am , fg)  Epifcopatum  Ferrarienfem 

Ahumpto  - - • 

£%ui  'Undectmo 

R egimìnis  fui  tJMcnfe  nuix  inchoato 
*Ttetate  , Vtgtlantia  , Exempio 
ObutnElis  fibt  Ct'vium  Antmn , 

Clero  ‘Tdternis  OJfitus  profetato, 
Ecclefta  fupelleàlihs  Sacra  Legato 
Largiter  honorata 

ExceJJìt  VI.  Kal  ]anuarii  M.  DC.  XCVll . 

Canonici  , O*  Capitulum  moerentes 
mò  debitus  pretiofo  Cinert  titulus  deejfet 
'Unanimi  Voto 

%Monuwentum  hoc  dedicar unt , 

"•J  ’3  Cui  par  iter 


::rrr 
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Amromu  trombetta 

Ci'TJts  F errar len.  , O*  Epifcopi  Reggien. 

OJla  religiose  fermata 
■ ‘ Adhfrent  ; 

1^97  Fù  cagione  la  morte  di  quello  Cardinale , che  non  $’ 
Canoua introducete  il  Carnovale  nel  giorno  di  S Stefano  ( ef- 
lemtro  fendo  già  andato  in  dimenticanza  1’  ordine  della  f.  m. 
d’Lnnocenzio  XI.  ) e prolungofli  fino  al  terzo gior- 
no  del  Gennajo  , che  venne  ; e fi  godè  tanto  più 
Jon°'  illaré,  e giojofo  quanto  che  nel  fuo  principio  fù 
gl  qui  di  paìfaggio,  da  Milano  per  Roma,  il  Card  Fran- 
< jj^cèìco  Barberino  , dopo  terminata  la  Legazione  di 
Bno.  Ravenna  . Fù  egli  incontrato  dal  Card.  Legato >,  e 
da  molta  Nobiltà  , e fervito  in  Cartello  fplendkla- 
.nT.Ò.C  mente. 
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m etite  . In  due  giorni  in  circa,  che  qui  fi  trattene  1697 
ne  , ebbe  campo  di  vedere  il  Corfo  de’  Barberi  , I* 
Opere  Muficali , Accademie  pubbliche  , & altro  , 
finche  la  mattina  de’  17.  Gennajo,  lenza  cortegio  al- 
cuno, licenziatoli,  partì  verfo  ILqma,  da  dove,  nel 
giorno  , che  venne  ( elTcndo  già  di  nuovo  rimalta-, 
quella  Città  fenza  Vefcovo,  uè  avendo  intenzione  il 
Pontefice  d’ augnarlo  per  allora  ad  alcuno  ) perven-  Gover- 
na uh  ordine  Pontificio  $ì  Legato  , al  quale  veniva”® 
comandata  la  vigilala  fppra  il  Governo  Ecclefiafti-  datoai 
co  dichiarandolo  Delegato  Apoftolico  , con  una  af- 
fegnazione  d’ una  porzione  d’entrata  del  Vefcovato  da. 
per  fovvenire  con  parte  della  la  Povertà  . Quan- 
tunque il  Legato  accettafie,  per  obbedire  Nollro  Si- 
gnore, quell’incomodo  di  buona  voglia,,  al  quale  è 
d’huopo  d*  attendere  con  diftintifiìma  applicazione  j 
con  tutto  ciò  aveva  nel  governo  temporale , doveim- 
pi  gare  tutta  la  forza  della  fua  mente.  Non  era  leg- 
gi r’occafione  di  farlo  Ilare  applicato,  lolcoprimen- 
to , che  fecefi  , nel  mefe  di  Febrajo, d’un  gran  crollo  , Monte 
che  patito  avea  , e continuava  à patire  il  Sagro  Mon-^fjfjj 
te  di  Pietà  j luogo,  nel  quale  Uà  con  indubitata^ 
credenza  depofitata  la  pubblica  Fede  . Svelolfi 
intacco  di  circa  quarantaduemila  feudi  ( cofa  eh* 
ha  quafi  dell’ incredibile!  ) fatto  da  quel  Catfiero.e 
da  altri  Miniftri,  che  avevano  in  parte  alterato  il  prez- 
zo de ’Pegni,  con  la  loro  (lima,  e in  parte  girata  tanta 
quantità  di  denaro  ad  ufo  proprio,  &in  irapreftito  ad 
altri,  per  mezzo,  & infiiga  zione  d ’ alcuni  Ebrei , troppo 
nimici  al  noftro  vantaggio  . Era  già  fiato  preveduto 
da’  zelanti  Cittadini  , e prenunciato  quello  danno 
ianaùvabde  3 ma  1’  apparente  difintexeffarezza  , 

e fede 


Di, 


L I *B  R 0 

1697C  fede  di  quéi  Miniftri,  aveva  con  finiflìmà  Ippocrifia, 
faputoingàrlnare  li  fopràintendenti  à quel  luoco , fa- 
cendo apparire  Sbilancio  de’ conti  giuftilfimofovra  de* 
Libri,  talché  creduto  gli  aurebbe  ogni  più  occulato 
efploratore  . Scoperfe  quell*  intacco  in  primo  luoco  il 
Caffiero,che  fi  ridufle  in  luoco  imune , forte  su  la  rifflef* 
fione,  che  poco  più  potette  Ilare  à feoppiare  quella  fcc* 
leragine,  conche  egli  diede  campoà  gli  altri  di  operare 
» per  la  loro  falvezza , rellando  uno  cretti  foto , che  fò 
lo  Stimatore  , carcerato , per  render  conto  de'prezj 
- : alterati , e riconofeere  di  chi  futtero  li  Pegni , e le  Gio- 

je  5 perloche  fare , effendo  egli  condotto  con  1*  alfiften- 
za  della  Corte,  nelle  Cafe  contigue  al  Monte  di  Pietà 
perifehifare  l’incomodo  del  trafportode’Pegni  allò 
Carceri,  e per  poter  con  più  agio  rivederle,  perche 
era  il  detto  Stimatore  infermo  del  Corpo , dopo  al- 
c*c^4Cunij>iorni  di  quella  mutazione  di  luoco,  fimufando 
d’eflereben  accurato  , nel  dopo  pranfo  del  giorno 
27  di  Maggio , folennità  di  Pentecolle , divertite , ad 
arte , le  Guardie  , e rotta  la  catena , che  lo  teneva 
, avvinto , fu  da  un  dilui  Figlio  pigliato  sù  le  fpafle , e 
figli  con  meravigliofa  preftezza  portato  nella  poco  difeofta, 
Chiefa  di  S Domenico , in  falvo  . Azione , la  qua- 
le benché  fulfe  contro  la  Giuftizia , e volontà  del  Prin- 
cipe, nonlafciò  però  d’ettere  lodevole  dalla  parto 
del  Figlio , che  nuovo  pietofo  Enea  tratte  con  le  pro- 
prie mani  il  Padre  dall’ imminente  rovina , alla  quale, 
con  obrobrio  farebb’egli  certamete  foggiacciuto;  ben* 
che  poi  pochi  meli  pattattero,  che  oppreflò  dal  trava- 
glio, e dal  malore,  lafciò  in  quel  Convento  di  vive- 
re, e fu  in  quella  Chiefa  fepolto  . Nello  fteflo  gior- 
no ( fervami  quello  per  digrettionc  ad  altre  cotooc- 
> s * 0 corto' 
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corfe  nella  Città,  non  mancando  tempo  da  ripiglia- 1697 
re  il  filo  de  gli  incercill  del  Monte  di  Pietà  ) nello  Ilei** 
fo  giorno  , dico,  lolennizzavali  la  fetta  di  Penteco- 
ftc  , conforme  la  confuetudine  , nella  Chiefa  dello 
Spirito  Sanro  , con  1*  accompagnamento  de’  primi 
Mufrci,  che  nelle  proifi.ne,  e lontane  parti  trovarli 
potettero  al  naggior  colto  ; vivendo  ancora  1*  ono- 
revolittima  gara  di  quetta  Accademia  , con  quella^, 
dell’ Archiconfraternità  della  Morte,  nelle  cui  duo 
folennità  vedelì  veramente  losforzodell’  animo  regio 
de'  Ferrateli , & un  antico  faggio  di  quelle  grandez- 
ze , ch'oggidi  folo  in  qualche  occafione  rilforgono,. 
ma  ne’ tempi  palpiti  continuavano  . Avea  in  que- 
lla funzione  fatto  fpicco,  fra  gli  altri,  non  ordinano 
la  Voce  , e Virtù  mirabile  di  Giovanni  Fiancelcode’farf  w» 
Grolfi  da  Pefcia  , fopranomato  Sifaee  , Mulìco  c s-[ty,c*~ 
lebratilfimo  del  Duca  di  Modona  , che  avea  fapu- 
to  co’l  capitale  della  fu  a voce  alzarli  dall’  infima,  à 
una  condizione  di  ttima  fi  grande  . Quelli  fece  1* 
ultimo  sfogo  dell’arte  fua  in  quel  Tempio,  si  per- 
che fommamente  diporto*!!  bene,  come  pure  perche 
non  più  canto  in  altro  luoco:  imperoche  volendo  egli 
partirli  follecita mente  da  Ferrara  per  ritrovarli  à Bo- 
logna à cantare  in  un  Drama  mulicalc , che  colà  do- 
vea  pretto  farli , licenziatoli  nella  manina  viselim  ot- 
tava di  Maggio,  appena  inoltratoli  nel  viaggio,  poco 
dilà  d.»l  Patto  di  Reno  ne’Bofchi,  alfa  lire  da  non  po- 
chi Mafnadieri  , che  poi  li  feoperfero  Mandatari;  d* 
altro  Paefe,  e che  unitamente  levar  gli  voltano  !a__ 

Vita  , lafciò  1’  anima  in  quella  pubblica  Via  à furia 
d’ archibuggiate,  con  ifpiacimenro  di  tutti  che  1* 
aveano  fentito , e principalmente  del  Duca  diModo- 
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«£97^  ino  Padrone  , che  diede  ordine  al  dilui  Commif- 
fario  di  Ferrara  , eh’  era  il  Signor  Achille  Taccili 
N >bile  Regia  no  , gli  facefle  celebrar  l'eflequie  più 
convenevoli,  come  fece  nella  Chiela  di  S Paolo,  do- 
ve fù  crafporcato  il  dilui  Cadavero , efepoltoin  terra, 
poco  difcollo  dalla  Porta  di  Sagriftia  , dove  fi  vedo- 
no incife  quelle  parole  . J oannts  Franctjct  di  Grof- 
fis , alias  Sifa.ce  Ctneres  16^7/ 

Era  in  quel  tempo  perefiere  confermato  nella  Carica 
frigidi  Giudice  de  Sa vj,  il  Conte  Antonio  FedeiitoNo- 
tad!‘f'lvàrr a»  c{lc^a  tutto  quel  primo  anno  dim  ibataavea 
dare,  una  accuratezza  lìng  dare  nelli  interefiì  della  Città  , 
volendo  il  Card.  Legato,  ch’egli  fi  prevakfit  di  tut- 
ta la  autorità  dovuta  al  Ca  ico  . Applico  egli  ìil^ 
^deiuiL  ^0,*ec‘tarc  d fine  del  leiciam.  nto  della  Piazza , già  in- 
Tn^a  traprefo  fott’ altro  Regimento,  e ne  cavo  un  utile  a!- 
tffiute  la C inanità,  per  l’invenzione  di  certe  polle  dillinte 
da’numeri,  che  incominciarono  daefia  affittarli,  fic- 
Gonfai  co  ne  * ^ te  de’ Calzolai  volle  difiinguere  notoria- 
iriC4r  mente  il  fito  de*  loro  Confini,  incidendo  sh  alcuni 
marm*  interra  polli,  al  Canto  di S Romano,  alla-, 
ari  . Porta  de’ Meli,  alla  Via  de’ Contrarii,  & al  Ghetto, 
quelle  parole  Confina  dell'  Arte  de'  Calzolari  1697  . 
Cosi  nel  S.  Pietro,  che  venne  pi  cito  Io  lleflo  Conte  il 
nuovo  giuramento  di  fedeltà , e fece  vedere  à Nuovj 
Savj  di  Maellrato,  che  dal  Gran  Confeglio  gli  erano  v 
2^'ftati  deputati,  com’egli  avelie  attefo  à gliornamen- 
ticom  ti  della  propria  ReTidenza  , adorna  di  nuove  fupel- 
• ffl.fi  lettili , e de’  Ritratti  di  que’  Cardinali  Legati,  che 
f.  nella  ferie  de  gli  alti i mancavano  . Alti csì  ripi- 
gliò con  buon  zelo  li  interefiì  pubblici  per  le  prov- 
vigioni dovute  5 Mi  le  Scagioni  s erano  dimcw 
1 Arate 
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ftrate  molto  contrarie  . Su  ’1  principio  d’  efle  ave-  1697 
vano  incominciato  li  turbini  impetuo/ì  ad  oprimere 
le  Biade  , e ne  fù  offefa  da  uno  sfrenate  vento  la  Cit-  Terts 
tà  in  più  luoghi , e principalmente  la  Punta  della  Por-  cligiè 
ta  di  S.  Giorgio,  che  fervivi  di  prolpetto  all’ingref  numi t 
fo  , fù  nel  decimottavo  giorno  di  Mario  , rovinata 
tutta  cadendo  con  alcuni  marmi,  e frà  quelli  il  Tri- 
regno dell'  Arma  Pontifizia,  & altre  Arme  di  Por- 
porati, dalle  quali  era  quella  facciata  adorna  , co- 
meche  era  quella  la  Porta  , per  la  quale,  circa  cent' 
anni  fà  , entrò  trionfante  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vili.  , per  P acquifto  d’elTa  Citrà  , e del  di 
lei  Ducato  . Profleguirono  Tempre  le  Stagioni  iner 
guali,  e finiftre  con  turbini  imperuofifiìmi , e filimi-  , . 
ni  improvtli,  da  uno  de  quali  reno  morta  una  Don-  </,,*<« 
na  in  una  Cafa  della  Via  detta  L agufmaria  , e da 
grandini  fu  riolì  (lì  me , che  diftruflerogran  trattodcl- 
le  Campagne  del  Polefine  di  S.  Giorgio,  e S Mar- ctaviì- 
tina,  danneggiando  per  il  tratto  di  venti  meglia  di^JJJj, 
Paele,  cagioni  tutte, per  cuifurono  fcarfe  di  molto  le/c: 
Vittovaglie  , accrel'cendolì  fino  il  preno  alle  Carni 
Bovine,  per  la  fcarfeiza  de  gli  Animali,  che  dallo 
Stato  Vene  onon  potevano  più  trappaflare  sù  iNo- 
ftro  , per  un  nuovo  partito  prefo  da  quel  Seremfii- 
mo  Senato  . Pervenuto  era  in  que’ giorni  Y avvifo 
della  Vittoria  avuta  dall’arme  Cefaiee,  .comandare  da 
Eugenio  Principe  di  Sa  voja , vicino  al  Tibifco,con  la  Pittori* 
morte  di  venriduemila  Turchi , e la  prefa  di  centofef  ^^a#- 
fanra  peni  di  Cannone;  feimila  Carri  di  Munizione  rc* 
da  bocca  , e da  guerra;  duccnto  , e più  Stendardi , 
con  la  morte  del  Gran  Vifire  , Agà  de'Gianizeri,  e 
etica  venti  Bafsà,  e mole'  altri  Ufiziali  Turchi , e Y 
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1697  ultima  Rotta  dita  à Tartari , con  la  morte  d’alrri  fei- 
mila,  e perdita  delloro  Bagaglio,  e ventifet te  Sten- 
dardi . Perdita,  che  puofH  annoverare  tra  le  prime, 
avute  dal  Regnante  Muflafà  fecondo,  Figliodi\iao- 
mettolV.  Gran  Signore  de' Turchi,  e tale  fù  da  dio 
• co  ripianta  , come  nota  lo  ftudiofilfimo  Sig.  Giulio 
Mandolio, Figlio  deireruditiifimo  Cav.  Proipcro  nel- 
le Efigj  di  que’  Principi  illultrate  da  elfo  con  le  più 
re6>nJite  notizie  Ili >riche  . Per  quella  ftrepitoia-, 

1 vitt  ma  gioiva  tutta  la  Chriftianità , & in  Ferrara  fo 
ne  fecero  particolari  allegrezze  nel  duodecimo  giorno 
d’ Ottobre,  con  fuochi , e con  lo  sparro  di  40.  Pezzi 
nella  Fortezza,  inviandoli  Legato  molti  Ru alle  Gal- 
lere  Pontifizie , e cantandofi  il  T edeum  folennemente 
nel  Duomo,  alla  prefenzadel  Card  Legato,  Giudi- 
ce, e iVlaeftrato  de*  Savj  . Mà  nel  dì  dopo, fù  ani a- 
r reggiata  quell’allegrezza,  in  parte, da  una  fcdfa  di 
moto  Terremoto,  la  quale  quantunque  poco  durafle,  o 
nulla  di  danno  cagionale  apparentemente , nulla  di- 
meno intimorì  molto  la  Gente  . Non  ballavano  tant* 
alrrc  afflizioni,  che  quella  anch'ella  volle  accompa- 
gnarli con  le  altre,  e con  la  doglia,  ch’avea  recca- 
ta  la  morte, in  quell' anno, d’ alcuni  de' principali  Ca- 
vallari della  Città,  da  cui  potea  prometterli  granrile- 
morte  vanza  nelli  interefli  di  Politica  , d'Arme,  e diLet- 
Ìi fonia tcre  • Precedette  al  Conte  Alfonlo  Bevilacqua  il 
BruiU  Mirchcfe  Filippo  bavaglia  ; quellinel  maneggiodel- 
Ailr’cb  Anne,  e quegli  nel  ragiro  d’interefli  politici  , e ri- 
Ziva  levanti  efpertitfimo , ne'  quali  era  fempre  riufeito  con 
*lia  fomma  lode,  ed  ellimazione,  tanto  nel  pacifico,  co- 
me nel  bellicofo  Stato  , in  più  tempi  dimollrata  ,0 
'nel  Governo  dell'Arme  d’ Avignone  in  tempi  di  lom- 
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ma  Urgenza,  e nelle  Ambafciarié,  ftraordinaria,  01697 
ordinaria,  con  tanta  fplendidezza  condotte  à Nome 
della  Tua  Patria  , appo  '1  Sommo  Pontefice  . Il  M^te 
terzo  fu  il  Marchefe  Carlo  de’ Monte  di  molta  lette-*)^* 
ratura,  che  nella  dignità  di  Giudice  de'Savj  avea  di  wwri 
molfrata  la  bontà  delfuo  paterno  affetto  in  tempi  di 
gnn  penuria,  eco ’l  configlio  avea  in  altri  tempi  ap- 
portaci grandini  mi  vantaggi  al  pubblico,  & al  pi  iva- 
to  . Poco  prima  ch’ei  moriflc,  fu  di  paflaggio  per ^ba- 
Ferrara  1’  A nbafeiadore  Imperiale  Conte  d’Arak  JjéuiM. 
il  quale  corteggiatoda  tuttala  Nobiltà  noffra , poco^flI0rf 
ftiede  à partirli  per  Roma,  da  dove  poco  tempo  do- 
p >,  venne  l’avvifbdella  fofpirata  creazione  d’alcu- 
ni  Cardili  ili  , fatti  ad  iftanza  delle  Corone  d*Euro-  Ca^,na 
pa , da  alcune  delle  «quali  andavafi  vociferando  lo 
ventura  Pace , che  à fuo  luoco  diraflì  . In  etti  fi  rin-  vrmo- 
chiufe  il  Capello  rinonziato  dal  Duca  diModona  Ri-  ""J* 
naldo  Primo,  à cui  in  quelli  giorni  nacque  la  prin  < - cadi  io 
genita  , che  co ’l  nome  di  Beatrice  appellcilì  . Mà 
prima  di  reiminare  quefl’anno,  non  farei  tutta  la__, 

• parte  , che  mi  fi  richiede  in  notare  li  avvenimenti  cì . , 
della  Città,  fe palladi  fotto  lìlenzio  la  deftituzione  , dui* 
che  videfi,  febbenc  per  poco  tempo,  della  Chiefo 
della  Trinità  , dove  dimorava  la  Compagnia  della  n*ta. 
Annunziata  , fotto  la  Tutela  d’  una  Contenda  de’ 
Cavallieri  Gierofi -Immani,  alla  quale  nulla  volendo 
cooperare  pei  li  rifsarcimenti  il  Comen’datore , levof- 
fi,  per  decreto  avuto  da  Monfignor  Filippo  Ferretti 
n>ftro  Vicelegato,  da  quella  Chiefa  la  detta  Confra- 
ternità, e feco  portando  tutte  le  fupellertili  Sagre  da 
e'iìfitte,  hfeiarono  quella  fpogliata  , enudainfem- 
bunza  di  tutt’  altro , che  di  Chiefa  di  Dio  . Fra 
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l^7<neziu  ’l  tempo,  cheeifi  cercavano  dove  ftabilre  la 
nuova  loro  permanenza , fù  operato  co  ’I  Cavallaro 
Co  nenditorc  , di  nuovo  talmente  , che  fi  ridurti  à 
reflituì  ricevere  la  detta  Congregazione  in  quella  Chiefa  ,con 
“pì,*,. patti,  eziandio,  onorevoli,  &ampj,  fiàquali  era- 
Culto  vi  quello,  che  la  Contenda  fudettanon  potelle  in  al- 
cuna occafione  licenziare  li  detti  Confi  atelli , in  tem- 
po veruno , e dall’ altro  capo, elfi  non  potellero  abban- 
d mare  quella  Chiefa  fenzalo  difcapito  della  perdita 
di  tutte  le  fupellettili , & ornamenti  fatti  in  ella  alerò 
fpefe  . Cosi  nel  primo  d’  Ottobre  dell*  anno,  che 
venne,  ferono  un  nuovo  ingrelTo  folenne,  e trionfale 
ritornando  le  antiche  cofeal  fuofegnodi  prima  , con 
ÌKS?applaufo  comune  . Gli  intereflì  del  Monte  di  Pietà 
in  quello  mezzo  s’andavano  regolando  con  gran  ri- 
guardo ; & il  Legato  per  fapere  dove  mai  fuflero  (la- 
te impiegate  tante  miglia ja  di  Scudi  da  quel  Carie- 
rò trovato  fraudolento,  lo  fece  levare  dal  luoco  Sa- 
gro, dov’  era  ( con  facoltà  , e patto  di  redimirlo, 
comcfcgui  ) per  indagare  più  dettamente  F ultimo 
termine  di  quello  fi  notabile  danno;  manonfipuotè 
penetrare  . Con  tutto  ciò  procuro!!]  di  reintegrare  1* 
edorbicante  tracf  Ilo,  in  parte  co’beni  de*  delinquenti 
fubadati;  mà  neppure  perquedo  redo  coperto  ilfe- 
cno  notabile  di  quella  codernazione  ; e fe  non  altro, 
la  pena  del  delitto  dovea  feguire  , che  fù  con  Ban- 
diti Vita,  Taglie  pingui,  e perpetua  infamia  data 
adefiiloro  . Per  dapui  vedere  in  qual  guifa  trovar 
fi  dovelfe  rimedio  alla  gran  perdita  del  Sagro  Mon- 
te , effendodato  il  tutto  rifferito  al  Sommo  Pontefi- 
ce , che  n*  ebbe  ramarrico  , referifle  al  Legato  , 
tutta  la  Pietà  de' Tuoi  fentimenti.  e ci  eflibi  il  pren- 
dere 
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dere  uno  de’  quattio  rimedi;  , che  poi  nel  decimo  1697 
giorno  di  Luglio,  infieme  con  la  Lecteia  Apoftolica 
furono  letti  nel  Gian  Confeglio  , radunato  à quello  Tortiti 
fine  nel  folito  luogo  . Prima  di  tutte  le  altre  cufe^/pa- 
fi  propofe  il  partito  fe  doveafi  profeguire  à tenero 
aperto  quello  Monte  di  Pietà  , da  cui  tant'  utile  n ^^•pietà 
rii! ottava  , e comodo  al  privato  ; ò pure  fe  dbvea 
chiuderli,  e privare  la  Città  d’un  rifugio  tanto  plau- 
fibile  , eflendo  quelto  Monte  uno  de’  più  ricchi  , e 
piigui  di  quelti  contorni  . Al  primo  partito  per 
certo  s’  appiglio  la  maggior  parte  de’  Configlieli  , 
che  fecero  rifleffionc  all’utilità  dello  Stato,  ferven- 
do quelli  , non  tanto  per  noi,  quanto  per  gliElleri. 

Ma  perche  a tenerlo  aperto  in  qutlte  contingenze-» 
vi  abbifognava  d’un  grande  ajuto,  peicio  lettali  la 
lettera  amorcvolifTima  di  Nollro  Sign<  re  , fi  prupo- 
fero  da  porre  à partito  li  quattro  rimedi;  da  efioef- 
fib  ti  . Fu  il  primo,  che  fi  aggregafle  quello  Sa- 
gro Monte  à quello  di  Roma  , che  in  quello  mo- 
do , con  l’ ajuto  di  quello  lulfillerebbe  : màildo- 

ver  dipendere  da  altri  co  ’l  pregiudizio  d’una  in- 
veterata libertà  non  lo  fece  abbracciare  . Il  fe- 
condo , che  fi  piglialfero  denari  in  molta  coppia  à 
cenfo  ; mà  1’  aggravare  il  pubblico  con  nuovi  de- 
biti, & annui  esborfi  , riufeiva  di  poca  rilevanza; 
ficcome  il  terzo,  che  fù  di  pigliare  denari  à Mer- 
canzia per  foccorrere  à quelle  miferie  . Finalmen- 
te il  quarto  era,  chefi  vendelsero quantità  di  Luo- 
chi  di  Monte  , per  la  fomma  di  più  migliaja  di 
feudi  , c fi  dalle  campo  d’  acquillarne  à chi  pia- 
celi , il  tutto  con  la  ficurtà  da  farli  fernpie  dal- 
la Comunità , da  pagaifi,in  cafo,  co’  fopravanzi 
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1^7 de  gli  Appalti  . Quell’  ultima  propofizione,  ch<L-r 
parve  al  Corpo  delConfeglio  più  profittevole,  emen 
dannofu,ebbe  l’onore  della  maggioranza  de’ Voti; 
peri  >che  acciò  il  negozio  avefleeffetto  , furonodepu- 
c»np  tati  quattro  fopramtcndcntià  tal  parte,  e furono  de* 
più  prudenti  , &allennati  Configlieri  , cioè  il  Mar- 
ri.  chele  Francesco  RoSetti;  il  Marchefe  Giovanni  Kon- 
dincllij  il  Co;  Giovanni  Battifta  Oroboni  ; & il  Sig» 
Ippolito  Perondoli  . Sappiali  però  , che  quantun- 
que la  loro  difpofizione  fufle  ottima  , non  vi  fu  occa- 
sione, ne*  bilogno  di  por  mano  à quello  Rimedio  per 
li  Ripieghi,  che  dal  prudentilTìmo  Legato  D'  Addali 
prefero  , e che  fulTeguentemente  lì  diranno  . E pre- 
mendogli 1’ olfervanza  del  Breve  della  Santa  M di 
"Detre- Clemente  X-  in  data  de*  Maggio  1671  , circa  li 
Wdtpo  „depofiti  Giudiziali  > incaricò  à tutti  li  Giudizi,  con 
fitiGiu  pubblicazione  d'Awifo  dato  li  2*.  Decembre  , 
"U1, ‘ 1*  aver  ogni  acurata  attenzione  , che  detti  depofiti  fi 

facelfero  non  altrove,  che  nel  Sagro  Monte  di  Pie- 
Comandò  parimenti  à tutti  li  Notaj  di  non  ac- 
cettare ne’ loro  Atti  le  partite  di  detti  Depofiti  Giu- 
diziali, fe  non  erano  fiati  fatti,  come  fopra , nel 
„ Monte  di  Pietà  nofiro  . Come  pure  à tutti  li  Ban- 
chieri, ò Depofitarj  di  quella  Città  , di  non  rice- 
vere fi  tuli  Dcpofiti  Giudiziali,  ne’  loro  Banchi,  e 
» ciò  con  le  pene  efprefie  nel  medemo  Breve , e Bandi 
„ altre  volte  pubblicati  da  gli  Fmineniifiìmi  fuoi  An« 
„tccefiori  . S’  ajuto  talmente  di  più  quel  Luocopio, 
„ vendendo  le  più  grolle  impegnate,  già  decadute  , 
avvifando  chi  aveacolà  robbe  deportate,  erifeuor- 
rendo  da  debitori  , ficché  à poco  , à poco  s* 
andò  rimettendo  . Nè  folo  quefto  ballò  per  risar- 
cirlo 
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cirlo  dalla  gran  perdita  eh*  aveafatto;  Mà  volendoti  1698 
pur  rifeuotere,  eziandio  coni’  Armi  Apoftoliche,  da’ 
Minillri  fraudolenti,  tutociò,  che  mai  s* averte  potu- 
to , oltre  la  vendita  di  tutto  ciò,  eh’  elfi  avevano , per 
dubbio  eh’ altri  a veffe,  con  frode,  nafeofto,  ò alie- 
nata  qualche  cofa  di  più  , fù  data  commiflìoneà  Gio:  «j™». 
Battifta  Mirti  rolli  Vicario  Generale  di  Monfignor  Vi-  trafgref 
cenzo  Cavalli  Vefcovodi  Bertinoro,  Delegato  Apo-  f°rt  • 
ftolico  in  quella  Caufa  , di  pubblicare  un  Monitorio 
di  Scomunica  contro  quelli , che  teneffero  nafcoftst-. 
qualfifia  minima  quantità  , e qualità  di  robba , ò 
Crediti,  Cenfi , e Scritture , tutte  co fe  appartenenti  al 
Monte  di  Pietà  per  le  ragioni  à lui  fpertanti  fopra  li  de- 
linquenti, che  l’aveano  tradito,  fpecificati  tutti  per 
nome  in eflo  Monitorio , dato,  e pubblicato  da  Ber- 
tinorofotto  li  ij.  Febrajo  dell’ anno  che  venne  . Mà 
perche  dall’ altra  parte  fi  trovavano  , decaduti  à li- 
bera difpofizione del  Monte,  alcuni  Pegni  di Gioje, 
che  non  erano  ftati  rifcollì  da’loro  Padroni,  non  folo 
nelcorfo  de’ diciotto  Mefi,  à tenore  de’ Capitoli  d’ef- 
fo  Monte , mà  neppure  in  altro  termine  ad  erti  giudi- 
zialmente alternato  , condefcele  di  buona  voglia  il  Iotjt 
Legato  alle  illanze , che  facevano  li  Provifori  delMon- impégni 
te,  cioè,  che  d’erte  fi  formarti:  un  Lotto  graziofo, 
e liberoàchi  vivoleffe  concorrere  d’uno  feudo  di  die- 
ci Paoli  per  Voto , efiendo  perciò  tutte  le  Gioje  (late 
/limate  il  giufto  prezzo  da  più  periti  di  varie  Città  , 
dovendoli  far  l’eftrazione  in  Cartello,  nella  Sala  del 
Gran  Confeglio,  alla prefenza  del  l egato,  edc’pro- 
. vifori,  non  potendo  quelle  grazie  eflere  fequertrate, 

1 nè  interdette  da  chi  fi  fia  ,perqualfivoglia  pretenfio- 
, ne,  tanto  pubblica , quanto  privata , e ciò  per  par- 

Qqq  tico- 
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1**8' ric*  lare  privilegio ùi  s. E.  . Le Giojc  perle  Crai ieU 
numerarono  edito,  edòdeci,  afeendenti  al  valore  di 
trentaduemil?,  f ottocento  trentaiei  feudi  Romani , le 
qa  ili  nell'  ^vvif  > , che  al  pubblico  fi  diede , furono  tut- 
.v,.  te  lpezifi. care  col  loro  particolare  valore,  flandoquel* 
leefpi  vrtc  per  più  giorni,  con  guardie , nella  Stanza  del- 
le spegnate  d'elio  Monte,  e poi  nel  giorno  vigelìmo 
Quarto  di  Novembre,  vedutali  edere  l'imborijzioi  e 
delle  Voci  in  numero  ditiemila  cinquecento  Itflantt  t- 
» to,  furono imborfati  3 jjr.  voti  bianchi,  e i6.g  u zie 
oltre  le  due  della  prima  , & ultima  eltrazione,  che  in 
tutto  afeende vano à feudi  3417  , & alla  prefenza  de’ 
fopra mentovati  affittenti,  ne’ tre  giorni  fufleguenti,s’ 
eftralferole  g azie,econfegnaronoàchi  n’avea  avuta 
la  forte  ^raziofa  , tantodi  Ferrare!!,  quanto  Efleri  . 
Profegui  quella  effrazione  negli  annifeguenti,  cornei 
àfuo  luoco  diraffi,  e per  cautela  in  tanto d'eflo Mon- 
te, proveduto  d’altri  più  fidi  Miniftri,  ne  ufcì  l’or- 
dine, che  non  più  per  tanto  prezzo  fidoveflero  pi- 
gliare l’impegnate  : danno  grande  de'particolari,che, 
fevoleano  prevaler!!  della  propria  robba , erad’huo- 
po,  che  impegnaflero  un  intiero  Patrimonio,  per  far 
w.  sumolo  conliderabilc  di  denaro  , e fervi: Tene  nello 
proprie  occorrenze  . Danno,  dilli , cagionato  tut- 
to dalla  poca,  ò nulla  Fede  d’alcuni  Minillri  degn 
per  certo  d’obrobrio  , e di  fingolare  gallico  . Ri- 
pigliamo  intanto  il  Filo  d’altri  intereln  della  Città  , 
non  meno  degli  altri  memorevoli  , e degni  . Sù 
l’entrare  di  quell’anno  parve  bene  al  Pontefice  d 
confolare  quella  Città  , per  tanto  tempo  priva  d 
- PiHore  , c m augnarli  un  Vefcovo  , altrettanti 
meritevole,  0 zelante,  quanto  in  un  limile  gran. 

Mini- 
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Miniftero  fperimentato  . Fù  quelli  Mondignor  FA- 1697 
BRIZIO  PAULUCClda  Forli,  il  quale  po- 
fto  in  giro  de’  più  riguardevoli  Prelati,  con  1 
Vefcovo  di  Macerata  , e fopraintendente  al  Vefco  ci  ytfco 
vatodi  Fermo,  più  accrebbefi  il  merito  , e 1’  alp £t’ 

: tazione  , con  1’  eflere  fatto  degno  , da  Nollro  Si- 
gn  >re , della  Nonziatura  in  Colonia , e della  Stra- 
ordinaria in  Polonia,  per  la  Coronazione  di  quel  nuovo 
Rè , dove  egli  era  appunto , quando  fù  dichiarato  Ve- 
fcovo di  quella  Città,  di  cui  ne  fece  prendere  il  Pof- 
felfo,  poco  dopo,  nell' ottavo  giorno  di  Febrajo,  per 
il  Prepofito  Gio:  Battifta  Eleofario,  Vicario  Capito- 
lare . Sottentrò  per  elezione  dello  fteflo  Sommo  Pon-^^ 
tefice,  nel  Vefcovado  di  Macerata  , e Tolentino,  do  dt 
Don  AlelTandro  Varani  di  Camerino,  nollro  Cavai-  ^dLl 
liero  , che  con  1’  esemplarità  de’  Religiofi  coftutni  ,4/^4- 
Srudio  nelle  divine  lettere,  Pietà  nel  prollimo , e nota-”1  * 
bile  ritiratezza  da’ Secolarefchi  tumulti,  s'era  meri- 
tata ^ammirazione  di  tutta  la  Città, che  l’acclamava  à 
g ado  maggiore,  ficcome piacque à N.S.  d’ alzarlo, 
portandoli  à Roma , per  la  Confegrazione , nel  vigelì- 
mo  fello  giorno d’ Aprile , e d’indi  al fuo  Vefcovado,  BraccU 
da  dove  ebbcfì  avvifo,  come  le  Sante  Braccia  di  Szndis.  'Mi 
Nicola  da  Tolentino , tramandavano  fuori  prodigio 
fa  quantità  diSangue,  indizio  per  certo  di  qualche-/ 
venturo  difa  Uro  . Maggior  confola zione  non  potea 
avere  quella  Città  , in  vedere  dellinato  al  fuo  gover- 
no Spirituale  il  primo,  tanto  della  Chiefa  benemeri-  «l 
. to,  e di  quella  Città,  per  rifpetto del  dilui  Frattello, 

, già  nollro  Vicelegato,  nel  più  bel  corfo  delle  fue  fornir 
. ne  lagdmemolvente  perduto , e per  la  Fameglia  fua  , 
che  da  antico  tempo  diramatali  in  Ferrara , onorevol- 
j Qqq  a mente 
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1698  men  «;  conferva  fi  v ficcome  molto  fi  confolò  nell’cffal- 
tazionedel  Varani,  filmabile  per  le  fue  (u  gola  ri  pre- 
rogative, e riguardevole  per  eflfer  Figlio  dell  allora», 
vivente  D Giuièppe,  Idea  del  vero  Cavai  fiere , che 
meritò  di  vedere  il  higlio  à tanto  grado  inalzato.  Le 
all  grezze  furono  uniuerfali,  e del  pubblico,  e de* 
Cardin* privati , e s’ accrebbero  per  l’arrivo,  che  fecero  ii«. 
|^;ffrque'ta  Citcà  li  due  Cardinali  Gio:  Battifta  Spinola», 
Legito  , e Giacopo  Boncompagno  Arcivelcovo  di 
Bologna,  che  quivi  per  diporto  portaronfi,  & il  pri- 
mo vifìtò,  con  quefta  occalione,  1 fuo  Priorato  di  S. 
Romano,  e poco  più  trattenendoli  nelMonaltero  del- 
Card.  li  Olivetani  à S.  Giorgio  , ferono  ritorno  à Boli  gna  , 
comprima  che  quivi  fufle  dipaffaggio  il  Card  Cornaro  , 
ptr  Fer-chc  da  Roma  portavafial  Vescovado  di  Padova , ef- 
rara.  fèndo  fiato  quivi  accolto  dal  Legato,  e dalla  Nobil- 
tà tutta  con  nobilifiimo  incontro,  finche  partili!  per 
Padova  nel  decimoquarto  giorno  di  Giugno,  appun- 
t to due  giorni  prima  , che  dalGran  Conlegliofufie  da- 
^arehG.to  il  Regimento  al  Co:  Francefco  Muzzaielli  Brufan- 
de' mirini,  Perfonaggio  di  lodevole  accuratezza  ne’ pubbli- 
ci interelfi  . II  Conte  Novarra  pero  fuo  Anteceffo- 
re  , volle  vedere,  prima  d’ufcire  di  carica,  termina- 
te più cofe  cofpicue  nella  Città,  da  effo  promoffe,  e 
fpezialmente  mofirato  avea  particolar  premura  nel- 
la bell  opera  del  lelciamento  della  Città , e fi  puo- 
tè  vantare  d' aver  egli  refa  abitabile  una  delle  più  bu 
Io  a /•  1-  >gne  voli  firade  , che  fù  quella  di  Terra  Nova , detta 
"lardella  Confola  zi  >ne,  che  ha  principio  sù  la  Via  di  San 
Gi  r.  Battifia  , e termina  sù  la  Gioveca  , nell’Angolo 
della  Chiefa  di  S.  Barbara,  e quefta,  che  non  era», 
più  fiata  > à memoria  d’ alcuno  felciaca , riufeì  di  gran 
1 corno- 
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comodo,  per  il  continuo  palagio,  che  faceva!!  pcri6^8 
quella  alla  Immagine  mira  colludi  M.  V detta  del 
la  Confola zione , lo  cui  Convento  contiguo . fu  da  unr/iimtf# 
incendio  repentino  in  parte  rovinato , quei!’  anno , ncl”^”" 
quinto  decimo  giornodi  Maggio  in  Vtnerdi,  giorno, deliaco 
cneinquelt  anno  incomincio  a iolennizzarfi  con  una  ne. 
pericolare  memoria  , imperoche  avendo  pitdicato 
nella  Cattedrale  , quell'  anno  il  Padre  D.  Gaetano  fo*. 
Mazzolini  Ch. Regolare  Teatino,  nollro  piifTimo  al-  *%ohì- 
trettanto,  quanto  eloquente,  c celebiatillimo  Con-jJJJJJ" 
cittadino , & Oratore  Evangelico  , ottenne  fact  Ita  d’ 
ìnllicuireun  fegrio  della  Campana  maggiore  del  Duo- 
mo in  ogni  Venerdì,  sùle  venc’unora,  in  memoria  dell’ 
acerba  Agonia  diChrifto,  nel  qual  tempo  lidovefle 
da  tutto  il  Popolo  di  Ferrara  orare  à fa  voredt  gliAgo- 
nizanti  . Piidìmo  Inftituto  , che  di  buona  voglia  uu‘- 
verfaiinente  abbracciotfì , e profeguilce  tutt’ora  lode- 
volmente . Correvano  allora i Tempi fin  ìllra  mente, 
eflendo,  che  per  lungo  tempo  della  Stagi»  ned  Fila- 
te non  lìlafciò  fentire  il  caldo,  cagione  principale  , 
che  fu  frequente  la  mortalità  ne*  Ferrare!!  . Fra  que- 
li , thè  refero,  con  la  fua  mancanza,  difeapito  alla  Cir-  wcrte 
tà,  fù  il  Marchefc  Francefco  Sacrati,  di  cui  favellai  diiM. 
lìmo  nell’ principio  dell'  Ottavo  Libro  . Per  altre 'y4fr4,< 
parte  , & in  altro  genere  fece  una  gran  perdita  laCit- 
tà , e lo  Studio  Pittorefco,  mancando,  prima.  Ma urc-dei  se*- 
li  > Scanavino,  che  in  tante  Tavole,  per  le  pubbliche  9fsSu 
C hiefe , e private  Cafe,  mollrato  avea  il  valore  del  fuo  ****** 
pennello,  e in  fecondo  luoco  Francefco  Scalla,  nelle 
quadrature  mirabile  per  certo,  fapendo  ingannare  , 
conia  forza  del  colorito,  c con  l’arte,  gli  occhi  llelfi 
della  natura  « Il  primo  ebbe  fepolcura  nella  Chic-fa 

diS. 
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1698  di  S.  Francefco , & il  fecondo , comecché  negli  ultimi 
Meli  iella  fua  vita , era  divenuto  mentecatto , moren- 
do final  nenteenileptico,  nello  Spedale  di  S.  Anna,  fu 
fepelito  dove  gli  altri,  che  colà  mujono,  cioè  nelCi- 
•pìtture  miteriodi  S.  Lucia  Vecchia  , con  forte  certo  ineguale 
al  merito  della  fua  rara  Virtù  . Tià  le  ultime  Ope- 
cqui.  re  loro  più  cofpicue  , avea  refa  immortale  la  di  1<  ro 
Maeftria  , quella  che  fatto  aveano  di  recente  nel  Pa- 
lagio del  March:  Onofrio  Bevilacqua  (ch'ora,  e per 
le  rare  pitture , eperliricchitfimiadobbi  è unode'più 
cofpicui  della  Città)  vedendofinel  furfìttodi  più  Ca« 
mere  1*  opera  loro  rilevante  , e vera , come  fe  dipinta 
non  fuflfe,  mà  naturale,  facendo  à quelle  non  difu- 
guale  compagnia  il  lavoro  di  Francefco  Ferrari,  ed* 
Antonio  di  lui  degno  Figlio , che  unitamente  conGia- 
copo Parolini,  anno  co’l  loro  pennello  impreziofito 
quelle  danze  nobililfime,  e più  col  corfo del  tempo, 
n renderanno  mirabili  à quei , che  veranno  . Quello 
lia  detto  per  riconofcenza  della  loro  Virtù  , e alla_^ 
sfuggita,  con  l’occafione  della  morte  de*  due  accen- 
nati primieri,  à quali  fece  poco  dopo  compagnia 
mortf  mancanza  del  Cavaliere  Alfonfo  Marelli,  che  nelle 
Morie  di  quella  Patria  era  verfatillìmo , e n*  avea  pub- 
Me  ' blicati  alle  Stampe  più  Volumi,  concernenti  alle  Fa- 
meglie  Nobili , & alla  Serie  de#  Giudici  de*  Savj . Nel- 
4 la  Chiefa  dov’ebbe  egli  fepoltura,  che  fù  S Domenico, 
fù  parimente  onorato  di  pietofilTime  eflequie,  il  Ca- 
ddcm.  nonic°  Andrea  Bertoni  Dottor  Teologo  della  Catte- 
Bcrtoni  drale,  Huomo  d'unaintegerima  olfervanza  dell’Ec- 
clefiallica  difciplina,  dilomma  pietà  verfo  de’ pove- 
ri, e per  fine  d’altrettanta  dottrina,  màdi  quella^, 
che  in  un  Ecclefiallico  deve  fommamence  rifplendere , 

e ne 
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e ne  avea  ben  dato  faggio, vivendo, in  piu,  e varie  occo- 1698 
renze  ,e  final  nence  nclafciò  memoria , eziandio  morc- 
do,  nell’Opera  dilui  poltuma  , ch’è  un  Trattato  Dcfde- 
gligenttjs , che  al  prefente,  Sotto  gli  occhi  della  Sagra_, 
Congreg.  dell'Indice  in  Roma , fti  rivedendoli , e Dio 
voglia  che  per  utilità  pubblica  le  Ila  permeilo  d’ufcire . 
lì  Co:  Muzzarelli , intanto , entrato , come  s’ è detto, 
nel  Regimerò,  molerò  sù  il  primo  ingreflo  qual  eller  do- 
ve 1 vera  nente  tutto  il  dilui  governo, facendo  accresce- 
re dipefole  minute  Vettovaglie , che  principalmento 
alla  mezzana  Gente  rielce  di  gran  Sollievo  : eftirpol’ 
abufo  della  Regalia , che  da  qualunque  vendefle  in_, 
Puzza  robba  comeftibile,  ò altro  alla  minuta,  leva  ••palagio 
vafi , d’ordine  dell' appaltatore  dell  efpurgo  di  quella.*^ 
Nel  Palagio  della  Ragione,  Luocodel  Foro  principa-  aSa- 
le , fece  alcuni  rilfarcimenti , proferendo  in  quello ci oL0'?’1 
eh  erafi  già  incominciato  (otto  1 Regimento  del  fuo/r  della 
Antecelf  -re , come  di  marcare  li  Banchi  de*  Nora  j,  con  Rota' 
1'  Arme  del  pubblico , di  raflettare  il  Regiftro , l’Archi- 
vio , e la  Rellìdenza  de  gli  Auditori  di  Rota,  e fe  ne  ve- 
de in  quella  la  memoria , che  così  dice  . 

T).  O. 

JEdemhanc  Rotte  Auditorio  Affienatami 
Quod  C L E A4  E *NS  Pili.  “'Pont.  A4ax.  . 

Ad  Grfmium  òedis  Ap  off  otte  f 
]ure  ‘TojUtmtntt  revocata  Ferrarla , erexit) 

7 emports  iniuna  infettar» 
liluffrtffìmus  Dominus 

COMES  ADCffOD^IVS  FEUERJCVS  'NOVARRA 
Saptentum  )udex  catertque  faptentes 
Ehgantiorem  in  rv[umornafvcrunt% 

Anno  Uomini  M.  DC.  X LVilL 
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1698S01U 1 Auditori  della  Rota  cinque  de’più  valenti  Dot- 
tori dello  Stato  del  Papa,  eletti à concorrenza , dal 
giunto Gra.a  Confeglio,  per  cinque  anni,  tenendo  uno  per 
r‘t*!ht  anno  il  Pretorato  di  quella , come  piu  ampiamente^ 
fiat»,  vedelì  dal  Breve  Apoftolico  , e moto  proprio  della  f. 
m.  di  Clemente  Vili. , innata  de*  29.  Maggio  1599. 
Pifsò  da  quella  applicazione  il  Giudice  de’Savj,  à 
quella  dello  Studio  pubblico,  àcui  quantunque  non 
^mancalle lo fplendoreantico,  nulla  dimeno  penso  di 
regiRr*  nuovamente  illuftrarlo.  Aveva  già  (otto  il  Regimen- 
SII?/*  co  pattato  il  Dottor  Francefco  Maria  Nigrifoli  Piima- 
rio  Lettore  d’ elfo  Studio , ottenuto  piacimento  dalla 
Congregazione  fopra  di  quello  di  far  registrare  nelle 
studio  pareti  della  prima  Loggia  delle  Scuole,  le  due  Pun- 
To"ììor  tifi  zie  Bolle;  La  prima  di  Bonifazio  IX- , dell'inno 
nato.  1391.,  conlaquale,  ad  illanza d’Alberto V d’Elle 
Marchefe  di  Ferrara,  erigeva  , e piantava  in  quella 
Città  lo  Studio  pubblico,  e generale  di  tutte  lelcien- 
ze  ; non  perche  prima  non  vi  fuflfe , imperoche  Fede- 
rico Secondo  l’aveagià  quivi  tra  portato  da  Bologn:, 
perdifpregio  di  quella  Città,  eh’ ad  etto  s’ era  ribel- 
lata; mà  perche  ilMarchefé  Alberto,  ch’era  Vica- 
rio del  Papa,  lo defiderava per Pontifizio  privilegio. 
L'altra  Bolla,  che  fùregillrata  nelle  Scuole  in  quello 
tempo  fu  quella  di  Clemente  Vili  , dataci  nel  i<s 00. 
che  conferma  l'antecedente,  e dichiara  (come  anco- 
ra li  vede  in  altri  Brevi  d’altri  Pontefici , che  fono  lla- 
stuii» ti  dopo ) dichiara  , dico,  quella  Univerfità  per  Fa- 
mofa,  e celebre,  quant*  altra,  ricca  , & adorna  di 
/itfWd’tuttique’  privilegi,  cheà  qualunque  altra  Univerfità 
più  Fa  mofa  d’ Italia , fiano  llati  concelfi  , annoveran- 
dola megual  rango  con  quella  di  Parigi,  come  ulti- 
ma men- 
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ymamente  s*  è fatto  vedere  con  un  pubblico  Atto  eftefo  1698 
ìidal  fopradetto  D.  Nigrifoli , àBoIognefi,  che  tentato 
: avevano  d'efcluderlo,  nonfoloda'Famofi , con  altri,  ^'ro- 
te principalmente  con  quello  di  Roma  , ma  , eziandio  Bologne 
dichiararlo  minore  infinitamente  del  loro,  che  non 
»i  può  negare  edere  (fato  infigne , e di  più  metterlo  ( con  studio 
niuna  autorità  ) indifeapiro  con  gli  Efteri,  aderendo 
a francamente  non  edere  il  noftro  Privilegio  ammetto 
i oltrai  Monti , e principalmente  in  Germania,  e in  Lo- 
t vanio,  lo  che , per  fedi  autentiche  di  Monfignor  Inter-^/j  (C9 
t nunzio  di  Bruxelles,  s è (coperto  per  falfilfimo , quan-^JJ/* 
i dochei  Noftri  vengono  colà , & in  altro  luogo  di  quel- 
li le  parti,  egualmente  trattati,  cheiBolognefi,  e Pa- 
1 dovani,  e tanti  di  quelle  Nazioni,  fono  quivi  venuti 
5 à Laurearli , adicurati,  e non  lusingati,  dal  valor  o 
it  del  noftro  Privilegio  Pontifizio  , Imperiale  : Onde  « 

fi  concludefi  non  avere  li  Bologne!!  Autorità  di  dichia- 
rare quali  fiano  leUniverfità  famofe  , e non  famo- 
jj  fe  . Refero  per  certo  fplendore,  c magnificenza», 
alle  Scuole  noftre,  quefte  due  sì  lodevoli  memorie, 
icon  bcllifll mi  adornamenti  , à pubblica  veduta  re- 
> giftrate  , à fpefa  della  Calla  dello  Studio  , e per 
mezzo  del  fouracennato  Lertoie  Primario,  corno 
; dalle  due  fourapofte  Infcrizioni  alle  Bolle, chiar amen- 
pi  te  comprende!!. 


X/r  Apoft oliere  Sedis  erga  Fenarienfes 
Aiunifjrentta  y perpetuts  undtque 
Lonjiaret  e# lonumentis  , 

C Vratiofum  hoc  *BO  2V  l F AT  / ) IX.  prò  Studio 
Ferrartenfì  'Diploma 
In  [ubicEla  Lapide  defcnbi  mandar  unt 
. Rrr  ///#- 
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lllujlrijjìmi  'Domini , 

D Comes  Antomus  Federicus  Nolana  Sap.  ]udex} 
D.D  Marchiones  Robert us  Obtzjj  , Aloyfttts 

Rentwolus  ; 

Hitjufce  Almi  Gymnaft)  JModeratores , 
MagiJiratujejue  Sapientes , 

Francifco  tMana  Nigrifolto  in  hoc  Almo  Gymnafto 
‘Thilofophi*  Lettore  primario , 

Nomine  7 otius  'Uni'vcrfitatis  , 

Jnjìante  , procurante  . 

Anno  Domini  M DC.  XCVlll. 


Inferito 
ne  f opra 
l-i  £o//d 
dì  Cle- 
mente 
m. 


Dall’atra  parte,  foprail  Breve  di  Clemente  Vili. 
MENTI  Vili  ‘FONT.  JMAXIMQ 
uòd  F errar lenfe  Gymnafium  mnumerts 
Auxerit  gratijs  , O4 prwtlegys , 

Hoc  grati  animi  monumcnt»m  pofuere 
lllujìrtjjìmt  Viri 

Jlluflrifsimus  D Co:  Antomus  Federicus  Dgogv arra 
Sapientum  ]udex , 

Jllujìriffimi  Marchtones  D.  D.  Robert  us  Obizgo  , 

£?*  Aloyfius  cBentirvolus 
Almi  Gymnaft]  Reformat ores , 
Magtftratufcjue  òapientesy 
Francifco  Marta  Nigrifolto  in  hoc  Almo 
Gymnafto  Rhtlofophtf  Lettore 
primario , 

7 otius 'Umrucrfitatis  nomine  ^ 

Infante  , procurante . 

Anno  Domini  Ad,  ‘DC.  XCVlll. 

Per  profeguu  e un  opera  così  lodevole  , il  Co:  Muzza- 
relli,  radunata  nuovamente  la  Congregazione  dello 
Studio,  efpofe  quanto  decoro  tulle  per  Tifltiltare al* 

Ialini* 
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la  Univerfìtà , alli  Lettori,  & alle  Famiglie,  feti  ri- 1698 
novalìc  la  memoria  di  tanti  celebri  Lettori  oltrepalìa- 
ti,  che  réfero  illullre  la  Patria,  e lo  Studio,  con  le 
loro  fatiche,  fefiafliggelTero  alle  Pareti  di  quello,  le 
Arme,  el'Imprefe  d’ellì  loro  à perpetua  memoria  ; e jirme 
tanto  piacque  quello  partito , che  appigliaronfi  à farlo, 
riulcire  , adottando  la  principale  fovrainrendenza  di  J' 
quello  interelfe , all’accuratilfiino  Dottor  Luigi  della^  stud,°  * 
Fabra  Medico  Fifico  ftimadllìmo,  Lettore  pubblico, 
e Savio  allora  di  Maeftrato  deputato  fopragli  interelfi 
dello  Studio:  alche  egli  apigliotlì  con  gran  fervore  , 
ficchc  in  breve  tempoda  alcune  delle  Fameglie  Eredi 
de’ Lettori  andati,  nè  ricavo  ciò,  chefulìe  ballevolej 
& alle  Fameglie  eflinte  foccombè  la  Calìa  dello  Stu- 
dio, & alcuni  altri  avanzi,  lìcche in  quell’anno  fi  vi- 
de , in  gran  parte , adorna  la  prima  Loggia  dall’  Arme 
degli  Lettori  Ardili , e quella  di  fopra  de’ Jurifcon- 
fulti,  ancora  profeguendofi  d’anno,  in  anno,  ad  ac- 
crefcerle  , e fufleguentemente  llabilendo  di  farle  ùu, 
perpetuo,  per  quelli,  che  verranno,  con  l’onorario  i 
della  Lettura  . Ma  perche  lecofeellrinfeche , qua- 
lunque rendano  magnificenza  , lullro  , e decoro  v' 
abbifogna  però  d’ un  buon  intrinfeco;  che  le  renda 
più  plaufibili,  e permanenti  . Perciò,  elfendó  prov- 
veduta la  Univerfìtà  d’ ottimi  Lettori  in  tutte  le  più  in- 
figni Scienze , & Arti  liberali,  premeva  alla  Congre- 
gazione dello  Studio,  che  confile  ne  Refe  rifriarori , 
uno  de’  quali  è Tempre  il  Giudice  de’  Sa  vj , & nel  Mae- 
ftrato, che  da’ Scolari  aferitti,  oda  aferiverfi  nell’ al- 
bo della  fopradetta  Univerfità  ,fulTe quello,  eziandio  ordini 
maggiormente  frequentato , ne’  giorni  preferitd  à leg  p(^ri 
gere  : che  però  fi  promulgarono  ordini  ftrettilfimi 

Rrr  2 • (co- 
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1^98 / comecché  tutte  lecofeadogni  certo  tempo,  acciò 
nondecadino  , anno necelfità  d’ edere  rifvegliate  t e 
quefto  accio  fi  mantenede  lo  fplendore  deir\j.mverfì- 
Triuiie-ta,  e la  frequenza  ne*  Studj,  e limedcrai  fuflero-ve- 
icoitri  ra mente  degni  del  vero  nome  di  Scolari,  e potettero 
giuda  mente  godere  ruttili  privilegi,  immunità,  pre- 
rogative, &edenzioni,  che  godono  le  altre  fa  mofo 
Univerlità,  di  qua,  edi  là  da’Monti,  come  pure  T 
edenzioni  dalle  Gabelle,  e portar  Tarme  benigna- 
mente, concede  a nodri,da  Clemente  Vili,  di  feli- 
ce memoria  L’ ufo  della  Comparfa  di  quelli  Scola- 
ri, che  con  folennità  didima  , fi  celebra  nel  loroin- 
greffo,  comeantichillìmo,  e finoda’primi  tempiera 
in  confuetudine  , mantienfi  ancora  egualmente  , di- 
chiarando, alla  prefenza  de' Riformatori , il  loro  Ca- 
po,  che  Tefoiiere  s’appella  . Il  Card  Legato,  Irà 
quede  cole , proflcguiva  nel  governo  egualmente  , che 
Zet  imprima,  fupponendo  , come  pure  tutto  il  popolo,  cho 
ne  del  il  dilui  Governo  almeno  dovelfe  compire , conforme  T 
j?<M*ufo,  iltriennio  . Ma  il  Sommo  Pontefice,  avendo 
ffrwj;/itfdichiarato  Camerlengo  di  Santa  Chiefa  , per  la  mor- 
tt%  te  del  Card.  Palluzzo  Altieri,  il  Card  Gio:  Battida 
Spinola  , ch’era  Legato  di  Boi.  gna,  nè  avendo  per 
le  mani  più  efperimentato  Cardinale  nelle  Legazioni, 
tolle  à noi  il  Card.  D’  Adda  , e lo  rimife  Legato  à Bo- 
logna ; Nè  prima,  eh' ei  partide , altro  in  Ferrara 
efuo  Stato,  di  memorevole  non  fuccede , fuorché^ 
del  la  Rotta  veramente  lagrimevole  del  Fiume  Senio , che 
™£improvifamente  inondò  lungo  tratto  di  Paefe,  efrà 
ne.  quello  la  bella  Terra  di  Fufignano,  di  Giurildizione 
delMarchefe  Francefco  Gaetano  Caleagnini  : li  Abi- 
tanti della  quale,  forprefidallafubitanea  impetuofiu 
a;-  . feor- 
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fcorreria  delle  acque,  parte  iomerlì  reftarono , parte  di-  (£^8 
guazzando,  n’ulcirono,  e tutti  ìnlieme  n’ ebbero  Ia_. 
perdita  de’  Seminati , e delle  la  colta  , eh’  crani»  per  na- 
scere . Adoperaròlì  li  Mimltri  per  chiudere  quello  Gol- 
fo , ma  duro  non  corto  tempo  la  pei  mauenza  di  quell’ 
acque  sù.le  càpagne , per  eflere  nel  mele  di  Novembre, 
quando  correva  la  Stagione  contraria  . Quella  fui’ 
ultima  novità,  che  avvenilfe  lotto  la  Legazione  del 
Card.  D’Adda , e quantunque  tante , e tante  cole  ope-  Mode- 
rato  egli  a velie  à prò  npliro , moflro  pero  una  tale  mo- 
ddlia , e dilamoratez?:adi  giuria  ,che  non  empii  dell’  Lr&ato 
U nana  comendazione , non  vedendofi  altra  memoria 
d’ elfo  lui,  regillrata  all’  eternità , fuorché  quella,  che 
nell’ ingrelfo  de’  Chiolln  di  quella  Ducale  Certola , vi 
fù , dalla  gratitudine  di  que’  Monaci , incila , per  avere 
il  Cardinale  lopradetto  alfillire  le  loro  vertenze , e ra- 
gi>ni,  per  certe  Acque,  che  a’ loro  beni lòuralla va- 
no, e che  da’ Veneti  lì  controvertevano,  ficcomeleg- 
gefi  in  quella  Infcrizione,  la  quale , quantunque  (la  de- 
dicataall'  Imortalità , lecondoin  parte  il  genio  mode- 
(lilfimo  del  Principe  ,elfendo  in  luoco , dove  altro con- 
coriò  non  vedeii , che  di  ritiratili  mi  Monaci . 


T).  O.  ex?/.  Inferito 

Eminenti Qìmo , ac  H enuerendi/fimo  ‘'Principi  (ft'fà 
F ERE)  INONDO  DE'A'BDVA  S R ELard.  Ampli/},  ° ° 
fflec  non  Ferrante  a Latere  Legato  Figilanti/simo , 

Qui  ]nftttia  , ac  Confilio 
Cbarthufìants  Grancijs  FilU  J’Norva , & Cor  crepati 
Aquarum  Inundationibus  pane  Jubmerfis 
• i 'i  Conjulere  Studens , 

■*} ; . i Spatiofum  Canale  refi aur ari  cura'vit , 

otjob  Quo  liberata , ac  m prifiimm  redatta , 
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1 Hoc  Animi  grati,  ir deuinàitjffimi  obfccfuii 
- - Argumentum 

V V.  P P.  F errar tenfis  Charthufu , 
lmmort alitati  commendantcs 
* Tofucrunt 

Anno  Domini  Ai.  DC.  X Cibili,  III.  Idus  OSlohrit 
Partì  egli  intanto  per  la  Via  di  Bologna,  con  Tornino 
( noftro  (piacimento,  nel  decimo  quinto  giorno  diDe- 
cembre,  beneficando  à larga  coppia  la  Povertà,  eie 
Parrocchie  della  Città  tutta  , lafciando  noi  coll*  affi- 
ftenza  di  Monfignor  Ferretti , prudentifiimo  Vicelega- 
to, e nelli  incerelfi  delle  Liti  d’ una  intendenza,  egiu- 
if d/,ftizia  riguardevole  . Sta  vali  frattanto  afpettando  il 
Legato  nuovo  Legato,  ch’era  il  Card.  FULVIO  ASTALLl 
Romano,  in  quel  tempo  Legato  di  Ravenna  , dove 
dapoi  fin’  ora  , altro  Cardinale  non  hà  governata^ 
quella  Città  . Porporato cfperimentatilfi mone’ go- 
verni, ricco  di  tutta  quella  Virtù,  emodeftia,  dicui 
fregiar  fi  devono  i Cardinali  del  Collegio  Apoftolico, 
& i Principi  di  Santa  Chiefa;  perloche  prepara  vali  di 
già  la  Città  noftra  alle folice  dimoftranze  d’allegrez- 
Mmfig.  za,  quando  nuovo  motivo  diGiubilo  s’ebbe  da  Ro- 
#oPaum*9  avendo, Noftro Signore,  dichiarato  Cardinale 
Santa  Chiefa  Monfignor  FABRIZIO  PAULUCCI 
dtnJt.  noftro  Vefcovo , che  prima  era  ftatto  in  Colonia  Nun- 
zio Straordinario,  benché fufleftato creato,  &arrol- 
latonell’  Collegio  Apoftolico,  fino  nel  vigefimofecon- 
dogiornodi  Luglio  dell’anno  paffato  169J  , mà*  ri- 
Cdrnott* tenuto  in  petto  fin’ ora  da  Noftro  Signore  . Ecco 
'dóno  prò  veduta,  pertanto,  la  Legazione,  &il  Vefcova- 
JJJ'Jg-  do  di  due  Porporati,  rinóvandofi  per  comun  gaudio, 
fino  I’  ufo  della  Introduzione  del  Carnovale,  dopo 

imme- 
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immediatamente  le  Solennità  Natalizie,  cioè  nel  2,8. 
Dicembre  * Allegrezze  tucte , che  s’accrebbero  con 
Partivo  del  Card. Legato,  chequi  pervenne  nelno- 
no  giorno  di  Gennajo,  incontrato  nella  Villa  di  Fofla  ,^9 
Nova , da  due  Ambafciadori  deftinati  da  quella  Co- 
munità, che  furono  il  MarchefeGio:  Rondinelli,  &il 
CorAlfonfo  Montecattini,  & alla  Porta  della  Città  da  Jftl0L'ia 
altri  due , che  furono  il  Marchefe  Roberto  de  gli  Obiz- 
zi , e Marchefe  Onofrio  Bevilacqua , che  Taccompa- 
gnorono  fino  alle  proprie  Abitazioni  in  Cartello,  do- 
ve à nome  di  tutta  la  Città  , fù  inchinato  dal  Conte 
Muzzarelli  Giudice  de’ Savj,  e fuo  Maeilrato  . Si 
lafcio  intendere  il  nuovo  Legato  di  voler  egli  invigila-  Meme_ 
re,  con  la  prefenza , à tutto,  volendo  ricevere  li  me-rw//^- 
moriali  in  propria  mano,  e non  volere  più,  che  fide- 
pofitaflero  nella  folita  Bufibla  à piedi  della  Scalla  del  vrUipe 
Cartello,  e ciò  per  levar,  forfi.  Tabulo  de’ memoriali 
ciechi,  & improperio!!  . Nella  Città  di  Modona  in-, 
quelli  giorni,  nc’quali  in  perrara  , era  mancato  T 
Avvocato celebre  GiofeppeMagnoni,  ftimati^limoin^w®n,• 
tutte  le  Curie.  InModona,  dico,  fi  allenivano  tut- 
ti li  preparamenti  perla  celebrazione  de’Sponla!itràf 
VVilelmina  Amelia  Principelfa  diBrunfuvik,  e Lu-  dHnè 
neburgo,  Filia  di  Gio:  Federico  Duca  d’ Hannover,  ■***•-., 
con  la  Maeftà  di  GiofefFo  Rè  de’  Romani , Figlio  dell ’£?m- 
Auguftitfimo  Regnante  Leopoldo  Primo  Imperadore.^^ 
Quelle  Regie  Nozze,  ficcome  furono  da  tutta  l’ita-  IvtK 
lia  applaudite  , così  accrebbero  un  rimarcabile  pie- 
gio  alla  Screnillìma  Cafa  Hftenfe  : quindi  il  Duca  Ri- 
aaldo.  Cognato  della  novella  Spola,  vedendo  par- 
ticolarmente onorata  di  quefto  Matrimonio  la  fua  Pa- 
rente Ila  > non  meno,  che  la  fua  Corte,  non  vollo 
. . ■ oinmet- 
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itf^om  mettere  alcuna  di  quelle  dimollrazioni , che  po* 
te  vano , nel  prefcritto  termine  di  pochi  giorni , più  vi- 
vamente contrafegnare  l’ diremo  giubilo,  che  ne  ri- 
ceveva . Divenne  in  quel  punto  la  Città  di  Modo- 
na  tutta,  una  delle  più  fiorite  Corti  d’Italia,  eflendo- 
» vi  concoriì  li  Inviati  de* Maggiori  Principi,  per  con- 
gratularli con  la  Serenilfima  Spola , & inlìeme  rega- 
larla di  preziofilfimi  doni  . Fù  in  primo  luoco  più 
conliderabile  , e riguardevole  il  Dono,  e l'Equipag- 
gio , con  cui  venne  à quella  Corte  il  Card.  de’Me- 
dfspJn^  icl>  FrateN°del  Gran  Duca  di  Tofcana  , per  limile 
fri'.,  ufizio  di  congratulazione  . Non  voglio  quivi eften- 
dermi,  quanto  dovrebbcfi  à chine  facelTe  lapropiia 
Ifhria,  e n'avrei  ben  campo  , in  delctivere  le  pre- 
cife  formalità  di  si  {blenni  Sponfali  . Dirò  folo  quel- 
lo , che  appartiene  al  dilei  palleggio  , che  fece  per 
quello  nollro  Stato  . E per  incominciare  con  ordi- 
ne , fappiafi  ,che  la  novella  Regina  , nel  giorno  quin- 
todecimodiGennajo,àore  ventidue,  velhta  di  Telia 
d’  Argento , con  lungo ftr afeino , da  due  Dame  fofte- 
nuto,  e Gioja  nel  Petto,  co  '1  Ritratto  dello  Spolo  in 
mezzo  à quattro  Diamanti  di  gran  valore  , portatogli 
dal  Co:  di  VVindsgratz  Inviato  di  S M.  Cefarea  , 
comparve  in  Capella , fervita  di  braccio  dal  Marche- 
le  d’  Elle  di  S.  Martino  Principe  del  S R.  I.,  e fù 
Spofata  dal  Duca  Rinaldo  di  Modona  di  lei  Cognato, 
rapprefentante  in  quella  funzione,  come  Mandatario, 
la  perfona  del  Rè  de’  Romani , a vendo  a Ili  (tiro  à que- 
lla funzione  Monlignor  Lodovico  Mafdoni  Velcovodi 
Modona  , il  tutto  coll'accompagnamento  del  fuono 
delle  Campane  tutte  di  Modona,  c da  Ilo  fparro  del 
Cannone  della  Città,  e Fortezza  . Riifoluta  da  poi 

di  par- 
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di  partirli  verfo  Vienna  , nel  giorno  decimo  fettimo,  fi  1699 
feppe,  che  partiva  da  Bologna,  con  numeralo  Equi- 
paggio, e Nobile  accompagnamentodi  Prelati,  Ca- 
vallieri  , Miniftri,  & Ufficiali  di  tal  Legazione,  il 
Card.Giacopo  Boncompagni , Arcivefcovo  di  Bolo- 
gna, deftinato  da  fua  Santità,  Legato  à Latere  per 
complimentare  à di  lui  Nome  , la  nuova  Spofa  Rea- 
le, c per  portargli  il  dono  della  Rofa  d’Oro  . Ml. 
perche,  per  aver  voluto  Sua  Eminenza  celebrare  Mef- 
la  (bienne  quella  Mattina  in  Bologna , e per  la  difìcoltà 
incontrata  nel  Paffo  del  Fiume  Panaro , grandemente 
gonfio  in  quel  tempo,  e per  Tore  impiegate  à S.  La- 
zaro,  fuori  di  Modona,  dove  fpogliolfi , e nuovamen- 
te vcftiflì  la  Corte , e Fameglia  di  Sua  Eminenza , paf- 
sò  non  folo  tutta  la  giornata  de*  16.,  ma.  eziandio 
parte  della  Notte;  per  cui  cagione  nonfeguì  il  fuo  in- 
goffo, (e  non  dopo  Iehore  quattro,  con  tutti  gli  in- 
contri più  magnifici,  eco'lleguito  di  trentacinquo 
Mute  à fei,  e dopo  li  complimenti  preiento  5.  E.  la— 
Croce , e Rofa  d’ Oro  alla  Spofa  Reale , con  altri  mol- 
ti Doni,  non  meno  preziofi , che  Santi,  il  tutto  con- 
fìderatopér  il  valore  di  quarantamila  feudi  . Quella  ,F^//c 
tardanza  così  notabile , fù  cagione,  che  non  avellerò"»  Awfo 
effetto  li  preparamenti  della  fella  del  Ballo,  e d Arme  ”bbtrf~ 
à Cavallo  preparata  per  li  Sponfali  d'ordine  del  Duca,  fett0 • 
e con  l’indirizzo  del  Conte  Pinamonte  Bonacclfi,  co- 
là chiamatoà  quello  effetto,  come  Cavallaro  d efpe- 
rienza  grande , e di  fingolar  maeftria , ed  intelligenza 
in  limili  operazioni  . Erafi  di  già  comprilo  il  vago 
Anfiteatro  nella  Piazza  di  Modona , & alleniti  tutti  li 
Pe-fonaggi  per  compire  quella  invenzione,  Jaqualo 
confiftevane’  Tributi  oflequiolì  della  Germania  . Un- 
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'i Segheria , & Italia  à Regii  Spofi , come  tutte  Parti  gar- 
eggianti perii  principale  onore  circa  quelli  Sponlali , 
Torneo  per  loche , combattere  dovevano  più  Cavallicri  à Ca- 
JùwvaV  allo  ,mantcnitori  del  Torneo,  che  poi  dove  vali  da_ 
etere  Allrea  decidere  in  favore  dell’  Italia , ficcome  più  di- 
ec,  9‘  ftintamente  vedelì  ne’  Fogli  ftampati , che  ne  danno  ef- 
fatiflima  Relazione,  quantunque  dall’  impedimento 
fovracennato , fulfe  tolta  à quel  Sereniamo  Principe 
l’occafione  di  moftrare,  anco  in  quella  parte,fa  Realo 
magnificenza  , & al  Cavalliero  l’ Opportunità  di  far 
pompa  del  Genio,  ch'avea  di  fervire  quel  Duco  > 
c della  particolar  rifleflìone , &indullria,  ch’avevo 
ufato , per  fecondare , e metter  fotto  gli  occhi  di  tante 
Nazioni , che  colà  concorlero , la  magnanimità  di  quel 
Serenilfimo , da  cui  fplendida mente , per  ciò,  fù  regal- 
lato , come  fc  compitamente  goduta  avelie  la  di  lui 
Opera,  che  per  elfo  non  ftiedeà  perfezionarfi  . L* 
onore,  che  fù  impedito  (non  volendo)  à quello  noftro 
Cavalliero,  & il  genio,  eh’ aveva  quel  Duca  di  farne 
Cavai-  far  ifpicco  ne’  Ferrare!» , fi  vide  in  due  altri  Cavallieri 
^trasferito  , per  decoro  à quella  Patria,  & onorevo- 
tnorati  lezza  alle  Fameglie  , elfendoche  , il  Conte  Antonio 
Jj^JkEftcnfe  Molli  fù  in  quell’  occafione  eletto  dal  Duca 
tona,  in  qualità  di  Primo  Gentilhuomo  d’  onore  della  Re- 
gina, &il  Marchefe  Vittorio  Caleagnini  , per  Am. 
bafeiadore  d’effa  al  Re  de’ Romani  di  lei  Spofo.  Nè 
fi  poterono  quelle  Felle  diferire  al  giorno  venturo,  im- 
per  «che  , nel  giorno  decimottavo  , trovandoli  ogni 
* «ofa  allenita  per  la  partenza  , fù  la  Regia  Spofa  ac- 
compagnata dalla  Madre  , e dal  Duca  ( eflendofi 
v prima  portata  in  Lettica  , per  la  gravidanza,  à 
Buon  Porto,  la  Duchelfa  di  lei  Sorella  ) fu,  dico* 
.Lil.r.  accora- 
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Accompagnata  fino  à Roveredo,  luoco  degnato  per  1699 
farne  la  confegna  . Imbarcata  fi  à Buon  Porto  nc* 
Buccintori  preparati , arrivò  al  Finale  di  Modora_ 
su  le  otto  ore  , alloggiando  in  Cafa  del  Pedretti  . g,nJà 
"Neltempo  medemo,  che  la  Regina  abbandonò Mo-r'omr‘ 
dona,  partì  ancora  la  Compagnia  de*  Carabini,  lo- 
lita Guardia  del  Duca,  comporta  di  felfanta  Solda- 
ti, i quali  arrivati  à Confini  Ferrarefi  , trenta  d'  ellì 
furono  di  ritorno  , e gli  altri  proffeguirono  avan- 
ti , pattando  dal  Bondeno  , per  arrivare  à Rove- 
redo, termine  del  loro  Viaggio  . Le  Carrozzo 
tutte  , al  numero  di  trenta  in  circa  , furono  porto 
in  Barca,  e condotte  à Revere  Stato  di  Mantova, 
mentre  li  Cavalli  co  ’l  pattare  per  il  Mirandolefe  , 
medemamente  à Revere  furono  inviati  . Nel  gior- 
no decimo  nono  , in  Lunedì  , partì  S M dal  Fi- 
nale nel  belliifimo  Buccintoro  adornato  tutto  d’  In- 
tagli indorati  , rimorchiato  da  Peotta  grande  i 
dodeci  Remi  , con  allettanti  Marinari  uniformi 
nel  Veftito  di  Rafo  turchino  , Bottoniera  d'argen- 
to , Beretta  turchina  , e c l/ette  rode  ; fopra  il 
Ballatojo  ftandovi  quattro  Trombetti  , continua- 
mente  Tuonando . Seguiva  loro  appretto  altro  Buc- 
cintoro , la  maggior  parte  pofto  à Oro , & in  ulti- 
mo luoco  il  Buccintoro  Grande  Vecchio  , armato: 
Tuttti  due  di  Nobiltà  ripieni , oltre  tant’altri  Buc- 
cintori  piccioli  per  M iniftri , Servitù,  e Cucina . In  tan- 
to perii  Panaro  arrivata  nel  Ferra  refe  Stato  alla  Pun- 
ta ai  S.  Bianca  , erano  colà  preparate  due  Compagnie 
di  Cavalleria  , cioè  del  Capitano  Righetti,  e del  Cap. 
Guidicini  l’una , e 1*  altra  à finiftra  del  Fiume , che  ac- 
compagnarono S.M.  fino  al  Bondeno,  dove  ettendo 
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i699^ua^ronata  k Compagnia  de* Fanti,  conio sparro 
^de*  Mofehetti  fu  falutata,  e la  Compagnia  à Cavallo 
del  Capitano  Galiini , che  polla  in  (quadrone  avanti  il 
paflfo n* attendeva  1* arrivo,  accompagnò  Sua  Maellà 
fino  alla  Stellata  . Quivi  pervenuta  ad  un* ora  di 
Notte , dal  Forte , e Soldatefca  ebbe  il  (aiuto  . Ma 
perche,  eziandio  sù’l  Ferrarefe  Territorio,  doveva 
fuorice  ella  conofcere , quanto  fuflcro  applauditi  i dilei  Spon- 
vimen  faij  } nei  partaggioche  faceva  per  Po , vicino  alla  Stel- 
stcUata  lata , la  Camera  Apoftolica  , da’  Tuoi  Mmiltri  gli  fece 
preparare  un  alloggio  veramente  Reale , nel  Palagio 
de*  Conti  Pepoli,  in  quella  Riviera  fituato,  doveS. 
M , per  ripofare  la  Notte,  ricoverarti  . Fu  quella 
portata  per  ftrada  coperta  difopra,  elaftricata  per 
modo  di  provviggione , nel  piano,  in  Lettica  nel  Pa- 
lagio fopradetto , fuperbillima mente  adobbato,  per 
godervi  l’ alloggio  . Colà  dopo  eflere  (lata  compli- 
mentata da  Monfig  Pietro  Lorenzo  Gallarati,  noftro 
novello  Vicelegato  , à nome  del  Card.  Aitarti  Lega- 
to, già  preparata  fontuofirti  ma  Cena,  s’ artiie  à tavo- 
la (otto  d’ un  nobile  Baldachino , e sù  quella  videfi,  frà 
gli  altri,  un  mera  vigliofo  Trionfo  d’ un  Atlante,  che 
folleneva  il  Mondo , e fopra  d'  e(To  una  grand*  Aquila, 
La  mattina  del  vigefimo  giorno  delMefe  àore  dieciot- 
to  fimilmentc  portata  in  Lettica  nel  Buccintoro , falpò 
al  rimbombo  de’ Falconetti , Sagri,  e Mortaretti  del 
Forte , come  ancora  della  Soldadefca  polla  in  spallie- 
ra, che  gli  diede  il  fa lu to  ; & ella  intanto  inoltrarti  sù 
perii  Pò,  oflervandofi  sù  *1  MantovanoalIeQuattrel- 
le la  pompofa  Cavalleria  di  Lande,  detta  la  Compa- 
gnia di  parata  de*  Civili,  tutta  armata  di  Ferro,  che 
fervendola  era  in  ufo  di  guardia»  arrivando  la  (era à 
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m Revere  attefa  dal  Duca  di  Mantova  . Gli  reflava_  1699 
Do  da  pattare  il  Pò  ad  Oftiglia , & avvanzarfi  à Verona  5 
iJ  dopo  à Roveredo , dov'  era  la  propria  Corte , dal  Im«» 

IH  peradore  inviatagli  . Da  Roveredo à Trento,  con- 
j fine  dell'  Italia , vi  rimanevano  dieci  miglia  , c da  quìa 
& Vienna  per  la  Germania,  ducentofettanta  . Appe- 
u nacranu  terminate  quelle  accoglienze  , e pubbliche 
5.  dimoftranze , per  il  patteggio  di  Perfona  tanto  riguar- 
dcvole,  ch'ebbefi  nuovo  motivo  di  limili  prepara- 
le menti,  edinuovedimoltrazioni  . Er ali  partita  dal  Regini 
j Regno  di  Polonia , la  Regina  Maria  Calimira  Vedo-**'  vo.o~ 
va  del  Gran  Giovanni  Subieski  , dcfiderofa  di  log-",^f“ 
li  giornare,  con  il  dilei  Padre  , infiememente  , ch’eia  fcnar* 
c il  Card.  Enricodella  Grange,  nell'alma  Città  di  Ro- 
j.  ma,  fuori  de’ tumulti  della  fatturante  Polonia  , do- 
ti ve  viva  fempreavea  d’avanti  à gli  occhi  la  funelk_, 
mancanza  del defonto  Marito  . Incelali  quella  rifa 
foluzione  dal  Sommo  Pontefice  , con  di  lui  diremo 
Giubilo  , tralalciar  non  volle  occafione  fi  bella  , di 
far  tutta  Iapolfibile  dimollranza  della  di  lui  conia- 
zione, in  farla  accogliere  nel fuo  Stato,  conaltretan- 
ta  magnificenza,  quanta  convengali  al  gran  perfo- 
naggio  . E dovendo  quella  far  paflaggio  per  quella 
noltra  Città,  come  la  prima  dello  Stato  Ecclefialli- 
co  da  quella  parte,  in  unillante  moflbfigran  rumo-  ' 
re  diquella  venuta,  fi  pensò  dalla  Comunità,  eCa- 
mera,  come,  &in  qual  guifa  fi  dovefie  fargli  1*  in- 
contro folenne,  conforme  era  intenzione  delSomno 
Pontefice  . Fù  folecita  Sua  Beatitudine  à Iped ire  in 
quella  Città  Monfignor  Antonio  Felice  Zi  ndadario 
Sanefe , Prelato  di  grande  ellimazione . che  ci  r man-  pa.  * 
dato  del  Papa , come  Nunzio,  la  dovefie  à lui  Nome 
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699  ricevere,  e fargli  ftrada  all’alma  Città  ! Tu  1*  arri- 
vo di  quello  Prelato,  nel  giorno  fecondo  di  Febrajo, 
alloggiando  nel  Palagio  de  Marchefi  Machiavelli  9 
vicino  al  Giesù  , facendo  fplcnd  idilli  ma  comparfa, 
di  nobile  accompagnamento , e ricca  Livrea  . Il 
Card  Legato,  &il  Giudice  de’ Sa  vj,  à quali,  ben- 
ché dal  Nunzio  non  fuflfe  partecipata  quella  venuta, 
ma  feppero  da  ciò,  che  vocifera  vali,  il  diluì  Ufizio,  s* 
allelliionoin  indagarci  palli,  e li  avanzamenti  di  S. 
M.  à quella  parte  . Nè  volendo  ellcre  forprelì  alla 
fprovifta,  fapendo,  che  dovea  provenire  per  la  Via 
del  Pò , à quella  parte  lliedelì  in  ordine  . Era  già 
partito  il  Nunzio  per  incontra  la  , avendo  recapiti  fe- 
deli: poco  però ferm  )lfi  in  Folla  d’ Albero,  da  dove 
attendeva  l’ avvilo  , imperoche  partitofi  nel  giorno 
nonodi  Febrajo  da  q ielluoco,  Umilmente  la  Regina 
fè  partenza  nello  Hello  dì  dalla  Pollice  Ha  , fiethe  s' 
incontrarono  allaPefcara,  gli  uni , eglialt'i  conno- 
bilillìmi  accompagna  menti , fecondo  il  grado,  cho 
mantenevano  . Colà,  à nome  di  Nollro  Signore,  fu- 
rono la  Regina  , & il  Cardinale  complimentati  dal 
Nunzio , facendo dimollranza  del fommo  giubilo,  che 
fentivail  Papa  per  quella  loro  rilfoIu7Ìone  . Et 
tanto  profseguendo  il  Viaggio  , corteggiati  da  molto 
numero  di  pompofidimi  Buccintori  pervenero  al  Pon- 
te di  Lago  Scuro,  ricolme  eflendo  d’infinito  numero 
dipopolo,  ambcleRivedi  quel  Fiume  Reale . Trat- 
tenutaft  alquanto  nel  palfaggio , che  lece  al  Cavo,  ò 
Canal  Panfilio,  che  conduce  in  Ferrara,  diede  agio  di 
far  una  nobile  comparfa  ad  un  richilfimo  rinfrefeo , pre- 
parato à quelli,  & a Ila  loro  Corte  à fpefe  del  Nunzio . 
Frattanto  s erano  preparate  tutte  le  cofe  nella  Città , 
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per  far  loro  un  folenne  incontro , come  dovcvafi.  Dal- 1 699 
le  Compagnie  de’  Bombardieri  della  Città , furono  le- 
vati fuori  della  Fortezza  quattordeci  Pezzi  di  Can- 
none, c condotti  su  ’lBalovardo,  e Mura  della  Città 
appo  la  Porta  di S.  Benedetto,  à finedifalutarla  con_, 
lo  sparro  nel  dilei  arrivo  . La  Comunità  di  più,  avea 
à proprie fpefe  proveduto,  ediftribuito  quanto  bada- 
va, per  illuminare  tutte  le  Strade  , e Fineftre  dello 
Vie,  per  cui  pafiar  dovea  , nel  arrivo,  chefifuppo~ 
neva  di  Notte  . Màniunadi  quelle  cofe  potè  riufei- 
re,  avendoci  fatto  intendere  SuaMaettà,  non  volere 
alcun  incontro  pompofo,  e che  avrebbe  defiderato  di 
venire  più  incognitamente , che  mai  far  fi  potette , per-  fe 
loc he  convenendo  fatisfarla,  fi  levarono  gli  ordini  d ‘mirino 
alcune  cofe,  e principalmente  dello  Sparro  , ch’ella^/'r” 
non  volle,  forfè  per  non  render  timore  alla  Nepotc  Bà- 
bina,  che  feco  avea,  mà  che  pure  eflcr  dovea  nata  co’  ' * 

fpiriti  guerrieri  . D’ alcune  altre  cofe  non  fi  fù  in  tem- 
po oportuno  per  la  comparfa , ch’ella  fece  fotto  la  Città 
a due  ore  di  notte  . Pervenuta  alla  Porta  di  S.  Bene- 
detto , dove  era  fchierata  molta  Fanteria  , eCavalle- 
ria,  fece  ivi  lo  sbarco  per  alcuni  gradini,  fatti  àqueiV 
effetto , nella  riva  del  Canale , fervita  da  due  dilei  Da- 
me, & il  Card.  Padre,  dal  Nunzio,  e daMonfig.  Ve- 
feovo  di  Clivonia , ch’era  feco  dalla  Polonia  venuto. 
Quantunque  colà  fuffe  radunata  la  maggior  parte  della 
Nobiltà, cioèdi Dame,  eCavallieri  Ferrarefi  , con  le 
proprie  Carrozzerà  pero  dato  l’onore  di  ricevere  i nuo- 
vi Ófpiti  al  Co:  Carlo  Fiafchh&  alCav  Domenico  An- 
tonio Buffi  Cartellano , e di  Dame,  alla  Marchefa  Paola 
Sanvitali  Fiafchi,  e Ma» chefa  Lucrezia  Fiafchi  Villa  . 

Entrò  la  Regina , co  ’1  Card,  di  lei  Padre , & una  Da  m a 

con 


5H  L I *B  R O 

i^99Con U Nepote  Bambina  , nella  Carrozza  del  Marche- 
fe  Fiafchi , comecché  era  quelli  il  Cavalliere  , & il 
Conce  Carlo  di  lui  Zio,  che  ad  iftanza  del  Card.  Le- 
gato, predi  va  il  proprio  Palagio  per  alloggio  à Sua-, 
Maeftà , e di  lei  Comitiva  . Cosi  preceduta  da lla_. 
Co  npagnia  di  Cavalli , comandata  dal  Capitano 
Gallini,  dandoli fegno avanti , con  le  Trombe,  del 
di  lei  arrivo,  fu  accompagnata  da  moltitudine  di  Tor- 
chj  acceli,  e profeguita  da  dieciotto  Carrozze  Fér- 
rarefi  . Nella  prima,  dopo  quella  diS.M.,  v’erano 
alcune  Da  rne  Poi  iche  di  Corte  della  Regina , e dapoi 
nell’ altra  1*  Arcivefcovo  fopranomato  , con  varj  Ca- 
vallari, e d’indi  Dame,  e Nobiltà  Ferrarefe,  allìften- 
doalle  Carrozze,  con  Torchj  acceli  , parte  Gente 
Polaca , e parte  de’  Noftri , procedendo  dalla  Via  di 
S BeneJettoà  quella  degli  Angeli,  fin  dove  fù  ac- 
compagnata dii  Nunzio,  cheli  portò  alla  Tua  Reli- 
denza,  dapoi  al  Cartello,  Piazza  , Corrile,  Via  della 
Rotta,  S Domenico,  e d’indi  apprelTb  à Santa  Giu- 
ftina  nel  Palagio  de'Co:  Fiafchi,  fplendidamentc  adob- 
bato in  ogni  tempo,  ma  in  quella  occafione  , con  più 
iteralo  magnificenza  del  folito  . Colà  pervenuta  nelle  rtan- 
ddcar  ZC  Ugnate , ricevette  il  Regalo  del  Card  Legato  , 
i ? che  fi  numerava  in  fettanrafei  Baccini  di  comelfibili , 
goto.  e gran  numero  di  Salvaticini  ; e da  poifù  egli  in  Per- 
dona à vifìtare  S M.,  &il  Cardinale  , trattenendoli  . 
in  lunghi , e fpeziolìllìmi  complimenti  . Non  porè 
tuttala  Comitiva  di  quelli  due  Perfonaggi  dillribnirfi  ! 
nel  Palagio  aflegnato  , che  di  tanta  Gente  non  era 
capevole,  accendendola  Gente  al  numero  di  quali 
ducento,  laonde  pacarono,  molti  della  bada  Fame- 
glia,  nel  convicino  Palagio  del  Conte  Buofi,  perdi* 
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morarvf  la  Notte  . Nel  giorno  che  venne , la*  mag  1699 
| gior  parte  della  Nobiltà  corfeal  Corteggio  della  Mae^ 
ftàSua,  e del  Cardinale,  che  sù  fé  ore  20.  fi  porta- 
rono alla  C hiefa  de*  Teatini,  dove  fu  celebrata  la  Mef- 
fa  dal  Padre  Confefforc  di  S.  M.,  drmo  di  che  Tem- 
pre da  molto  numero  di  Carrozze  profeguita,  risalu- 
tando, con  mirabile  cortefia , tutti  quelli,  che  la  in- 
chinavano, portoli!  al  Pr a nfo nel  Tuo  Palagio,  vera- 
mente alla  Reale  imbandito  . Ma  flava  gran  parte  4 
, della  Gente  noftra  , branjofa  ancora  di  vederla , co- 
me cofa,  che  non  tanto  fpeflb  accade  di  rimirare  . 

Che  però  nel  dopo  pranzo,  eflendo  tempo  di  Carne- 
vale, radunatoli  in  più,  e maggior  numero  il  Popolo 
nella  Giovecca , in  varie  foggie  mafeherato,  danzan- 
do, & ornato  de*  più  pompo!!  abbigliamenti  , Siede 
affettando  t che  S M veniSe  à godere  del  Qorfo . Co- 
si venendo  coll’ accompagnamento  del  Card  Legato, 
e del  Nunzio , che  furono  à levar  di  Cafa,'  tanto  Ia_, 
Regina,  come  il  Cardinale  di  lei  Padre,  più  volto 
palleggiando  , e feorrendo  quella  Via , diede  cam- 
po , che  tutti  la  vedeflero  , & inchinaffero  diurna- 
mente . Era  la  Carrozza  del  Legato  in  cui  Sede- 
va ella  , & i fopraccennati , nel  mezzo  della  Gio- 
vecca , affiUita  dalle  Guardie  , e corteggiata  da__. 
ambe  le  parti  da  due  ordini  di  numqrofe  , e pom- 
pofilfime  Carrozze  piene  di  Nobiltà  , che  Tempre  la 
proseguirono,  e da  poi  due  altri  ordini  di  Carrozze, 
che  prima  giravano  d ’ intorno  à quella  Via,  conforme 
l’ufo,  & erano  in  fi  gran  numero  , che  dall’  un  ca- 
po del  Cartello  vcrfoS  Carlo,  finoàS  Barbara, tutta 
quella  gran  ftrada  da  amendue  le  parti  riempiva- 
no . Imbrunitali  intanto  la  fera  , con  lo  Serto 
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t$99  accompagnamento  di  prima  ferviti  fino  al  Palagio  io- 
lìr  ì,  per  piaggiar  dimoftranza  d’ aggradimento  della 
dìle!  vfcnlità",  il  Giudice  de’ Savj,  chenon  volle  man- 
care  ad. alcuna  finezza,  sipcriccondare  il  geniodeb 
la  Nobiltà.  e perporgei^tSittenimerrtoàtahtiÒ^iÉ^  1 
Fefiad,  volle , à fpefe  del  pùbblico , ciré  fi  componefe  una  I c4ta 
B*lLo  cja  Ballo,  dove  le  principali  Dame,  ^Cavallienno- 
/I^rftriferono  Pompa  della  loro  agilirà,  (landò  ella  lot- 
to d’ un  Baldachino,  del  quale  partecipavano  alqua- 
to  i due  Cardinali , fi  ch’ebbe  campo  d'impetraio 
S.^M. , dal  Ca  d. Legato,  una  grazia  pér  la  libera^ 
zione  d’un  Carcerato,  che  ad  ella  fù  dilbntamente 
raccomandato,  fa  pufe  introdotto  il  Ballo  pei  la 
Nobiltà  Polacca,  che,  lungo  tratto,  alla  foggia  del  loro 
Paefe  danzò  . Finito  quello  , licenziatoli  il  Card. 
Legato , e h Nobiltà  Fcrratefe , lafciarono  campo  à 
S. M.d’avanzarfi  alla  Cena,  &afripofo,  intenden- 
do nella  mattina  ventura  dì  far  partenza  . Con- 
gedati per  tanto  tutti,  con  fegni  di  Singolare  efpretfi  - 
ne,  la  mattina, giorno  undecimo  di  Febrajosùleore 
federi  ( eflendofì  già  la  Notte  partito  il  Nunzio  Pon- 
tificio., che'  adempito  avea  la  piima  intenzione  di  S. 
Santità  ; affinità  dal  Card.  Legato , che  fino  all’ im- 
barco la  fervi  fuori  della  Porta  Paola  , accom pa- 
nnata dalle  due  Dame  , e Cavallari  j che  prima  la 
ricevettero,  e da  altra  Nobiltà  , imbarcofiì  nel  Pò 
di  Volano,  ’cfo'd  tùttà  ìa  fua  Cente , ecòn  tutto  il  Ba- 


gaglio, e profeguì  il  fuo  Viaggio  prendendo  la  Via 
per  Bologna:  lafciando  non  altro  in  Ferrara  , cho 
1*  onore  alla  Cafa  Fiafchi  d’averla  sifplendidamentc 
*-£recévdta  , & alla  Città  noftra  d’  avere  in  un  mezzo 


fecolò,  accolta  la  Terza  Regina . Facciamo  ora  paf- 
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(àggio  alle  applicazioni  del  Card.  Legato,  e ripiglia- 1695» 
mo  Tardine  del  Governo  da  quelli  accoglimenti  di- 
bratto  . Gli  Intereflì  del  Monte  di  Pietà , non  rein- 
tegrato ancora  del  tutto,  richiamavano  tutta  T atten- 
zione del  Principe,  come  cofagelofa  tanto.,  e di  tale 
rigguardo,  perciò,  dopo  aver  egli  fatta  una  certa- 
provvigione  delle  più  rigorofe,  circa  li  Biibanti,  e 
Ladri , per  levare  1 inquietezza  in  cui  da  non  sò  qual 
tempo  inquà  viveva  il  Popolo,  unitofe  colle  iftanzo 
de'  Provvifori  del  Monte  ai  Pietà  per  riffare  in  paito  i/atm 
il  danno  patito,  profeguìreftrazjcne  di  nuovi  Lotti  , 
per  vario Gioje  decadute  al  portello  del  Monte,  e del 
rimanente  volle  , che  Tene  facefle  pubblica fubhafta- 
zione;  Mà  perche  le  provvigioni  antiche  , non  ef-  C^f^u 
fendo ftate  oflfervate,  avevano  partorito  querto  gran  ,,rve 
danno,  (limò  bene,  per  rinvigorir  quelle,  famedi  più^i/SS 
olfervabili,  e forti,  maflìmamente  pe/  la  revifione  della  • 
Carta  maggiore  , luoco  gelo!  (Timo  , e eh*  óra  tanto 
s’èrefo  dificile  da  tenerfi  in  Bilancio  . Tenutafi , 
pertanto,  Congregazione  à quello  fine  in  Cartello 
avanti  al  Legato  , Vicelegato  ? Giudice  de’Savj,  e 
Maeftrato,  e Provvifori  del  Sagro  Monte  , furono 
approvate  alcune  Coortituzioni  nuove;  la  forza  delle 
quali  ftà  nell’  eflere  offervate.,  e non  trafeurate  d’un 
punto,  acciò  fervano  per  una  facile,  giurta  y e inal- 
terabile condotta,  di  quel  grande  lntererte  . Degl, 
altri intereflì  pubblici  parte  daeflo  Legato,  e partt> 
dal  Vicelegato  prendeafì  la  cura  , vifitandoquert’ul- 
timo,  d’ordine  del  primo  , le  private  Botteghe  , p 
invigilare  fopra  le  fraudi,  e I’  ottima  provvigetenc 
delle  Vittovaglie  . Ufi*io  chefolo  conviene  àlìiCon-  °‘ 
foli  deputati  dal  Gran  C.onfeglio , i quali  non  cosi  fre- 

Tct  4 qucn-; 
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io99cluemenicntc  facen^°  quefte  vifite,  pareva  al  Lega-  ji 
tOj  non  adempiflero  al  loro  dovere  , incaricatogli  dal  1 
Mercato  Pubblico  V.  Attefe  egli  di  più,  di  buona  voglia  alla  : 
roitf  «>jo r ^n0 va zione , e confermazione  del  Mercato  di  Ficaro. 
Vitto  . lo , già  dal  Card.  Imperiali  inftituito , e che  per  trafeu- 
ragines'era  tralafciato , inoltrando  l’efpcrienza  quan- 
to riufcifse  dannofa  quella  noncuranza  sì  aperta  . Ed 
ecco  da  Roma  in  quelli  giorni  l’ avvilo  della  Parten-  j 
za  del  Card.  Paulucci  nollro  Vefcovo,  verfodi  que-  ; 
Ila  Città  , e ficcome  era  tanto  tempo,  che  fofpirava-  1 
fi  da  nói  la  di  lui  prefenza  , non  potè  di  meno  di  | 
rema*  non  riufeire  grata  à tutti  univerfalmcnte  . Quantun- 
dticardquc  egli  in  forma  privata  , e lenza  incontro  alcuno  j 
SSfr  volefle  entrare  in  quella  Città , non  per  quello  fi  tra-  | 
lafciò  dal  Capitolo  di  preparare  dimourazioni  apertif- 
firne  di  giubilo  , conforme  conveniva!!  al  Perlonag- 
gio  . Fù  egli  in  Ferrara  à ore  tré  della  duodecima 
Notte  di  Maggio,  e comecché  condotta  feco  avea^ 
una  fioritilfima  Corte,  non  poterono  efie re  cosìpre- 
’llo  in  ordine  tutti  li  aredi,  e livree,  per  farne  la  pri- 
ma comparfa,  talmente,  che  dodeci  giorni  lliede  , 
come  incognito  nel  Tuo  Palagio  Vefcovalc,  e fola- 
mente  nel  giorno  ventefimo  quarto  ebbe  campo  di 
fare  la  folenne  fua entrata, in  Abito  Pontificale, nel- 
la Cattedrale  pompofa  mente  adobbata  , accompa- 
gnato da  tutta  la  Nobiltà  Ferrarefe  , e nel  ventefi- 
Sfrioflnrmottavo  giorno , celebrò  parimente  in  Pontificale, la  | 
prima  volta,  frammezzando  quella  funzione  com, 
Y Ufizio  veramente  Paftorale  , cioè  di  predicare  al 
Popolo  con  a more  volitò  me  parole  indicante  l’indo- 
le di  lui  gentilitòma  , & il  cuore  di  lui  affeziona. 

titòmo  verfo  li  Sudditi , e verfo  il  vantaggio  delle,, 

TTiJir.  - J Ani- 
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Anime  ad  effo  lui  deftinate  . Funzione  mfigne  , 169$ 
e riguardevole , più  volr.e  da  effo  fatta  nelle  Solen- 
nità,  con  ammirazione  , e profitto  del  Popolo  . E 
per  maggiormente  teitimoniarc  1 affezione  , eh  eg  1 
à qucfta  Nobiltà  portava  , fù  à vilìtare  particolar- 
mente le  Dame  della  Città  . Prima  però  egli  avea 
ricevuti  i complimenti  da  tutti  li  Cavallari  della  - 
tà,  à quali  era  ne' meli  partati  mancato  un  gran  lo-  m« 
fteeno , per  la  morte  di  D Ciufeppe  V arano  di  Ca- ^ 
menno  , accaduta  quivi  nel  decimo  qumto  g.or-,,^ 
nodi  Marzo  . Fù  egli  compianto  da  tutti , per  le 
rare  Doti  , che  adornavano  il  di  lui  animo,  e perii 
fommo  concetto  , che  avea  appo  li  Principi  Elteri  . 

S’era  ritirato,  da  pochi  anni  in  qua,  nella  iua  Patria, 
per  godere  gli  ultimi  giorni  della  fu  a Vita,  conque  - 
la  tranquillità,  che  non  trova  fi  nelle  Corti,  dov  egli  # 
per  tane’  anni  , era  dimorato  , e principalmento 
fn  quella  del  vivente  Ferdinando  Carlo  Duca  di 
Mantova  , da  cui  era  (fato  creato  Cavallaro 
1*  Ordine  del  Redentore  , Maggiordomo  Maggio- 
re,  e del  Confeglio  nffervato  : Impieghi  tutti 

portati  con  tal  decoro  , e fplendidezza  , che  s 
era  refo  per  fempre  defiderabile . Cavalhero  nato 
à grandiffima  fama  ; contento  fempre  della  pro- 
pri fortuna  ; nconofciuto  in  grado  d uno  de 
primi  politici  della  Corte  , ad  onorare  il  qualo 
gareggiavano  i Principi  : Furono  unite  in  effo 

lui  del  pari  la  vigilanza  , 1 radutola  , la  hbc-  ■ 
ialiti  , la  facondia  , e la  perfpicacia  in  ogni  in- 
tereffe  . Delle  Lettere  , s'  era  fempre  moftrato 
amantirtimo  , come  quelle  , che  rendono  tanto 
luftro  9 e vanno  così  bene  accompagnat<^wn  a 
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l$25>Nobikà  . Perquefto,  dopo  celebrategli  le  private 
efsequie  nella  Chiefa  diSanca  Maria  in  Vado,  & in 
quella  dell*  Archiconfraternità  delia  Morte  , fotto  1 
Commiflariato  dell’ Dottor  Pietro  Domenico  Volto- 
(uetfle  lina,  Filofofo,  e Medico  chiariffimo,  che  volle  fi  fa- 
que  cefle  con  la  piùpolfibile  magnificenza  , quella  pia-, 
dimoftranza  , per  ettere  fiato  quel  Cavallaro  tanto 
benemerito  à quella  Congregazione  , dopo , dico  , 
quelle  effequie,  l’Accademia  de  gli  Intrepidi , à cui 
per  la  di  lui  morte  , era  mancato  un  gran  fregio,  si 
Tenti  motti  à far  l’ultimo  sforzo,  e l’ ultima  dimoftra- 
zione  in  di  lui  onore,  come  che  allora  quando  viveva, 
avea  co  Tuoi  dotti  Componimenti  onorato  più  volte 
quel  luoco  . Che  però  radunolfi  nella  folita  Rcffi- 
denza  T Accademia , alla  prefenza dell* Card.  Legato, 
Vicelegato , e Giudice  de’  Savj , e Nobiltà , e fi  fen- 
fatta  ìh  tirono  , oltre  le  diluì  lodi  efprefie  dall’ celebre  per  tan- 
juaiodc  ^ j Sguardi  , Filofofo  , e Medico  Dottor  Giuicppe 
Lanzoni  Lettore  infigne  di  quefta  Univerfità  , ch’eb- 
be unaeloquentifiìma  Orazione,  eziandio  numerofe 
Poetiche  Compofizioni , tutte  dal  più  vivo , e (incero 
affetto  accompagnate , le  quali  fecero  , che  quella-, 
veramente  fi  potette  annoverare  tra  le  prime  Accade- 
mie, che  maicompofte  fi  futtero  , nonfolo  per  que- 
fta parte,  ma,  eziandio  per  li  luttuofi  apparati,  che 
in  quel  luoco  fi  feronoàfpefe  della  Accademia  , fotto 
il  principato  del  Conte  Antonio  Eftenfe  Mofti , Ca- 
valliero, che  al  grado  infigne  di  Nobiltà  accoppia  il 
fregio  della  Letteratura,  & una  amorevolezza  nota- 
bile verfo  de’  Tuoi  Concittadini  . Era  intanto  per 
ufeire  diregimenro  il  Conte  Francefco  Muzzarelli  , 
che  negli  ultimi  giorni  di  Tua  Carica  ebbe  occafione 

di  la. 
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dilafciare  anco  di  sè  maggiore,  e viva  memoria  nel  1699 
pilTarcire  in  parte,  la  Bafe, e Piedeftallo  della  Colonna 
di  Piazza  Nova,  dove  è la  Statua  d'Alelfandro  VII  , colonna 
comecché  dal  tempo,  e da  gli  Huomini  era  Hata 
parte  rovinata  , e ciò  fece  egli  co'l  riftabilimcnto,  ewf° 
rinovazione  di  piu , e piu  marmi , che  multarono  al- 
la Comunità  di  grave  difpendio  . Così  avellerò 
tutti  li  Ferrateli  à cuore  di  mantenere  quelle  pubbli- 
cheonorevolezze , che  non  avrebbero  già  li  PP.  Car-  mutine 
melitanidiS.  Paolo,  Cancellate,  e dillrutte,  le  me 
morie , e profpetti,  che  vedevanlì  nel  loro  primo  Chio-  cmmel 
Uro  del  Convento , ne’ quali  Cavano  ancora  unica 

. - , 1 « j.  . . Jtrkiie  • 

mente,  enonmaltroluoco,  al  vivo  dipinti,  e ritrat- 
ti, ilPalagio,  e Giardini  de  li’ libi  a diBelvedere,  il 
Palagio  di  Belfiore,  e 1* antico  Callel  Tedaldo  , per 
mano  del  celebre  nollro  Pittore  Girolamo  Carpi  Sin- 
golari memorie  rimaftein  Pittura,  di  Luoghi  sì  rinoma- 
ti, perle  delizie,  e per  l’antichità , che  nel  principio 
del  Dominio  Ecclefiaftico,  erano  in  piedi  , e furono 
devaftati  . Vollero  pure  negli  ultimi  giorni  del  Re-  mta 
gimento  fouraccennato  , le  acque  del  Tartaro  , far deiTar- 
impiegar  T opera  del  Giudice  de’  Savj  con  fommo/ar0* 
fervore , mentre  quelle  neldecimoterzo  giorno  di  Giu- 
gio, rompendo  TArgine  delStrazzaro  sùil  Veronefc, 
infrto  fottopolto  al  Giudice  Ferrarefe,  fi  dilatarono 
Tacque  fu riofa mente  nel  Ducato  noftro,  inondando 
tutta  la  Prela,  Giazzano,  Zelo,  eia  Baruchella  fi- 
no al  paffodi  Trecenta,  fenza  eflerfi  potute  Tacque 
divertire  à tempo  , che  que’  Terreni  fuflero  più  per 
quell’  anno  abili  à fementarfi  . Entro  da  poi  per  eie- 
zione  del  Gran  Confeglio , nel  Regimento  di  Giudice  de'Sav) 
de’  Sa vj,  il  Marchcfe Guido  Villa, con  fommo  applau- 

fo,  cd 
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1699(0,  ed  afpettazione , per  edere  Cavalliero,  che  alla 
nobiltà  del  fangue,  e della  Progenie  accompagnava 
cWT^una (ingoiare prudenza,  &una  rifpettatiflìma  mode- 
ia  . Fra  le  prime , e più  premurofe opere,  à cui ap- 
ie . plicaflfe  la  fua  mente  egli,  & il  dilui  fioritilfimo  Maeftra- 

to , quelli  fù  dell'  aggiuftamento  delle  Cade  del  pub- 
blico, facendo  una  pingue  rifcolfione  da  debitori , e 
utilizando  di  molto  la  Comunità  . Prefeguendo  indi 
vènt°u>y  anno,  nel  mefe  d'  Ottobre  fù  in  Ferrara  il  Padre 
rfa/k.vr, 3ona ventura  della  Mirandola,  originario  del  Regno 
S££di  Napoli,  dell’ Ordine  de’ Frati  Minori  Odervanti  . 
rd-  Huom >d’integerimi  coftumi,  efanta  Vita,  il  quale 
con  le  Evangeliche  predicazioni,  e benedizioni  Apo- 
ftoliche,  convertiva  à Dio  molte  anime,  &operava, 
in  Virtù  di  Dio,cofe  mirabili,  perir  che  quall'ora  la- 
feiavafi  vedere,  non  era  baftevole  la  Chiefa  di  S.  Spi- 
rito , quantunque  grande  , c le  Vie  per  cui  tali* ora- 
pattava,  tant  era  il  concorfo  del  Popolo  , al  quale 
la  principal  madìma,  eh’ ei  predicafse  , era  quella 
della  Penitenza  . Cofa  tanto  necettaria  in  que* 
Pi>  ne’quali,  per  la  norÌ7Ìa,  che  avevamo  da- 
cola,  me x Monfignor  Varani  Vefcovo  di  Macerata , le  Braccia 
jj2?/*dcl  miracolofo  S.  Nicola  da  Tolentino  , tramanda- 
vano meravigliofa  coppia  di  Sangue  per  noftroavvi- 
fo,  e da  altre  parti  venivamo  fatti  certi  d’unainfor- 
Ttfie n»ta  pelle  , principalmente  nella  Dalmazia  , fopra  di 
^”cche  tennefi  in  Ferrara  da  Conferva  tori  del  Monte  di 
velia  Sanità  longa  Congregazione  , per  le  Mercanzie  da— 
Fiandra  j |UOco  provegntnti,  e parimente  per  le  perfone, 

& altro,  chederivatte  da  Chadeville  , Filippoville, 
Carlemont  , Mazieres,  & altri  luoghi  vicini  nella- 
Fiandra  del  Dominio  Francefe,  dante  le  contagiofc 

infor- 
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jnforgenze  fcopertefi  in  dette  Città  J e luoghi  cir- 
convicini  , come  ce  ne  porfero  avvifo  li  Proveditori 
della  Sanità  di  Venezia  , cui  tanto  fiamo  tenuti  , 
per  la  buona  parte  , che  ufano  in  fienili  , & altrt,  c*tt*u- 
occafioni  . In  Irlanda  parimenti  inforfe  un  nuovo J' jJJj: 
Turbine,  che  la  Cattolica  Chiefa  minacciava  , ef-  *<», 
fèndo  li  Fedeli  Cattolici  maltrattati  in  que’  Paefi 
oltremodo  ; perloche  il  Paterno  affetto  del  Som- 
mo Pontefice  , che  di  malavoglia  (opporrà va  li- 
mile colie rnazione  , che  per  altro  ferve  per  mag- 
gior teftimonio  della  nottra  unica  , ed  inaltera- 
bile Religione  , apri  li  Tefori  di  Santa  Chiefa 
pubblicando  un  Giubbileo  , à fine  di  implorare 
* ajuto  Di /ino  à favore  de'  Cattolici  affitti  , non 
effendo  la  Chrittianità  in  quel  tempo  indettata  dal 
Turco  per  la  Tregua  conchi nfa-con  noi  di  vent’an- 
«kì  . Mà  il  tempo  di  maggiori  Tefori  s’andava  ac- 
codando n II  Anno  Santo  , che  doveva  fuccede- 
re  : che  però  molti  al  Viaggi  per  Rema  allctti- 
ronfi,  e fi à quelli  il  Cardinal  Fabrizio  Pauluccino-  c*rd' 
fìro  Vefcovo  nel  quarto  giorno  di  Novembre  , do 
po  avere  terminate  le  virne  della  Città  , e Diocelì 
tua  , per  effere  colà  allapprimento  delle  Porte  Sante  . 
Sperava  il  Sommo  Pontefice  d’aver  la  confolaziono 
«gli  fteffo  di  far  quella  fi  folenne  funzione  , avendo 
gpa  fatta  refpirare  la  Chrittianità dall’  afflizione;  che 
a vea,  sù  ’I  dubbio  della  di  lui  mancanza . per  effere  op 
preffo  da  una  forte  indffpofizione  : Mà  Dio  , cho 
|o  volle  lungamente  profperare  per  utile  , e con- 
fola zione  della  Chriftiana  Monarchia  , non  fece  sì 
che  mancaffe  tanto  folecitamente  ; che  però  sù  gli 
avviti  della  di  lui  ialute  fi  cantò  auivi , ficcomo 

Vati  nelle 
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I^^nelle  altre  Città  Chriftiane  il  Tedeum  , in  ringrazia- 
mento à Dio,  con  altri  fegni  d'allegrezza,  e di  giu- 
bilo . Non  potè  però  egli  per  la  lunga  convaleken- 
za,  in  età  sì  avanzata  d’ottantacinqucanni,aflìlte  c 

Torte  colla  prefenza,iirapprimento  della  Porta  Santa  raag- 

apèrte  &*orc  » BafilicadiS  Pietro,  con  di  lui  fommo  difpia- 
cimento  : Qjindi  fu,  che  difuo  ordine  s’aperfe  dal 
Card  di  Bugli  >ne  Sottodecano  del  Sagro  Collegio  , 
non  avendo  potuto , per  la  grave  età , e per  fue  indif- 
pofizioni  il  Card.  Alderano  Cibò  Decano  . Quella 
ai  S.  Paolo  fù  aperta  dal  Card.  Panciatici  : Quella  di 
S- Giovanni  Lateranedal  Card  Panfilio:  &il  Card. 
Morigia  Arcivefcovodi  Firenze  ,aperfe  quella  di  San- 
ta Maria  Maggiore;  reftando  il  T eforo  di  Santa  Chiefa 
fpalancato  all’infinito  cócorfode’  Pellegrini,  che  à lun- 
ga coppia  colà  correano  , e di  pailaggio,  qui  le  ne 
videro numerofiflime Compagnie,  chedaaltredi  Fer- 
rara venivano  folennemente  incontrate,  & accompa- 
gnate . Erad’huopo,  per  unta  Gente,  mantener 
provveduta , la  Citta , e le  Locande  abbonde  volmen- 
te  : che  però  fi  promulgarono  , dal  Card.  Legato, 
ordini  ftrettiffimi  per  limili  provvigioni , vietando  con 
pene  rigorofe  1*  eftraere  fuori  di  Stato  qualfivoglia  Vit- 
tovaglia,  e principalmente  de*  Befiia mi  Bovini , non 
accettando , nè  pretefti  di  Fiere  pubbliche , ò di  Mer* 
cati  . Il  Giudice  , e Maeftrato  de'  Sa vj , altresì  uni- 
tamente col  Legato  , ufarono  molta  applicazione, 
per  mantenere  pingue  la  Città  d’ Oglio in  tempo , che 
pareva  effer vene  fica rfezza  per  le  Tratte,  che  fi  ne- 
gavano fuori  dell’  Apuglia  dal  Vicerèdi  Nap<li:  tal- 
mente, che  per  l’acuritezza  del  Marchile  Villa,  noi 
eravamo  privilegiati  di  pagarlo  meno  aliai  di  quello  fi 

facefi. 


. ! 
LI* 

f 

CJ 

C( 

1- 

lal 

i 

Ili 

i 

ti 

o- 

* 

B' 

< 

r- 

i* 

ff 

* 

», 

i 

fr 

I 

!< 

i 

i 

(• 

li 

,1 


ò fj  0.  fi; 

ftcefse  nelle  Città  circonvicine , come  Venezia , Po-  i6$y 
l«gna,  & altre,  sì  per  quell’anno  , come  per  molto 
tempodi  quello  che  venne,  chefù  il  compimento  del 
Secolo  Decimo  Settimo  di  noftra  falute , e che  farà  'i 
termine  del  Libro  nono,  e infiemedi  quello  Volume, 
toltone,  che  accennaròqualch’una  delle  più  notabi-  ,70C 
li  cole  avvenute  ne’ primi  Tei  meli  d’ elfo  Anno  1700. 
Quantunque  filile  1*  Anno  Santo  , che  vai’  à dire  1‘  (arr 
Annodi  Dio,  non  s’impedirono,  per  quello,  le  Carno^jj  £ 
va lefche ricreazioni, etìendo  difpenfata  la  Mafchera,wf°*»- 
& introdotto  ogn’  altr’  ufo  difimil  tempo  , con 
confentimento  del  Card.  Legato  , Le  maggiori  pe- 
rò , che  fi  facelfero  in  quelli  tempi  accadettero  in_ 
Modona,  dove,  perii  folenne  Battefimo  del  Primo-  gmn' 
genito  di  quel  Duca , levato  al  Sagro  Fonte  dal  Duca 
di  Parma  à nome  dell’  Auguftiffinao  Leopoldo  Impera*  «*  rfue 
dorè  Regnante  ; fi  fè  comparire  tutto  lo  sforzo  dell’  ^ 
Ellenfe  magnificenza  , infoiami  Itile  pubbliche  Tea- 
trali, e camparle  meraviglioiè,  all’  elfi to  nobile  del-  . 
le  quali  fomminillró  le  Poetiche  parole  il  Dortiflimo 
Sig.  Apollolo  Zeno, celebre. e per  ogni  titolo  filma- 
bile Poeta  Veneto  , che  talme»  te  accompagnò  Io 
invenzioni  Cavallerefche,  machinate  dalla  Corte  di 
quel  Serenici mo,  che  ne  reilòfommaraente appaga- 
to; e più  fe  gli  accrebbe  il  giubilo, fu  la  fperanza  della 
nuova  Prole  della  Regina  de’ Romani  di  lui  Cogna- 
ta feoperta  gravida  , per  cui  (monella  fine  dell’  anno 
pillato,  fi  partìda  Modona  la  Duchelfa  Madre d’Han- 
nover,  cheftanziava  in  Carpi,  palfando  perii  Pò  in 
Buccintoro,coh molto feguiro,  profeguendo  il  Via g-  Teatro 
gio  verfo  di  Vienna . Noi  refiafiìmo  bensì  fuoridi  fpe  f 1 o ti 
ranza  di  mai  più  vedere  iiftabilito  il  gran  Teatro  dell’  tV. 

Vuu  1 Acca* 
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1700  Accademia  degli  Intrepidi  in  Cortile,  giàarfo  l’anno 
1660.,  mencrc,  queft’ anno,s’  atterrarono  i muraglioni 
laterali  per  porre  in  altro  impiego  quel  materiale  ; e di 
già  i Preti  della  Cong:  di  S.  Filippo , le  vicine  llanze 
trafmutate  avevano  in  un  ampio , e capace  Oratorio, 
Giuoco  l’ufo  del  quale,  cioè  del  fito  dov’era  il  pubblico  Giuo- 
fcÌhRaCO  ^ecto  “ella  Ruchetta,  fu  loro  dato  dal  Duca  di 
efen*  Modona  . Alcuni  di  que’  materiali  furono  impiega- 
ne^  rillabili  mento  del  Porto  del  Canal  Panfilio,  o 
O/oror/o della  fcala  che  conduce  all’  acqua  , rifatta  tutta  d* 
ordine  del  Giudice  , e Maeftraro  de’ Savj,  che  per 
più  onore  volezza  fecero  dirizzare  le  due  Colonno 
Laterali  à quella  , già  erette  l’anno  , che  rai- 
rtfi.nacciavano  rovina,  e quello  per  più  decoro,  e ma- 
gnificenza della  Città,  e del  luoco,  dove  annol’in- 
greffo tanti  Elleri,  chequi  vengono  tali’  ora  , fico  • 
me  , per  tale  effetto  furono  alzate, fin  da  quell’  an- 
no , fotto  il  Regimento  delMarchefe  Francefco Cal- 
eagnini , come  vedefi  da  quelle  due  Infcrizioni  La- 
terali incalvate  in  quelle  Colonne . 

JWJNOCENT  IO  X.  FONT.  MAXIMO 
"Devota  F crrarienfium  Ct<vitas 
Hoc , licei  tilt , fibiquc  tmpar , 

Minimum  perpetua  ob[er<z>anti<t  , 
Immortale  optat  monumentum . 
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Senatus  "Topulufcjue  F erravi  enfi  s 
Francifco  Calcagnino  Marcinone  Sap.  Judice , 
Zino  Corde , multtplici  nomine , 

Lubens  gratumque  obfequtum  pojtierunt . 
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Fabbrica  di  n©*  minore  rilevanza  ìnmpprefero  li  Pa-1700 
dri  di  S Domenico  , in  quefto  tempo,  rifloluti  diri- 
novare  l’ordine  della  loro  Chiefa  , che  in  parte  mi-  cbiefa 
nacciava  rovina  , e renderla  d'architettura  più  mo-^^J 
derna  , e ficura,  perloche  incominciarono  ad  atter-^^* 
rare  più  , e più  antichi  fepolcri  , e nobilitò  me  me- 
morie d'  Huomini  fingolari  , che  rendevano  adorno 
quell’antico  Tempio  . Nel  gettare  à terra  1*  Alta- 
re di  S.  Tomaio  d' Acquino  , ritrovarono  , appun- 
to nel  giorno  decimo  fettimo  d'  Aprile  , in  tempo  , * ' 
che  comparve  la  Primavera,  accompagnata  daim- 
pctuofa  grandine,  ritrovarono,  dico  , coperta  da_r^J2[ 
un  grofso  muro,  una  Immagine  di  Maria  Vergine  co’l  v.  r«tL 
Bambino  , la  quale  , per  avergli  incominciato 
Popolo  a prendere  divozione  , fù  rifferbata  peritò** 
trafportarla  in  luoco  più  degno  , nel  rinovellare  la 
Chiefa  , comecché  per  di  lei  intercctòone  s'ope- 
ravano molti  miracoli  da  Dio  . Accollandoli  in- 
tanto il  tempo  della  rinovazione  del  Gran  Con- 
iglio , il  Cardinal  Legato , dopo  aver  fatta  una  ren&- 
inibizione  circa  il  non  doverli  ricevere  , c nep * cafri  io 
pure  di  paflfaegio , accettare  li  Contumaci  di  Ca-”eJ™da 
ftiglione  , che  fediziofa mente  s3  erano  follevati 
contro  il  loro  Signore  , applico  à radunare  li 
Conlìglieri  con  il  (olito  avvilo  . Ma  non  dovea 
ufeire  di  Regimento  un  sì  fiorito  Maeftrato,  prima 
che  maturato  non  fi  fulìe  ciò  , che  1’  ultima-, 
mano  dovea  dare  alla  loro  perpetua  memoria^  , roiloh 
che  fù  1’  introduzione  del  Follo  , ò ila  Valchìe-JJ*JJJ 
ra  da  due  Miglj  , fabbricato  , per  fervigio  dell'  ra. 
Arte  della  Lana  , fuori  della  Porta  Paola  ( nel 
rito  dove  erano  li  Molimi , riportando  quelli  nel- 
la par- 
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1700^  parte  delira  dd  Poatello  , folto  dello  Stram- 
mazzo  ) da  ragirarfi  à forza  della  caduta  dell* 
Acqua  fuperflua  al  mantenimento  delle  F<  (so 
della  Città  , e della  Conziera  . Erezione  ripor- 
tata dalla  Terra  delBondeno,  dove  fù  (labilità  l'an- 
no 1 6 96.  , dalla  quale  fe  ne  fperadal  pubblico  una 
fom  na  utilità,  come  tanto  necefiaria,  e come  pen- 
fata,  e determinata  daunGiudice  de*  Savj,  cMae- 
flraco,  tanto  nella  pubblica  utilità  intereflato,  cho 
* può  gforiarfi  non  aver  operata  cofa  alcuna  nel  fuo 
Regimento  , fenza  la  bella  gloria  dell’  applaufo  co- 
mune , il  quale  tanto  invoglia,  e tanto  hà  di  forza, 
che  (limola  à Tempre  più  produrre  nuove , e nuovo 
cole  benefiche  ; come  furono  le  altre  cofe  operate  da 
quello  Senato,  prima,  che  finilfe  la  iua  condotta  : 
come  à dire  l’avere  raflettato,  &po(lo  inordine  di- 
ligentemente la  Computifleria  , Segretaria  , & Ar- 
££  |chivio  della  Comunità,  nel  quale  tanto  dinduftria, 
etorc  cdi  fatica  hiufato  il  dcgnilfimo,  e dottiamo  Se gre- 
fZritè  tario  di  quella , Dottor  Giofeppe  Bar  teli  ; nell*  aver 
fatte  felciare,di  loro  ordine, dodeci  principali  Strade 
strade  più  bifognevoli  della  Città,  & infieme  il  Cortile del- 
[dciatc  i^  ^oncjeraj  fabbrica,  da  cui  la  Comunità  tant’uti- 
Jciorz*.  le  ne  ricava;  nel  aver  rinovato  il  Tavolato  tutto  del 
rifiatili  Ponte  di  S.  Giorgio  , che  varca  il  Fiume  Volano  ; 
t0‘  nel  rifacimento  in  miglior  forma  , e più  decoro/*-, 
•gJjgjjdclT Orologio  pubblico,  & in  tante  altre  cofe  , che 
rifatta,  renderanno  Tempre  viva  memoria  d’un  sì  florido,  & 
amorevole  Maellrato,  lo  cui  capo,  cioè  ilMarchefe 
dei'hi  Guido  Villa,  per  tanti  meriti  ( in  tempo  appunto  y 
c‘u*on  eh' ebbe  egli  il  dolore  della  morte  del  MarchefeGhi- 
nnua ron  Francefco  di  lui  Fratello  , accaduta  nel  giorno 

ven- 
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. ventèlimo  primo  di  Giugno  in  Torino  ) fu  dal  nuo-170© 
voGranConfeglio,  nuova  mente  eletto,  e conferma- 
to,per  un  altri  anno,  in  tale  dignità,  accompagnan-w 
dolo  d’ un  affermato  , &efpcrto  Maeftrato  , acci 
nuove  , e non  meno  illuftri  opere  poneffe  in  luce  *Sav)» 
Perlocche  la  Città  tutta  n'ebbe  fbmma  allegrezza, 
confacendofi  tanto  al  bifogno  pubblico  il  dilui  Go- 
verno . Di  più  fe  gli  accrebbe  il  motti vo  di  giu- 
bilo nell’  elezione  , che  fecefi  , in  quel  medefimo 
tempo  dal  Gran  Confeglio  , dell’  Abbate  Camillo 
Rondinelli  Marchefe  , Cavallaro  di  grande-»  mU,cr9 
efperienza , in  qualità  di  noftro  Ambafcia-  bafdZ 

dorè • 


sì  onorevole  Ufìzio  • j { r * 


dorè  ordinano , in  Roma  apprettò  il 
Sommo  Pontefice , dopo  moiri 
anni  di  vacanza  da  quello 


Nlbìl  efì  aptìus  ad  de  le  [latto- 
nem  Leti  or is , quàmTem-' 
■porum  varietates , fortuna 
què  vkifjuudines , qu$ , ù sì  nobis 
optahiles  in  exper tendo  non  fuerunt , 
in  ledendo  tamèn  erunt  jucund<e . Ha - 
bet  enìm  preteriti  dolor is  fecura  re- 
cordai  io  deleBat  tonerà . Cic.  Epift. 

1 2.  ad  L.  Lucejum  lib  $ . 
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del  Co:  Nicola  Gaetano  Man. 
fredi  , lue  eirequie  , c depolìro. 
P>»«.  ..  ij 

della  Regina  di  Svezia.  374  | 
del  Senatore  Nigrelli  . 375 

del  Dottore  Florio  Tori . ivi 
del  Dottore  Girolamo  Nigrifoli 

P*g.  37_ 

del  Card.  Cerri . 396 

Tuoi  Funerali . i97 

di  Papa  Alellàndro  Vili.  . 
del  March.  Alberto  Penna.  400 
di  Monlig.  Modi.  . 

del  Co:  Francelco  Molli . '4*3 
del  March. Tomaio  Sagrati.414 
del  Canonico  CiavamcHi . 
del  Marchefe  Romei . >4*7 

del  Card.  Flavio  Gmg  . 
del  Marchefe  Francelco  Calea- 
gnim.  43* 

del  March.  Giulio  Sagrati, 
del  Co:Gfoleppc  Scroffa  . >437 
del  Co:  Aledadro  Garzoni, 
del  Duca  Francelco  di  Modona 
fecondo . 432 

del  Co:  Ippoljro  Srrozza  . 45T [ 
dell’  Abbate  Ferantc  Bentivo 

del  Co:  Giulio  Roverella  Arci- 
prete . 43 1 

dej  Marchefe  O.cavio  Macchia- 
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del  Co:  Cefare  Gavafini , e fuo» 

egati.  470 

M Inni  Cartellano.  -47*- 
Mocenigo  Nob.Vcneto.474, 
Card.  Tarugi,  eluoi  fune- 
rali . 47g 

del  Co:AIfonfo  Bevilacqua.4SV 
del  Mar  chele  Fi  II  ippo  bavaglia 
. P^g.  48 6 

del  Co:  Carlo  de*  Monte . 487 
del  March.  Francelco  Sagrati  • 
Pa?* 

di  Francefco  Scalla  Pittore.  [9$ 
di  Maurelio  Scanavini  Pittore  • 
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del  Kav,  Marcili  Iftorico . 496 
del  Can.  Andrea  Bertoni . '496 
dell  Avvocato  Magnoni . yoj 
di  D.  Giufcppe  Varani,  c lue 
eflequie.  519 

del  Marchefe  Ghiron  Francelco 
Villa  luniore . - 528 

Molcoviti  vinti  notabilmente . 7J 
Moftro  in  Ferrara  . 405 

Muragliole  Monete  calate  drprez- 
* 2SL,...  ..  * 51 


Muleo  de*  Canonici  incendiato . 
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• de  Marchelì  Sagrati  • 437 

del  Baruffcldi  Autore*  4 69 
Mulìco  uccifo . 
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N\ycheifel  prefo  da  Chriftia- 
m . • 340 

Naie  ita  def  Pncipe  di  Modona.  6& 
della  Primogenita  di  Rinaldo  L 
PH.  . «487 

del  Primogenito  del  fudetto , c 
tue  fcftc , jay 

Ncb- 
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Nebbie  notevoli  lime  alle  Bia 
.àc.  31 7 

Nevi  coppiole.  451 

Nunzi  del  Papa  alfa  Regina  di 
Svezia  , e loro  incombenze . 9 
Nunzio  del  Papa  alla  Regina  di 
Polonia  « 5 1 1 
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OGHo  fminuiro  di  pefo  , e cre- 
fciuto  di  prezzo . 477 

* mantenuto  abondante  in  tempo 
dicarertia.  524 

Operazioni  fatte  da'  Veneti  à Co- 
ro, disfatte  da  Ferraresi.  ijo 
Oratorio  del  Collegio  de'  Filofofi, 
e Medici ne'Studii  pubblici.  161 
de*  Padri  Filippini . 52 6 

Ordini  da  tenerli  da'  Scolari  pub 
blici.  50150  2 

Oi  ologio  pubblico  riftoraro  , e ri- 
fatto.  528 

Orloline,  e loro  Convento . 33* 
Oipitate,  vedi  Spedale. 
Oflcrvanza  introdotta  nc'P.P.Do- 
memeam . 333 


PAce  • rà’l  Rè  di  Francia,  e Spa 
gna • 54 

per  ao.  Anni  co ’l  Turco.  523 
Pah  Rio  di  Salinguerra  antico  dis 
fatto.  250 

della  Ragione  adornato.  497 
Pane  calaconotabilmentedi  pefo. 

^Pa6\  : . 384 

Panegirico  fopra  il  Card.  Imperia 
^ • 47  6 

ranocchia  di  S.  Martino  imita  à 
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1 S.  Pietro.  - 3- 

I Partenza  della  Regina  di  Svezia  .i 
da  Ferrara . 2g 

Partenza  della  Regina  di  Polonia. 

P^fc  eid 

Partiti  proporti  in  Confeglio  , per 
riftcrarc  il  Monte  di  Pierà . 489 
Pa (faggio  dd  Cavalier  Bichi  per 
Ferrara . g 

dell’  Armi  Modoncfi  predo  B5- 
deno.  * 1 

della  Regina  di  Svezia  per  Fer-. 
rara.  I9 

la  feconda  volta . 1^4 

deb  Duca  , c Principi  di  Modo- 
na  à Ficarolo . », 

del  Card.  Chigi . 2ot 

della  Principcfla  di  Rofano.  207 
d‘  alcuni  Cardinali . 220 

del  C ard.  A Itieri , 267 

di  Monfignor  Bcvilaequi . 284 
del  Card.  Ciceri,  " 3.^ 

* della  Principefla  di  Tofcanau 

Pa8-  3^840* 

de  Principi  Ottoboni . 385  40j 
di  D.  Livio  Odelcalchi . 391 

del  Card,  d*  Eftrees . 298 

della  Principefla  Panfilia . 405 
del  Principe  di  Paleftrma . 419 
Del  Contedi  Martinitz  . 45^ 
del  Card.  Tanara . 455  4 66 

del  Card.  Barberino.  480 
dell’  Ambafciadore  Imperiale . 

Pa?C  , ^ 487 

del  Card.  Cornato . 494 

della  Regina  de' Romani,  yio, 
e feg. 

della  Regina  di  Polonia . 511 , 
elèg. 

Parto  delle  Bofchene  chiufo  da*Ve 

otti*  ,87 

diserrato  da’  Ferrarefi . ivi 
Patto  trà  Ferrarefi  , c Bofagncfi 
Zzz  z circa 
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orò  li  lemmi . 405  I 

Pendone  del  Vcfcovado,  vedi  Ve  | 
(cova  do.  40$ 

Perdono  ,e  Indulgenza  d’Affi  1 lo 
Ipcla.  3id> 

Pela  della  Farina  mftittiira  . 180 

Pelcane  ritornate  al  loro  filo  di 
^P'ina.  ;/• 29 

pi  fi.  in  Napoli,  e provyiggioni  in 


29 

28  y 

315 
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399 


.v  Ferr  ira  , 

. Ii>  Germania . 

nell'  Aufiria . 

*i  nella  Sriria  . 
nella  Turingia . 
in  Napoli  . 

, in  Dalmazia,  & in  Fiandra. 522 
Piazza  nova  circondata  di  Marmi. 

t P3S*  46° 

, ferve  per  ufo  di  Pafcolo.  461 

Puzza  grande  incominciata  à fcl 
ciarc  ( 46^ 

, quanto  grande.  ivi 

tt  rminata  di  fclciare  • 484 

P erà  di  Figlio.  482 

Piedettallo  della  Colonna  di  Piaz- 
za nova  risarcito . 220  32 1 

Purori  vedi  morte  di  &c. 

Pitture  , e Baccanali  nel  Gattello 
rifarti . 9 5 

nella  Sala  di  Maeftraro . 180 

nel  profpcno  della  Piazza  di  s. 
Criipino. 

nelle  Stanze  de’  Confoli . 


mCafa  del  Marc helc  Onofrio 
Bevilaqua  inligni . 496 

ne’  Chiottn  di  S.  Polo  diftrutre. 
pag.  321 

levare  dal  Duomo  . 25  3 

Pò  gran  le  gelato  forremenre . 6x 
Pòdi  Volano efeavato,  & ordini 
- circa  quello.  188 

efeavato  nuovamente . 242  347 
poiefine  d’Aruno  dcicmto . 14^ 
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Polizia  della  iiiSrrò  ordinata  in&fe 
remenre.  113,  & altre  volc-. 
Ponte  fatto  lopra  il  Pò  grande  per 
il  pafl.tggio  della  Regina . fp 
Ponte  di  S.  Giorgio  fatto  di  Piena 
P*g.  368 

perche  foflc  di  legno  * ivi 
Ponte  di  S.  Luca , che  palla  il  Pò 
d’ Argenta.  . 430 

Ponte  di  S.  Giorgio  risarcito  in  * 
parre.  518 

Pontefici  vedi  al  loro  nome . 

Porta  di  S.  Benedetto  chiufa.  ^74 
di  S.  Giorgio  rovina»  da  uio 
Turbine.  • 483 

Porte  Sante  aperte . 224 , & 32 4 
Porro  del  Canal  Panfilio  rifiatino 
Pag.  346 

Polle  della  Piazza  affittate  dalla.* 
Comunità . 460  484 

Pottrini  adoprati  per  cagione  di 
liceità . 2 60 

per  Quartieri.  > 44 9 

Poveri  collocati  ne’ Mendicanti . 
P**g. . 241 

chiufi  in  un  Ofpizio . 42P 

fi  tenta  nuovamente  di  radunarli 

PJg.  . ' 45^ 

non  riefee  totalmente . 458 

Pozzo  della  Piazza  riflretto.  66 
Precedenze  controverfe  'era  il  Vi- 
22  3 j cefi  gaio , e Giud,  de’  Sav j . 391 
460  | Preci  pubblice  ordinate  da  Inno- 


cenzo XI.  $6f 

Predicatore  n’è  priva  la  Cattedra- 
le . 3*2 

Prediche  à gli  Ebrei  in  S.  Crifpi- 
no . 434 

dove  fi  facefiero  anticamere,  ivi 
Prediche  fatte  per  radunare  li  Po- 
veri.  429  45* 

Preparamenti  d’Armc  fotti  dal  Pi- 
pa* - 70 

Pira* 
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JMndne  primodcll’  Accademia^- 
de  gli  Intrepidi  riftorara  . . *8 

Principe  « c Principeflc»vedi  Pai- 
faggio  . ' 

Privilegi  delle  Milizie  Pontinzie . 
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Privilegi  de  Scolari  » e Studio. 

pag.  490  500  293 

Privilegio  di  Ferrara  d’ avere  Am 
balciadore.  390 

Pron  flìoni  fatte  per  la  decifìone 
dell' Acque»  424 

Procelfioni  del  Corpus  Domini  in 
{bruire  per  le  Parrocchie , c per 
il  Viatico..  467 

Proibizione  à Rivenditori  dell-i_-> 
Piazza . J2 

Protettori  Laici  levati  alle  Chiefe . 

- pag.  232 

Provvigioni  Copra  il  Pò..  38  1 
. (opra  l' introduzione  de*  Grani . | 
pag.  160 

lopra  il  Pcfcc  . 174 

Copra  le  Campagne . 292 

Pupilli  protetti,  aflègnati  à Vice 
legati . J47 
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QVadri , vedi  Pirrure. 

Quartieri  aflègnati  a’ foldati 
con  diftruzionc  delle  Cale, 
pag.  431  448 

Qt  tinnì  della  Zecca  difettare 

Co’pefì . 50 

fminuiri'di  prezzo.  263 

• lorcftieri  prjphibm . 475 
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Rè  di  Polonia  eletto . 
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Agirmi  de’ Bclrgrefì  contro 
lo  Studio  noftro  tibaitui«-J> 


4 99  yoo 
16 j 208 

Regalie  à miniftrt  della  Conc  le- 
vate . 29J 

ad  altri.  487 

Regina  di  Svezia  determina  di  far- 
ti Cattolica . 8 

arriva  sù  1 Ferrarefe , ericeuura 
inFicarolo.  n 

Cuo  viaggio  da  Ficarolo  à Ferra- 
ra incontrata  al  Ponte.  18 
entra  in  Città , e luoi  particola* 
li.  2t 

parta  la  feconda  volta  per  Ferra- 
ra . 3* 

Regina  de’  Romani  parta  alla  Stel- 
lata. Accr*glienze,  e particola- 
rità feguire . « 509  5 io , c feg. 

Regina  di  Polonia  parta  per  Ferra- 
rara  . cfuoi  particolari,  511  512 
t fee,  C 

Rt  giflro  aggiuftato  da  Monfìgnor 
Sforza  . 402 

Religioni  di  Frati  fopprertir , 
Reliquia  di  Santa  Chiara  in  Ferra- 
ra . 442 

Reliquie  reftatc  illefc  nel  Corpus 
Donimi,  130 

R bcllionc  d' Vngheria.  142 
321  169 

Ribelli  condannati  in  Vngheria. 

„ P3P*  ips 

Ribelli  di  Ca (ligi ione  banditi. 
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R iformatori  dello  Studio  quali  fìa- 
no . 302 

Rinaldo  Primo  , Cardinale, 
poi  Duca  di  Modona . 437  487 
R irte  rrà  li  Soldan  , c li  Sbirri.  xo§ 
Rifpofta  darra  alle  Ragioni  de’Bo. 
lognefì  , per  Fa  trenta  to  contro 
lo  Studio  di  Fcrrarai.  499 
Ritratti  de’I  egati  ctrrpirijnMae- 
Zzz  3 Braco, 
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e ftraco . 

Roca  Udì. lenza  de  gli 
reftaaraca. 

Rotea  del  Fiume  La  mone  in 

* venni. 

_ dei  Senio  à Fufìgnano . 99  502 
del  Reno  a Rigir  ino.  r_L2  261 
del  Pò  in  Ariano.  274.  27? 

: del  Tartaro.  '276422  sai 
deH’Idicc.  2‘jS  no 


Audiié^ 

a. 

il 


del  Limone. 

♦ del  Po  alla  l' tromboni . 
- di  Vrolino. 

del  Canal  Biinco. 
Rotte  di  vari!  Fiumi . 
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357 
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422 
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mandati  in  fodcorfo  & Candii . 
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mandati  à Ferrara  dal  Papa , có 

un  Generale . . 452  448 

in  maggior  parte  muoldiioltl 
' Orpiralc  di  $.  Anna , 44 9 

il  redinre  vicn  riformato . 45^2 
Somalchi  Preti  introdotti  in  S.rfc 
colò . 322 


SAla  del  Macftraro  dipìnta . 180 
Scalle  del  Canal  Panfìlio  dis 
latte . 180265 

Schiavi  Cliriftiani  fatti  in  Anco- 
na « e Sintgalfia . 44 

vedi  Turchi . 

Scolari  pubblici  , e loro  privilegi . | 

pag.  -»  1 "■ap3.4»9  1 


Sortegoi  fabbricati  al  Fiume  Vo- 
lano.  212  243 

Spedale  di  S.  Anna . 234. 

ampliato  per  modo  di  provi  ig- 

gu*ne  *'•  ’i  ■ 449 

i®2'|  Spoglie  antiche  tolte  à Veneti  Ic- 
| vate  dal  Duomo  . 25^ 

Sponfali  tra  ’i  Ré  di  Francia , t la 
Figlia  del  Re  di  Spagna . 7^. 

del  Duca  di  Modona . 
del  Re  de’  Romani , e Tue  folte. 
P-»g.  . 505  506 , e leg. 

Stanze  di  Macftrato  adobbare_v . 
pag.  UI484’ 

de’ Confolr  adornare . 35646* 

| Statua  d’  Aledàndro  Vii.  pofta  m 
Piazza.  66 

limile  d’  Argento  mandata  al 


Papa  . 


nnovati . 500T 

Secretarla  del  Pubblico  ri fsarc ita  . | tra  (porrata  in  Piazza  Nova. 226 
pjg.  ^ 528  I Statue  levate  dalla  Chiefa  di  S. 

Segno  inftituiro  sii  le  hore  21.  dal  I Francclco . 

P.  Mazzoimi 


495  I Srat  un  della  Comunità  di  Cene- 
Scultore  di  Roma  , Gv  Giulio  | felli.  *74  vedi  ordini. 


Celare  Nigrelli . gc 

Sermoni  farri  in  publico  dal  Card! 

PìuIucci  V *fcovo  . 518 

Sindicato  de*  Giudici  de’  Savi.  259 
Smodo  del  Ciri.  Cerri  non  ap 
provaro  in  Ro  na  . 252 

Soccorfa  de’  Polachi  à Viena.  322 
Soldati  sbmdati  da  Ferrara  . lqS 
a Confini  Modonclì , e Mauro 
vani. 

.vìà.»  *;  W . . i t 


j Stendardo  tolto  à Turchi . 

| vedi  Bandiere,  c Confa  Ioni. 
S.ipcndio  onorano  de' Lettori  ac- 
crelciuio,  cdove.fi cavi.  529 
Storioni  limitari  di  prezzo . 114 

Srrad  * coperta  per  il  Corpus  Do* 
mini.  324451. 

Strade  Tele iate.  407  414  494  5*® 

ISrrade  chiufc  . 408  47® 

Studio  pubblico  abbciito.  a9>  _>  1$ 
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1 * tue  prcf ogati  ve  . 1 42  S 

* contrattate  da  Boldgnefi 
- famofo  quanto  Bologna  , &al 
tri  d*  Italia.  * 4>?S,  sóo1 

:Sttltaniniproibiti.  4^ 
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Tabella  delle  fpefe  ,&cnrrarc 
della  Comunità  pubblicata  . 
Pag.  6\ 

Tabella  delle  efpofìzioni  del  Sa- 
gramento  iuttituita  dal  Caid.. 
Cerri,  197 

de’ Giudici  de' Savi  cipolla.  $6i 
Taglio  Buonvifi  . 139 

Taglio  Corani  , , 15^ 

Tiglio  fatto  da  gli  Avverfarii  nel 
Reno.  414. 

Taila  de’ Grani. 

Tafla  per  regolare  gli  agravij  degli 
I Ebrei . 393 

Teatro  famofo  del  Cortile  incen 
diato . - 32, 

fuemifure. 

disfatto . 323 

f nuovo  nella  Capella  Ducale.tfi 
[ disfatto. 

Odizzi  à S. Lorenzo  ridotto  aTTa 
Moderna . 

Incendiato.  2&1 

à S.  Stefano  aperto  dal  Co.-  Pi 
na  monte  Bona  cotti  i 
Teatro  nuovo  àS.  Polo  aperro 
dal  Co.*  Scroffa . 40 5 

Tedeum  Cantato  nell  ultimo  gior 
no  dell’ Anno  nel  Giesù  • 464 

Tcmpcfta , vedi  Grandine. 
Terremoto  nella  Calabria  . r 2 
nella  Romagna  fc  74 82 
©Bologna.  «3* 
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. in  Ràgutt , c Catturo*. 

famolo  in  H iinini^. 
f*.  leggiero  iu  Terrari . 

4524^. 

in  Candia. 
in  N ipoli, 
in  Ancona . 
in  Mantova . t 
Tcttonj  calanti  cflirpati . 
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Topi  ‘in  fetta  no  le  Campagne  di 

j Ruma . ' \<)6> 

I Torheó' in  Ferrara  dell’ Amor  ri- 
formato. '184. 

Torneo  del  Mondo  fitto  nel  Cor- 
tile Ducale . (j08 

delle  Stelle  combattute . 2^6 

I in  M<  dona  non  compito  . ^508 

L con1  pito  . . >2r 

Tom  di  Goro  , e dell*  Abbati, 
fmantòllatc  da' Veneti  # c da  noi 
rifatte. 

Torri  fabbricare  da  Gicfuiri  in  Per- 
rara  , e atterrate . 

Tranfilvani  Virroriofì . 

Tratte  d-  Grani  proibire . -4 

Tregua  trà  1*  Jmpcradore  , & u 
^ Tutco.  |ii  , 32^ 

Tribunale  della  Rota  riissfcìFn^j 
urbinè  impcruofo  nell’ aria  . e 
dannofomPò.  gw 

Turchi  contro  1"  Vngheria . 33  79 
contro  Vienna . 

Schiavi  c ondorj  in  Ferrara . 3^4 


v 

V Arredino  attediato  a e proto 
da  Turchi.  -.4 

| V 4 cifìone  di  Siface . 483 

I Vertenze  de’Ccrtofini,  con  i V>- 
| neziam  accomodare  dal  Card. 

| D Adda . 30* 

1 Vedovato  di  Ferrara , c fua  pea- 

iiouc 
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fioncpoQavida  AìcliandroVIII 
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Vcfcovato  di  Macerara  datoà  07 
* Aleflandro  Varani  Ferrarefc.493 
Vcfcovi  di  Ferrara,  vedi  Cardinali 
Vefeovi. 

Vgonotti  inlolcntifcono  in  Francia 
pag.  319 

le  acciari  dal  Regno.  34175: 

Vicclegari  , che  11  nominano  in 
quefhi  Moria . 

Monfignor  Lodovico  Bulli  da_^ 
Viterbo.  , «4 

Domenico  Maria  Corfi .112 
Lorenzo  Buri) . *24  1' 

‘ Monfignor  Cufahi.  .194.1 


sicoxvo: 

allegrezze  fatte  per  quella  Jihé» 

razione. 

Vini  foie  (lieti  introdotti  dal  Cai  >V 
Acciaioli,,  j ' ,371 

Vi  Tire  graziole  come  fi  facciano . 
pag.  3f> 

delle  Chiefe  fatte  dal  Card.  Ta- 
tuai 466 

dal  Card.  Pa^lucci . 523 

Vittoria  de' Veneti  contro  li  Tur- 
chi. 35  74  310  >73 

dell’ Arme  Celarce  sì»  iTibiUo. 
pag.  485 

Vinone  de’ Fratelli  d’Affifì  eretta  • 
pag.  31* 

dell*  Ai  ime  del  Purgatorio  tra- 
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Cu  copi  > Fantucci,  per  modocf  1 Ipnttar.i  m Ha  < hicfa  Nova  .4 18 


provrgione , e vi  muore , 2 69 
G10:  Battifta  Silva . 

Francclco  Acqtiaviva. 
Aleflandro  Sforza . 

Smibaldo  D' Oria . 


214 

18 
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Si 


Giorgio  Spinola  . 4^8  465 

Giufcppc  Ferdinando  Pauluco. 
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ilippo  Ferretti. 


*83  493 
4^5 


Pietro  Lorenzo  Galletti . yio 
Vedi  nella  Tavola  de’ Cognomi 
Vienna  d*  Auftria  aflediata  di_. 
Turchi . 

foccorla e liberata  • 


Vlur<  degli  Ebrti  eltirpare. 
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Per  Bernardino  Pomatelli.  Coir  tu.  di'  Superiori. 
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